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AVVERTENZA 


Messomi  a  studiare  i  rapporti  tra  la  filo- 
sofia scolastica  e  la  contemporanea  eresia,  se 
non  ho  trovato  quello  che  a  prima  giunta 
supponevo,  mi  venne  fatto  in  compenso  di 
formarmi  un'opinione  ben  netta  sulla  genesi 
e  sul  corso  delle  molteplici  sètte  eretiche.  Il 
risultato  di  questi  studii  pubblico  nel  presente 
libro,  che  per  conseguenza  non  è,  ne  vuol  es- 
sere una  storia  degli  eretici,  e  molto  meno  un 
trattato  dommatico  sull'eresia. 

L'ho  intitolato  Studi  sull'eresia  del  Medio 
Evo,  prendendo  quest'  ultima  parola  nel  senso 
più  ristretto  del  periodo,  in  cui  domina  la  filo- 
sofia scolastica.  L'età  di  transizione  tra  la 
coltura  antica  e  la  nuova,  in  cui  fiorisce  la 
Patristica,  è  affatto  estranea  al  mio  compito. 
Avrei  dovuto  occuparmi  delle  sètte  contem- 
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poranee  al  moto  francescano,  che  vanno  sotto 
il  nome  di  Flagellanti,  Apostolici,  Beghini  e 
Guglielmiti,  e  molti  materiali  avevo  raccolti  in- 
torno a  codesto  argomento.  Ma  la  ristrettezza 
dello  spazio  m'impedisce  di  trattarlo  anche 
•  superficialmente,  e  mi  riserbo  di  farne  uno 
studio  a  parte,  se  i  saggi,  che  ora  pubblico, 
saranno  benevolmente  accolti,  del  che  dubito 
forte.  La  mancanza  di  spazio  m'impedisce  al- 
tresì di  pubblicare  nella  loro  integrità  alcuni 
testi  inediti,  che  si  riferiscono  all'abate  Gioac- 
chino, all'Evangelo  eterno,  ed  al  moto  fran- 
cescano. Ne  ho  solo  riportati  quei  frammenti, 
che  più  s'affacevano  al  mio  scopo.  Ho  forse 
abbondato  nelle  note,  ma  non  me  ne  pento, 
chè  nelle  ricerche  storiche  la  mancanza  asso- 
luta o  la  citazione  manchevole  delle  fonti 
parmi  un  vero  danno.  Del  resto  se  al  lettore 
piace  di  saltare  le  note,  e  credermi  in  parola, 
io  gli  sarò  grato  di  tanta  fiducia. 


Firenze,  marzo  1884. 


INTKODr/loNK 


Il  Medio  Evo,  che  a  torto  da  amici  ed  avver- 
sarli fu  detto  l'era  della  concordia  e  della  pace, 
ebbe  a  soffrire  non  meno  dell'età  nostra  profondi 
e  dolorosi  travagli.  Codesta  unità  delle  menti  e  de- 
gli animi,  produttrice  secondo  gli  uni  di  opere  gran- 
diose, segno  secondo  gli  altri  di  fiacchezza  e  tor- 
pore, fu  sempre  e  dovunque  vagheggiata,  giammai 
conseguita.  Nè  ci  verrà  mai  fatto  di  trovarla  nei 
tre  periodi,  in  cui  vanno  divisi  i  secoli  che  cor- 
rono da  Carlo  Magno  a  Carlo  di  Boemia. 

I 

Il  primo  periodo,  che  diremo  di  preparazione,  è 
il  più  lungo  di  tutti,  protendendosi  dal  secolo  nono 
sino  alla  metà  del  deciniosecondo.  Vi  primeggiano 
in  filosofia  le  dispute  faticose  intorno  agli  Uni- 
versali, nate  da  una  frase  dell'Isagoge  Porfiriana, 
la  quale  racchiude  in  germe  un  problema  sempre 
risoluto  e  sempre  da  risolvere.  Quel  che  noi  di- 
Tocco  —  L'Erfiii  ecc.  1 
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chimo  i  generi  e  le  specie,  sono  forse  entità  reali, 
anzi  solo  la  vera  realtà,  o  non  piuttosto  artifizii 
della  mente  per  non  smarrirsi  nel  luberirtto  della  na- 
tura? Alla  prima  sentenza  piegavano  i  Realisti,  i 
Nominalisti  alla  seconda;  ed  il  loro  dissidio,  frntto  di 
una  profonda  antinomia  della  ragione,  durava  osti- 
nato per  secoli,  e  quando  parea  che  fosse  per  com- 
porsi, rinasceva  sotto  altra  forma  più.  vivace  di 
prima.  Secondo  l'intuizione  realistica  gli  individui 
sono  effimere  esistenze,  le  quali,  a  così  dire,  nel- 
l'istessa  ora  che  nascono,  scompaiono.  Che  siamo 
noi  uomini,  presi  individualmente?  Pulvis  et  umhia. 
Consacrati  alla  morte,  un  piccolo  accidente  distrugge 
in  un  punto  quanti  fra  noi  aveaiio  redata  maggior 
consistenza  e  vigore.  La  sola  che  sopravvive  a  tante 
mine,  e  sfidando  le  ingiurie  del  tempo,  per  volger 
di  secoli  non  cresco  nè  scema,  è  quel  che  v'ha  di 
universale  in  noi,  l'umanità.  E  lo  stesso  che  di- 
ciamo degli  uomini,  possiamo  ripetere  degli  esseri 
tutti.  Che  anzi  a  quel  modo  che  gl'individui  umani 
sono  frammenti  dell'umanità,  questa  è  una  piccola 
parte  di  un  essere  più  sterminato  di  lei,  l'animale. 
E  l'animale  a  sua  volta  è  frazione  del  vivente,  ed 
il  vivente  è  anch'esso  forma  fugace  di  un  Essere 
immenso-  che  è  tutte  cose,  ma  nessuna  in  partico- 
lare. Questo  solo  è  ciò  che  permane  immutato,  è 
l'ordito  su  cui  s'iutesse  la  variopinta  trama  della 
natura,  è  l'Oceano  che  serba  costante  il  volume 
delle  acque,  benché  sull'immensa  superficie  s'av- 
vicendino i  flutti  rumorosi.  Questi  arditi  concetti 
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sono  adombrati  nel  De  divisione  noi  urne  di  Giovanni 
Scoto  Erigeua.'  Cosi  nella  prima  metà  del  nono  se- 
colo quella  Filosofia,  che  si  dice  serva  del  domina, 
prende  le  mosse  da  un  libro,  il  quale  parecchi  se- 
coli dopo  (nel  1225)  da  Papa  Onorio  III  verrà 
condannato  alle  fiamme.5 

'  Giovanni  Scoto  Erigena  nacque  in  Irlanda  (Scolili  major) 
sul  comiitcìare  del  secolo  nono.  Carlo  il  Calvo  no»  mollo  dopo  il 
suo  innalzamento  al  trono  (S43)  lo  chiamò  a  dirigere  la  scuola  pa- 
latina, e  più  tardi  gli  commise  di  tradurre  dal  greco  le  opere  del 
pseudo  Dionigi  l'Areopagita.  Indarno  il  papa  Niccolò  I  si  dolse 
che  questa  traduzione  fosse  pubblicata  prima  di  venire  sottoposta 
alla  censura.  Scoto  mori  in  Francia  intorno  all'anno  877.  Secondo 
l'IIauréaii  la  fine  tragica  in  Inghilterra  attribuitagli  dagli  storici 
6  una  favola  nata  dallo  scambio  di  due  omonimi. 

*  Le  immagini  adoperate  da  Scoto  sono  tutte  improntate  al- 
l'emanatismo  ueoplatonico.  De  divis,  nat.,  IV,  5:  pag.  311  Estautem 
generalissima  quaedam  et  communis  omnium  natura,  ab  uno  om- 
nium principio  creata;  ex  qua  veluti  amplissimo  fonte  per  poros  oc- 
cultos  corporales  creaturae  velut  quidam  rivuli  derivantur,  et  in 
diversas  formas  singularum  rerum  eruetant.  Nè  crediate  che  questa 
communis  natura  sia  una  cosa  diversa  dal  principium.  Baste- 
rebbero tra  mille  questi  due  passi  a  mostrarne  l'identità,  III,  23: 
pag.  249  Crealur  enim  a  se  ipsa  in  primordialibus  causis,  ac  per  hoc 
seipsam  creat,  hoc  est  in  suis  theophaniis  incipit  apparere,  ex  occul- 
tissimis  naturae  suae  sinibus  volens  emergere  III,  17:  pag.  238  Pro- 
inde non  duo  a  se  ipsis  distantia  debemus  intelligere  Dominum  et 
creaturam,  sed  unum  et  id  ipsum.  Nam  et  creatura  in  Deo  est  sub- 
sistens,  et  Deus  in  creatura  mirabili  et  ineffabili  modo  creatur  .... 
omnia  creans  in  omnibus  creatum,  et  omnium  factor  factum  in  omni- 
bus. Scoto  Erigena  è  il  primo  rappresentante  di  quell'indirizzo  filo- 
sofico, che  attribuisce  una  realtà  a  sè  ai  concetti  universali.  Ac  per 
hoc  intetligitur  quod  ars  illa,  quae  dividit  genera  in  species,  et 
species  in  genera  resolvit,  non  ab  hutnanis  machinationibus  sit 
facta,  sed  in  natura  rerum  ab  auctore  omnium  artium,  quae  vero 
artes  sunt,  condita.  De  divis.  nat.,  IV,  4,  pag.  310.  Cito  l'ediz. 
del  1838  pubblicata  in  MQnster. 
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Nè  men  libera  ed  ardita  è  la  scuola  opposta  dei 
Nominalisti.  Il  concotto  dal  quale  partivano  ito- 
scfilliuo  e  i  suoi  seguaci,  affatto  discorde  da  quello 
dei  Realisti,  è  il  seguente:  la  sostanza  prima  è 
l'Individuo;  gli  universali  sono  astrazioni  che  la 
nostra  mente  forma  togliendo  ed  isolando  ciò  che 
1  han  di  comune  gl'individui,  e  lungi  dall'essere  la 
vera  realtà,  non  hanno  maggior  consistenza  del 
suono  che  li  esprime.1  Se  il  Realismo  menava  dritto 
al  concetto  di  sostanza  unica,  di  cui  gì1  individui  sou 
gli  accidenti,  il  nominalismo  in  quella  vece  di  con- 
seguenza in  conseguenza  riescir  doveva  alla  dot- 
trina dell'originalità  degli  individui,  o  in  altre 
parole  all'atomismo.4  Tali  erano  i  due  indirizzi 


1  Anselm.  De  fide  Trinic,  cap.  2.  Illi  utique  nostri  temporis 
dialectici  imo  dialectice  haeretici ,  qui  non  nisi  fiatum  vocis  putant 
esse  universales  substantias.  Non  metto  in  dubbio  che  l'espres- 
sione flatus  vocis  sia  stata  usata  da  Roseci  li  no,  il  quale  nella 
disputa  contro  i  Realisti  ebbe  i  suoi  buoni  motivi  di  opporre  ad 
un'affermazione  assoluta  un'assoluta  negazione.  Dal  che  non  se- 
gue però  che  si  debba  intendere  alla  lettera  questa  espressione 
polemica,  come  se  Roscellino  tenga  gli  universali  per  puri  nomi, 
ai  quali  non  corrisponda  neanche  un  concetto. 

1  Abelardo  nel  trattato  De  Divis.  etdefinit.  [Ouv.  inéd.  d'Abé- 
fard,  pars  V.  Cousin,  183C,  p.  471).  Puit  autem,  memini,  magistri 
nostri  Rqsccllini  tam  insana  sententia,  ut  nullam.  rem  partibus 
constare  velletsed  sicut  solis  vocibus  species,  ita  et  partes  adscri- 
bebat.  In  altre  parole  la  scomposizione  del  tutto  nelle  sue  parti 
(quando  la  totalità  è  organica),  è  un  processo  puramente  intellet- 
tivo. In  realtà  non  si  pud  staccare  una  parte  dall'altra  senza  di- 
struggere la  parte  stessa,  come  ad  esempio  un  membro  divelto 
dall'organismo  non  è  più  cosa  vivente,  ma  materia  inerte.  Ma  se 
ai  considera  la  cosa  più  da  vicino,  il  vero  nominalista  non  può 
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della  speculazione  di  quel  tempo,  i  quali,  mutati 
nomi  e  fattezze,  si  sono  conservati  sino  ai  nostri 
giorni.  Ma  e  l'uno  e  l'altro  sistema  eran.  guardati 
con  sospetto  dagli  ortodossi,  cui  non  isfnggì  che 
sotto  l'apparenza  dell'accordo  si  nascondesse  un 
grave  dissidio  tra  la  Fede  e  la  Filosofia.  Ben  fu 
tentata  una  via  di  mezzo  tra  i  due  opposti  estremi, 
la  quale  sembrava  s' accordasse  meglio-  colla  tradi- 
zione ;  ma  il  tentativo  non  ostante  la  pietà  e  V  in- 
gegno di  Anselmo  di  Aosta  fallì;  nè  a  torto  gli 
scolastici  posteriori  ebbero  a  temere  che  l' ideali- 
smo dell'arcivescovo  di  Canterbury  non  fosse  meno 
avventuroso  degli  altri  sistemi,  nè  sapesse  tenersi 
egualmente  lontano  dal  misticismo  degli  uni  e  dal 
razionalismo  degli  altri.1  E  questi  erauo  infatti  gli 


ammettere  questa  forza  misteriosa,  che  conferisce  alle  parti  un 
nuovo  valore,  e  le  trasforma  in  membra  vive  di  una  totalità  ideale. 
11  vero  indivisibile  per  il  nominalista  non  è  dunque  il  tutto,  ma 
ciò  che  non  ha  parti  di  sorta.  Questo  è  lo  schietto  individuo,  ente 
semplice,  che  resta  sempre  eguale  a  sè  medesimo,  benché  la  mente 
nostra  guardandolo  da  vart  aspetti,  possa  artificiosamente  divi- 
derlo in  altrettante  porzioni. 

1  S.  Tommaso  nella  Stimma  Theolog.  I,  Quaest.  it,  art.  1,  ri- 
corda evidentemente  il  celebre  argomento  di  S.  Anselmo  :  Sed 
intellecto  quid  significet  hoc  nomen  Devs,  statim  habetur  quod 
Deus  est.  Signiflcatur  enim  hoc  nomine  id  quo  majus  significari  non 
potest:  majus  autem  est  quod  est  in  re  et  in  intellectu.  quam  quod 
est  in  intellectu  tantum:  unde  cum  intellecto  hoc  nomine  Deus, 
statini  sii  in  intellectu,  sequitur  etiam  quod  sit  io  re.  E  lo  combatte 
in  questo  modo:  forte  ille  qui  audit  hoc  nomen  Deus  non  intelliget 
significari  aliquid,  quo  majus  cogitar!  non  possit,  cura  quidam  credi- 
derint  Deum  esse  corpus.  Dato  etiam  quod  quilibet  intelligat  hoc  no- 
mine Devs  significari  hoc  quod  dici  tur,  scilicet  illud  quo  majus  co- 
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scogli,  noi  quali  rompeva  la  speculazione  di  quel 
tempo,  in  cui  i  filosofi,  non  usi  ancora  a  infingersi, 
come  fu  stile  dei  secoli  posteriori,  traevano  dai 


gitari  non  potest,  non  tamen  propter  hoc  sequitur  quod  intelligat  id 
quoJ  signiflcatur  per  noraen,  esse  in  rerum  natura  sed  in  appreuen- 
'  sione  intellcctus  tantum.  All'Aquinate  non  isfuggirono  certo  i  pericoli 
dell' identificazione  del  reale  coli' ideale,  e  di  quel  semirazionalismo 
che  ne  era  la  conseguenza,  ed  il  meglio  che  potesse  vi  si  oppose. 
Valga  ad  esempio  il  confronto  delle  due  interpretazioni  del  domina 
della  Trinità.  S.  Anselmo  nel  Monol.  cap.  47,  scrive:  At  si  ipsa  sub- 
stantia  Patris  est  intpll'tgentia,  et  scientia,  et  sapientia  et  veritas, 
consequenter  colligitur  quia  sicut  Filius  est  intelligentia  et  scientia 
et  sapientia  et  veritas  paternae  substantiae,  ita  est  intelligentia  iu- 
telligentiae,  scientia  scientiae.  Cap.  49:  Quara  enim  absurde  ne- 
getur  summus  spiritus  se  amare  sicut  sui  raemor  est,  et  se  intel- 
ligetl  ....  otiosa  namque  et  penitus  inutilis  est  memoria  et  intelli- 
gentia cujuslibet  rei,  nisi  prout  ratio  exigit,  res  ipsa  ametur  vel  re- 
probar. La  qual  dottrina  mena  a  questo  risultato,  che  non  solo  l'es- 
senza, ma  anche  le  funzioni  delle  tre  persone  sono  identiche;  onde 
se  è  salva  l'unità  di  natura,  corre  pericolo  la  trina  distinzione,  o  per 
parlare  il  linguaggio  di  S.  Tommaso:  Sed  secundum  Anselmtira 
sicut  Pater  est  intclligens  et  Filius  est  intelligens,  et  Spiritus  San- 
ctus est  intelligens;  ita  Pater  est  dicens,  Filius  est  dicens,  et  Spi- 
ritus Sanctus  est  dicens,  et  simili  t«  quilibet  eorura  dicitur.  Ergo 
nomen  Verbi  essentialiter  dicitur  in  divinis  et  non  personaliter. 
Il  che  non  è  vero,  perchè  sicut  Verbum  non  est  comraune  Patri 
et  Filio  et  Spiritui  Sancto  ita  non  est  veruna  quod  Pater  et  Filius 
et  Spiritus  Sanctus  sint  icnus  dicens  (S.  T.,  I,  quaest.  xxxiv,  art.  1). 
Questa  risposta  mostra  il  metodo  di  S.  Tommaso,  che  è  tutto  fon- 
dato sull'autorità.  Se  nei  libri  canonici  è  scritto  il  Verbo  non  es- 
ser comune  al  Padre  ed  allo  Spirito,  la  relazione,  che  viene  rap- 
presentata dal  Verbo,  non  può  attribuirsi  alle  altre  persone.  E 
qualunque  sieno  i  bisogni  della  Ragione  debbono  tacere  innanzi 
alla  sacra  testimonianza,  la  quale  sola  ci  può  dar  contezza  dei  mi- 
steri divini.  Per  rationem  igitur  naturalem  cogno3ci  possunt  de  Deo 
ea  quae  pertinent  ad  unitatelo  essentiae,  non  autem  ea  quae  perti- 
nent  ad  distinctionem  personarum  (Ivi,  qu.  xxxii,  art.  1). 
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loro  principii,  saldi  argomenti  a  trasformare  i  donimi 
e  le  dottrine  tradizionali. 

Così  i  Realisti,  al  cui  misticismo  nessun  mi- 
stero ripugnava,  tra  le  nebbie  della  credenza  po- 
polare s'argomentavano  di  scoprire  le  proprie  teo- 
rie. E  restaurando  il  vecchio  metodo  tlell '  interpe- 
trazione  allegorica,  già  tanto  usato  ed  abusato  dai 
gnostiei,  nel  domma  della  trinità  videro  simboleg- 
giato un  ciclo  cosmogonico ,  e  nella  redenzione 
l'eterna  durata  dell'effetto  garentita  dal  perenne  in- 
tervento della  causa.1  Ed  anche  i  nominalisti  alla 
lor  volta,  benché  non  spiccassero  voli  così  alti  e 
ben  lontani  si  tenessero  dal  nebuloso  speculare  de- 
gli avversari,  non  cessavano  per  tanto  dallo  stu- 
diare i  dommi  religiosi,  nè  meno  uso  facevano  del- 
l'interpetrazione  allegorica.  Le  loro  spiegazioni,  non 
elaborate  certo  nel  grande  stile  dei  realisti,  eran 
più  piane  e  sarei  per  dire  volgari,  ma  meglio  con- 
facenti secondo  loro  a  far  luce  piena  dove  più  s'ad- 
densava l'ombra  del  mistero. 

La  setta  nominalistica  o  concettualistica  *  che 
dir  si  voglia  fu  per  tal  guisa  l'iniziatrice  del  ra- 

1  Scoto  Erio.,  De  divis.  nat.,  n,  22,  pag.  124.  Patri  dat  (Theo- 
logia)  omnia  tacere.  Verbo  dat  omnes. . . ,  primordiales  rerum  causas 
aeternaliier  fieri:  Spiritui  dat  ipsas  primordiales  causas  in  Verbo 
factas  in  effectus  suos  foecundatas  distribuere.  v,  25,  pag.  479.  Ac 
si  aperte  diceret:  Si  Dei  sapientia  in  effectus  causarum,  quae  in 
ea  aeternaliter  vivunt,  non  descenderet,  causarum  ratio  periret; 
pereuntibus  enim  causarum  eflVetibus  nulla  causa  remaneret,  sicuti 
pereuutibus  causis  nulli  remunerent  effectus. 

3  Molli  scrittori  distinguono  il  nominalismo  di  Roscellino  dal 
concettualismo  di  Abelardo  riferendosi  al  noto  passo  di  Giovanni 
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zionalisino,  ed  il  suo  più  illustre  rappresentante, 
l'infelice  Abelardo,  ragionatore  instancabile  e  stre- 
nuo propugnatori!  dei  diritti  del  libero  pensiero, 
cadde  vittima  della  sua  dialettica.  Odiosum  tue  tnu/ido 
rctldklit  Logic».*  Per  ben  due  volte  ei  fu  tradotto 
davanti  a  Sinodi  provinciali  sotto  l'accusa  di  ere- 
'eia.  La  prima  nel  1121  in  quella  stessa  città  di 
Soissons,  dove  pochi  anni  innanzi  era  stato  con- 
dannato Rosccllino  per  sospetto  di  triteismo;4  la 

Siuesberiense  (Metalogicus ,  11,  17,  pag.  814,  Amslelaedami  1664) 
alius  sermones  intuetur  et  ad  illos  detorquet  quicquid  alicubi  meminit 
scriptum;  in  liac  antera  opinione  deprehensus  est  Peripateticus  Pa- 
latinus,  Abaelardus  noster.  La  testimonianza  di  Giovanni  (nato  a 
Salisbury  intorno  al  1110  o  20,  morto  vescovo  di  Churtres  nel  1180) 
è  molto  importante,  coraeccbè  ei  fusse  discepolo  di  Abelardo  tra 
il  1136  e  il  1148,  e  degli  scrittori  di  quell'età  l'unico  che  studiasse 
di  giudicare  spassionatamente  le  opposte  scuole,  senza  abbracciarne 
alcuna.  É  da  supporre  adunque  che  una  differenza  interceda  tra  il 
nominalismo  di  Ruscellino  e  il  concettualismo  di  Abelardo.  Il 
primo  per  opporsi  bruscamente  ai  realisti  disse  gli  universali 
pure  voci,  senza  ricercare  nè  se  a  questi  nomi  corrispondano 
concetti  determinati,  nè  se  questi  concetti  sieno  formati  dalla  no- 
stra mente  in  un  modo  arbitrario  ovvero  necessariamente.  Abe- 
lardo definì  meglio  la  dottrina  nominalistica  riempiendo  questi 
vuoti.  Gli  universali  ut  sic  non  sono  entità  reali,  bensì  concetti 
che  il  nostro  intelletto  non  può  a  meno  di  formare  sulla  scorta 
dei  reali  rapporti  di  somiglianza  ed  affinità  tra  i  vari  esseri  della 
natura. 

'  Vedi  la  commovente  confessione  ad  Eloisa  che  comincia: 
Heloisa  quondam  mini  in  seculo  cara,  nunc  in  Christo  carissima. 
(Opp.,  ed.  Cousin.  I,  680). 

1  Roscellino,  non  ammettendo  altre  realta  dagli  individui  in 
fuori,  dovea  profondamente  modificare  il  senso  tradizionale  del 
domina  della  Trinità.  E  gli  erano  aperte  due  vie.  O  far  ritorno  at 
monoteismo  ebraico,  tenendo  la  distinzione  delle  persone  per  un 
fatto  subiettivo  nato  dalla  necessità  in       isi  trova  l'intelletto 
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seconda  nel  1140  a  Sens,  dove  egli  sperava  bat- 
tere colle  armi  delle  sue  implacabili  argomentazioni 
l'accusatore  suo  S.  Bernardo.  Ma  nè  l|una  volta 
nè  l1  altra  gli  arrise  la  fortuna;  che  a  Soissons  fu 
condannato  a  bruciare  collo  sue  proprie  mani  V  Tn- 
trodurtio  ad  Theologiaut ,  e  come  se  ciò  noji  bastasse 
fu  chiuso  in  espiazione  dei  suoi  falli  nel  convento 
di  S.  Medard.  A  Sens  poi  gli  sarebbe  capitato  an- 
che peggio,  se  l'accorto  filosofo,  presentito  l'im- 
perversar della  bufera,  nou  se  ne  fosse  appellato 
al  Pontefice.  E  ventura  per  lui  che,  mancategli  le 
forze  lungo  il  viaggio  alla  volta  di  Roma,  ripa- 
rasse nell'abbazia  di  Cluny,  ove  fu  accolto  af- 
fettuosamente da  Pietro  il  venerabile,  miracolo  ed 
esempio  di  vera  carità  cristiana.  Se  fosse  proce- 
duto oltre,  non  avrebbe  trovata  eguale  accoglienza 
nel  Papa  Innocenzo  II,  il  quale  non  poteva  al 
certo  darla  vinta  al  filosofo  palatino  contro  quello 
stesso  S.  Bernardo,  alla  cui  opera  egli  doveva  in 
parte  il  trionfo  riportato  sul  rivale  Anacleto.1  E 

nostro  di  guardare  da  tre  aspetti  diversi  ciò  che  pure  è  uno  in 
sè;  ovvero  fare  delle  persone  tre  individui  distinti,  la  cui  unita,  pu- 
ramente nominale,  stia  nella  conformità  perfetta  dei  pensieri  e  vo- 
leri. Quest'ultimo  partito  sceglie  Roscellino,  come  ne  attesta  San- 
t'Anselmo De  fide  Trin.  c.  3.  Tres  personae  sunt  tres  res  sicut 
tres  angeli  aut  tres  animae,  ita  animae,  ut  voluntas  et  potcntia 
oninino  sint  idem.  L'eresia  dunque  di  Roscellino  è  il  Triteismo  di 
Giovanni  Pilopono  non  certo  il  Monarchianismo  di  Sabellio. 

1  S.  Bernardo  nella  lettera  a  Innocenzo  II  (Ep.  330)  chiama 
Abelardo  Pier  Dragone  per  metterlo  a  paro  con  Pierleone,  l'an- 
tipapa Anacleto.  Evasimus  rugitum  Petri  Leonis,  sedem  Simonis 
Petri  occupantem;  sed  Petrum  Draconem  incurrimus,  fidem  Si- 
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d'altro  lato  come  mai  quo]  Ponteflcc,  che  l'anno 
innanzi  avea  imposto  silenzio  all'  audace  Arnaldo 
da  Brescia,  avrebbe  ora  dubitato  di  condannare 
il  maestro  e  la  guida  dell' abborrito  novatore?  Non 
eran  forse  questi  due  uomini  stretti  siffattamente 
in  un  pensiero,  che  agli  occhi  del  chiaravallese 
l'uno  paresse  il  gigante  Golia,  e  l'altro  il  fido  scu- 
diero? E  per  fermo  lo  stesso  ardore  di  libertà 
scaldava  i  loro  petti.  Entrambi  volevano  la  riforma 
della  Chiesa,  l'uno  spogliandola  dei  mal  tolti  beni 
temporali,  cagion  prima  di  scandali  e  corruzioni; 
1'  altro  sciogliendola  da  quelle  pastoie  dommatiche 
che  impedivano  la  libera  espansione  del  sentimento 
religioso. 

Ed  entrambi  sono  specchio  fedele  di  quell'età 
turbinosa,  in  cui  infranti  nella  lotta  delle  riforme 
e  delle  investiture  i  vincoli  dell'antica  disciplina, 
il  prestigio  della  tradizione  vien  meno,  e  Papi  com- 
battono contro  Papi,  come  nello  scisma  di  Cadalo, 
di  Guiberto,  di  Anacleto;  vescovi  contro  Papi,  Im- 
peratori contro  questi  e  quelli;  nulla  di  saldo  e 
durevole;  ed  oggi  si  proclama  campione  della  Chiesa 
chi  domani  vien  condannato  da  eretico  e  fellone. 
Si  comprende  di  leggieri  come  in  queste  lotte  in- 
cessanti crescesse  e  si  dilatasse  lo  spirito  critico, 
e  quale  potere  esercitasse  sulle  giovani  menti  uno 

monis  Petri  impugnantem.  Gioco  di  parole,  che  delicatamente  ri- 
cordava al  Papa  i  servigi  prestati  al  tempo  dello  scisma.  V.  lett.  189. 
Leonem  evasimus  sed  incidimus  in  draconem,  qui  non  minus  fursan 
nocet  in  insidiis  qmuu  ille  rugiens  de  eccelso. 
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ingegno  così  acuto  come  quello  di  Abelardo,  che 
mise  lo  scompiglio  nella  teologia  autoritaria  colle 
famose  antinomie  del  sic  et  non.  La  sua.  .parola'  af- 
fascinava, la  sua  dialettica  stringeva,  e  quando  si 
ritrasse  nel  romitaggio  del  Paracleto,  i  discepoli 
accorrevano  a  torme  alle  sue  lezioni,  .contenti  di 
vivere  in  miserabili  capunne,  non  curanti  dello  scarso 
nutrimento,  che  il  deserto  luogo  concedeva.  Con- 
fortato da  queste  prove  di  affetto,  nè  fiaccato  dalle 
persecuzioni  patite,  l'intrepido  maestro  continuava 
a  battere  in  breccia  illum  fidei  fervorem,  qui  ea 
quae  dicantur  antequam  intelligat,  credit,  et  prius  Jiìs 
assenta  ac  recipit  quam  quae  ipsa  sitit  videat,  et  an 
recipienda  sint.1  Era  naturale  che  questa  critica  as- 
sottigliasse fuor  di  misura  i  domini  tradizionali,  e 
riuscisse  alle  interpetrazioni  razionalistiche  di  un 
pallido  deismo.  Le  tre  persone,  ad  esempio,  sono 
tre  nomi  con  cui  è  descritta  diligentemente  la  per- 
fezione del  sommo  Bene;*  la  creazione  non  è  li- 


'  Introd.  ad  Tìieolog.,  Opp.,  ed.  Cousin,  Parigi  1859,  II, 
pag.  78.  Nec  quia  Deus  iti  diserai  creditur,  sed  quia  hoc  sic  esse 
con  vinci  tur,  recipitur  . . . .  At  nunquam,  si  fidei  nostrae  primordia 
statini  meri  tura  non  habent,  ideo  ipsa  proi'sus  inuiilis  est  judicanda, 
quam  postmodum  charitas  subsecuta  obtinet,  quod  illi  defuerat 
*. . ,  Nec  quod  levitate  geritur,  stabilitale  firmabitur.  Unde  et  in 
Ecclesiastico  scriptum  est:  Qui  cito  credit  levis  est  corde  et  mi- 
norabiiur. 

'  Op.  ciL,  pag.  12  Videtur  auteni  nobis  suprapositis  trium 
personaruro  nominibus  sumrai  boni  perfectio  diligentur  esse  de- 
scripta  ....  Patris  quippe  nomini  dirinae  magistratis  potentia  de- 
signatur,  qua  videlicet  quidqnid  vclit  eflìcere  possit  ....  Filii  vero 
Verbi  appellatone  sapientia  Dei  signiflcatur  quia  scilicet  cuncta  di- 
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bera,  uni  necessaria;'  il  peccato  originale  non  è 
colpa,  ma  trasmissione  ereditaria  della  pena  che  al 
primo  fallo  successe;  1  il  Redentore  è  l'esempio  del- 

sccrnure  valeat,  ut  in  nullo  peuitus  decipi  queac.  At  vero  Spiritus 
Snncti  vocabulo  ipsa  ejus  charitss  seu  benignità»  expriinitur,  qua 
videlicet  optime  oncia  vult  fieri  seu  disponi.  Lo  Spirito  Santo 
'non  vuol  dire  un  rapporto  di  Dio  a  sè  medesimo,  ma  ad  altro. 
Lìtrod.  pag.  101  :  Procedere  quod  est  Dcum  se  per  caritatem  ad 
alternimi  estendere.  Quodammodo  enim  per  amorem  unusquisque 
ad  altet-um  procedit,  cura  proprie  nemo  ad  seipsum  caritatem 
habere  dicatur.  Notisi  anche  questo  passo  che  pare  scrino  dal- 
l'Erigena.  Theol.  Christ.,  I.  5,  pag.  379:  Bene  autem  Spiritum 
Sanclum  animam  mundi,  quasi  vitam  univcrsitatis  Plato  posuit. 
Quest'ultima  opinione,  cosi  acerbamente  censurata  da  S.  Bernardo 
(Lettera  citala:  Dum  multimi  sudat  quommodo  Platonera  faciat 
christianum,  se  probat  ethnìcum)  fu  tolta  a  principale  argomento 
d'accusa  nel  Concilio  di  Sens.  e  poi  sconfessata  da  Ahel.trdo  nel  trat- 
tato De  divisióne  et  definitionc  (Ouvrages  inidites  d' Abélard 
par  V.  Cousin,  Paris  183'!,  p.  475).  Sed  haec  quidem  fides  pla- 
tonica ex  eo  erronea  esse  convincitur  quod  illam  quam  mundi  ani- 
mam vocat,  non  coeternam  Deo  sed  a  Deo,  more  creaturarum, 
originem  habere  concedit.  Spiritus  enim  Sanctus  ita  in  perfectione 
divinati  Trinitatis  consistit,  ut  tam  Patri  quam  Filio  consubstan- 
tialis  et  coaequalis  et  coaetornus  esse  a  nulla  fidelium  dubitetur. 
Dal  che  il  Cousin  ha  benissimo  dedotto  che  questo  trattato  è  po- 
steriore alla  Teologia,  e  scritto  dopo  il  Concilio  di  Sens.  Il  libro 
dunque  della  Dialettica  citato  nella  Teologia  non  può  essere  que- 
sto de  divisione  pubblicalo  dal  Cousin. 

1  Theolog.  christ.,  v,  pag.  566:  Necessario  itnque  Deus  mun- 
dum  esse  voluit,  nec  otiosus  extitit,  quia  eum  priusquara  fecit  fa- 
cere  non  pouiit. 

s  Comm.  in  Epist.  ad  Rom.,  n,  pag.  238:  Magis  hoc  ad  poenam 
peccati,  ....  quam  ad  culpam  animi  et  contemptum  Dei  referen- 
dum videtur.  Imperocché  (Eth. ,  c.  13.  pag.  615)  non  est  peccatum 
nisi  contra  conscientiam.  In  questo  punto  (sia  detto  per  incidenza) 
Abelardo  rasenta  il  Kant  (Eth.,  cap.  7):  Opera  omnia  in  se  indiffe- 
rentia  sunt  nec  nisi  prò  intentione  agentis  vel  bona  vel  mala  di- 
cenda  sunt. 
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l'uomo  perfetto  che  adempie  al  dover  suo  uon  per 
timore  ma  per  amore;1  il  cristianesimo  in  una  pa- 
rola non  è  altro  se  non  un  ritorno  .alla  legge 
naturale,  la  quale  è  certo  che  fu  seguita  dni  filo- 
sofi, mentre  la  legge  mosaica  si  appoggia  su  pre- 
cetti più  simbolici  che  morali  (inagis  figurolibtts  quam 
naturalibus  nitatur  mandatisi  ed  abbonda  più  del- 
l'esterna che  dell'interiore  giustizia.1  S.  Bernardo, 
ben  consapevole  della  gravità  di  questi  arditi  com- 
mentarli esclama  tristamente:  Omnia  vsurpat  sibi 
humanum  ingenium,  fidei  nil  reservans.  Tentai  altiora 
se,  fortiora  scrutatur,  irruit  in  divina,  sonda  temerai 
magis  quam  reserat,  clansa  et  signata  non  aperii  sed 
diripit  (Ep.  188). 

Se  non  che  era  vano  sperare  che  colla  punizione 
del  filosofo  si  potesse  soffocare  la  libertà  del  pen- 
siero, la  quale  in  quella  vece  si  levava  più  fiera  e 
minacciosa  dalle  violenze  patite.  Colla  morte  di 
Abelardo  non  perì  l' indirizzo  razionalistico,  e  Ber- 
nardo Silvestre  trova  nel  platonismo  inteso  a  modo 
suo  la  soluzione  dei  problemi  religiosi  ; 3  Guglielmo 


1  Comm.  in  Epist.  ad  Rom.,  il,  pag.  207:  Est  illa  summa  in  nobis 
per  passionem  Christi  dilectio,  quae  non  solum  a  servitute  peccati 
liberat,  sed  veram  nobis  filìorum  Dei  libertatem  acquirit;  ut  amore 
ejus  potius  quam  timore  cuncta  impleamug. 

1  Tìieol.  Christ.,  i,  2. 

'  Sui  fratelli  Thierry  e  Bernardo,  bretoni,  nati  a  Moclan 
presso  Quimperlè,  vedi  Haurèau,  Uistoire  de  la  Phil.  scolastique, 
Première  partie,  Paris  1872,  pag'.  392.  L'Hauréau  ha  dimostrato  che 
il  vero  autore  del  rinnovato  realismo  è  Thierry,  e  che  Bernardo 
nell'opera  sua,  recentemente  pubblicata  dal  Barach  (Bernardi  Sii- 
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vestris  I)r  mundi  unmenitalc  libri  duo  seu  Mdffocosmtts  et  Mi- 
crosKomxts,  Iiinshruck  1S7G )  non  fa  se  non  una  parafrasi  poetica  delle 
dottrine  insegnategli  dal  fratello.  Lo  scritto  di  Thierry  intitolato  De 
*sc.v  dierum  operibvs  ci  è  pervenuto  mutilato,  non  pili  clic  il  primo 
libro  e  parte  del  secondo,  tuttora  inediti.  Dai  frammenti  pubblicati 
dall' Hauréau  riproduco  questo  che  espone  in  forma  concisa  il  pili 
schietto  panteismo  (pitg.  102):  Unitas  ipsa  diviniias  est.  At  divinitas 
singulis  rebus  forma  essendi  est,  nam  sicut  atiqiiod  ex  luce  lucidimi 
est,  vel  ex  caloro  calidum,  ita  singulae  res  ex  divinitato  esse  smini 
sortiuntur.  Unde  Deus  tutta  et  essenlinliter  ubique  esse  vere  perhibe- 
tur,  unde  vere  dicitur  omne  quod  est  ideo  est  quia  unum  est.  Bernardo 
nel  Megorosmo  non  è  meno  esplicito  (LJarach.  png.  30).  Rerum  porro 
untversitas  mundus  ucc  invalida  senectute  decrepitus,  nec  supremo 
est  obitu  dissolveudus,  cum  de  opifìce  causaque  operis,  utrisque 
sempiternis,  de  materia  formaque  materjae,  utrisque  perpetui»,  ra- 
tio cesscrit  permanentli.  Usia  namque  primarie  aeviterna,  et  perse- 
veratio  fecunda  pluralitalis  simplicitas.  Una  est,  sola  est,  ex  se  vel 
in  se  tota  natura  Dei.  1£  qui  torna  la  vecchia  iraagine  neoplatonica 
già  usala  da  Tierry.  Ex  ea  igitur  luce  inaccessibili  splendor  ra- 

diatus  emicuit          Bernardo  nato  forse  un  dieci  anni  più  tardi 

di  Guglielmo  di  Champeaux  (intorno  al  1080)  gli  sopravvisse  circa 
quaranta.  Guglielmo  morì  nel  1121,  Bernardo  il  1161,  diciannove 
anni  più  tardi  di  Abelardo ,  del  quule  una  tradizione  lo  fa  scolare 
(Charles  de  Remusat,  Abelard,  I,  272). 

1  Guglielmo  nato  a  Concb.es  in  Normandia,  insegnò  per  lungo 
tempo  a  Parigi,  ove  morì  nel  1154.  Oltre  al  commento  del  Timeo 
e  del  De  Consolatone  di  Boezio  scrisse  la  Philosophia  mundi, 
che  fu  pubblicata  sotto  il  nome  di  Berla  nelle  opere  di  questo  padre, 
e  sotto  il  nome  di  Onorato  d'Autun  nel  toro.  XX  della  Maxima 
Bibliotheca  patt'um.  Se  Guglielmo  fosse  stato  conseguente  a  sè  me- 
desimo, avrebbe  dovuto,  come  bene  avverte  l' Hauréau,  fare  una 
confessione  panteistica  non  diversa  da  quella  di  Thierry  e  Bernardo. 
In  verità  so  lo  Spirito  Santo  è  l'anima  del  mondo,  altrettanto 
deve  dirsi  di  Dio  Padre,  con  cui  lo  Spirito  è  tutt'uno  in  essenza. 
Ma  Guglielmo  eoa  che  ridursi  a  questo  stremo,  difende  invece  con 
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Gilberto  Porretano;  1  dal  1142  vescovo  di  Poi- 
tiers,  costruisce  ima  dottrina  della  trinità  così  poco 
ortodossa,  che  vien  costretto  a  ricredersene  in- 
nanzi al  concilio  di  Rheiins  del  1148. 


grave  inconscgueuza  il  dualismo  ortodosso.  E  vedi  stranezza  di 
casi!  Mentre  i  fratelli  Carnotensi  non  patirono  nessun  dunno  delle 
loro  audaci  e  franche  rivelazioni,  il  filosofo  di  Conches  per  lo  con- 
trario, molto  più  timido  e  circospetto  di  loro,  fu  fatto  segno  agli 
assalti  dei  zelami.  A  capo  dei  quali  si  mise  Guglielmo  di  S.  Thierry, 
cui  si  aggiunse  Gualtiero  da  S.  Victor,  ed  entr  ambi  chiamarono  in 
aiuto  S.  Bernardo,  per  ischiacciare  il  capo  del  nuovo  basilisco,  che 
era  pur  rao'  nato  dal  triste  seme  dell'antico.  Però  non  fu  convo- 
cato un  concilio,  bensì  s'impose  all'accusato  la  pronta  ritratta- 
zione, che  ei  fece  nel  dialogo  intitolato  Dragmaticon  Philosophiae 
(Haurkau,  I,  pag.  432). 

1  Gilberto,  nato  a  Poitiers,  era  nel  1135  cancelliere  della  chiesa 
di  Chartres.  Nel  1140  scolastico  di  S.  Ilario  in  Poitiers,  e  l'anno 
appresso  vescovo  di  quella  diocesi.  Il  suo  libro  Dei  sei  principii 
che  tratta  diffusamente  delle  sei  ultime  categorie  toccate  di  volo 
da  Aristotile,  ebbe  tal  successo,  che  fino  al  secolo  xvi  fu  sempre 
unito  al  pari  dell'Isagoge  porfiriana  al  trattato  aristotelico.  Nel 
commento  al  De  Trinilate  del  pseudo  Boezio  è  svolta  la  dottrina 
realistica,  che  il  contemporaneo  Giovanni  di  Salisbury  espone  nel 
seguente  modo  (Metal.,  II,  17,  pag.  S17):  Est  auleta  forma  nativa  ori- 
ginalis  exemplum,  et  quae  non  in  mente  Dei  consistit,  sed  in  re- 
bus creatis  inhaeret.  Haec  greco  eloquio  dicitur  et^O?  habens  se 
ad  idaeam  ut  exemplum  ad  esemplar;  sensibilis  quidera  in  re  sen- 
sibili, sed  mente  concipitur  insensibilis;  singularis  quoque  in  sin- 
gulis,  sed  in  omnibus  universalis.  Queste  forme  sono  la  vera  realtà, 
e  non  sono  esse  nelle  cose,  ma  piuttosto  le  cose  in  loro.  Egli  è 
ben  certo  che  nel  nostro  mondo  la  forma  non  si  può  staccare  dalla 
materia  se  non  mentalmente;  onde  i  due  fattori  sono  talmente  in- 
trinsecati, da  poter  chiamare  sensibile  o  singola  la  forma,  in  quanto 
si  manifesta  e  determina  nelle  cose  individuali.  Ma  badiamo  bene, 
l'individuo  non  è  nulla  di  originario,  bensì  il  risultato  della  com- 
plicazione di  fattori  universali.  La  saggezza,  la  forza  d'animo  ,  la 
figura  di  Sileno  ecc.,  formano  quel  tutto  che  si  chiama  Socrate,  ma 
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Contro  il  mal  dissimulato  razionalismo  eli  questi 
filosofi  seguita  sempre  u  combattere  S.  Bernardo , 
e  non  meno  fiieramente  <li  lui  i  Vittorini  Ugo  Ric- 
cardo e  Gualtiero.  Quest'ultimo  principalmente  non 
perdona  nè  a  filosofi,  uè  a  teologi,  ma  nello  stesso 
biasimo  coinvolge  con  Abelardo  e  col  Porretano,  i 
due  dottori  Pietro  Lombardo  detto  il  Maestro  delle 


ciascuno  di  questi  fattori  considerato  da  per  sè  è  un  universale  che 
può  trovarsi  anche  in  Platone  ed  Aristotile.  Questo  tutto  cosi  com- 
posto si  può  dire  substans.  in  quanto  è  il  soggetto  degli  accidenti; 
il  che  non  importa  che  sia  U  vera  sostanza,  perchè  anzi  in  tanto 
esiste  in  quanto  ha  per  sè  una  parie  di  queir OUTta  che  è  l'uni- 
versale. L'applicazione  teologica  è  la  segu»nte,  che  io  tolgo  dal- 
l'Hauréau  pag.  472:  Dieu  est  ainsi  que  Socrate  un  individue  du 
genre  de  in  substance;  et  cornine  la  raison  d'étre  de  Socrate  est 
riimnanité  qui  vit  en  lui,  de  mème  doit-on  distinguer  ce  qui  est 
Dieu,  ce  Dieu,  de  la  forme  essentielle  qui  est  la  Divinità.  Mème 
raisounement  sur  les  personnes  divines.  Elles  se  distinguent  de 
l' essence  et  cependant  elles  participent  non  seulement  de  la  méme 
essence,  mais  encore  de  la  mème  subsistance.  Ce  parquoi  les  per- 
sonnes differeut  entre  elles  est  en  elles  un  principe  di  distinction 
formelle.  In  altre  parole  Dio  come  tutti  gl'individui  risulta  da  fat- 
tori od  elementi  universali.  Uno  di  questi  elementi  è  il  predomi- 
nante, e  costituisce  l'essenza  di  Dio,  o  la  deità,  analogo  a  quello 
che  in  Socrate  chiamiamo  l'umanità.  Ma  come  in  Socrate  distin- 
guiamo anche  la  saggezza,  la  forza  di  volontà  e  simili,  cosi  in  Dio 
distinguiamo  le  persone.  Il  principio  adunque  di  questa  distinzione 
s'ha  dairovare  in  altri  fattori  universali,  non  in  quello  che  diremmo 
centrale,  e  costituisce  l'unità  di  essenza.  Quamvis  enim  in  eo,  quo 
sunt,  i.  e.  essentia,  quae  de  illis  praedicatur  sit  eorum  indifferen- 
tia,  est  tamen  ipsorum  per  quaedam,  quae  de  uno  dici  non  pos- 
sunt,  ideoqui  quae  de  diversis  dici  necesse  est,  differentia.  Questa 
dottrina  non  parve  meno  sospetta  delle  precedenti.  Nel  1146  due 
arcidiaconi  di  Gilberto  Calon  e  Arnauld  lo  denunziarono  come  ere- 
tico al  Papa  Eugenio  IH.  Il  quale  nel  suo  viaggio  in  Francia  nel  1148 
tenne  un  concilio,  ove  intervenne  dn  promotore  il  terribile  S.  Ber- 
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sentenze,  ed  il  discepolo  Pietro  di  Poitiers,1  che 
raccolsero  in  trattati  scolastici  ed  in  forma  dialet- 
tica esposero  la  somma  del  sapere  teologico.*  Se 
non  che  l' opposizione  di  codesti  mistici  è  una  ben 
debole  diga  contro  l'irrompente  fiumana.  Realisti  e 
nominalisti  seguitano  a  battagliare,  e  traigli  oppo- 
sti estremi  nascono  tanti  sistemi  intermedii,  che  a 
noverarli  tutti  si  stanca  Guglielmo  di  Salisbury. 
E  sovra  tutti  mira  ad  innalzarsi  quest'uomo  singo- 
lare, epiesto  discepolo  di  Abelardo,  che  pare  appar- 
tenga ad  altra  epoca,  ed  assai  prima  del  Petrarca 


nardo.  Quattro  proposizioni  sospette,  tolte  dai  libri  di  Gilberto,  fu- 
rono sconfessate,  ma  nou  per  questo  si  approvarono  le  quattro  op- 
poste di  S.  Bernardo.  Ben»!  furono  sottoposte  ad  esame  pochi 
giorni  dopo  nel  concilio  trasferitosi  a  Roiras,  e  dopo  molte  conces- 
sioni reciproche  si  venne  a  tali  forinole,  che  sebbene  suonassero 
censure  per  Gilberto,  pure  non  si  sapeva  con  certezza  qua!  parte 
avesse  vinto  se  l'accusatore,  o  l'accusato.  Gilberto  mori  nel  1154. 

1  Ugo  (1096-1141)  ebbe  a  scolare  Riccardo  (t  1173).  Ed  en- 
trambi si  chiamano  Vittorini  dall'abbazia  di  S.  Victor  in  Parigi  di 
cui  facean  parte.  Gualtiero  abbate  della  stessa  abbazia  secondo 
Buleo  (Hist.  vniv.  paris.,  I,  pag.  404). scrisse:  contra  manifestas  et 
damnatas  etiam  in  Conciliis  haereses,  quas  sophistae  Abaelardus, 
Lambardus,  Petrus  Pictavinus  et  Gilberlus  Porretanus,  quatuor  la- 
b>rinti  Francìae,  uno  spirito  aristotelico  afflati,  libris  sententiam 
suorun>  acuunt,  limant,  roborant.  Visse  intorno  al  1180.  Vedi  Fa- 
uric,  a.  q.  n. 

1  Pietro  Lombardo  da  LumSìlo  morto  vescovo  di  Parigi  nel 
Uf>4.  Nel  1152  pubblicò  il  Liber  sentenliarum,  che  fece  poi  da 
testo  nelle  scuole  teologiche.  Prima  di  lui  Ugo  da  S.  Vittore  avea 
pubblicati»  la  Stimma  sententia>nm  sive  eruditionis  theologicae. 
(Opp.,  ed.  Rotomagi,  1648, 111,417-472).  E  dopo  di  lui  Pietro  di  Poi- 
tiers, suo  discepolo  (morto  arcivescovo  nel  1205)  scrisse  quinque 
libros  sentenliarum.  (Fabricio,  ed.  fior.,  V,  258). 


Tocco  —  L'Ertila  ecc. 
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professa  come  un  culto  per  1* aufetehità  1  classica,  eil 
in  mezzo  al  cozzo  di  tanti  dommatisini  vorrebbe  rin- 
novare l'antica  Accademia.  Così  al  primo  periodo 
della  scolastica  non  manca  neanco  la  nota  critica. 
E  non  più  due  indirizzi  soli  si  contrastano  il  dominio 
delle  menti,  ma  quattro,  il  realistico,  il  noniinali- 
'    stico,  il  mistico,  lo  scettico. 

II 

Prima  che  s' aprisse  il  secondo  periodo  della 
coltura  medievale ,  la  guerra  tra  1"  Impero  e  la  Chiesa 
s1  era  rinnovata  con  maggiore  violenza,  e  tre  an- 
tipapi 1'  un  dopo  1'  altro  contesero  per  venti  anni 
la  tiara  ad  Alessandro  III  (1158-1178).  E  durante 
queste  lotte  si  rinvigorh-ono  le  sette  ereticali  dei 
Catari,  Valdesi  ed  Arnaldisti,  e  accanto  a  loro  si 


1  Giovanni  da  Salisbury  nato  tra  il  1110  e  il  1120,  morto  ve- 
scovo di  Chartres  nel  USO.  I  due  noli  libri  il  Policraticus  ed  il 
Metaloyiciis  furon  pubblicati  nel  1159  secondo  lo  Schaarsckmidt 
(Iohannes  Sarisberiens.  pag.  143  e  211).  Lo  stesso  autore  giusta- 
mente osserva  (pag.  S4):  Grade  darauf  beruht  ein  grosser  Theil 
des  Interesses,  \\<>lches  man  an  ihra  nehmen  mass,  dass  er  sich 
von  der  uuerquicklichen  Modewissenschaft  der  gelehrten  Scuulen 
seiner  Zeit,  der  disputirenden  Dialektik,  zu  den  Alten  als  einer 
reineren  Quelle  der  Geistebildujig  gewandt  hat,  und  eia  Vorlàufer 
des  Humauismus  die  Frùchte  dieser  seiner  classischen  Studien 
in  eigeno  Leistungen  darzulegen  und  auszupragen  bestrebt  ist. 

(pag.  313)  von  der  Unzulanglickeit  unseres  Erkennens  in  Be- 

zug  auf  die  hocksten  Fragen  durchdrungen,  immeraufdas  prakti- 
sclie  Gebiet  der  Ethilk  hinuber  eilte.  Clie  Giovanni  penda  per  la  Fi- 
losofia accademica  V.  Polic,  VII,  1  e  2;  11,  22;  Metal,  11, 14;  IV,  20. 
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fecero  strada  gli  avversarli  di  ogni  credenza  posi- 
tiva, gì1  Indifferenti ,  che  riconoscevano  a  lor  capo 
il  grande  filosofo  arabo  Averroè.  Questi  sosteneva 
che  tutte  le  religioni  hanno  egual  valore  innanzi 
agli  occhi  della  ragione.  Son  tutte  vere  perchè 
tutte  hanno  tal  forza  morale  da  infrenare  il  ri- 
belle volere  delle  masse;  tutte  false,  perchè  la  schietta 
verità  filosofica  v'  è  ottenebrata  da  imagini  ed  alle- 
gorie. Certo  l' importanza  e  la  perfezione  relativa 
delle  religioni  è  diversa  secondo  le  varie  condizioni 
dei  tempi,  ma  ciò  mostra  che  il  criterio  di  valu- 
tazione delle  religioni  vuole  essere  storico,  non  spe- 
culativo.1 Questo  nuovo  nemico  era  al  certo  molto 
più  temibile  dei  precedenti,  imperocché  tra  i  filo- 

 — —  w  

1  Le  opinioni  filosofiche  di  Averroè  s'accordavano  tanto  poco 
col  domrnatismo  religioso,  che  la  sua  alta  posizione  sociale  di  Kadl 
di  Cordova,  e  la  fama  che  s'era  acquistata  colle  sue  faticose  opere 
non  lo  salvarono  dalle  persecuzioni  dei  fanatici.*  Il  re  Almancour, 
tolte  al  vecchio  filosofo  tutte  le  dignità  da  lui  stesso  e  dal  suo 
predecessore  conferitegli,  lo  relegò  in  Lucerà  presso  Cordova; 
e  benché  per  intercessione  altrui  gli  permettesse  di  far  ritorno  in 
Marocco,  gì" ingiunse  pertanto  di  passarvi  il  resto  dei  suoi  giorni 
nell'isolamento,  e  come  in  reclusione.  Da  quel  tempo  Averroè  non 
si  mosse  più  dalla  capitale,  dove,  affranto  dal  destino  mori  nel 
1198,  in  età  di  settantadue  anni.  (Era  nato  a  Cordova  nel  1126). 
Il  Me;. (i  (Melanges  de  philosophie  steive  et  arabe,  pag.  455-5C) 
espone  in  questi  termini  le  opinioni  del  filosofo  arabo:  Malgré  ses 
opinione  si  peu  d'accord  avec  ses  croyances  religieuses,  Ibn- 
Roschd  tenait  a  passer  pour  bon  musulman.  Selon  lui  les  vé- 
ri tós  pliilosophiques  sont  le  but  plus  elevé,  que  l'homme  puisse 
atteindre,  mais  il  n'y  a  que  peu  d' h ornine s  qui  puissent  y  parve- 

*  Sul  fanatismo  elei  Musulmani  occidentali  multo  superiori:  a  quello 
degli  occidentali  vedi  Dozy,  Hist.  de  l'Isiamìsme,  Paris  ISIO,  pag.  310 
e  segg. 


20 


INTRODUZIONE 


soli  ed  eruditi  arabi  si  conservava  la  più  ricca  tra- 
dizione dflla  coltura  ellenica;  nè  solo  la  maggior 
parte  delle  opere  aristoteliche  conoscevano ,  ma 
benanco  i  più  importanti  "interpetri,  Alessandro 
di  Afrodisia,  Temistio,  Porfirio,  Ammonio.  Onde 
Avicenna  nei  primordii  del  secolo  nndeciino  ed 
Averroè  nel  duodecimo  scrissero  i  più  estesi  com- 
menti allo  Stagirita.  I  quali  commenti  voltati  ben 
per  tempo  in  ebraico ,  e  dall'  ebraico  in  latino 
furono  accolti  con  trasporto  dai  filosofi  d' occi- 
dente, che  in  tanta  venerazione  tenevano  Aristo- 
tele, per  quanto  scarsa  conoscenza  avessero  delle 
sue  opere.  Se  non  che  lo  studio  di  Aristotele  at- 
traverso questi  infidi  espositori  non  era  senza  pe- 
ricolo ;  perchè  l' interpetrazione  più  che  al  testo  di 
Aristotele  si  confaceva  alle  chiose  neoplatoniche, 
onde  il  teismo  aristotelico  tramutavasi  per  tal  via 
Mi  un  panteismo  mistico,  quale  è  svolto,  ad  esem- 
pio, nel  Fons  vitae  dell'  Avicebronio. 1  Gli  effetti  di 


nir  par  la  spéculativi  et  les  rèvélations  prophétiques,  qui  étaient  né- 
cessaires  pour  répandre  panni  les  hommes  les  vérités  éternelles, 
t'galeraent  proclamées  par  la  religion  et  la  philosophie.  Nous  devons 
tous  dans  notre  jeunesse  nous  laisser  guiderpar  la  religion  et  sui- 
vre  sirictement  ses  préceptes  ;  et  si  plus  tard,  nous  arrivons  à  com- 
prenda les  hautes  vérités  de  la  religion  par  la  voie  de  la  spécu- 
lation,  nous  ne  devons  pas  rlèdaigner  les  doctrines  et  les  préceptes 
dans  lesquete  nous  avons  été  élevés.  Intorno  agi' indifferenti  riscon- 
tra Reuter,  Geschichte  der  relig.  Axifklarung  im  Mittelalter, 
II,  133  e  segg. 

1  Sull'importanza  elio  ebbe  nel  secolo  XIII  il  Fons  vitae  del- 
l'Avicebronio  il  Munk,  op.  cit.  pag.  151,  dice:  Il  parait  avoir  exercé 
une  iufluence  notable  dans  les  écoles  chrétiennes  et  avoir  donni 
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questi  agenti  dissolutori  si  vedono  chiari  in  due 
filosofi  che  vissero  tra  la  fine  del  secolo  XII  ed  il 
principio  del  XIII,  Amorico  di  Bena  e  Davide  di 


nuissance  a  des  doctrines  hétérodoxes  que  les  théologiens  jugeaient 
assez  redoutables  pour  s'arraer  contre  elles  de  tous  Ics  argo- 
mentò que  leur  fournissaieut  les  dogmes  religieux  et  une  dialecti- 
quo  subtile.  Les  fréquentes  citatious  du  livre  Fons  vitae  que  nous 
rencontrons  notamment  dans  les  onvrages  d'  Albert  le  grand  et  de 
S.  Thomas  d'Aquin,  témoignent  de  la  grande  vogue  qil"  avait  alors 
ce  livre  et  de  la  profonde  sensation  que  faisaient  les  doctrines  qui 
y  étaient  développées.  Lo  stesso  Mulik  fece  l' importante  scoperta 
che  il  creduto  filosofo  arabo  (moro  dice  Bruno),  del  quale  nessuno 
sapeva  dire  quando  e  dove  fosse  nato,  è  un  poeta  e  filosofo  ebraico 
ben  noto,  Salomon-Ibn-Gebirol,  nome  che  passando  per  le  bocche 
dei  latini  si  corruppe  in  Avicebronio,  nello  stesso  modo  che  Ibn- 
Roschd  divenne  Averroé,  Ibn-Sina  Avicenna.  Il  y  a  peu  de  noms 
aussi  populaires  panni  le  Juifs  que  celui  de  Salomon  ben-Gebirol; 
un  grand  nombre  de  ses  hyrunes  se  sout  conserves  jusqu'à  nos 
jours  dans  la  liturgie  sinagogale  de  tous  Ics  pays.  Mais  tout  ce 
que  nous  savons  de  certain  sur  sa  vie ,  c'  est  qu'  il  était  né  à  Malaga 
et  quii  recut  son  éducation  a  Saragosse,  où  il  composa  en  1045 
un  petit  traile  de  morale  (pag.  155).  La  dottrina  dell'Avicebronio, 
venne  compendiata  da  uno  scrittore  ebreo  di  nome  Ibn  Faléquera, 
il  quale  tradusse  dall'arabo  i  luoghi  più  importanti  dei  5  libri 
del  Fons  vitae,  che  gli  parvero  contenere  tutto  il  sistema.  E  dalla 
traduzione  di  questo  compendio,  e  dall'analisi  del  manoscritto  la- 
tino del  Fons  vitae,  trovato  dal  Munk  nella  biblioteca  parigina 
s'attinge  ora  una  notizia  dell'Avicebronio  molto  più  compiuta  ed 
esatta  che  non  dalle  citazioni  dei  dottori  scolastici.  On  reconnait 
dans  ce  systèiue  l'influenco  de  la  doctrine  des  Alessandria,  et 
la  philosophie  de  Ibn-Gebirot,  serait  a  peu  près  identique  avec 
celle  de  Plotin  et  de  Proclus  si,  dominé  par  le  dogme  reli- 
gieux,  il  n'  avait  pas  chorché  a  éviter  les  conséquences  de  ces  do- 
ctrines panthéistes  en  se  réfugiant  dans  l'hypothèse  de  la  volonté 
(pag.  231). 
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Dinan ,  coudiinnati  entrambi  come  eretici  in  reli- 
gione e  panteisti  in  filosofia.1 

Ma  la  Chiesa  oramai  era  uscita  più  vigorosa 
dalla  lotta  sostenuta  con  Federico.  Alessandro  III, 
che  seppe  trovare  un  efficace  aiuto  nella  forza  gio- 
vane e  rigogliosa  dei  Comuni,  avea  disfatto  il  suo 
«  potente  rivale  così  che  neanche  il  matrimonio  di 
Enrico  VI  con  Costanza  di  Sicilia  valse  a  restau- 
rare le  sorti  dell'  Impero.  Che  anzi  nuovi  danni  sì 
maturavano  alla  causa  imperiale,  quando  morto  in 
fresca  età  l'ardimentoso  Enrico,  del  fanciullo  erede 
assumeva  la  tutela  una  donna  debole  e  bigotta,  la 
quale  non  seppe  trovar  migliore  protezione  all'  in- 
fuori del  Papato,  al  cui  soglio  veniva  in  quel  torno 
levato  uno  dei  maggiori  uomini  del  tempo,  Inno- 
cenzo III.  Questi  procede  con  insolito  vigore  contro 
gli  avversarii  della  Chiesa.  In  danno  degli  infe- 
lici Albigesi  bandisce  nel  1209  una  crociata,  che 
dopo  lunghi  anni  di  guerre  e  calamità  distrugge 
l'eresia,  ma  spegne  con  essa  il  fiore  della  coltura 
provenzale.  Nello  stesso  anno  un  sinodo  provin- 
ciale, tenuto  a  Parigi,  decreta  che  venga  tolto  alla 
pace  del  sepolcro ,  e  gettato  in  terra  non  benedetta 
il  corpo  di  Amorico,  morto  due  anni  innanzi;  che 
sieno  degradati  e  condannati  a  carcere  perpetuo 
parecchi  ecclesiastici,  convinti  di  eresia;  che  ven- 
gano consegnati  al .  vescovo  di  Parigi  i  quaderni 

'  Perversissimura  dogma:  impii  Amorici  cujus  mentem  sic  pa- 
ter niendacii  excaecavit,  ut  ejus  docirina  non  tara  haeretica  cen- 
senda  Bit,  quam  insana.  (Mansi,  XXIf,  986). 
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del  maestro  Davide  di  Dinan;  infine  che  sia  pro- 
scritta da  Parigi  la  lettura  delle  opere  di  Aristo- 
tile. Nec  libri  Aristoteìis  de  naturali  philosofìtia  nec 
commenta  ìerjantnr  Parisiis  pnbblice  rei  secrete.  Et 
hoc  poenu  excommunicatìonis  ènfaHemm? 

Insofferente  di  opposizioni  Innocenzo  taglia  quei 
nodi  che  non  può  sciogliere,  e  della  supremazia 
dell'  autorità  sua  su  tutte  le  podestà  della  terra  ha 
tale  coscienza,  da  costringere  a  ribellarglisi  la  sua 
stessa  creatura,  l'Imperatore  Ottone  IV.  Nè  per 
ostacoli  che  incontri,  vacilla  queir  animo  gagliardo; 
ma  dalle  nuove  opposizioni  attinge  maggior  forza  ; 
onde  raunato  nel  1215  un  solenne  concilio  nel  La  - 
terano,  vi  scomunica  l' Imperatore  al  quale  oppone 
il  suo  pupillo  Federico  ;  spoglia  dei  suoi  legittimi 
possessi  il  Conte  di  Tolosa,  investendone  Simone 
di  Monforte,  ricondanna  solennemente  l' empio  Amo- 
rico  e  tutti  gli  altri  eterodossi  in  qualunque  modo 
si  chiamino,5  non  dubita  infine  di  tenere  per  de- 
caduti dal  trono  quei  principi  che  non  isvelgano 
col  ferro  e  col  fuoco  1'  annoso  tronco  delle  eresie.8 


'  Martkne,  Thesaurus,  IV,  166. 

1  Universos  haereticos,  qnibuscumque  nom'mibus  censeantur , 
facies  quidem  habentes  diversas,  sed  caudas  ad  invicem  collegatas. 
(Mansi,  1.  e). 

'  Moneantur  saeculares  potestates  ....  prò  defensione  (idei 
praestent  pubi  ice  jurameotura,  quod  de  terris  suae  juriadictioni 
subjectis  universos  liaereticos  ab  ecclesia  denotatos  bona  fide  prò 
viribus  exterminare  studebunt  ....  Si  vero  doroinus  temporalis  re- 
quisitila et  raonilus  ab  ecclesia  terrara  sviarci  purgare  neglexerit  ab 
hac  baeretica  (badilate  ....  excommunicatìonis  vinculo  innode- 
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Ed  istrumenti  di  tuli  implacabili  persecuzioni  clo- 
veano  essere  quegli  ordini  religiosi  dei  minoriti, 
clic  appunto  iu  quel  torno  nascevano  coli1  obbligo 
di  non  restarsene  isolati  e  neghittosi  nel  silenzio 
del  cenobio,  bensì  di  vivere  in  mezzo  al  popolo, 
accattare  da  lui  giorno  per  giorno  la  sussistenza, 
'  dividerne  le  gioie  ed  i  dolori ,  spiarne  i  più  segreti 
pensieri,  onde  non  isfuggisse  al  loro  acuto  sguardo 
il  più  lieve  indizio  di  opinioni  e  tendenze  ereticali. 
Nò  tutto  questo  bastava.  Le  misure  preventive  e 
repressive,  per  quanto  accorte  e  vigorose,  non  po- 
tevano eliminare  i  più  profondi  bisogni  della  ra- 
gione. Il  credo  ut  intelligam  di  S.  Anselmo  restava 
sempre  come  insegna  delle  menti  superiori.  Era 
dunque  necessario  che  le  menti  più  elevate  della 
Chiesa  si  mettessero  a  scoprire  la  via  di  una  con- 
ciliazione tra  la  ragione  e  l'autorità,  e  che  si  ri- 
studiasse da  capo  il  problema  filosofico  per  met- 
terlo d'accordo  col  religioso.  E  come  il  grande  filo- 
sofo era  tuttora  indiscutibilmente  Aristotele,  biso- 
gnava esaminare  se  il  commento  e  l' interpetrazioue 
araba  fosse  proprio  quella  che  meglio  rispondesse 


tur.  Et  si  satisfacere  contempserit  infra  annuiti,  significetur  hoc 
sommo  pontifici:  ut  ex  lune  ipse  vassallos  ab  ejus  fidelitate  denun- 
cici absolutos,  et  terram  exponat  catholicis  occtipandam,  qui  eara 
exterminatis  haereticis  sine  ulta  contradictione  possideant,  et  in 
tìdei  puntate  conservent.  Il  canone  del  concilio  lateranense  con- 
tro l'eresia  fu  inserito  nella  legge  contro  gli  eretici,  che  pubblico 
Federico  II  nel  22  novembre  1220  giorno  della  sua  incoronazione. 
Quattro  anni  più  tardi  due  altri  editti  più  severi  (Pjetro  delle 
Vigne,  Lete.,  I,  ep.  25-27.  Mansi,  XXIII,  586). 
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ul  pensiero  dell1  autore.  Questo  è  l'intendimento  dei 
maggiori  filosofi  del  secondo  periodo  della  scolastica, 
Vincenzo  di  Beauvais,1  Alessandro  di  Halès,  Alberto 
Magno,  Tommaso  d'Aquino,  i  più  grandi  raccoglitori 
del  sapere  contemporaneo  che  condensavano  nelle  lor 
enciclopedie  e  nelle  lor  somme,  libri  chiusi,  cui  non 
occorreva  aggiungere  o  toglier  verbo.'  ìfa  quale  fu 
il  risultato  di  tanti  sforzi  generosi?  Valga  per  tutti 
S.  Tommaso  che  nell'inferno  dantesco  dipinto  nel 
camposanto  pisano  3  è  rappresentato  come  il  vinci- 
tore dei  tre  nemici  della  chiesa,  Ario  capo  degli 
eretici,  l'Anticristo  seminatore  dello  scisma,  ed  Aver- 
roè  principe  dei  filosofi  increduli. 


1  Sul  valore  di  Vincenzo  di  Beauvais  scrisse  acute  osserva- 
zioni il  Bartoli  nei  Precursori  del  Rinascimento,  pag.  29,  e  nella 
Storia  della  letteratura  italiana,  I,  pag.  245. 

*  Riscontrate  il  bellissimo  capitolo  del  Fiorentino  sulla  sco- 
lastica, nella  nota  opera  Pietro  Pompasti,  pag.  124  e  segg.,  e 
dello  stesso  autore  Manuale  di  storia  di  Filosofia,  parte  II, 
pag.  94  e  segg.  Inoltre  Renan,  Averroès  et  V Averroismi,  pag. 225, 
3a  ediz. 

"  Vedi  Renan,  op.  cit. ,  pag.  301  e  segg.  Che  l'Anticristo  sia 
messo  come  il  rappresentante  dello  scisma  si  pare  dall'affresco 
del  S.  Petronio  di  Bologna,  ove  accanto  a  Maometto  ed  Aver- 
roè  è  messo  il  capo  dei  nicolaiti,  i  quali  non  si  confondevano  nel 
medio  evo  coi  maomettani,  come  dice  il  Renan,  densi  rappre- 
sentavano i  preti  concubinari!,  aspramente  combattuti  insieme  ai 
simoniaci  dalla  chiesa  rcjmana.  L'affresco  del  Gaddi  nel  cappel- 
lone degli  Spagnuoli  in  Santa  Maria  Novella  in  luogo  di  Nicola 
ha  Sabellio,  che  insieme  ad  Ario  ed  Averroè  vengono  rappresen- 
tati come  confusi  e  vinti  dal  loro  grande  avversario.  V.  Hettner, 
Italienische  Studien,  Braunschweig  1879,  pag.  115. 
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III 

La  prima  cura  del  Dottore  Angelico,  come  del 
suo  maestro  Alberto  Magno  fu  di  comporre  il  dis- 
-sidio tra  nominalisti  e  realisti  che  travagliò  il  pe- 
riodo precedente.  Concedevano  ai  nominalisti  l'uni- 
versale non  essere  un1  entità  a  sè,1  e  indipendente 
dall'intelletto  che  lo  forma  pel  noto  processo  di 
astrazione  o  eliminazione; '  ma  nel  contempo  da- 
van  ragione  ai  realisti  in  (pianto  che  la  forma- 
zione dei  concetti  di  generi  e  specie  non  è  punto 
arbitraria,  ma  ben  fondata  sulla  natura  delle  cose. 
In  una  parola  l'Universale  non  è  sostanza  sepa- 
rata, ma  legge  di  natura.  Per  ben  intenderci  adun- 
que bisogna  distinguere  l'universale  ante  rem,  in 
re,  fosl  rem!1  L1  ante  rem  sono  le  idee  di  Dio  crea- 

1  S.  Tommaso,  Summa  cantra  Gentcs.  1,  26:  Quod  est  com- 
mune  multis,  non  est  aliquid  praeter  multa  misi  sola  ratione.  Ivi  1, 65  : 
Universalia  non  suat  res  subsistentes,  sed  babent  esse  solum  in  sin- 
gularibus  ut  probatur  in  VII  met. 

'  S.  Tommaso,  De  univ.  opusc.  50  ed.  Parma  1864,  tom.  XVII, 
pag.  128  b.  Et  tangitur  in  hoc  duplex  esse  universale:  unum  quod 
est  in  rebus,  aliud  secundum  quod  est  in  anima.  Et  quantum  ad 
istud  esse- quod  est  rationis,  habet  rationem  praedicabilis;  quantum 
vero  ad  aliud  esse,  est  quaedam  natura,  et  non  est  universale  actu, 
sed  potenti»;  quia  potentiam  habet  ut  talis  natura  fìat  universalis 
per  actionem  intellectus,  ....  depurantis  ipsam  (naturarti)  a  con- 
ditionibus  quae  sunt  hic  et  nunc. 

*  Cito  il  noto  passo  di  Alberto  Magno,  De  natura  et  orig. 
animae,  Tract.  I,  cap.  n  (Opp.,  Lugduni  1651,  tom.  V,  pag.  186 b.): 
ut  tunc  resultant  tria  formarum  genera;  unum  quidem  ante  rem 
existens,  quod  est  causa  formativa  rerum,  praehabens  simpliciter 
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tore;  quello  hi  re  il  divino  i)ensiero,  divenuto  legge 
delle  cose  ;  il  jmf  rem  infine  il  concetto  o  volgare 
o  scientifico,  che  noi  uomini  acquistiamo- dopo  un 
lungo  lavorìo  di  astrazione.  0  per  dirla  con  un 
noto  esempio,  l'universale  ante  rem  è  il  concetto 
che  l'artista  vagheggia  nella  sua  menta:  l' mi  ree 

ODO  * 

l' attuazione  di  quello  nel  marmo  o  nei  colori  ;  il 
post  rem  la  sua  riproduzione  nella  mente  dello  spet- 
tatore e  del  critico.  Posto  termine  in  tal  guisa  agli 
interni  dissidii,  si  sperava  di  raccogliere  in  un  fa- 
scio tutte  le  forze  contro  1'  eterno  nemico,  Aver- 
roè,  il  quale  di  qui  innanzi  diviene  il  rappresen- 
tante dell'incredulità  pervicace.  Ed  a  prostrare  un 
avversario  così  formidabile,  S.  Tommaso  non  ri- 
sparmia nessun' arte;  nè  contento  di  combatterlo 
nelle  opere  generali,  scrive  contro  di  lui  trattati 
speciali,  come  ad  esempio  il  celebre  opuscolo:  De 
unitale  mtdledus  contra  Averroistas.1 

La  quistione  dell'Intelletto  nacque,  come  è  noto, 
dalle  oscurità  della  psicologia  aristotelica.  Nel  terzo 
libro  del  De  Anima  lo  Stagirita  avea  distinto  l' in- 


et  immaterialiter  et  iramobiliter  omnes  diversitates  formarum  fac- 
torura  matei'ialiter;  aliud  autera  est  ipsura  genus  formarum,  quae 
iluctuant  in  materia  et  materiae  sunt  perfectiones;  tertium  antera 
est  genus  formarum,  quod  abstrahente  iutellectu  separatur  a  rebus, 
secundum  modum  speciei  et  generis  et  generalissimi  in  quolibet 
genere  rerum.  Et  horura  trium  generum  primura  quidem  est  ante 
rem,  ut  diximus.  Secundum  autem  est  in  re  ....  terlium  autem 
est  post  rem. 

1  Anche  Alberto  Maono  scrisso:  De  unitate  intellectus  con- 
tra Averrhoem.  Opp.,  V,  218-37. 
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telletto  passivo  dall'attivo,  e  l'uno  avea  fatto  mor- 
tale, l'altro  eterno  e  separato.  Cosa  intendesse 
Aristotele  per  questo  doppio  intelletto  è  difficile 
dire;1  ma  secondo  il  principio  fondamentale  della  psi- 
cologia aristotelica  che  le  potenze  inferiori  sono 
grado  ed  avviamento  alle  superiori,  il  Nous  pas- 
sivo dovea  significare  un  intelletto  non  ancora  svi- 
luppato o  in  potenza,  e  l'attivo  un  intelletto  per- 
venuto al  suo  piil  alto  grado  di  energia.8  Se  non 
che  i  caratteri,  che  separano  i  due  intelletti,  sono 
così  spiccatamente  opposti,  che  le  loro  differenze 
più  che  di  grado  si  dovrebbero  tenere  invece  per 
specifiche;  onde  quell'Essere  che  è  fornito  dell'In- 
telletto attivo  non  potrebbe  identificarsi  con  l' Ente 
fornito  di  solo  intelletto  passivo.*  In  altre  parole 
l'Intelletto  attivo  sarebbe  estrinseco  al  passivo;  e 
più  che  il  supremo  grado  della  mente  umana  sa- 
rebbe invece  l'intelligenza  divina,  ovvero  quella 
NÓTiOtg  vo'(\pi<ùc,  che  nel  XII  della  metafisica  si  con- 
fonde col  Motore  immobile.  Tanto  vero  che  uno 
dei  più  sottili  e  fidi  interpetri  della  dottrina  ari- 
stotelica, Alessandro,  che  pure  ha  la  tendenza  di 
eliminare  ogni  elemento  mistico  dalla  filosofia  peri- 
patetica, mentre  considera  l'intelletto  passivo  come 
il  compendio  e  l'integrazione  delle  potenze  infe- 


1  Vedi  Zeller,  Philosophie  der  Griechen,  II,  2'  pag.  566-73. 

*  Nel  principio  del  cap.  5  del  lib.  Ili  De  anima,  430  a  10-14 
Aristotele  dice:  che  poiché  in  mila  la  natura  occorrono  differenze 
di  materia  e  forma  potenza  ed  atto,  si  daranno  anche  nell'anima. 

*  De  an.  IH,  5,  pag.  430  a  23-25. 
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riori  dell' anima,  pervenuto  all'intelletto  uttivo  can- 
gia metro,  e  lo  dice  tutt'nno  con  Dio,  e  lo  pone 
fuori  dell'  uomo.  Qual  meraviglia  adunque  che  i 
filosofi  arabi ,  dominati  dalle  intuizioni  neoplatoni- 
che,  non  pure  accettino  questa  interpetrazioue,  ma 
la  guastino  e  complichino  fuor  di  misura?  Era  con- 
forme all'indirizzo  del  loro  filosofare  l'accrescere 
il  numero  delle  entità  intermediarie  tra  l'Unità  su- 
prema e  il  mondo  sensibile;  onde  a  quel  modo  che 
Aristotele  avea  moltiplicato  tante  volte  il  motore 
estrinseco,  per.quante  sfere  celesti  gli  offriva  l'astro- 
nomia del  suo  tempo,  nella  stessa  guisa  i  filosofi 
arabi  moltiplicano  l'intelletto  attivo,  e  per  ciascuna 
sfera  ne  immaginano  uno,  che  ha  la  doppia  fun- 
zione di  muovere  la  sfera  ed  illuminare  le  menti 
degli  abitatori.  Nè  questo  è  tutto,  ma  ben  altra 
stortura  conviene  aspettarci.  Avicenna  (980-1038) 
avea  tenuto  come  sostanza  separata  il  solo  intel- 
letto attivo,  il  quale  aderisce  o  serve  all'anima  ra- 
zionale siccome  la  luce  all'occhio.1  Àverroè  (1126- 
1198),  come  se  ciò  non  bastasse,  dichiara  esterno 
anche  l'intelletto  passivo,  che  per  tutti  i  suoi  pre- 

1  Avicenna,  De  an.  cap.  x,  (Venezia  1546):  Ilaec  igitur  manatio, 
vel  hoc  a  quo  fìt  manatio,  cum  qua  conjungitur  anima,  est  sub- 
stantia  intellectiva  non  corporea,  neque  in  corpore;  sed  est  exi- 
stens  per  se:  quae  inhaeret  vel  accidit  vel  assistit  animae  rationali, 
sicut  inhaeret  lumen  visui.  Vcrum  lumen  conferì  vel  tribuit  cum 
semplici  la  te  essentiae  suae  visui  virtutem  super  apprehensionem 
solum,  et  non  formarti  apprehensam;  et  haec  substantia  conferì  vel 
tribuit  cum  simplicitate  essentiae  suae  virtuti  rationali  virtutem 
super  apprehensionem  et  facit  in  ea  advenire  formas  apprehen- 
sibiles  etiam,  sicut  declaravimus. 
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decessori  era  stato  tenuto  come  intrinseco  all'anima 
umana,  o  per  meglio  dire,  come  la  sua  funzione 
più  alta.  Se  è  esterna,  ei  dice,  la  porgente  lumi- 
nosa, esterni  sono  anche  i  raggi  che  da  quella  pio- 
vono su  le  cose.  E  come  la  sorgente  s1  agguaglia  al- 
l'intelletto  attivo,  ed  i  raggi  all'intelletto  passivo; 
ragion  vuole  che  l'uno  e  l'altro  si  tengano  per  esterni 
all'anima  umana;  e  l'uno  e  l'altro  siano  un  solo  e 
medesimo  intelletto  per  tutti  gli  nomini.1  E  se  volete 
sapere  che  cosa  sia  questo  intelletto  unico,  che  illu- 
mina le  nostre  inferme  fantasie,  è  subito  detto.  È  il 
motore  dell'ultima  sfera  celeste,  che  secondo  l'an- 
tica astronomia  è  quella  della  luna;  onde  non  a  torto 


1  Aristotelis  De  anima  cum  Averrois  c.ommentariìs,  Venetiis 
1562  fol.  149  v  :  Ex  hoc  dicto  nos  possumus  opinati  intellectum 
materialem  esse  unicum  in  cunctis  individuis.  Destr.  destruct  1, 
dub.  S:  prae  caeteris  assimilatur  lumiui,  et  sicul  lumen  dividitur 
ad  divisionem  corporum  illuminatorum,  deinde  fit  unum  in  ablationc 
corporum,  sic  est  res  in  animabus  cum  corporibus.  Per  tal  guisa 
Averroè  crede  di  conciliare  le  due  interpetrazioni  di  Alessandro 
d'Afrodisia  e  di  Temistio.  Questi  ha  ragione  di  sostenere  esser 
l'intelletto  attivo  ed  il  passivo  u»  solo  e  medesimo  intelletto;  ma 
ha  torto  d'intrinsecarlo  coli' anima  individuale,  nè  per  questo  verso 
si  può  dissentire  dall' Afrodisio,  a  mente  del  quale  il  vero  e  com- 
piuto intelletto  à  esterno  all' anima  umana.  Prendendo  dunque  dal 
Temistio  V  identificazione  dei  due  intelletti,  e  dall' Afrodisio  l'este- 
riorità _Averroè  riesciva  ad  una  dottrina  psicologica  di  questa 
forma:  Ciò  che  v'ha  d'individuale  e  di  diverso  negli  uomini  è  la 
forma  del  corpo  organico,  cioè  l'anima  come  principio  vitale.  A 
quest'anima  appartiene  il  sentire,  l'immaginare,  ed  anche  una 
certa  virtù  valutativa.  Ma  questo  complesso  di  funzioni  non  forma 
ancora  l'intelletto  neanche  in  potenza.  Occorre  l'opera  di  una  causa 
esterna,  dell'intelletto  agente,  perchè  da  quella  oscurità  si  sprigioni 
una  scintilla,  o  in  altre  parole  perchè  l'anima  sia  capace  di  nuove 
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Astolfo  sale  fiu  lassù  per  pescarvi  il  senno  <li  Orlando.' 
Le  conseguenze  di  questa  dottrina  sono  fucili  ad  in- 
tendere. In  quel  tempo  le  prove,  che  si  adducevano 
dell1  immortalità  dell' anima,  erau  tutte  '  cavate  da 
questo  concetto,  che  l'anima,  avendo  attività,  o  fun- 
zioni sue  proprie,  affatto  separate  dalle  corporee, 
dehha  essere  di  una  sostanza  diversa  da*  quella  del 
corpo,  ed  agevolmente  separabile.  Il  quale  ragio- 
namento sarebbe  venuto  meno  quando  fossero  state 
accolte  le  dottrine  averroistiche.  Imperocché  se  l'in- 
telletto, da  qualunque  aspetto  si  consideri,  è  estrin- 
seco all'anima,  a  lei  non  restano  di  proprio  se  non 
le  funzioni  del  senso  e  dell'istinto,  le  quali,  comec- 
ché legate  indissolubilmente  coli' organismo,  ces- 
sano quando  questo  si  dissolva,  e  traggono  nella 
loro  rovina  il  soggetto  stesso  senziente. 

Era  ben  naturale  che  i  dottori  della  Chiesa,  i 
quali  s'adoperavano  a  metter  d'accordo  la  scienza 
colla  fede,  si  volgessero  a  combattere  questo  punto 
dell'averroismo.  Ed  Alessandro  e  Alberto  Magno 
e  S.  Tommaso  si  fecero  a  dimostrare  esser  le  teo- 
riche di  Averroè  non  pure  false  in  sè  medesime, 
ma  in  aperta  contraddizione  colle  dottrine  aristo- 
teliche. Né  si  può  negare  che  la  interpetrazione 

funzioni.  Quindi  anche  l'intelletto  passivo  è  creazione  dell'Intelletto 
agente.  Formatasi  questa  nuova  potenza  o  T  intelletto  passivo ,  si 
tradurra  in  atto  sotto  l'influsso  permanente  del  voùq  7T01YÌTIX9<;, 
e  per  tal  guisa  diverrà  intelletto  acquisito. 

1  Epit.  meuor.  tr.  4:  Intellectus  autem  agens  ordiuatur  ex 
ultimo  horura  in  ordine,  et  ponamus  ipsum  esse  motorem  orbis 
Lunae. 
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più  conforme  allo  spirito  dell'aristotelismo  è  quella 
appunto,  clic  abbraccia  l' Aduniate,  secondo  la  quale 
l' intelletto  attivo  ed  il  passivo  sarebbero  bene  una 
stessa  cosa,  stantecchè  l'uno  è  in  potenza  quello 
che  l'altro  è  in  atto;  ma  e  l'uno  e  l'altro  s'han 
da  tenere  come  funzioni  dell'anima:  onde  lungi 
"dall'essere  unico  l'intelletto,  o  attivo  o  passivo  che 
sia,  si  rompe  in  quella  vece  in  tanti  intelletti  sin- 
goli, per  quante  anime  dar  si  possano.1  Se  non 
fosse  così,  l'anima  umana  non  sarebbe  gran  fatto 
diversa  dalla  parete  su  cui  cadono  i  raggi  lumi- 
nosi; e  come  la  parete,  benché  illuminata  dal  sole, 
non  vede,  così  l'anima  nostra  benché  rischiarata 
dall'  Intelletto  agente  non  intenderebbe  nulla  di 
nulla.  E  se  nou  è  lei  che  intende,  così  neauco  è 
lei  che  vuole  e  opera,  ma  quell'Essere  dal  quale 
spiccia  la  fonte  della  intelligibilità.1 


1  Summa  theol.,  I,  qu.  79,  art.  3:  Si  noster  intellectus  agens 
non  osset  aliquid  aniinao,  seJ  esset  quaedain  substantia  separata, 
unus  esset  intellectus  agens  omnium  hominum,  et  hoc  intelligunt 
qui  ponunt  unitatene  intellectus  agentis.  Si  antera  intellectus  agens 
sit  aliquid  animae,  et  quaedam  virtus  ipsius,  necesse  est  dicere 
quod  sint  plures  intellectus  ageutes,  secundum  pluralitatem  anima- 
rum,  quae  multiplicantur  secundum  multìplicatiunern  hominum. 

'  S.  Tommaso  nell'opuscolo  citato  De  Unitale  intellecttu, 
ediz.  Parma,  Opp.,  XVI,  217  a,  dice:  Se  fosse  vera  la  dottrina  aver- 
roistica  sicut  igitur  paries  non  videt,  sed  videtur  ejus  color,  ita 
videretur  quod  homo  non  intelligeret,  sed  quod  ejus  phantasmata 
intelligerentur  ab  intellectu  possibili.  Come  si  vede  S.  Tommaso 
combatte  Averroè  colle  stesse  immagini  da  lui  adoperate  a  colo- 
rire le  proprie  dottrine;  nè  a  torto  conchiude:  Impossibile  est 
ergo  quod  hic  homo  intelligit  secuudum  positionem  Averrois.  E 
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È  indubitato  adunque  che  S.  Tommaso  vide 
molto  più  addentro  dei  commentatori  neo-platonici 
ed  arabi.  Ma  quel  pericolo  che  crede  di,  sfuggire 
da  un  lato,  gli  si  presenta  dall'altro.  Imperocché 
a  quel  modo  che  l'intelletto  attivo  s'identifica  col 
passivo  piuttosto  secondo  lo  spirito  che  la  lettera 
della  psicologia  aristotelica,  così  pure  s'ha  a  dire 
lo  stesso  dell' intelletto  passivo  rispetto  alla  fanta- 
sia ed  alla  percezione  sensibile.  E  come  Aristotele 
dice  che  senza  il  fantasma  non  potrebbe  svolgersi 
l'intelletto,1  così  è  impossibile  che  l'anima  abbia 
funzioni  e  vita  propria,  ove  mai  si  sciolga  da  quel 
corpo  che  in  lei  ingenera  sensazioni  e  fantasmi.  Lo 
Stagirita  senza  dubbio  tenne  per  mortale  l'intel- 
letto passivo,  e  ove  mai  l'attivo  ed  il  passivo  son 
la  medesima  cosa,  con  qual  diritto  affermeremo  del- 
l'uno ciò  che  dell'altro  si  nega?  All'acume  del- 
l'Aquinate  non  isfugge  questo  pericolo,  dal  quale 
s'argomenta  di  scampare,  ammettendo  nell'anima 
una  misteriosa  tendenza  verso  il  sensibile,  la  quale 
perdura  sempre  anche  quando  s'infrangono  i  lacci 
corporei.5  Questa  tendenza  è  come  un  corpo  interno, 

per  conseguenza  negato  V  intelletto,  gli  si  negherà  anche  la  vo- 
lontà pag.  218  b  et  ila  hic  homo  non  erit  dominus  sui  actus  .... 
quoti  est  divellere  principia  raoralis  philosophiae. 

1  Anche  S.  Tommaso,  sebbene  con  restrizione,  ammette  que- 
sto (S.  r..  qu.  84,  art.  vii):  Impossibile  est  mtcllectnm  secundum 
praesentis  vitae  statum,  quo  possibili  corpori  conjungkur,  aliqukl 
intellkere  in  attu  nisi  convertendo  se  ad  phantasmata. 

»  S.  Tommaso  da  buon  aristotelico  non  può  ammettere  l'as- 
soluto dualismo  tra  anima  e  corpo,  chè  in  tal  caso  la  loro  unione 


Tòcco  —  L'Eresia  ecc. 
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del  quale  l'anima  non  si  sveste  mai;  onde  nè  il 
sentimento  nè  i  fantasmi  le  verranno  mai  meno,  ed 
è  per  sempre  assicurata  la  base  su  cui  poggiano  le 
più  alte  potenze  intellettive  e  pratiche.  Teorica  co- 
desta, strana  quant' altra  mai,  e  per  giunta  non 
nuova  ed  attinta  a  quella  stessa  fonte  neoplatonica, 
dalla  quale  rampollava  la  teorica  degli  intelletti , 
separati,  che  S.  Tommaso  ripudia.1  Se  non  che  ella 
era  un  espediente  inevitabile  non  solo  per  sottrarsi 


sarebbe  affatto  accidentale.  In  111  Sent.,  dist.  V,  qu.  3,  art.  2: 
si  corpus  animae  accidenlaliter  ad  venire  t,  unde  hoc  nomen  ìiomo, 
de  cujus  intellectu  est  anima  et  corpus,  non  significare!  unum  per 
se,  sed  per  accidens,  et  ita  non  esset  in  genere  substantiae.  Altra 
conseguenza  assurda  dell'assoluto  dualismo  (S.  t.,  I,  qu.  76,  art.  C): 
Dicendum  quod  si  anima  uniretur  corpori  solum  ut  motor,  nihil 
prohiberet,  imo  magis  necessarium  esset,  esse  aliquas  dispositiones 
medias  ìnter  animam  et  corpus.  Contro  questa  separazione  prote- 
sta pure  L'esperienza  psichica.  Ivi,  Qu.  75,  art.  4:  Ostensum  est 
quod  sentire  non  est  operatio  animae  tantum.  Cum  igitur  sentire 
sit  quaedam  operatio  hominis  licet  non  propria,  manifestimi  est 
quod  homo  non  est  animo  tantum,  sed  aliquid  compositum  ex  anima 
et  corpore.  Ivi,  qu.  00,  art,  4:  Anima  autem  cum  sit  pars  lui- 
manae  naturae  non  habet  naturalem  perfectionem  nisi  secundum 
quod  est  corpori  unita.  Unde  non  fuisset  conveniens  animam  sine 
corpore  creari.  C.  Gentes,  11,83:  Animae  igitur  prius  convenit  esse 
unitam  corpori  quam  separatam. 

1  In  Plotino  ai  trova  un  accenno  a  questa  dottrina.  L'anima 
come  ultimo  termine  della  triade  partecipa  per  un  verso  della  per- 
fezione del  nous  che  la  generò,  e  per  l'altro  dell'imperfezione  del 
mondo  sensibile  da  lei  generato.  Enn.,  V,  1,  7.  E  prima  di  Plotino 
i  gnostici  aveano  nello  stesso  modo  determinata  la  posizione  del- 
l'ultimo eone,  della  sophia  o  achamoth  la  quale  bandita  dai  con- 
fini del  beato  regno  del  plèroma  vive  in  trepidazione,  e  dalle 
lagrime  sue  nasce  il  mondo  sensibile.  Ireneo,  1,  4,  2  ci  dà  la  spie, 
gazione  del  mito. 
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alle  conseguenze  estreme  della  teorica  dell'unità 
degl'intelletti;  ma  per  conciliare  altresì  l'immorta- 
lità dell'anima  colla  teorica  dell' individuazione. 

Questo  problema  dell'individuazione  fu  il  pomo 
di  discordia  tra  le  scuole  realistiche  del  secolo  XIII , 
come  quello  degli  universali  travagliò  i  secoli  pre- 
cedenti. Abbiamo  già  detto  che  i  Realisti  concor- 
demente ammettevano  oltre  l' universale,  ante  rem, 
che  esiste  solo  nella  mente  di  Dio ,  ed  il  post  rem, 
che  sta  nella  mente  umana,  anche  un  altro  uni- 
versale, che  essi  dicevano  in  re,  vale  a  dire  insito 
nelle  cose  stesse.  Ora  le  cose  tutte,  secondo  i  con- 
cetti aristotelici,  constano  di  materia  e  forma,  in 
che  dunque  è  riposto  l'universale  nell'uno  o  nel- 
l'altro di  questi  fattori?  Aristotele  stesso  s'era  posto 
in  qualche  modo  questo  problema,  quando  facevasi 
la  dimanda  opposta,  cioè  che  cosa  fosse  l'indivi- 
duo. Ed  egli  dopo  lungo  contrasto  venne  nella  con- 
clusione: l'individuo  non  esser  nè  la  materia,  nè 
la  forma,  ma  l'unità  di  entrambi,  il  sinólo,  come 
egli  diceva,  dei  due  universali.1  Se  non  che  am- 


1  Che  1"  indecisione  ed  il  problema  rimonti  ad  Aristotele  stesso 
non  v'ha  dubbio.  Nella  Metafisica  Aristotele  pone  nettamente 
il  quesito;  se  la  sostanza  è  il  sostrato  a  cui  tutto  si  può  attribuire, 
mentre  esso  non  s'attribuisce  ad  alcuno,  che  cosa  a1  ha  a  dire  so- 
stanza? la  materia,  la  forma  o  il  sinolo  di  entrambe?  (Z  3. 1029  a  2). 
A  prima  giunta  sembra  la  materia,  perchè  essa  sarebbe  il  soggetto 
di  tutti  i  predicati  qualitativi  e  quantitativi  come  rosso,  bianco, 
alto,  lungo  e  simili  («1S-2G).  Ma  per  un  altro  verso  la  materia  non 
è  mai  separabile  dalla  forma.  La  pura  materia,  destituita  di  ogni 
forma,  è  una  astrazione,  in  realtà  dacché  il  mondo  è  eterno,  sono 
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messa  pure  questa  soluzione  aristotelica,  il  problema 
rinasce  sempre  sotto  un'altra  forma.  Dei  due  fat- 
tori, il  cui  intreccio  costituisce  P individuo,  quale 
dei  due  è  il  determinante  e  quale  l' indeterminato , 

0  in  altre  parole  dove  sta  il  prbieipiuin  inàividua- 
•  tionis?  Per  un  certo  rispetto  sembra  che  il  princi- 
pio individuante  stia  nella  materia:  perchè  la  t'orma, 
secondo  le  stesse  parole  di  Aristotele,  è  un  tipo 
unico,  il  quale  si  riproduce  in  tante  differenti  im- 

eterni  ad  esempio  i  quattro  elementi  nei  quali  la  materia  è  intrin- 
secata ad  una  forma  determinata  (a  27).  Mn  neanche  la  forma  è  la 
vera  sostanza,  perchè  ella  è  l'essenza  espressa  nella  definizione 
della  cosa  (Z  4.  1030  a  6).  E  se  l'essenza  fosse  da  per  sè,  come  la 
idee  platoniche,  non  potrebbe  mai  predicarsi  a  soggetti  di  sorta 
Z.  6.  1031  Ij  Iti.  Il  che  è  manifesto  assurdo,  chè  tutti  distinguono 

1  predicati  essenziali  dagli  accidentali.  La  vera  sostanza  non  ù  dun- 
que nè  la  materia  nè  la  forma  che  sono  entrambi  fattovi  universali  ; 
ma  l'intreccio  dell'uno  e  dell'altro  (Z.  10.  1036  a  27).  Se  non  che 
questa  soluzione  non  è  senza  difficoltà.  Aristotele  stesso  avea  detto 
in  un  altro  capitolo:  lasciamo  pure  daparte  la  sostanza  composta 
dei  dit*  fattori,  materia  e  forma,  ché  dessa  è  posteriore  ai  com- 
ponenti. (Z.  3  1029  a  30).  E  poi  o  questa  dualità  di  fattori  è  pu- 
ramente ideale,  o  come  diremmo  oggi  subbiettiva,  ed  in  tal  caso 
non  è  risoluto  ma  negato  assolutamente  il  problema.  L'individuo 
è  originario,  ed  è  quello  che  è.  La  scomposizione  in  materia  e 
forma  non  sarebbe  reale,  ma  una  necessità  del  nostro  pensiero 
che  guarda  la  cosa  da  due  aspetti.  Nella  realtà  delle  cose  non  si 
darebbp  nè  una  materia  che  si  specifichi,  nè  una  forma  che  s'in- 
dividui per  via;  bensì  esisterebbero  individui  che  generano  indi- 
vidui simili  a  sè  (Z  8.  1033  b  33).  Questo  mostruoso  individualismo, 
che  ammetterebbe  come  originarii  ed  indeducibili  non  gli  elementi 
più  semplici,  gli  atomi,  ma  le  individualità  più  ricche,  è  certo  lontano 
dal  pensiero  di  Aristotele,  il  quale  non  rinunzia  a  spiegare  la  ge- 
nesi dell'individuo.  Ed  in  tal  caso  torna  sempre  il  problema.  Am- 
mettiamo pure  che  l'individuo  o  la  sostanza  vera  consti  di  due  fat- 
tori; ma  dei  due  guai' è  il  determinante  e  quale  l'indeterminato? 
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pressioni  per  quanto  diverse  sono  le  materie  in  cui 
s' impronta.  E  questa  fu  la  dottrina  seguita  da  Al- 
berto Magno  e  dall' Aquinate;  '  ma  non  senza  gravi 


'  S.  Tommaso  scrisse  un  opuscolo  sul  principio  dell' individua- 
zione, nel  quale  discute  le  ragioni  della  sua  teorica,  »  confuta  le 
obbiezioni  che  gli  si  posson  muovere.  Parte  dal  presupposto  aristo- 
telico esser  l'individuo  nelle  cose  sensibili  ipsum  ultimum  iu  genere 
6ubstautiae,  quod  de  nullo  alio  praedicatur,  immo  ipso  est  prima 
substantiu  (Opp. ,  ed.  cit. ,  XVI  329  a).  E  stantechè  la  forma  La  ca- 
ratteri affatto  opposti,  e  di  sua  natura  communicubilis  est  et  in 
multis  accipi  potest . . . .  cura  una  sit  ratio  speciei  in  omnibus  indi- 
viduis,  così  è  chiaro  che  il  principio  d'individuazione  si  debba  porre 
nella  materia.  S.  f.,  I,  qu.  3,  art.  2:  formae  quae  sunt  receptibiles 
in  materia  individuantur  per  materiam  quae  non  potest  esse  in 
alio,  cum  prinnirn  sit  subiectum  substans.  Ma  S.  Tommaso  non  si 
nasconde  le  difficolta  di  questa  posizione,  che  del  resto  erano  state 
prima  di  lui  chiaramente  esposte  da  Aristotele  medesimo.  De  Princ. 
ind.  329  b:  Sed  buie  objici  potest  quod  materia  de  sui  natura  com- 
munis  est,  sicut  et  forma,  cum  possit  una  sub  pluribus  esse.  E  s'ar- 
gomenta di  schivare  queste  difficoltà  per  una  scappatoia  come  nel- 
l'opuscolo seguente  De  ente  et  essentia  (cap.  n,  pag.  331  al:  ma- 
teria non  quomodo  libet  accepta  est  principium  individuationis,  sed 
sola  materia  signata.  Ma  che  cosa  s"  ha  da  intendere  per  questo 
sigillimi  Una  certa  disposizione  posta  nella  materia  a  ricevere 
questa  o  quella  forma,  come  interpetra  il  cardinale  Gaetano,  ov- 
vero un  dato  quantum,  come  vuole  Egidio  pel  quale  materia  si- 
gnata non  vuol  dire  altro  se  non  materia  quanta,  o  meglio  una 
determinata  quantità. di  materia?  Quest'ultima  interpetrazione  cer- 
tamente è  più  conforme  al  testo  tomistico.  S.  (.,  I,  qu.  76,  art.  6: 
dimensiones  quantitativae  sunt  accidentia  consequantia  corporei- 
tatem,  qune  toti  materiae  convenit.  De  ente  et  essentia,  loc.  cit. 
consìderaiur  signatio  ejus  esse  sub  certis  dimensionibus,  quae  fa- 
cilini esse  et  hic  et  nunc.  Però  si  corre  il  rischio  di  ridurre  le 
differenze  tra  gl'individui  alla  sola  quantità,  dottrina  che  appli- 
cata all'  uomo  sarebbe  gravida  di  conseguenze  che  S.  Tommaso  non 
saprebbe  accettare.  Ma  indipendentemente  da  questo,  il  signum 
con  è  già  l'impronta  di  una  certa  forma?  Se  dunque  il  princi- 
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e  bim  fondate  opposizioni  da  parte  delle  altre  scuole. 
Come  mai,  si  diceva,  sarà  la  materia  il  principium 
inrlividuatioiiis,  ovvero  la  radice  di  tutte  le  distin- 
zioni, e  specificazioni  quando  essa  medesima  è  qual- 
che cosa  d'indistinto?  Che  cosa  è  la  materia  desti- 
,  tuita  di  forma?  Non  è  forse  l'indeterminato,  la 
potenza  pura  direbbe  Aristotele,  la  quale  appunto 
per  opera  della  forma  acquista  limiti  e  contorni? 
Il  sostrato  universale  dunque  è  la  materia,  e  la 
forma  è  il  principio  che  da  questo  fondo  comune 
cava  fuori  le  specie  e  gl'individui.'  Sembrano  di- 
scussioni bizantine  co  teste,  e  lo  stesso  Jourdain 
così  dotto  nella  filosofia  scolastica  rimprovera  S. 
Tommaso  di  esservisi  cacciato  dentro.  Ma  siamo 
giusti.  Non  è  forse  un  profondo  bisogno  di  qual- 
siasi filosofia  realistica  la  deduzione  o  costruzione, 
che  dir  si  voglia,  dell'individuo?  Il  problema  era 
adunque  inevitabile,  e  più  che  a  porlo  sarebbe  oc- 
corsa molta  industria  per  ischivarlo.  Comunque  sia, 
egli  è  fuor  di  dubbio  che  il  problema  dell'indivi- 
duazione servì  a  crear  sul  finire  del  secolo  XIII  due 
nuove  scuole,  che  si  combattevano  non  meno  aspra- 


pium  individuationis  non  sta  nella  materia  pura,  ma  nella  segnata, 
e  se  per  ottenere  questa  designazione,  o  vogliami  dire  specifica- 
zione della  materia  è  pur  necessaria  la  forma,  egli  è  chiaro  esser 
questa  e  non  quella  il  principio  d'individuazione. 

■  Scoto,  qxtaest.  in  met.  VII,  qu.  13,  scoi.  2  (Opp.,  IV,  700, 
ed.  Lione  1639):  Eadem  materia  quae  est  sub  forma  unius  individui 
potest  esse  sub  forma  alterius  consequenter.  Ergo  non  est  illud» 
quo  distinguuntur  duo  individua  et  quo  hoc  est  hoc. 
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mente  delle  antiche,  e  che  dai  loro  fondatori  tol- 
sero il  nome  di  Tomisti  e  Scotisti.' 

1  Intorno  a  Scoto  tutto  è  ancora  oscuro,  il  luogo  di  nascita 
non  si  sa  bene  se  sjain  Iscozia,  in  Irlanda  o  nel  Northumberland, 
e  l'anno  stesso  in  cui  nacque  è  incertose  sia  il  1274,  proprio  quello 
in  cui  morì  S.  Tommaso,  ovvero  il  12S6.  Giovanissimo  entrò  nel- 
l'ordine dei  Francescani,  e  a  soli  23  anni  insegnava  con  gran  suc- 
cesso. Ma  ben  presto  la  sua  prodigiosa  attività  fu  tronca  dalla 
morte  che  lo  colse  nel  1308,  in  Colonia,  dove  il  Generale  dell'or- 
dine lo  avea  chiamato  a  dar  splendore  a  quell'antica  scuola.  L'Erd- 
mann  ((rrundriss  der  Geschichte  der  Philos.,  3"  ed.  I,  409  e  segg.) 
pone  il  nostro  filosofo  nel  periodo  della  dissoluzione  della  scola- 
stica. Ed  in  verità  quell'acume  di  dialettica,  che  fece  meritare  a 
Scoto  il  nome  di  dottor  sottile  lo  rende  più  atto  a  criticare  le  dot- 
trine altrui,  che  a  costruirne  nuove;  a  forza  di  distinzioni  e  suddi- 
stinzioni notomizza  e  distrugge  l'altrui  pensiero;  ma  a  questa  forza 
d'analisi  non  corrisponde  quella  potenza  sintetica,  che  risplende 
nei  periodi  creativi  della  filosofia.  Per  questa  ragione  lo  Scoto  at- 
tende più  al  modo  come  si  dimostra  la  dottrina,  che  alla  dottrina 
stessa;  onde  da  lui  prende  origine  quel  fare  scettico  che  trae  in 
rovina  il  dommatismo  scolastico.  Queste  ragioni  dell'  Erdmann  non 
son  certo  di  poco  valore;  ma  non  valgono  a  scuotere  l' antica  tra- 
dizione degli  storici  della  filosofia  di  mettere  assieme  i  due  grandi 
emuli,  S.  Tommaso  e  Scoto.  Non  è  punto  vero  che  Scoto  non  ab- 
bracci una  dottrina  a  preferenza  di  un'  altra.  Tutt'  altro.  Egli  invece 
sostiene  un  realismo,  forse  più  logico  di  quello  di  S.  Tommaso,  a 
costruire  il  quale  ha  bisogno  di  attribuire  realtà,  e  consistenza  ai 
concetti  astratti  più  di  quel  che  facessero  gli  scolastici  posteriori. 
Voglio  dare  un  esempio.  Scoto  combattè  la  dottrina  tomistica  degli 
attributi  divini,  i  quali  solo  a  noi  parrebber  molteplici,  mentre  in 
realtà  si  riducono  ad  uno  nella  semplicità  dell'essenza  divina,  e 
non  nasconde  le  conseguenze  pericolose  di  un  siffatto  docetismo. 
che  minaccia  la  distinzione  reale  delle  persone.  Aggiunge  che  non 
perchè  gli  attributi  divini  debbano  intendersi  come  infiniti,  non  per 
questo  perdono  la  loro  natura.  E  se  la  saggezza,  la  bontà,  la  giu- 
stizia debbono  elevarsi  pel  processo  di  eminenza  al  massimo  grado, 
non  ne  segue  che  la  distanza,  che  separa  questi  concetti,  si  rac- 
corci. Questa  critica  è  certamente  fine,  e  se  fosse  stata  rivolta 
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A  rinfocolare  le  ire  avrà  contribuito  senza  dub- 
bio l'antico  livore  tra  Domenicani  e  Francescani; 
ma  il  problema  intorno  a  cui  disputavano  non  era 
meno  grave  di  quello  degli  universali,  e  qualun- 
que soluzione  si  accettasse  veniva  a  rompere  con- 
tro le  barriere  della  teologia.  In  verità  lo  Sco- 
tismo,  che,  mettendo  il  principio  d'individuazione 
nella  forma ,'  ha  l'aspetto  di  un  Realismo  più  com- 

roDiro  tutta  la  posizione  della  scolastica,  che  corca  la  luce  dove 
più  si  addensano  le  tenebre,  potremmo  benissimo  mettere  Scoto 
accanto  all'Occam.  Ma  la  cosa  non  sia  cosi.  Scoto  vive  nello  stesso 
ambiente  di  S.  Tommaso,  e  combatte  la  dottrina  di  lui  non  per 
mostrare  l'impossibilità  di  queir  ibrido  accozzo  di  dommatismo,  e 
razionalismo,  ma  per  sostituire  alla  tomistica  una  dottrina  non  certo 
più  chiara,  ma  senza  dubbio  più  vuota.  Divinae  perfectiones  diati n- 
guunlur  ex  parte  rei,  non  realiter  quidem  aed  formaliter.  Possiamo  al 
più  dire  col  Fiorentino  che  Scoto  segna  una  transizione  tra  il  periodo 
della  scolastica  e  quello  della  dissoluzione  (Manuale,  II,  110). 

'  Duna  Scoto,  al  pari  dell'  Erigena  e  deil'Avicembronio,  attribui- 
sce alla  materia  il  valore  di  sostrato  universale.  Il  quale  sostrato, 
benché  destituito  di  ogni  forma,  non  è  una  mera  possibilità,  un'astra- 
zione, come  dice  S.  Tommaso;  ma  una  realtà  bulla  e  buona.  Si  mate- 
ria non  esset  aliqua  res  aclu,  ejus  entitas  non  distingueretur  ab  enti- 
tate  et  actualitate  formae,  et  sic  nullam  realem  compositionem  fa- 
ceret  cum  ea  ....  materia  habet  actualitatem  aliam  ab  actualitate 
formae.  De  rerum  principio,  Qu.  7,  art.  1,  3  (Opp.,  ed.  cit,  III,  38). 
E  questo  sostrato  generalissimo,  che  ripetiamo  non  è  un'astrazione 
ma  realtà  vera,  è  il  fondo  comune  onde  emergono  o  le  sostanze  sen- 
sibili e  le  spirituali,  e  s'ha  da  chiamare  materia  primo  prima 
(Qu.  8,  art.  3)  cioè  tale  che  non  accoglie  ancora  nessuna  forma  nò 
accidentale  nò  sostanziale,  cujus  actualitas  est  immediate  prope  ni- 
hil.  (Ivi  pag.  51).  Da  questa  materia  primo  prima  s'ha  da  distinguere 
la  secundo prima  (quae  est  subjectum  generationis  et  corruptionis) 
e  la  tertio prima  (cujuscunque  artis  et  materia  cujuslibet  naturalis 
particularis).  Se  la  materia  è  il  sostrato  universale,  il  principio  d' in- 
dividuazione s'ha  da  trovare  nel  principio  opposto,  nella  forma. 
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patto,  cade  in  quelle  conseguenze  panteistiche,  che 
vedemmo  non  iscoinpagnarsi  mai  dalle  intuizioni 
realistiche.  Nè  il  Dottor  sottile  se  ne  dissimula  il 
pericolo,  ma  aperto  e  risoluto  gli  va  incontro  di- 
chiarando di  tornare  alla  posizione  dell' abborrito 
Avicembronio,  e  rappresentandosi  il  inondo  tutto 
come  un  albero  bellissimo,  la  cui  radice  e  seme  sia 
la  materia  prima,  le  foglie  gli  accidenti,- le  frondi  e 
i  rami  il  creato  corruttibile,  il  fiore  l'anima  umana, 
ed  il  frutto  la  natura  angelica.'  Ma  neanco  è  mondo 
di  peccato  il  Tomismo,  nel  quale  le  dottrine  filo- 
sofiche solo  per  via  di  espedienti  artificiosi  son 
messe  d'accordo  coi  dommi  tradizionali.  Così  ad 
esempio  se  Averroè  seguendo  Aristotele  dimostra 
l'eternità  del  mondo,  S.  Tommaso  non  ardisce  di 
provare  il  contrario,  ma  s'argomenta  di  mettere 
in  salvo  la  fede  collo  stabilire  che  non  tutto  ciò 
che  si  crede  debba  essere  dimostrabile  e  conosci- 
bile.* Parimenti  ei  non  sconfessa  le  conseguenze 

1  Sono  spesso  citati  i  due  passi  seguenti.  De  rerum  principio, 
qu.  8,  art.  4,  24  (Opp.,  Ili,  pag.  52):  Ego  autem  ad  positionem 
Avicembronis  redeo;  et  p  ri  numi  partem,  scilicet  quod  in  onnibos 
creati?  per  se  subsistentibus,  tara  corporalibus,  quam  spiritualibus, 
sit  una  materia  teneo.  Loc.  cit„  pag.  53:  Mundus  est  arbor  quaedam 
pulcberrima,  cujus  radis  et  seminarium  est  materia  prima,  folia 
nuentia  sunt  accidentia,  frondes  et  rami  sunt  creata  corruptibilia, 
flos  anima  rationalis,  fructus  naturae  consimili*  et  perfectionis  na- 
tura angelica. 

'  Averroè  nega  la  creazione  nel  tempo,  se  non  si  vuole  am- 
mettere frisse  mutationera  in  ipso  Oeo  ;  et  principium  concessum 
ab  omnibus  est,  quod  nulla  res  se  ipsam  mutare  potest  (Desti:  destr., 
disp.  1,  dub.  1).  S.  Tommaso  non  va  certo  tanto  in  là,  ma  confessa 
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della  sua  teorica  dell' individuazione,  ed  interpe- 
trando  a  suo  modo  la  tradizione,  ammette  che  la 
natura  angelica,  comecché  destituita  di  materia  non 
sia  capace  di  differenze  individuali,  bensì  delle  sole 
generiche  e  specifiche.1  Ma  dell'  anima  umana  non 
,  osa  dire  altrettanto,  e  per  salvarne  ad  ogni  co- 
sto l'individualità  escogita  quella  teorica  della  ten- 
denza al  sensibile,  di  cui  abbiani  fatta  parola.  A 
tale  dovea  ridursi  una  mente  eletta,  come  quella 
dell' Aquinate;  segno  evidente  che  il  dissidio  tra 
il  contenuto  filosofico  ed  il  dommatico  è  ben  su- 
periore alla  volontà  degli  uomini,  e  quel  semira- 
zionalismo, che  vuol  comporre  in  armonia  le  più 
opposte  tendenze,  riesce  invece  a  dirimerle  di  van- 
taggio. Onde  alcuni  contemporanei  si  argomentarono 
di  battere  una  via  diversa  dalla  tomistica. 


(Summa  st.,  1,  qu.  46,  art.  2)  ni  un  dura  incipisse  sola  fide  tenetur  . . . 
novitas  mundi  non  demonslrationem  recipere  ex  parte  ipsius  mundi, 
unumquodque  autem  secundura  rationem  suae  speciei  abstrahit  ab 
hic  et  nunc ....  sirailiter  etiam  aeque  ex  parte  causae  agentis,  quae 
agit  per  voluntatem.  Noi  riconosciamo  col  Talamo  {L'Aristotelismo 
della  Scolastica,  pag.  158,  3"  ed.)  che  S.  Tommaso  non  per  ossequio 
ad  Aristotele,  ma  in  forza  d'argomenti  razionali  sostiene  la  sua 
dottrina.  E  pensiamo  anche  noi ,  che  dell'autorità  del  filosofo  l'An- 
gelico se  ne  sarebbe  sbarazzato  presto,  come  fece  nella  stessa  qui- 
stione  quando  prese  a  combattere  gli  argomenti  dell'ottavo  della 
fisica.  Il  contrasto  in  cui  si  dibatteva  era  più  profondo,  e  stolti 
erano  quei  murmurantes  che  chiudevano  gli  occhi  per  non  vedere. 

1  S.  th.,  I,  qu.  50,  art.  4.  De  Ente  et  essendo  c.  5.  Sed  quum 
essentia  simplicium  non  sit  recepta  in  materia,  non  potest  ibi  esse 
talis  multiplicatio.  Ed  ideo  non  oporteat  quod  inveniantur  plura 
individua  unius  speciei  in  illis  substantiis,  sed  quot  sunt  individui, 
tot  sunt  species. 
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IV 

E  primo  e  più  geniale  fra  tutti  è  S.  Bonaven- 
tura (1221-1274),  che  venne  a  ragione  chiamato 
Dodor  Seraphicus.  Ànimo  profondamente  mistico 
non  crede  che  nelle  materie  comuni  alla  fede  e 
alla  filosofia  il  ragionamento  possa  aggiunger  nulla 
di  forza  al  couvincimento  religioso.  E  la  ragione 
stessa  ha  un  ufficio  affatto  secondario,  comecché 
serva  solo  di  guida  per  elevare  la  mente  per  varii 
gradi  alla  contemplazione  beatifica  di  Dio.  Ma  per- 
venuti a  quest'alta  cima,  lo  splendore  dell'infinita 
luce  ne  abbaglia  la  vista;  la  forza  del  nostro  argo- 
mentare si  fiacca,  e  l' anima  dimentica  di  sè  stessa, 
si  smarrisce  nell'oggetto  della  sua  contemplazione 
e  dell'  amor  suo.1 

1  II  misticismo  di  S.  Bonaventura  si  ricollega  con  quello  dei 
Vittorini.  Itiner.  mentis  ad  Deum,  cap.  1.  Cum  beatitudo  nihil 
aliud  sit  quam  stimmi  boni  fruitio,  et  summum  bonum  sit  supra 
nos,  nullus  potest  efflcì  beatus  nisi  supra  seipsum  ascendat . . .  Sed 
supra  nos  levari  non  possumus,  nisi  per  virtutem  superiorem  nos 
elevantera.  Quantumcumque  enim  gradus  inferiores  disponantur 
nihil  flt  nisi  divinum  auxilium  comitetur.  La  via  di  questa  visione 
beatifica  monta  per  sei  gradi,  corrispondenti  a  sei  facoltà  del- 
l'animo, senso,  ragione,  intelletto,  intelligenza,  sinderesi,  apex  men- 
tis. Nel  primo  grado  si  conoscono  le  cose  esterne  in  peso,  numero, 
e  misura.  Nel  secondo  queste  cose  esterne  o  macrocosmo  vengono 
ripercosse  nel  microcosmo,  e  conosciute  per  mezzo  delle  specie  sen- 
sibili. Nel  terzo  lo  spirito  si  concentra  in  sè.  Nel  quarto  già  comin- 
cia ad  escir  di  sè.  Nemo  cepit  nisi  qui  acci  pi  t,  quia  magia  est  in 
ezperientia  effettuali  quam  in  consideratione  rationali.  Nel  quinto  sì 
abbraccia  l'unità  divina.  Nel  sesto  le  tre  persone. 
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Fra  gli  oppositori  del  Tomismo  si  potrebbe  an- 
noverare anche  l'altro  francescano  Raimondo  Lullo 
(1235-1315),  strano  miscuglio  di  capestrerie  caba- 
listiche ed  astrologiche  e  sconfinate  pretensioni  ra- 
zionalistiche. Nel  Lullo  si  rovescia  affatto  la  rela- 
zione che  pone  Bonaventura  tra  la  fede  e  l'intelletto. 
Per  Bonaventura  l'intelletto  è  il  mezzo,  e  la  fede  o 
la  visione  beatifica  da  lei  somministrata  il  fine;  per 
Lullo  invece  la  fede  è  il  mezzo  per  elevarci  a  Dio,  e 
l'intenderlo,  il  conoscerlo  razionalmente  il  fine.  La 
fede  può  bastare  agli  uomini  volgari,  ai  contadini, 
agl'ignoranti,  ai  niercenarii;  ma  quelli  forniti  di  più 
alto  intelletto  non  se  ne  contentano,  e  fan  bene  per- 
chè la  ragione  non  è  impotente  a  svelare  i  più  alti 
misteri;  e  col  nudo  magistero  della  ragione  il  Lullo 
s'affida  di  distruggere  non  solo  le  false  filosofie,  raa 
benanco  le  false  religioni  e  le  eresie.  Escogita  anzi  a 
questo  fine  una  tal  macchina  ragionatrice,  una  specie 
di  tavola  pitagorica,  coli' aiuto  della  quale  senza  sco- 
modarsi molto,  si  può  scoprire  e  dimostrare  qua- 
lunque verità.  Si  sente  in  lui  il  filosofo  del  Rina- 
scimento,1 come  in  un  altro  francescano  ed  opposi- 

1  Philos.  jrrinc,  c.  3;  Ars  Magna,  part.  9,  c.  64.  Credere  non 
est  finis  miellectus  sed  intelligere;  verumtamen  fìdes  est  unum  in- 
strumentum ad  elevandum  simm  intelligere  cuna  credere;  et  ideo 
sicut  instrumentum  consistit  inter  causam  et  effectum,  sic  fides 
consistit  inter  intellectum  et  Deum.  Sotto  Gregorio  XI  l'inquisitore 
Eymerich  estrasse  dalle  opere  del  Lullo  cento  passi  incriminabili 
tra  i  quali  scelgo  questi  :  97.  Quod  fides  est  necessaria  homiuibus 
insciis  rusticis  ministrantibus  et  non  habentibus  intellectum  eleva- 
tum  ....  homo  subtilis  facilius  trahitur  per  rationem  quam  per 
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tore  «lei  pari  si  ravvisa  già  il  precursore  dei  tempi 
moderni. 

Intendo  parlare  di  Bogero  Bacone  (1214-1294) , 
di  quel  genio  solitario  ed  infelice,  che  scontò  colle 
più  crude  sofferenze  il  grave  peccato  di  richia- 
mare sulla  buona  via  le  menti  smarrite»  dei  suoi 
contemporanei.  Straniero  all'età  sua  ei  ben  seppe 
Bcoprire  dove  stessero  i  veri  impedimenti,  e  come 
ei  dice  maxima  comprchcndendae  verìtatis  offcndicida, 
che  sono  la  falsa  autorità,  l'abito  inveterato,  l'il- 
lusione del  senso,  il  bisogno  di  nascondere  colle 
lustre  di  un  falso  sapere  la  propria  ignoranza.  Ed 
al  falso  metodo  delle  deduzioni  arbitrarie  ei  vuol 
sostituire  quello  di  una  ben  regolata  esperienza,  ed 
ai  commenti  sui  libri  naturali  degli  antichi  uno 
studio  diretto  della  natura,  integrato  e  compiuto 
dalle  costruzioni  matematiche.  Povero  Bacone!  La 
tua  voce  suona  nel  deserto,  e  correrà  molto  tempo 


fìdem.  98.  Ille  qui  cognoscit  per  fidera  ea  quae  sunt  fìdei,  potest 
decipi;  sed  ille  qui  cognoscit  per  rationem  non  potest  falli.  Voglio 
anche  addurre  l'articolo  seguente  90:  interflcientes  haoroticos  sunt 
injuriosi  et  vitiosi  ete.  (Directorium  inquisitionis,  Roma  1635, 
p.  277).  In  seguito  alla  denunzia  dell'inquisitore,  udito  il  parere  di 
Pietro  vescovo  d'Ostia  ed  altri  venti  maestri  di  teologia,  Grego- 
rio XI  ingiunge  all'arcivescovo  di  Terragona:  quod  omnibus  et 
singulis  eisdcm  personis  veslrarum  ci  vi  tatù  ni  et  dioecesum  doctri- 
nam  Reu  polius  dogmatizationem,  et  usum  hujusmodi  librorum  in- 
terdicere  studeatis.  La  bolla  riportata  nel  Direr.torium  pag.  331  ò 
del  2ó  gennaio  1376.  Non  ostante  questa  condanna  seguitarono  i 
Lullisti,  e  nel  rinascimento,  benché  russerò  di  nuovo  condannate  da 
Paolo  IV,  ebbero  grande  importanza  le  teoriche  del  Lullo,  talché 
il  Bruno  scrisse  wrCArs  tulliana. 
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prima  che  un  tuo  omonimo  riprenda  e  seguiti  con 
migliori  auspici  l'opera  da  te  intrapresa.  Il  se- 
colo XIII  era  per  fermo  immaturo  a  tanta  riforma, 
che  per  quante  opposizioni  gli  si  movessero,  il  to- 
mismo pur  sempre  dominava  le  menti,  ed  alle  sue 
, dottrine  s'informavano  non  pure  la  teologia,  ma 
benanco  le  lettere  di  quel  tempo.1 

V 

Una  splendida  prova  del  dominio  del  pensiero 
filosofico  di  S.  Tommaso  sulla  letteratura  è  senza 
dubbio  la  Divina  Commedia,  nella  quale  con  im- 
magini, spesso  uuove,  sempre  felici,  sono  chiarite 
le  più  astruse  dottrine  dell' Aquinate.  Valga  per  tutti 

*  E  commovente  la  storia  di  questo  francescano,  che  in  luogo 
di  scrivere  somme  teologiche  o  commenti  alle  sentenze,  fa  ricer- 
che ed  esperimenti  fisici.  Ed  in  grazia  di  tali  sturili  tenuto  per  mago 
vien  più  volte  molestato,  e  in  fine  messo  in  prigione  ove  languisce 
per  nove  anni.  E  poco  dopo  che  ne  esce  muore  pressoché  ottan. 
tenne.  Ipapi  gli  furono  ora  amici,  ora  avversi.  Clemente  IV  (1265-68) 
lo  apprezzo  moltissimo,  e  lo  eccitò  a  scrivere  1'  Opus  majus;  Nic- 
colò IV  invece  (1288-1202)  fu  inesorabile.  Quanto  valore  dia  Rogero 
all'  esperienza  si  può  vedere  nella  parte  6"  del  suo  Opus  majxts, 
cap.  1°.  Duo  enim  suut  modi  cogQitionis,  scilicet  per  argumentum 
et  experientiam.  Argumentum  facit  concludere  quaestionem  sed  non 
certificai  neque  removet  dubitationem,  ut  quiescat  animus  in  in- 
tuita veritatis,  nisi  eam  inveniat  via  experientiae.  Il  Bacone  del  se- 
colo XIII  è  il  vero  precursore  del  Verulamio.  E  forse  in  qualche 
punto  gli  è  superiore;  perchè  mentre  questi  non  fa  nessun  conto 
della  matematica,  quello  comprende  benissimo  di  quanto  giova- 
mento possa  tornare  alla  scienza  sperimentale.  Vedi  Opus  majus, 
pars  IV,  dist.  1.  Et  haruiu  scientiarium  porta  et  clavis  est  mathe- 
matica. 
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il  xiii  del  Paradiso,  in  cui  Dante  mette  in  bocca 
a  S.  Tommaso  stesso  la  dottrina  dell'universale 
ante  rem,  o  pensiero  divino  e  dell'  universale  in  re , 
raggiamento  della  divina  luce. 

Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  pnò  morire 
Non  è  se  non  splendor  dì  queir  idea 
Che  partorisce  amando  il  nostro  Sire. 

Chè  quella  viva  luce  che  sì  mea 
Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  ne  dall'Amor  che  in  lor  i  intrea, 

Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna, 
Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 
Eternamente  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  all'ultime  potenze, 
Giù  d'atto  in  atto,  tanto  divenendo, 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze; 

E  queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generate,  che  produce 
Con  seme  e  senza  seme  il  Ciel  movendo. 

La  cera  di  costoro  e  chi  la  duce 

Non  sta  d'un  modo,  e  però  sotto  il  segno 
Ideale  poi  più  e  men  traluce  : 

Onde  egli  avvien  che  un  medesmo  legno 
Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  frutta. 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  a  punto  la  cera  dedutta 
E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  soprema, 
La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema 
Similemente  operando  all'artista 
Che  ha  l' abito  dell'  arte,  e  man  che  trema. 

Nelle  ultime  terzine  è  sfiorato  il  problema  del- 
l'individuazione,  e  la  cagione  della  varietà  dei  frutti 
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di  uno  stesso  albero  vien  posta  parte  nella  mate- 
ria, o  nella  cera,  in  cui  s'impronta  il  segno  ideale, 
e  parte  nella  scarsa  efficacia  delle  cause  seconde. 
Imperocché  Dante,  come  ogni  buon  aristotelico,  at- 
tribuisce la  creazione  delle  individualità  terrestri 
»non  direttamente  al  primo  motore ,  ma  a  quella  che 
Aristotele  chiama  natura,  analoga  in  un  certo  senso 
all'anima  del  mondo  di  Platone.  Seguitiamo:  Se  la 
materia  è  il  principio  individuante,  non  si  può  dare 
una  materia  non  specificata,  come  sostenevano  gli 
Scotisti.  Questo  cosiddetto  sostrato  universale  è  una 
astrazione  filosofica;  in  realtà: 

Forma  e  materia,  congiunte  e  pnrette 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo 
Come  d'  arco  tricorde  tre  saette. 

(rarad. ,  xxix,  22). 

Ed  a  quel  modo  che  la  materia  non  può  essere 
staccata  dalla  forma,  il  corpo  non  può  del  tutto 
separarsi  dall'anima,  e  l'integrità  della  persona 
umana  sta  appunto  nell'intrinsecazione  dei  due  ele- 
menti. Onde  Salomone  dice  nel  Par.  xiv,  43 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta. 

Ed  è  quindi  ben  naturale  che  gli  spiriti  eccelsi  af- 
frettino coi  loro  voti  il  giorno  della  risurrezione, 
che  anche  nelle  loro  anime  pure  v'  è  quella  tendenza 
irresistibile  verso  il  corpo,  che  ammetteva  l'Aqui- 
nate: 
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Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 
E  l'uno  e  l'altro  coro  a  dicer  anime, 
Che  ben  mostrar  disio  dei  corpi  morti. 

(ivi,  arj:  " 

Il  corpo  adunque  non  può  essere  considerato  come 
talmente  estrinseco  all'anima,,  che  ella  se. ne  possa 
spogliare  o  vestire  come  d'  un  abito,  e  debbono  an- 
dar messe  tra  le  fole  le  utopie  platoniche  e  neopla- 
toniche della  preesistenza  e  trasmigrazione  delle 
anime,  se  pur  sotto  il  velame  di  questi  miti  il 
grande  filosofo  non  abbia  voluto  far  trasparire  nna 
verità  più  peregrina. 

Quel  che  Timeo  dell'  anima  argomenta, 
Non  è  nimile  a  ciò  che  qui  si  vede, 
Perocché  come  dice  par  che  senta. 

Dice  che  l'alma  alla  sua  stella  riede, 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E  forse  sua  sentenzia  è  d'  altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona,  ed  e.-«ser  puote 
Con  inten/.ion  da  non  esser  derisa. 

(Parud.,  iv,  49). 

Nè  questo  solo  è  l'errore  dei  platonici,  e  degli  in- 
terpetri  plaioneggianti  di  Aristotele,  che  non  con- 
tenti di  avere  così  decisa  o  staccata  l'anima  dal 
corpo,  dividono  ancora  l'anima  stessa  in  parti  tanto 
opposte  fra  loro,  che,  in  luogo  di  frammenti  di 
un  tutto  solo,  sembrano  al  contrario  diverse  tota- 
lità, o  anime  separate.  1  fatti  più  ovvii  della  espe- 
rienza psichica  stanno  contro  questo 

Tocco  —  L'Eresia  ecc.  t 
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error  che  crede 

Che  un'anima  sovr' altra  in  noi  s'accenda; 
E  peri)  quando  s'ode  cosa  o  vede, 
Che  tenga  forte  a  se  l'anima  volta, 
Vassene  il  tempo  e  1'  uoin  non  se  ne  avvede. 

(Ping,,  iv,  5). 

i  Per  lo  che  alla  teoria  psicologica  fondata  sulla  se- 
parazione assoluta  delle  facoltà,  bisogna  sostituire 
quella  più  giusta  di  Aristotele  e  S.  Tommaso,  che 
fa  svolgere  le  facoltà  superiori  dalle  inferiori;  es- 
sendo la  radice  di  queste  potenze 

un'  alma  sola 
Che  vive  e  sente  e  se  in  se  rigira. 
E  perche  meno  ammiri  la  parola, 

Guarda  il  calor  del  sol  che  si  fa  vino 
Giunto  all'  umor  che  dalla  vite  cola  ; 

(Purg.,  xxv,  7-1). 

E  se  tutte  le  facoltà  dell'anima  si  svolgono  le  une  dalle 
altre,  anche  l'intelletto  passivo  segue  la  stessa  legge, 
uè  v'ha  teorica  più  assurda  dell' averroistica  che 

fe'  disgiunto 
Dall'anima  il  possibile  intelletto: 

(Purg.,  ivi,  G4). 

Come  pure  è  assurda  la  dottrina  delle  idee  innate  e 
la  reminiscenza  platonica;  perchè 

Esce  di  mano  a  lui  che  la  vagheggia 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

L'anima  semplicetta  che  sa  nulla, 
Se  non  che,  mossa  da  lieto  Fattore, 
Volentier  torna  a  lui  che  la  trastulla. 

{Purg.,  xvi,  85). 
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Potremmo  continuare  per  un  bel  pezzo  a  notnre  le 
più  evidenti  coincidenze  tra  le  teoriche  tomistiche 
e  le  dantesche  e  non  pure  in  metafìsica,"  ma  in 
etica,  in  teologia,  in  esegesi  biblica.  In  un  sol 
punto  Dante  discorda  dal  suo  maestro,  nelle  qui- 
stionì  politiche,  dove  il  dissidio  è  tanto  più  aperto 
per  quanto  più  pieno  fu  l'accordo  nelle  altre  dot- 
trine. 

L'antica  e  tragica  lotta  tra  l'impero  e  il  pa- 
pato s' era  già  da  un  bel  pezzo  rinnovata  con  mag- 
gior vigore  da  Gregorio  IX  in  poi.  Non  orpelli, 
non  infingimenti  da  una  parte  e  dall'  altra,  ma  franca 
e  solenne  dichiarazione  delle  loro  dottrine  e  dei  loro 
fini.  Gregorio  afferma  apertamente  il  diritto  del 
papato  alla  signoria  suprema  su  tutti  i  principi  e 
popoli  della  terra,  perchè  lo  stato  non  ha  un  valore 
intrinseco,  ma  quello  solo  che  gli  viene  dall'auto- 
rità pontificia;1  e  dal  canto  suo  Federico  II,  antici- 
pando i  tempi  moderni,  difende  l'autonomia  dello 
stato,  T  indipendenza  dalla  podestà  ecclesiastica  ed  il 
dritto  e  dovere  di  ridirne  il  papato  alla  povertà  glo- 
riosa dei  primi  secoli.1  S.  Tommaso  prese  parte  alla 
disputa  che  ferveva  animosa  tra  i  giuristi  imperiali, 

*  Veili  la  lotterà  di  Gregorio  IX  a  Federico  II  (Rieti  23  ot- 
tóbre) in  BuBtiOLLES,  IV,  918  e  segg.,  e  principalmente  la  lettera 
d'Innocenzo  IV  del  1246.  J:  C.  in  apostolica  sede  non  solum  pon- 
tificale™ «ed  etregalem  constituit  monarchiara  beato  Petro  ejusque 
successorilms  terreni  siniul  ac  coelestis  imperii  commissis  habenis. 

1  Vedi  la  lettera  di  Federico  20  settembre  1236  e  il  celebre 
manifesto  del  febbraio  1246  in  risposta  alla  scomunica  d'Inno- 
cenzo IV. 
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e  i  canonisti;  e  traendo  le  ultime  conseguenze  clni 
suoi  presupposti  filosofici  sostiene  apertamente  le 
ragioni  dei  papi.  Come  1"  anima  esercita  un  asso- 
luto dominio  sul  corpo,  così  il  pontefice  sui  prin- 
cipi tutti  della  terra.  Ei  solo,  rappresentante  di 
'  Dio,  è  la  fonte  dell'autorità;  e  di  seconda  mano 
da  lui  la  debbon  ricevere  tutte  le  altre  potestà. 
II  pontefice  sta  all'imperatore  come  la  splendida 
luce  del  sole  al  pallido  chiarore  della  luna,  e  la 
spada  che  egli  brandisce  è  di  tanto  più  formida- 
bile di  quella  che  mette  in  pugno  all'Imperatore, 
di  quanto  lo  spirito  vince  la  materia;  e  gl'interessi 
celesti  sovrastano  alle  meschine  gare  della  terra.1 
A  queste  dottrine,  che  sotto  la  sembianza  di  pietà 
religiosa  nascondevano  le  più  smodate  passioni  mon- 
dane, non  sapeva  acconciarsi  l' anima  fiera  del  gran 
fiorentino,  e  nella  Divina  Commedia  e  nel  De  Mo- 
narchia sdegnosamente  vi  si  ribella.  Strano  contra- 


'  De  regimine  princip.,  I.  14:  In  lege  Cliristi  reges  debent 
sacerdolibus  esse  subjccti.  Di  questo  opuscolo  tutto  il  primo  libro 
e  i  quattro  primi  capitoli  del  secondo  appartengono  all'Aquinate  ; 
il  resto,  secondo  il  De  Rubeis,  al  discepolo  Tolomeo  di  Lucca. 
(S.  Thom.  Opp.,  ed.  Parma,  XVI,  501).  Sulle  dottrine  politiche  di 
S.  Tommaso  vedi  Bauman,  Die  Staatslehre  des  h.  Thomas,  Leipz. 
1ST3,  specialmente  a  p.  15,  75-81, 170.  Lo  Scaduto  nel  bel  libro  Staio 
e  Chiesa,  Firenze  1882,  pag.  34,  mette  una  differenza  tra  la  somma 
teologica  e  l'opuscolo.  Ne  si  può  negare  che  nel  De  Regimine  è 
più  nettamente  fornaciata  la  superiorità  della  Chiesa  sullo  Slato  ; 
ma  anche  nella  Stimma  al  disopra  della  legge  umana  è  messa  la 
divina,  e  tanto  nel  De  Regimine  quanto  nella  Stimma  la  Chiesa  può 
sciogliere  i  sudditi  dall'obbedienza  verso  un  Principe,  che  s'allon- 
tani dalla  fede. 
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sto  tra  i  due  sommi!  S.  Tommaso,  del  gentil  sangue 
dei  conti  di  Aquino,  pronipote  del  Barbarossa  e 
cugino  del  secondo  Federico,  rompendo  .coJle  tra- 
dizioni degli  avi  suoi,  si  caccia  nel  fìtto  della  mi- 
schia, paladino  di  quella  corte  pontificia,  che  avea 
giurato  e  inesorabilmente  compiuto  lo  sterminio  di 
casa  sveva.  Dante,  che  da  giovane  combattè  nelle 
file  dei  guelfi,  ricredutosi  per  tempo  dell'  error  suo, 
si  converte  alla  fede  ghibellina,  ed  il  dominio  tem- 
porale e  le  cupidigie  e  le  ambizioni  della  corte  ro- 
mana sfolgora  nelle  tremende  invettive  del  poema 
sacro.  A  quel  genio  divinatore  ben  presto  si  disco- 
perse l' assurdo  ed  il  danno  della  mistione  dei  due 
poteri,  e  con  argomenti  che  calzano  anche  ai  nostri 
giorni,  sostenne  arditamente  l'autonomia  dello  stato, 
o  per  dirla  col  linguaggio  del  tempo,  l'indipendenza 
dell'impero.1 

Ma  non  a  torto  ei  protesta  di  far  parte  da  sè , 
chè  le  sue  dottrine  politiche,  non  del  tutto  con- 
formi a  quelle  dei  ghibellini,1  s'inspirano  a  quello 
spirito  umanistico,  che  fra  non  molto  farà  rinascere 


1  Vedi  principalmente  la  terza  parte  del  De  Monarchia,  ove 
discute:  an  uutorithas  monarchae  dependeat  a  Deo  immediate  vel 
ab  alio  Dei  ministro'  seu  vicario.  Weublb,  Dante  Alighieri's  Leben 
nnd  Werke,  3"  ediz.,  pag.  312:  er  muss  zugleich  auch  als  einer  der 
ersten  ahnungsvoller  Verkundiger  des  modernem  Staats  begriffen 
und  anerkannt  werden. 

1  In  questo  senso  accetterei  la  nota  del  Prof.  Del  Lungo  sul 
ghibellinismo  di  Dante  (Dino  Compagni  e  la  sita  Cronaca,  Fi- 
renze 1879,  II,  C05).  Nessuno  dubita  che  Dante  avesse  a  disdegno 
i  guelfi  e  i  ghibellini  dei  suoi  tempi,  partiti  più  municipali  che 
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la  tradizione  ed  il  culto  dell'antichità.  Per  Dante 
la  storia  antica  non  era  chiusa  peranco,  nè  poteva 
chiudersi  giammai;  imperocché  la  Provvidenza  af- 
fidò al  popolo  romano  il  primato  su  tutto  il  mondo, 
nò  altra  gente  per  alte  virtù  e  gesta  gloriose  se 
,  ne  rese  più  degna,  nè  accadrà  mai  che  questa  ve- 
neranda compagine  dell' antico  stato  si  dissolva.  Al 
popolo  romano  adunque  appartiene  di  diritto  l'im- 


politici, e  mitriti  da  discordie  e  rivalità  di  famiglia  più  che  da 
contrasti  di  idee.  E  ben  a  proposito  il  Del  Lungo  ricorda  la  nota 
terzina  del  vi  del  Paradiso 

L'uno  al  pubblico  segno  i  gigli  eialli 
Oppone,  e  l'alti»  appropria  quello  a  parie 
SI  che  forte  a  veder  ù  chi  più  falli. 

Ma  col  debito  rispetto  ad  un  cosi  esperto  conoscitore  di  quei  tem- 
pi, io  non  posso  capacitarmi  che  Dante  si  fosse  fatto  ghibellino 
per  forza  e  non  per  intimo  convincimento.  Se  ghibellino  nel  suo 
piti  alto  significato  è  colui  che  abbracciava  in  fatto  di  sovranità 
opinioni  del  tutto  opposte  a  quelle  sostenute  sempre  dai  Papi  a 
cominciare  da  Gregorio  VII  sino  a  Bonifacio  Vili  e  Giovanni  XXII, 
nessuno  pud  dirsi  ghibellino  meglio  di  Dante,  il  primo  che  seppe 
ridurre  a  teoria  la  politica  imperiale.  Un  altro  forse  prima  di 
lui  Engelberto,  abbate  di  Admont,  scrisse  un  libro  de  orlu,  pro- 
gressi* et  fine  romani  imperii;  ma  nè  Dante  conosceva  que- 
st'opera, nò  dessa  pud  reggere  al  paragone  della  dantesca.  Sarebbe 
adunque  strano  che  il  primo  teorico  dell'  Imperialismo  fosse  non  un 
ghibellino,  ma  un  guelfo.  Ammetto  bene  che  i  guelfi  non  voles- 
sero distruggere  la  potestà  imperiale,  ma  neanche  i  ghibellini  la 
potestà  papale.  La  quistioue  non  era  di  distruggere  l'una  o  l'altra 
delle  istituzioni,  a  cui  tutti  credevano;  bensì  o  di  sottomettere  1'  una 
all'altra,  ovvero  di  rendere  l'una  dall'altra  indipendente.  Questo 
voluto  guelfismo  di  Dante  ha  indotto  il  prof.  Del  Lungo  nella 
credenza  che  il  Veltro  debba  essere  un  Papa  non  un  Imperatore1 
(op.  cit.,  p.  555),  opinione  vittoriosamente  oppugnata  dal  Furnaciari 
(Studii  su  Dante,  pag.  25). 
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peno,  eil  ei  solo  può  commetterne  a  Cesare  1"  eser- 
cizio. Non  il  pontefice,  non  i  principi  tedeschi  sono 
di  diritto  gli  elettori  dell'imperatore,  ma  "solo  il 
popolo  di  Roma.1  Questa  teoria  bastava  a  combattere 
tutte  le  prentensioni  guelfe:  imperocché  se  l'im- 
peratore non  deve  al  papa  la  elezione  stia,  non  è 
obbligato  a  riconoscer  da  lui  la  sua  autorità.  Ma 
essa  non  era  nata  soltanto  da  un  intendimento  po- 
lemico, nè  si  può  dire  che  sia  un  sogno  da  poeta. 
Fra  non  molto  Ludovico  il  Bavaro,  convocata  un1  as- 
semblea popolare  nel  Campidoglio  (11  gennaio  1328) 
chiederà  la  corona  imperiale,  che  per  solenne  ple- 
biscito gli  sarà  conferita.  E  più  tardi  campione  dei 
creduti  diritti  di  Roma  si  leverà  un  uomo  singo- 
lare, il  quale  assunto'  il  dimenticato  nome  di  tri- 
buno, affermerà  l'autorità  sua  e  il  non  vano  suo 
potere  di  contro  al  papa  e  all'imperatore.  E  gli 
uomini  più  celebrati  del  suo  tempo  gli  crederanno, 
ed  il  padre  dell'umanismo,  gì' indirizzerà  una  delle 
sue  più  belle  canzoni,*  e  gli  scriverà  lettere  di  calda 
ammirazione,  e  per  cagion  di  lui  si  raffredderà  coi 
Colonna,  vecchi  suoi  amici  e  protettori. 


1  Vedi  la  seconda  parte  del  De  Monarchia:  An  Romanus  pò- 
pulus  de  jure  raonarchae  ofQcium  sibi  asciverit.  Il  Witte  ha  ben 
rilevata  la  continuila  della  tradizione  classica. 

*  Le  ragioni  addotte  dal  D' Ancona  (Studii  di  critica  e  storia 
letteraria,  pag.  72-83)  mi  pare  mettano  fuori  di  controversia  che 
lo  spirto  gentil  nou  possa  essere  Stefanuccio  Colonna.  E  fra  tutte 
le  ipotesi  la  più  probabile  resta  sempre  quella  che  riferisce  la 
canzone  a  Cola,  interpetrando  le  parole:  un  che  non  ti  vide  art- 
cor  da  presso  nel  senso:  non  ti  vide  tribuno. 


INTRODUZIONE 


Mu  benché  nel  De  Monarchia  aliti  questo  spirito 
classico  e  democratico,  pure  il  fondo  del  ragiona- 
mento è  schietto  medievale,  ed  affatto  tomistiche 
le  premesse  che  Dante  pone  per  trarne  conseguenze 
siffatto,  opposte  a  quelle  dell1  Angelico.  Anche  egli, 
,  come  tutti  i  filosofi  di  quel  tempo,  non  sa  conce- 
pire l'ideale  se  non  incarnato  iu  una  meschina  ed 
angusta  realtà;  onde  stabilita  la  necessità  dell'uni- 
ficazione delle  genti,  la  quale  soffochi  il  germe  di 
guerre  intestine,  vien  di  conseguenza  che  quest'unità 
si  debba  impersonare  in  un  corpo  politico,  l'im- 
pero, ed  in  un  uomo,  l'imperatore.1  Ma  altri  avrebbe 
potuto  inferire  il  vero  regno  unico  e  cristiano  es- 
ser la  Chiesa,  e  la  suprema  autorità  delle  genti  il 
Papa.  Per  toglier  le  conseguenze  facea  mestieri  di 
negare  le  premesse,  e  dimostrare  come  l' unità  del 
genere  umano  sia  solo  ideale,  ed  a  tradurla  in  realtà 
vi  si  opponga  non  pure  l1  ordine  delle  cose,  che  vieta 
uno  stato  così  mostruosamente  sterminato;  ma  be- 
nanco  le  profonde  ed  insuperabili  differenze  che  la 
natura  e  il  corso  della  storia  hanno  poste  tra  le 
nazioni.  Per  siffatta  guisa  si  scalzava  quel  falso 
realismo,  che  dando  corpo  alle  ombre,  popolava  il 
mondo  di  realtà  immaginarie.  Ma  opera  siffatta 


,  '  Questi»  in  fondo  è  la  dimostrazione  della  prima  parte  del 
De  Monarchia:  An  de  bene  esse  mundi  monarchia  necessaria  sit. 
L'imperatore  è  la  miglior  guarentia  della  pace,  della  liberta  e 
della  giustizia,  perchè  egli  è  spoglio  di  passioni,  è  un  essere  so- 
vrumano. Anche  il  Wegele  pag.  348  riconosce  la  fallacia  di  que- 
sto ragionamento,  sebbene  non  ne  rilevi  il  carattere  medievale. 
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non  poteva  essere  tentata  se  non  da  un  riforma- 
tore della  filosofia,  il  quale  in  verità  era  già  nato 
e  negli  ultimi  anni  della  vita  di  Dante  avea  acqui- 
stata non  j'oca  fama  nell'insegnamento.1 

VI 

Con  Guglielmo  Occam,  (morto  intor.no  al  1349) 
il  vigoroso  ristanratore  del  nominalismo,  s'apre 
l'ultimo  periodo,  o  vogliam  dire,  la  dissoluzione 
della  Scolastica.  Il  Realismo,  travagliato  dalle  in- 
terne scissure  di  tomisti  e  scotisti,  battuto  in  brec- 
cia da  opposti  lati  per  opera  dei  mistici  e  degli 
esperimentalisti,  era  già  un  edifizio  scrollato,  quando 
T ardimentoso  minorità  gli  dette  l'ultimo  assalto. 


1  È  nota  la  disputa  tra  il  W'itte  ed  il  Biihmcr  da  una  parte 
ed  il  Giuliani  ed  il  Wegele  dall'altra.  A  nie  paro  molto  pili  pro- 
babile la  confettura  del  Wegele  che  il  libro  sia  stato  scritto  dopo 
la  consacrazione  di  Enrico  VII,  al  quale  vanno  riferite  le  parole 
del  libro  II,  cap.  I:  reges  et  principes  in  hoc  uno  concordantes  ut 
adversentur  Domino  suo,  et  uncto  (non  unico)  suo  Romano  prin- 
cipi. Ma  benché  questo  libro  s|a  posteriore  agli  scritti  francesi, 
che  ricorderemo  più  sotto,  pure  ha  una  tinta  medievale  più  spic- 
cata. Il  Bricc  (The  Itoli/  Roman  Empire,  O^ed^pag.  264)  avea 
gi»  notato:  With  Henry  the  Seventh  ends  the  history  of  the  Em- 
pire in  Italy  und  Danto's  book  is  an  epitaph  instead  of  a  prò- 
pliecy  ;  con  non  minore  acume  il  Wegele  (op.  ci'.,  pag.  334):  unter 
diesen  riickwartsstrebcnden  Geistern  nimmt  Dante  den  ersten 
Flatz  ein,  und  cr  liat  diese  seine  Stimmung  so  entschieden  und 
siunreich  ausgesprochen,  sie  zu  einem  Sistem  ausgebildet  und  poe- 
tiseli verewigt,  das  sie  stets  ein  grosses  Interesse  hervorgerufen 
hat,  obwohl  sie  nichts  war,  als  das  kraftvolle  tragischa  Verneinen 
dea  uuabiinderlichen  Fortschriltes  der  Weltgeschichle, 
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Non  bisognu,  ei  diceva,  moltiplicare  gli  Enti  senza 
necessità  1  uè  attribuire  un'esistenza  sostanziale  ai 
concetti  dolhi  nostra  niente.  La  realtà  può  venir 
colta  soltanto  dalla  diretta  intuizione  ;  '  ciò  che 
supera  i  confini  della  percezione  immediata,  o  non 
può  da  quella  essere  mediatamente  raccolto,  non  è 
argomento  di  scienza;  onde  mal  s'appongono  i  rea- 
listi di  ragionare  di  Dio,  e  del  modo  come  ei  pensi, 
e  delle  idee  che  iu  lui  si  accolgano  ;  mentre  il  no- 
stro circoscritto  intelletto  non  può  penetrare  i  mi- 
steri dell'Essenza  divina.4  Nè  meno  assurdo  è  di- 
mandare il  principio  dell'  individuazione,  perchè 
l'individuo  è  posto  fin  dall'  origine  tale  qual' è,  nè 
acquista  per  via  le  note  individuatici.5  Questo  audace 
filosofo  seppe  al  pari  di  Dante  sostenere  le  teoriche 
ghibelline,  e  quando  gli  se  ne  porse  il  destro,  si 
offerse  campione  del  loro  diritto  a  Re  ed  Impera- 
tori «  Tu  me  defendas  gladio,  diceva  a  Ludovico 
il  Bavaro,  ego  te  defendam  calamo  ».  Ormai  la  teo- 


1  In  2  Sent.,  qu.  17:  Non  est  ponenda  pluralità»  sìne  neces- 
sitate. 

1  Summa  totius  logicete,  I,  cap.  xv:  Nullum  universale  esse 
aliqua  substantia  extra  animam  existentem  evidenter  probari  potest. 

'  In  Sent.,  prolog.,  qu.  1  :  Notiti»  intuitiva  rei  est  talis  notitia 
virtù  te  cujus  potest  stiri  utrum  res  sit  vel  non  sit. 

'  In  1  Sent.,  dist.  3,  qu.  2:  Nec  divina  essentia  nec  divina 
quidditas  nec  aliquid  intrinsecum  Deus,  nec  quid  quod  est  realiter 
Deus  potest  aie  cognosci  a  nobis ....  nihil  potest  probari  natura- 
liter  cognosci  in  se  nisi  cognoscatur  intuitive. 

5  In  1  Sent.,  dist.  11,  qu.  8.  Non  est  quaerenda  causa  individua- 
tionis  nisi  forte  extrinseca. 
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rica  dell'  indipendenza  dello  stato  avea  fatti  grandi 
passi.  E  per  quanto  la  chiesa  perdurasse  negli  an- 
tichi concetti,  e  Bonifacio  Vili  li  esagerasse  fuor 
di  misura  '  altrettanto  energica  fu  la  protesta  che 
da  tutte  parti  si  sollevava.  E  Filippo  il  bello  re- 
spinse le  pretensioni  della  Curia,  ed  una  lìera  po- 
lemica insorse,  di  cui  abbiamo  anche  oggi  parecchi 
documenti,  a  cominciare  dallo  scritto  intitolato:  di- 
sputa tra  un  cavaliere  ed  un  chierico  intorno  alla 
potestà  commessa  ai  prelati  della  chiesa  ed  ai  prin- 
cipi della  terra..  Codesto  è  un  dialogo  molto  vivace 


1  II  Kopp,  il  Theiner  ed  il  Ficker  aveano  già  pubblicata  la 
bolla  inviata  da  Bonifacio  Vili  all'elettore  Duca  di  Sassonia  perché 
favorisse  le  pratiche  avviate  presso  Alberto  d'Austria  per  la  re- 
trocessione alla  Ciiria  romana  dei  diritti  imperiali  sulla  Toscana. 
Gl'importanti  documenti  pubblicati  dal  signor  Levi  (Bonifazio  Vili 
e  le  sue  reiasioni  col  Comune  di  Firenze,  Roma  1882)  mettono 
fuor  di  dubbio  questo  intendimento,  e  l'occulto  fine  del  processo 
contro  Lapo  Saltarelli  e  della  missione  affidata  a  Carlo  di  Va- 
lois.  Bonifazio  Vili  con  certo  minore  accorgimento  e  prestigio 
tentava  ciò  che  sarebbe  parsa  follia  agl'Innocenzo  III  ed  ai  Gre- 
gorio IX I  Questi  fatti  rendono  molto  improbabile  l'ipotesi,  che  la 
repubblica  fiorentina  mandasse  da  ambasciatore  al  Papa  l'Alli- 
ghieri,  se  a  quel  tempo  avesse  egli  già  pubblicato  un  libro  cosi 
ostile  alle  pretensioni  papali  come  il  De  Monarchia.  Nè  parmi 
probabile  che  Dante  lo  scrivesse  nel  breve  ed  agitato  tempo  che 
corse  tra  l'ottobre  del  1301,  data  dell'ambasceria,  ed  il  gennaio 
1302  data  della  prima  condanna.  Si  potrebbe  ammettere  come  mi 
suggerisce  un  dotto  e  caro  amico,  che  il  De  Monarchia  fosse  stato 
scritto  prima  dell'  ambasceria  e  pubblicato  dopo.  Ma  quando  ? 
Prima  della  condanna  ?  È  possibile  che  Dante  volesse  rendere  peg- 
giori le  sue  sorti,  quando  pendevano  ancora  indecise?  Sulla  pub- 
blicazione del  Levi  vedi  una  bella  recensione  di  Augusto  Fran- 
chete nella  Nuova  Antologia  del  1°  gennaio  1883. 
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ed  arguto,  dove  sono  messi  alle  prese  un  prete, 
che  rincalza  con  sillogismi  scolastici  le  boriose  pre- 
tensioni del  papa,  ed  un  cavaliere  che  con  appa- 
rente bonomia  li  ribatte  ad  uno  ad  uno.  Il  prete 
tenendosi  stretto  all'argomentare  tradizionale  esce 
(ad  esempio  in  questa  tirata  a  majori  ad  minus: 
Se  non  negate  che  Cristo,  padrone  del  cielo  e 
della  terra  possa  disporre  dei  beni  temporali,  come 
jjotrete  senza  rossore  negare  questa  stessa  facoltà 
al  suo  vicario  in  terra?  Ma  il  buon  cavaliere  non 
si  lascia  prendere  all'amo,  e  tranquillamente  ri- 
sponde: audivi  a  viris  sandis  ac  devotissimis  duo 
tempora  in  Christo  distingui,  alterimi  humilitatis  et 
alterimi  potestatis.  Humilitatis  usque  ad  suam  passio- 
ne}», potestatis  post  suam  resurredionem  . . .  Pdrus 
autem  constitutus  est  Christi  vicarius  prò  statu  humi- 
litatis,  non  prò  statu  gloriae  et  majestatis.  Questo 
dialogo  venne  attribuito  all'Occam,  ma  non  pare 
che  gli  appartenga.'  Certo  pel  concetto  che  vi  do- 
mina dell'autonomia  dello  stato  non  sarebbe  indegno 
del  filosofo  francescano,  il  quale  in  un  trattato  in- 
torno alla  giurisdizione  imperiale  nelle  cause  di 
matrimonio  mise  in  tanto  rilievo  l' indipendenza 

1  Gjoi.dast,  Monarchia,  I,  13.  Il  Riezler,  Die  literarischen 
Widersar.her  der  P&pste  sur  Zeit  Ludwig  des  Eaiers,  pag.  145 
e  segg.,  l'attribuisce  al  Dubois;  perchè  la  sveltezza  di  questo  dia- 
logo mal  s'accorda  colla  gravità  faticosa  dei  dialoghi  autentici  del- 
l'Occam. Oltreché  le  edizioni  più  antiche  danno  il  dialogo  per  ano- 
nimo, e  solo  dall'edizione  parigina  del  1498  si  cominciò  ad  attribuirlo 
all'Occam.  Una  fedele  esposizione  del  dialogo  si  può  leggere  nel  libro 
dello  Scaduto:  Slato  e  Chiesa,  Firenze  1882,  pag.  81  e  segg. 
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del  potere  politico,  che  a  lui  si  deve  il  primo  schizzo 
della  teorica  del  tutto  moderna  del  matrimonio  ci- 
vile 1  oltre  a  questo  piccolo  scritto  del.  .1-342  Oc- 
cam scrisse  altre  opere  più  vaste.  Giova  ricordare 
le  otto  quistioni  del  1339  e  il  dialogo  del  1343,  che  va 
diviso  in  tre  parti,  la  prima  distinta  in. sette  libri 
riguardava  la  chiesa  e  le  eresie  ;  la  seconda  ripro- 
duceva il  trattato  composto  sin  dal  1333  intorno 
ai  donimi  di  Giovanni  XXII  ;  la  terza  infine  doven 
andare  suddivisa  in  nove  trattati  di  cui  sono  per- 
venuti infino  a  noi  ed  anche  mutili,  soltanto  i  primi 
due.  In  questi  lunghi  e  faticosi  lavori,  non  senza 
le  solite  sottigliezze  scolastiche,  vengon  combattuti 
ad  uno  ad  uno  tutti  gli  argomenti  papalini,  e  non 
pure  i  filosofici,  ma  i  tradizionali  ricavati  dai  testi 
biblici,  e  gli  storici  fondati  sulla  pretesa  donazione 

1  Tractatxis  de  Jitrisdictione  Imperatoris  in  causis  mairi- 
monialibits  (Ooluast.,  toni.  II,  p.  21).  Cuin  enira  secundum  scri- 
pturas  sacras  atque  rationcm  nattiralem  intcr  infitleles  |non  fideles 
come  è  stampato  dal  Goldast|  verum  licitimi  et  legilimnm  repe- 
riatur  conjugiura  et  (prout  etiam  Romanorum  Pontifìcum  decre- 
tales  testantur)  infìdeles  constitutionibus  ecclesiasticis  non  arcean- 
tur.  evidenti  conclndilur  argomento,  quod  causa  mairi  moni  al  is  .... 
ad  Imperalores  legitimos.. ..  pertinebat,  p.  23.  In  specie  autem  de 
Sacramento  matrimonii  (quod  etiam  decretnlcs  Romanorum  Pon- 
tifìciiiiri  dicunt  upud  fideles  et  infìdeles  esistere)  dicitur,  quod  ad 
Imperatorem,  in  quuntum  solummodo  Imperalor,  eo  quod  pluries 
Imperator  extitit  in  lldelis,  causa  malrimonialis  ....  spectat.  Queste 
citazioni  bastano  ti  provare  come  l'Occam  senta  vivo  il  bisogno  che 
il  matrimonio  diventi  una  istituzione  dello  stato  indipendente  dallo 
confessioni  religiose.  Intorno  allo  scritto  sullo  stesso  argomento  per 
Marsilio  da  Padova,  la  cui  autenticità  è  da  molti  revocata  in  dubbio, 
vedi  Riezler,  op.  cit. ,  pag.  234. 
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di  Costantino  e  la  successiva  traslazione  dell'Im- 
pero nei  Franchi.  Una  gran  parte  di  queste  criti- 
chi* non  è  certo  nuova,  ina  nuovo  è  senza  dubbio 
lo  spirito  che  informa  la  polemica.  Il  misticismo 
medievale  scompare  affatto,  che  l'Impero,  se  non 
è  una  creazione  del  Papa,  non  è  neanco  una  isti- 
tuzione divina,  ma  schiettamente  storica.  Essa  nac- 
que ex  ordinntione  humana  et  non  ex  divina  lege  per 
conservare  la  pace  e  la  tranquillità  delle  genti. 
Quando  questo  scopo  fallisse,  e  l'elezione  dell'Im- 
peratore lungi  dal  portar  concordia,  dovesse  pro- 
vocare nuove  guerre,  non  esse?  folis  assumptio  atten- 
timela; quia  qitod  provimm  est  ad  concordiam,  non 
debet  tendere  ad  noxam.1 

Il  concetto  grandioso  dell'Impero,  vagheggiato 
da  Dante,  era  ben  presto  venuto  meno,  talché 
Marsilio  da  Padova  al  di  sopra  della  maestà  impe- 
riale mise  la  sovranità  del  popolo.1 

E  già  da  gran  tempo  le  idee  degli  stessi  Ghibellini 
s1  erano  profondamente  modificate.  La  lotta  tra  Boni- 

1  Goi.iupt,  II.  p.  877.  Anche  Bonifazio  nella  lettera  all'elettore 
(li  Sassonia  ilice  alludendo  all'impero:  quod  fuerat  ad  medelam 
provisum,  letendil  ad  noxam, 

*  Riezi.er,  op.  cit.,  pag.  203  e  segg.  Scaduto,  op.  cit.,  pag.  118. 
Riscontrate  anche  l'opera  recente  del  Labanca,  Marsilio  da  Pa- 
dova. Padova  1882,  pag.  135.  Acconsento  al  Labanca  che  il  met- 
tere nel  popolo  la  fonte  della  sovranità  e  non  pure  della  temporale 
dell'Impero,  ma  della  spirituale  della  Chiesa  sia  un  concetto  mo- 
derno; ma  ciò  non  toglie  che  l'opera  di  Marsilio  e  pel  Une  che  si 
propone,  e  pel  metodo  che  tiene  sa  del  medievale  in  confronto  del 
Principe  e  dei  Discorsi  del  Machiavelli,  come  ha  ben  detto  il 
Villari,  Niccolo  Machiavelli,  II,  \mg.  237. 
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facio  e  Filippo  il  Bello  scoppiata  per  quelle  stesse 
ragioni  che  tante  volte  avean  messi  alle  prese  il  pa- 
pato e  l'impero,  mostrava  ben  chiaro  che  nelle 
lunghe  lotte  combattute  non  era  in  gioco  soltanto 
l'impero,  ma  gli  stati  tutti.  Il  pronostico  Ji  Fede- 
rico II  si  avverò  ben  presto,  e  la  primogenita  della 
Chiesa  vide  torcere  contro  di  sè  le  stesse  armi,  che 
avean  ferita  a  morte  la  casa  sveva.  Se  non  che  cia- 
scuno stato  difendendosi  in  questi  contrasti  colle  sole 
sue  forze,  acquistava  piena  consapevolezza  della  sua 
indipendenza  non  pure  dalla  chiesa,  ma  benanco  dal- 
l'impero.  A  quel  fittizio  organamento  imperiale,  che 
sotto  le  sembianze  di  un  vasto  accentramento  ce- 
lava in  realtà  lo  sparpagliarsi  di  mille  signorie  feu- 
dali, sottentravano  ora  le  monarchie  autonome,  o  già 
formate,  o  in  via  di  rapida  formazione.  L' individua- 
lismo che  in  filosofia  era  rappresentato  dalla  scuola 
dei  nominalisti,  in  politica  si  ripercuoteva  nella  co- 
stituzione degli  stati  autonomi.  Ed  all'acuto  sguardo 
dello  scrittore  del  dialogo  già  citato  non  isfuggi- 
rono  questi  gravi  mutamenti.  «  Quando,  ei  dice,  per 
effetto  della  divisione  dell'impero  carolingio  il  re- 
gno franco  si  separò  dal  resto  dell"  Imperio,  tutti 
quei  diritti  che  pria  spettavano  all'Imperatore  ven- 
ner  trasferiti  integralmente  al  re  francese.  Il  quale 
nei  confini  del  suo  regno  può  promulgare  nuove 
leggi  ed  emendare  o  affatto  abolire  le  antiche  >.' 


'  Goldast,  I,  p.  17:  regnimi  Frunciae  dignissima  conditione 
Imperli  portio  est,  pari  divisione  insignita,  quicijuid  privilegi!  et 
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Così  l'Imperatore  non  vien  più  riconosciuto  come 
In  suprema  autorità,  intorno  a  cui  gravitano  i  re 
ed  i  principi,  come  pianeti  intorno  al  sole.  L'im- 
pero non  è  più  lo  stato  per  eccellenza,  ma  uno 
stato  tra  gli  stati,  il  quale  per  giunta  ha  minore 
forza  delle  potenti  monarchie  che  lo  circondano. 
1  Questa  era  già  da  gran  tempo  la  vera  condizione 
di  fatto,  ma  prima  d1  ora  non  s1  era  mai  apertamente 
dimostrato  che  la  condizione  di  fatto  rispondesse 
all'intima  ragione  del  diritto.  E  per  fare  questa 
dimostrazione  occorreva  che  le  mentì  sgombrassero 
l'errore  del.  vecchio  realismo  di  dar  corpo  e  consi- 
stenza agli  astratti  concetti.  m 

Quanto  cammino  abbia  fatto  la  mente  umana 
nel  volger  di  pochi  anni  si  può  raccogliere  dal  con- 
fronto tra  i  due  grandi  poeti  della  nostra  lettera- 
tura, Dante  e  Petrarca.  Dante  non  solo  mostra  una 
grande  riverenza  per  i  filosofi  scolastici,  ma  ne  acco- 
glie e  commenta  poeticamente  la  dottrina;  Petrarca 
non  è  stanco  mai  di  colpire  dei  suoi  frizzi  que- 
gl' importuni  dialettici,  quei  barbari  dello  stile,  che 
fra  le  dispute  astruse  smarrirono  la  tradizione  del 
divino  Platone,  e  lo  stesso  Aristotele  da  dolce  e 

dignitatis  retinet  Imperii  noraen  in  parte  una,  hoc  regnum  Fran- 
ciae  in  parte  altera.  Questo  pensiero  è  comune  agli  scritti  francesi 
del  1303  cosi  nel  trattato  De  potestate  regia  et  papali  di  Gio- 
vanni da  Parigi  (Riezlbr,  pag.  153;  Scaduto,  pag.  93),  come  nella 
Quaestio  de  potestate  papae  (Riezler,  pag.  142;  Scaduto,  pag.  96). 
Anche  Occam,  Dialogus,  in  Goi.dast,  II,  S76,  secundura  diversita- 
tem  qualitatem  et  necessitatelo,  temporum  espedii  regimina  et  do- 
nùnia  mortalium  variari. 
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soave  clie  è,  tramutarono  in  rude  scrittore.  Sic  jam 
sola  philosophantis  infantici  et  perplessa  balbicties,  m- 
nitetis  supercilio  atquc  oscìtans,  nt  Cicero-  .rwat ,  sa- 
pienza in  honore  est.  Nel  Petrarca  rivive  lo  scetti- 
cismo di  Cicerone,  dell'autore  latino  che  sopra 
tutti  gli  altri  avea  caro.  E  ben  volentieri  al  pari 
del  suo  duca  e  maestro  contro  le  vane  elucubra- 
zioni dei  filosofi  invoca  l'autorità  del  -buon  senso 
«>  della  tradizione.  Sint  piane  Aristotelici,  sint  phi- 
fosophi  . . .  ncque  enim  darà  haec  nomina  illis  imidco, 
quibus  falsis  etiam  tument,  non  mihi  invideant  humilc 
mrunique  christiani  nomiti  is  et  catholici'  Il  Petrarca 
non  è  più  dominato,  come  Dante,  dalle  idee  medie- 
vali; ed  a  ragione  vien  da  tutti  riconosciuto  come 
il  primo  restauratore  del  classicismo.  Si  comprende 
da  ciò  come  in  lui  il  concetto  dell'Impero  non  possa 
avere  quel  non  so  che  di  grandioso  e  mistico  che 
gli  presta  la  fantasia  dell' Allighieri.  L'impero  pel 
Petrarca  non  è  piii  di  un  ricordo  classico,  e  la 
griindezza  di  Roma  e  la  salute  dell'  Italia,  più  che 
l'unificazione  di  tutte  le  genti,  è  il  suo  ideale.8 
Venne  notato  molto  opportunamente  che  il  Petrarca 

1  De  sui  ipsius  et  multorum  ignorantia  liber,  ed.  Basilea, 
pag.  1037,  1043. 

*  Anche  lo  Zumbini,  che  rivendica  contro  il  D'Ancona  l'im- 
perialismo del  Petrarca,  scrive  egregiamente:  «  In  mezzo  a  quelle 
lotte  della  Chiesa  e  dell' Impero,  a  quelle  guerre  crudeli,  a  quegli 
scandali  d'ogni  maniera,  il  più  offeso  di  tutti  e  insieme  il  solo  in- 
colpevole era  il  popolo  romano.  Roma  per  il  Petrarca  era  una 
grande  vittima  e  intemerata,  e  lei  bisognava  soccorrere  anzi  tutto  ». 
Sfridi  siti  Petrarca,  p.  254. 
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più  che  Dant«  insiste  sui  confini  naturali  che  sepa- 
rano il  M  ])ueso  dalle  altre  regioni;  e  con  mag- 
gior compiacenza  ricorda  l'antica  opposizione  tra 
barbari  e  latini: 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  spade? 

Perchè  il  verde  terreno 

Del  barbarico  sangue  si  dipinga?' 


1  Fiorentino,  Saggio  sul  Petrarca  negli  Scritti  varii  di  let- 
teratura filosofia  e  critica.  Battoli,  I primi  dite  secoli  della 
letteratura  italiana,  pag.  485  segg.  In  una  serie  di  lettere  che  il  Pe- 
trarca diresse  a  parecchi  in  occasione  della  guerra  tra  Genova  e  Vene- 
zia è  messa  in  rilievo  quest'opposizione  tra  barbari  ed  italiani.  Lib.  XI, 
ep.  8  indirizzata  il  18  marzo  1351  al  Doge  Dandolo  (  Fracassetti, 
pag.  131  ):  Ergone  ab  Italis  iid  Italos  evertendos  barbnrorum  regum 
poscuntur  auxilia.  linde  iulelix  opera  sperei  Italia,  si  panini  est 
quod  certatira  a  ftliis  mater  colenda  discerpitur,  nisi  ad  publicum 
parricidiura  alieoigenae  concitentur?  pag.  132:  Postquam  alpes  et 
maria,  quibus  nos  moenibus  natura  vallaverat,  et  interjectas  obse- 
ratasque  divino  munere  claustroruni  valvas,  livoris  avaritiae  super- 
biate clavibus  aperiendos  duximus  Cimbris,  Hunnis  etc.  Lib.  XIV, 
ep.  5  al  Doge  e  Consiglio  di  Genova  dopo  la  vittoria  riportata  dai 
Genovesi  sui  Veneziani  (Fracassetti,  pag.  295):  Et  de  exterius  qui- 
dem  hostibus  (cioè  degli  stranieri  che  pugnavano  insieme  al  Vene- 
ziani) nou  doleo.  Quid  enim  laboribus  italicis  sua  tela  permiscenl, 
venale  genus  ac  faedifragum,  quos  in  longinquam  infelicemque  rai- 
litiam  nummus  impelli!  etc.  Lib.  XIV,  ep.  (5,  indirizzata  parimente 
ai  Genovesi,  quando  nell'anno  appresso  alla  vittoria  sui  Veneziani  si 
volsero  contro  il  re  d'Aragona:  Quod  optabaiu  video;  ab  ortu  ad  oc- 
casum  victricia  signa  convertite.  Hic  precor  incumbite,  viri  fortes, 
hoc  agite  hoc  pium,  hocjustum,  hoc  sanctum,  hoc  minime  italicum 
bellum  est.  Lib.  XVII,  ep.  3,  dopo  la  disfatta  dei  Genovesi  (Fra- 
cassetti,  pag.  432):  ab  initio  et  seraper  a  bello  italico  dehortatus 
eram  :  deinde  autem  de  externo  hoste  quaesitae  victoriae  plause- 
ram.  Lib.  XVIII,  ep.  16,  allo  stesso  Dandolo  dopo  le  vittorie  vene- 
ziane del  1354  (Fracassetti,  p.  506):  Quousque  enim  miseri  in 
jugulos  patria  et  in  publicam  necem  barbarica  circumspiciemus 
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La  salute  d' Italia,  corsa  da  sfrenate  compagnie 
ili  ventura,  e  in  preda  a  incessanti  guerre  intestine; 
la  salute  di  Roma  erede  del  nome  antico,  ed  ora 
vilmente  abbandonata  da  Papi,  ed  Imperatori,  que- 
sto è  l' unico  scopo  a  cui  intende  il  poeta.  Ed  ove 
si  possa  conseguire,  anche  contro  l'Impero,  e  per 
opera  di  un  generoso  romano  —  come  parve  per 
poco  possibile  al  tempo  di  Cola  —  nessuno  me- 
glio di  lui  affretterà  coi  suoi  voti  il  compimento 
della  nobile  impresa.'  Certamente  fallita  l' impresa 
di  Rienzo  il  Petrarca  si  volgerti  ora  ai  Papi,  ora 
agl'Imperatori  perchè  abbiano  pietà  della  patria 
infelice.  Gli  sarebbe  parso  di  mancare  al  suo  do- 
vere, se  non  avesse  cercate  tutte  le  vie  di  salvezza; 
ma  non  si  dissimula  pertanto  che  sull'Impero  si 
debba  contare  ben  poco,  nè  che  altra  speranza  vi 
sia  fuor  della  concordia  degl'  Italiani.  In  una  let- 
tera al  doge  Dandolo  esprime  chiaramente  questi 
pensieri:  Italiano  qual  io  ini  sono  . . .  lascia-  che  parli 
delle  sventure  d' Italia.  Ecco  già  correre  all'armi  i  due 
popoli  più  potenti,  le  due  più  fiorenti  città,  e  a  dirlo 
in  breve,  i  due  più  splendidi  astri  d' Italia,  che  a  mio 
giudizio  acconciamente  si  parve  aver  la  madre  natura 

umiliai  Quousque  qui  nos  strangulent  predo  conducemus  nihil 

insanius  quara  quod  tanta  diligenza  tantoque  dispendio  Italici  homi- 
nes  Italiae  conducimus  vastatores,  pag.  510:  nec  tibi  persuadeas,  pe- 
rcuote Italia,  Venotiam  salvata  fare. 

1  D'Ancona,  Il  concetto  dell  Unità  politica  nei  poeti  italiani 
negli  Studi  di  Critica  e  Storia  letteraria;  Bologua  1880,  p.  30-31. 
Bartoli,  Appunti  sulla  politica  del  Petrarca  nella  Rivista  Euro- 
pea, 16  gennaio  1878. 
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ijìàori  ■  ifuindi  all'ingresso  dell' italico  mondo  collo- 
atti,  pvrrhv  cotesto  vostro  al  Settentrione  ed  al  Le- 
vante e  V  altro  al  Mezzogiorno  ed  al  Ponente  rivolti, 
e  mi  padroni  del  mare  di  sopra,  gli  altri  di  quel 
di  sotto  alfe  quattro  2)artì  del  globo  mostraste  come 
debilitato,  vacillante  e  per  poco  non  dissi  disfatto  al 
tutto  V  Impero  Romano,  fosse  pure  l'Italia  signora  e 
regina.*  Altre  volte  avea  sperato  che  Roberto  di 
Napoli  potesse  ridurre  in  sua  mano  il  governo  della 
penisola,  perchè  l'Italia  prendesse  nn  posto  onorato 
tra  le  grandi  monarchie  <V  Europa.8 

Ma  torniamo  al  nostro  minorità,  il  quale  non 
pure  prese  parte  alle  quistioni  politiche  del  tempo, 

'  Epist.,  Lib.  XI,  8.  A  ragione  il  Bartoli  scrive  (op.  cit.  pag.  489): 
Come  il  Petrarca  si  rìconneue  da  un  lato  coli Allighieri,  dal- 
l'altro sembra  stendere  la  mano  presaga  al  Machiavelli,  il  quale' 
coi  versi  di  lui  chiuderà  il  suo  ritratto  del  Principe. 

*  Il  D'Ancona  (opera  citata,  pag.  34)  ricorda  la  famosa  lettera 
[  De  rebus  familiaribus,  HI,  7)  indirizzata  a  Dionisio  di  S.  Sepolcro 
nel  1339:  Certe  ut  nostrarum  rerum  praesoos  status  est,  in  hac 
animorum  tam  implacata  discordia,  nulla  prorsus  apud  nos  dubì 
tatio  relinquitur  monarchiam  esse  optimam  relegendis  reparandi& 
que  viribus  Italis,  quas  longus  bellorum  civilium  sparsit  furor 
Haec  ut  ego  novi,  fateorque  regiam  manum  nostris  morbis  neces< 
sariam,  sic  te  illud  credere  non  dubito  nullum  me  regem  malie 
quam  hunc  nostrum,  cujus  sub  ditione  vivimus.  Si  deve  certo  ani' 
mettere  collo  Zumbini  (Saggio,  pag.  84)  che  la  speranza  posta  in  Ro< 
berto.non  durasse  lungo  tempo,  perchè  ben  presto  il  re  napoletano 
si  chiarì  indegno  dei  suoi  alti  destini.  Epperò  il  Petrarca  si  volge 
altrove,  nò  indirizza  al  suo  regale  amico  alcuna  esortatoria,  nè 
sulla  tomba  di  lui  rimpiange  le  fallite  speranze.  Tutto  questo  è 
vero  ed  acutamente  notato,  ma  ciò  non  toglie  che  in  questa  let- 
tera il  Petrarca  parli  sul  serio,  perchè  Roberto,  se  gli  fosse  bastato 
l'animo,  era  certo  l'unico  monarca,  a  cui  si  porgevano  le  più  fa- 
vorevoli occasioni  per  fondare  un  grande  stato. 
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ma  benanco  alle  religiose.  Il  vecchio  dissidio  tra 
i  due  ordini  frateschi  era  ricominciato  nel  1321  a 
cagione  di  un'accusa  di  eresia  che  il  domenicano 
Giovanni  Belna  muoveva  contro  il  francescano  Be- 
rengario Tolon.  Il  Papa  dette  ragione  a]  domeni- 
cano, ma  l'assemblea  generale  dei  minoriti,  tenuta 
sotto  la  presidenza  di  Michele  da  Ceseua,  proclamò 
come  domma  di  fede  la  povertà  assoluta  di  Cristo,  e 
dichiarò  eretici  e  scismatici  quelli  che  non  crede- 
vano in  questa  dottrina,  nè  seguivano  il  divino  esem- 
pio. Questo  domma,  che  menava  diritto  alla  di- 
struzione del  cosiddetto  potere  temporale,  per  quanto 
tornasse  acerbo  al  pontefice,  di  tanto  vantaggiava  lo 
imperatore.  Onde  allorché  Giovanni  XXII  lanciò  la 
scomunica  contro  i  sottoscrittJbri  della  nuova  dot- 
trina, Ludovico  li  tolse  sotto  alla  sua  protezione, 
e  ne  affidò  ai  suoi  giureconsulti  la  difesa.  L' Oc- 
cam era  uno  dei  sottoscrittori,  nè  è  a  dire  con 
quanto  calore  sostenesse  la  causa  del  generale  del 
suo  ordine,  che  era  per  giunta  uno  degli  amici 
della  sua  giovanezza.  E  coli1  Occam  si  associò  il  più 
dotto  giureconsulto  di  quel  tempo  Marsilio  da  Pa- 
dova, il  quale  nel  Defensor  pacis  avea  stabilito  non  es- 
ser la  Chiesa  costituita  dal  solo  Pontefice  e  Cardinali, 
ma  da  tutti  i  fedeli;  talché  se  il  maggior  numero 
di  essi,  raccolto  in  assemblea  solenne  pronunzia  una 
sentenza,  le  si  deve  inchinare  il  Papa  per  il  primo.1 

1  Riezler,  op.  cit.,  pag.  215  e  segg.  La  banca,  op.  cit.,  pag.  148 
e  segg.  Friedbero,  De  finium  inter  Ecclesìam  et  civìtem  regun- 
diìrum  judicio,  pag.  71  e  segg. 
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Dottrine  elio  non  tarderanno  molto  a  trionfare  nel 
Concilio  ili  Costanza.  Nò  contento  di  questo  il  gin- 
rista  patavino  nega  che  il  vescovo  di  Roma  abbia 
.  un'autorità  maggiore  degli  altri  primati  della  Chiesa, 
dubita  della  venuta  di  S.  Pietro,  e,  quel  che  più 
monta,  mette  la  scrittura  al  di  sopra  della  tradi- 
zione. In  queste  ardite  sentenze  si  riconosce  giii  il 
precursore  di  Violetto  e  Giovanni  Huss.  Senza  dub- 
bio il  Medio-Evo  è  tramontato,  e  dall'opposto  lido 
spunta  di  già  la  splendida  aurora  del  Risorgimento. 

Riassumiamo.  In  tre  periodi  si  divide  il  movi- 
mento intellettuale  del  Medio  Evo.  Nel  primo  di 
essi  mentre  il  Realismo  promuove  o  si  associa  con 
quelle  sètte  religiosa  che  giovandosi  dell'allegoria, 
trasformavano  le  credenze  tradizionali,  il  Nomina- 
lismo dall'  altra  parte  vien  penetrato  da  tutte  -  le 
tendenze  razionalistiche  di  quell'età.  Nel  secondo  sì 
costruisce  quel  mirabile  sistema,  nel  quale  debbon 
comporsi  tutti  i  dissidi  dell'età  precedente,  ed  a 
norma  del  quale  s' hanno  a  stabilire  immutabili  rap- 
porti tra  la  scienza  e  la  fede,  lo  stato  e  i  sud- 
diti, la  chiesa  e  l'impero.  Questo  sistema  non  do- 
mina solo,  e  non  pure  vien  combattuto  da  molti 
filosofi,  contemporanei,  ma  anche  quelli,  che  ne  accet- 
tano le  dottrine  fondamentali,  ricusano  poi  le  più 
importanti  conseguenze  nel  campo  politico.  Nel 
terzo  periodo  infine  la  dissoluzione  della  scolastica 
trae  seco  la  rovina  di  quel  grande  edificio  politico 
e  religioso,  che  fu  la  gerarchia  medievale.  Ma  in 
tutto  questo  lungo  corso  di  tempo  non  mancarono 


INTRODUZIONE  71 

profonde  agitazioni  religiose.  Ed  abbiamo  citate  già 
molte  sette  ereticali,  i  Catari,  i  Valdesi,  gli  Arnal- 
disti  nel  primo  periodo,  i  Gioachiraiti  nel  secondo, 
i  seguaci  di  Michele  da  Cesena  nel  terzo.  Quali 
apporti  hanno  queste  eresie  colle  speculazioni  filo- 
sofiche e  coi  moti  politici  del  Medio  Evo?. Nel  corso 
d{l  nostro  lavoro  esamineremo  l'origine  ed  il  ca- 
rittere  di  tutte  queste  eresie,  e  dopo  siffatto  studio 
fowe  ci  verrà  fatto  di  rispondere  al  difficile  quesito. 
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CAPITOLO  I 
I  CATARI 

» 

I 

Dall'eresia  dei  Catari,1  che  fu  senza  dubbio  la 
più  vigorosa  ed  infesta  al  eattolicismo,  ha  da 
prender  le  mosse  chi  voglia  conoscere  l'origine  ed 
il  corso  delle  opposizioni  religiose  nel  medio  evo. 
Noi  adunque  esporremo  per  sommi  capi  i  domini 
del  Catarismo,  e  toccato  in  seguito  dell'origine  e 
della  diffusione  di  questa  setta,  diremo  infine  delle 
altre  che  vi  si  annodano. 

Il  sistema  cataro  si  può  riassumere  in  questi 
brevi  tratti.  Dacché  il  mondo  ribocca  di  mali  non 
può  essere  tutto  opera  di  uno  spirito  buono  e  prov- 

1  I  Catari  si  dicevano  cosi  dal  greco  catharós  puro,  perchè 
essi  soli  si  reputavano  mondi  dal  commercio  col  cattivo  spirito. 
Hahn,  Gesckichte  der  Ketzer  im  Mittelalter,  Stuttgart  1815,  I, 
pag.  50;  Schmidt,  Bistoire  des  Cathares,  Paris  1849,  II,  276. 


/ 

71 


LIBRO  PRIMO 


vidente.1  Le  cose  buone,  che  non  sono  certo  le  sen- 
sibili, le  ha  create  Iddio;  ma  le  cattive,  le  vane, 
le  transitorie  non  le  fece  lui,  bensì  uno  spirito 
perverso  che  stampò  nel  loro  disordine  l'impronta 
della  malvagità  sua.1  Naturalmente  non  tutti  i  ca- 
tari la  pensavano  ad  mi  modo.  Alcuni,  come  Gio- 
vanni di  Lugio,  non  pure  ammettevano  quest'  oppo- 
sizione tra  il  cielo  e  la  terra,  ma  la  tenevano  per 
eterna;  perchè,  dicevano,  se  non  cessano  le  opposte 
cause  debbono  durare  anche  i  due  ordini  di  effetti; 
onde  è  falso  che  col  tempo  possa  sparire  il  mondo 
visibile,  e  che  il  Dio  della  luce  sia  mai  per  ripor- 
tare piena  vittoria  sul  suo  rivale.3  Altri  meno  ri- 
gidi, come  i  Bogomil  ed  i  Catari  di  Concorrezo, 
riducevano  di  molto  l' importanza  del  minor  crea- 
tore attribuendo  al  buon  Dio  la  creazione  di  una 
parte  del  mondo  visibile,  come  a  dire  i  quattro 


1  Disputalo  inttr  Catliolicum  et  Patarìnum  in  Martènr  et 
Durand,  Thesawus,  V,1706:  Deum  creasse  omnia  concedo.  Intellige 
bonu,  sed  mala  et  vana  et  transitoria  et  vjsibilia  ipse  non  fecit, 
sed  minor  creator  Lucifer.  Vedi  Ebrardus  in  Gretser,  XII,  11,  136. 
Ermengardus,  ivi,  pag.  223. 

1  Rainero  Sacconi,  Snmma  de  Catharis  et  Leonistis  in  Du- 
l'LESSls,  Collec.tìa  judiciorum ,  pag.  48 a:  Communes  opinione» 
omnium  Catharorum  sunt  istae  videlicet  quod  Diabolus  fecit  hoc 
mundum;  pag.  52  a,  De  opinionibus  Balasinanza:  Item  quod 
utrunque  principium  sive  uterque  Deus  creavit  suos  angelos,  et 
quod  iste  mundus  est  formatus  et  creatus  a  malo  Deo. 

'  Summa,  pag.  52 b:  Johannes  de  Lugio  dicit  quod  omnes 
creaturae  sunt  ab  aeterno  bonae  cum  Deo  bono,  et  malae  cum  Deo 
malo;  pag.  53 b:  Deus  vult  et  potest  omnia  bona  sed  impeditur  haec. 
Dei  voluntas  et  potentia  ab  hoste  suo. 
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elementi,1  e  erodendo  fermamente  nel  fmnb'  trionfo 
del  bene  sul  male."  Ma  tutti  si  accordavano  nel  dire 
il  mondo  opera  di  un  genio  malefico,  sia'clru  l'avesse 
creato  lui  stesso  di  pianta,  o  coH'ajuto  del  Dio  buono.' 

E  al  pari  del  mondo  anche  l'uomo  è  fattura 
dello  spirito  del  male.  Se  non  che  l'uomo,  secondo 
la  psicologia  neoplatonica  accolta  dai  catari,  è  for- 
mato di  tre  elementi,  il  corpo.  1" anima  e  lo  spi- 
rito ; 4  e  se  si  può  ammettere  che  il  corpo  ed  il 

1  Swnma,  pag.  54  b,  Stquilur  de  propriis  npinionibus  Catha- 
rorum  de  Concorrerlo:  Deus  ex  nihdo  creavit  angelos  et  quatuor 
elementH  . . .  diabolus  de  licemia  Dei  formnvit  omnia  visibili».  Lo 
stesso  Rainero  ci  fornisce  preziose  notizie  sulle  varie  sette  catare, 
in  ispecialità  italiane.  1  più  rigidi  erano  chiamati,  senza  dubbio  dal 
luogo  di  origine  del  Catarismo,  Albanenses.  I  quali  alla  lor  volta 
divisi  suot  in  duas  partes:  Hujus  partis  (quella  che  si  teneva  stretta 
all'antica  tridiziqne)  caput  est  Bnlasinansa  Veronensis  eorum  epi- 
scopus;  alterius  vero  partis  (la  più  esagerata)  est  Johannes  de  Lu- 
gio  13crgamensis  (pag.  51  b- 52  a).  Da  queste  due  parti  che  costi- 
tuivano i  dualisti  rigorosi ,  si  debbono  distinguere  i  dualisti  tem- 
perati, dei  quali  alcuni  si  chiamavano  da  Concorrezo  [non  dalla 
modenese  Correggio,  nè  dalla  dalmata  Gorizia,  come  creile  lo 
Schmidt  (op.  cit..  Il,  235),  ma  da  concorrezo  in  Lombardia,  cir- 
condario di  Monza];  altri  dicevansi  Bagnolensi  o  Bajolensi  [da  Ba- 
gnolo nel  Milanese |.  Summa,  pag.  51  b:  mila  autem  de  Concorrezo 
diffusi  sunt  fere  per  totam  Lombardiam;  Baiolensi  Mantuae,  Brixiae, 
Bergami  et  in  comitatu  mediolanensi.  Alla  frazione  più  temperata 
appartengono  gli  Slavi  Bogomil,  o  amici  di  Dio  come  spiega  Gje- 
seler  in  Schmidt  loc.  cit. 

3  Anche  Giovanni  di  Lugio  credeva  quod  omnes(?)  animae  libe- 
rabuntur  in  fine  a  poena  et  culpa  (Summa,  pag.  54  b). 

*  Bonacl'ksus  in  D'Achery,  Spìcilegìum,  1,208:  Seu lentia  ta- 
men  omnium  est  jlla  dementa  diabolum  divisisse. 

'  Moneta,  Adversns  Calharos,  Roma  1743,  pag.  105:  Illi  enim 
Cathari,  qui  duo  ponunt  principia  dicunt  pnpulum  Dei  constare  ex 
tribus,  scilicet  corporc,  animo  et  spiritu  praesidente  utrique.  Questa 
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principio  che  lo  vivifica  siano  fattura  del  Dio  delle 
tenebre,  lo  spirito  per  fermo,  che  è  puro  intelletto 
e  volontà,  vanta  origine  più  nobile,  uè  altri  può 
averlo  creato  se  non  il  Dio  della  luce.  Lo  spirito 
dell'uomo  dunque  non  è  diverso  da  quelle  crea- 
ture angeliche  ed  immortali,  che  il  principio  buono 
crea  ab  aeterno  nella  pienezza  dell'  amor  suo  ;  1 
P  anima  per  contrario  è  tutt'  uno  colla  funzione 
stessa  del  corpo  organico,  e  quando  l'organismo  si 
dissolve,  perisce  anch'essa.*  Ma  come  mai  ha  luogo 
questo  accozzo  di  elementi  così  disparati?  Per  qual 
misterioso  consenso  gli  opposti  principii  del  bene 
e  del  male,  che  agiscono  sempre  a  ritroso,  or  coo- 
perano nella  creazione  dell'uomo? 

Questo  difficile  problema  vien  risoluto  in  vario 
senso  dalle  sètte  catare.  Ed  alcuni  come  i  Bogomil, 


antica  opinione  che  si  riadduce  alle  distinzioni  platonico-aristote- 
liche delle  parti  dell'  anima  era  stata  accettata  dai  Padri,  come  Giu- 
stino Taziano  ecc.  Vedremo  che  la  Gnosi  sapea  distinguere  nel- 
l'uomo due  anime,  la  buona  e  la  cattiva.  Lo  stesso  affermano  i 
Manichei.  (Giesei.er  Kirchengeschichte,  I,  306). 

1  Moneta,  105  6:  Scienduin  est,  quod  per  spiritum  intelligunt 
isti  Heretici  Angelos,  de  quibus  legitur  «  Qui  facit  angelos  suos 
spiritus  (Paul,  ad  Hebr.  I,  7)  ». 

'  Alasus,  Adversus  haereticos  et  icaldenses,  pag.  53:  Hi  auiem 
volunt  dicere,  ideo  resurrectionem  non  futura»),  quìa  anima  perit 
cum  corpore...  Moyses  dicit  ari  imam  esse  in  sanguine,  et  sic  vi- 
detur  quod  pereunte  sanguine,  pereat  anima.  In  questo  luogo  par 
che  Alano  non  faccia  distinzione  tra  i  Catari  e  quelli  che  negano 
la  immortalità  dell'anima.  Al  contrario  Moneta,  pag.  416:  In  hoc 
autem  non  arguo  Catharos  (vale  a  dire  ani  mas  hominum  cum  cor- 
poribus  interire).  L'equivoco  nasce  dal  doppio  senso  della  parola 
anima,  ora  intesa  come  spirito,  ora  come  principio  vitale. 
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credono  che  il  diavolo,  creato  l'uomo  dal  fango, 
non  potendo  trattenere  l' anima  nel  plasmato  or- 
ganismo, chiedesse  al  Dio  della  luce  uno.  spirito  fra 
quelli  da  lui  creati,  che  valesse  a  raffrenare  gì'  im- 
peti della  ribelle.  Ed  il  compiacente  Dio,  non  si  sa 
perchè,  piegatosi  alle  preghiere  del  suo  .nemico,  gli 
fu  largo  del  richiesto  aiuto.'  Altri  più  accorti,  non 
a  Dio,  ma  allo  spirito  stesso  ed  alle  sue  colpe 
attribuiscono  la  ragione  della  caduta;  ma  non  rie- 
scono certamente  per  questa  via  a  vincere  le  diffi- 
coltà. Imperocché  difficilmente  i  Catari  possono  me- 
nar buono  che  un  Dio  perfetto  immetta  nelle  sue 
creature  la  funesta  possibilità  del  peccare,  tanto 
che  la  maggior  parte  di  loro  nega  risolutamente 
la  libertà  dell'arbitrio; 1  onde  se  questo  spirito  peccò 
non  fu  certo  per  elezione,  ma  per  necessità  di  na- 
tura ;  e  la  ragion  del  male  per  tal  guisa  risalirebbe 


'  V.  SciiMtUT,  II,  59,  che  cita  Euthymius  Zigadenus,  Narratio 
de  Bogomilh,  ed.  Gieseler,  Gottinga  1342,  pag.  8. 

'  Moneta,  pag.  63:  de  libero  arbitrio  quod  isti  negant  esse  in 
populo  Dei.  E  le  ragioni  di  questa  negazione  vi  sono  molto  sottil- 
mente esposte.  Hujus  rei  caussa  una  est  quia  si  populus  Dei  habe- 
rel  liberum  arbitrili:»  ad  utrumque,  scilicet  ad  bonum  et  ad  raa- 
lum.  ab  eodem  fonte  et  eadem  natura  esset  bonum  et  malum,  sic 
ergo  non  esset  necesse  ponere  duos  Deos...  Secunda  causa  quia 
Deus  non  hahet  liberum  arbitrium;  non  habet  flexibilitatera  ad  bo- 
uum  et  ad  malum.  Linde  ergo  haberet  populus  Dei  liberum  ar- 
bitrium? L'Habs,  op.  cit.,  I,  69.  giustamente  osserva  che  la  nega- 
zione del  libero  arbitrio  è  intimamente  collegata  colle  dottrine  dei 
dualisti  rigorosi,  perchè  secondo  loro,  finché  l'anima  è  in  potere 
del  cattivo  spirito  uou  può  far  bene,  e  quando  al  contrario  in  virtù 
del  consolati* entum  se  ne  libera  non  può  far  male. 
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sempre  uJ  Creatore  stesso,  cke  si  voleva  a  tutti  i 
costi  scagionare.  A  sfuggire  questa  evidente  contrad- 
dizione si  adoperano  i  Catari,  per  mezzo  di  miti.' 
E  molti  tra  essi,  immaginano  che  il  Dio  delle  te- 
nebre accompagnato  dai  suoi  demoni  desse  la  scalata 
al  cielo,  e  vinto  l'arcangelo  Michele,  che  gli  con- 
tendeva il  passo,  di  viva  forza  ne  togliesse  la  terza 
parte  delle  creature  celesti,  che  cacciò  nei  corpi  de- 
gli uomini  e  dei  bruti.'  Altri,  non  meno  fantastici 
dei  primi,  avvisano  che  il  diavolo  non  delle  violenze 
si  fosse  valso,  ma  dell'astuzia;  e  con  promesse  e 
lusinghe  avesse  indotto  nel  peccato  gli  angeli  del 
cielo.'  Ma  uè  gli  uni  dichiarano  come  mai  al  Dio 
del  male  si  debba  attribuire  maggior  potenza  che 
a  cpjello  del  bene;  nè  gli  altri  spiegano  come  crea- 
ture perfette  possano  così  facilmente  divenir  gioco 
delle  astuzie  di  uno  spirito  malefico. 

Ma  lasciamo  queste  contraddizioni,  che  nessun 
simbolismo  religioso  può  rimovere.  In  questo  con- 

1  V.  Schmidt,  Histoire  dea  Calhares,  II,  24. 

1  Summa  in  Duplf.ssis,  pag.  52  a:  De  opinionibus  Baiasi- 
nanza  Diabolus  cum  suis  angelis  ascendit  in  coelum,  et  facto  ibi 
proelio  cum  Michaele  Arctiangelo,  extraxit  lei-tiara  partenti  creatura- 
rum  Dei  et  infunJit  eas  quotidie  in  humanis  corporibus  et  brutis. 

'  Moneta,  paff.  4  :  Credunt  etiam  quod  Diabolus,  invidens  Altis- 
simo, caute  aseendit  in  coelum  Dei  sancii,  et  ibi  colloquio  suo 
fraudolento'  praedictas  ani  mas  decepit,  et  ad  terrara  islam  et  cali- 
ginosum  aerem  dux.it.  Ramerò  dice  di  Giovanni  di  Lugio  (Summa 
pag.  53  b)  :  Igitur  cuncta  animantia  parlicipahant  callidi  tate,  sed  plus 
omnibus  serpens,  et  ideo  per  eura  est  facta  deceptio.  Ma  questo 
inganno  pare  che  non  sia  volontario  nè  per  chi  l'ordisce  nè  per 
chi  lo  soffre,  perchè  nihil  est  quod  habet  liberimi  arbitrium,  etiam 
Deus  summus. 
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vengono  tutte  le  sette  catare,  essere  in  noi  uno 
spirito  celeste,  il  quale,  compiuta  l'espiazione  del 
suo  fallo,  farà  ritorno  alla  patria  antica._Se  non 
che  qui  rinascono  le  discrepanze,  e  alcuni  ammet- 
tono l'unicità  di  questo  spirito  in  tutti  gli  uomini, 
altri  la  pluralità.  I  concorrezesi  ad  esempio,  ripro- 
ducendo il  traducianisnio  di  Tertulliano,  insegnano 
che  aliti  concezione  di  un  nuovo  individuo  umano, 
la  parte  spirituale  non  si  crea  ex  novo;  ma  stac- 
casi quasi  per  gemmazione  dal  tronco  dei  suoi  pa- 
renti, dai  quali  colla  colpa  eredita  giustamente  la 
condanna,  Onde  lo  stesso  spirito  o  angelo,  che  in- 
formò il  corpo  di  Adamo,  seguita  tuttora  di  gene- 
razione in  generazione  il  suo  pellegrinaggio  dolo- 
roso.1 Le  altre  sette  catare,  come  i  seguaci  del 
vescovo  Balasinanza,  e  i  Bajolensi  e  i  Lugiani,  in 
luogo  di  uno  suppongono  che  più  angeli  fosser  ca- 
duti.1 Ma  il  loro  numero  dal  dì  della  colpa  non 
cresce  uè  diminuisce  più,  onde  al  dissolversi  di  un 
organismo  passano  in  altro,  e  da  questo  in  altro 
ancora,  fino  a  che  non  sia  compiuto  il  giro  del- 


1  Sttmma,  pag.  54  b:  Diabolus  formavi!  corpus  primi  liominis 
et  in  illuni  effuilit  unum  angelum,  qui  in  modico  jam  peccaverat. 
Item  quod  oranes  animae  sunt  ex  traduce  ab  ilio  angelo  Questo 
domina  dell'unicità  dell'elemento  spirituale  in  tutti  gli  uomini  ha 
una  lontana  parentela  coli' intelletto  unico  e  separato  degli  Aver- 
roismi. 

*  Summa,  pag.  55  b:  Bajolensi  conveniunl  cum  praedictis  Ca- 
tharis  de  ConcoiTczo  fere  in  omnibus  opinionibus  excepto  hoc  sci- 
licot,  quod  dicuot  quod  animae  suol  creatae  a  Deo  ante  mundi  con- 
stitutionem,  et  quod  lune  etiam  peccaverunt. 
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l'espiazione.1  Così  vien  rinnovata  l'ipotesi  della  tras- 
migrazione o  metempsicosi,  la  quale  vanta  maggiore 
antichità  ilei  traducianismo.1 

Ma  o  traducianismo  o  trasmigrazione  che  sia, 
è  necessaria  certo  a  queste  sètte  una  ipotesi,  che 
assicuri  la  continuità  dello  spirito  e  spieghi  e  giu- 
stifichi i  secolari  dolori  dell'umanità.  La  storia  dei 
quali  è  raccontata  da  tutte  le  sètte  catare  presso 
a  poco  nello  stesso  modo.  Da  quell'ora  funesta,  esse 
dicono,  che  trionfarono  le  arti  dello  spirito  mali- 
gno, gli  angeli  sedotti  non  ebber  più  riposo.  Scac- 
ciati dal  Cielo,  dimenticarono  e  la  patria  e  l'origine 
loro,  uè  altro  Dio  riconobbero  da  quello  infuori 
che  li  avca  tratti  a  rovina.  Ed  a  lui  s'inchinarono 
tremanti  e  vittime  cruenti  offersero  per  calmarne 
il  furore  e  la  bieca  avidità  di  sangue.  Così  nacque 
la  legge  mosaica;  così  il  demone  corruttore  usurpò 
per  buona  pezza  il  posto  del  buon  Dio,  ed  ebbe 
autorità  di  codice  sacro  il  vecchio  Testamento,  da 
lui  ispirato,  e  nel  quale  ben  disvelò  la  sua  indole 
volubile,  crudele  e  menzognera. 3  E  codesto  ingan- 


1  Summa,  pag.  52 a:  Et  etiam  de  uno  corpore  eas  transmittit 
in  alium,  donec  oranes  reducentur  in  coelum. 

'  Anche  l'antico  manicheismo  insegnava  questa  dottrina.  So- 
crate, Hist.  eccl.  cap.  XVII:  Mane;...  animorum  ex  uno  corpore 
in  aliud  manifesto  tradit,  Empedoclis,  Pithagorae  et  Aegiptiorum 
secutus  opiniones. 

*  Quest'opposizione  tra  il  vecchio  e  nuovo  Testamento  è  un 
retaggio  gnostico  e  manicheo.  Moneta,  pag.  143:  Cathari  Deum 
veteris  testamenti . . .  reprobare  ni  turi  tur. . .  Objectionem  haeretico- 
rum  ex  quatuor  radicibus  procedunt.  Prima  ex  contrarietate,  quae 
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no  sarebbe  durato  .incora,  se  il  princìpio  del  beni', 
riscossosi  alla  fine,  e  risoluto  di  por  fine  al  regno 
del  suo  rivale,  non  avesse  mandato  il  suo  diletto 
figlio  per  insegnare  agli  uomini  la  schietta  verità. 

Machie  mai  questo  figliuolo  prediletto?  E  forse 
tutt'uno  nella  sua  essenza  col  Padre,  come  insegna 
il  domina  del  Concilio  Niceno ?  No.  I  Catari  rico- 
noscono due  soli  principii,  il  Dio  del  bene  e  quello 
del  male,  e  air  infuori  di  questi  non  ammettono 
altre  divinità.  Onde  Cristo  si  deve  considerare  come 
un  angelo,  o  se  vogliamo  un  arcangelo,  che  scende* 
iu  terra  per  ricondurre  nella  diritta  via  gli  smar- 
riti fratelli.1  Quest'opinione  evidentemente  ripro- 
duce l'arianesimo,  e  per  questo  rispetto  i  catari  fn- 

videttir  inter  velus  testamentiim  et  novum.  Secunda  px  mutabili* 
tate  ipsius  Dei,  quae  ex  ipsis  scripturis  apparet.  Tertia  ex  crudc- 
litate  ipsius,  quae  in  scripturis  ostenditur.  Quarta  ex  mendacio  (il 
testo  ha  erroneamente:  mandato),  de  quo  Deus  ipse  in  scripturis 
arguendus  videtur.  —  Concordi  le  altre  testimonianze.  EbraRdcs 
in  Gretser,  tom.  XII,  pars  2,  pag.  127:  Ipsi  vero  contra  condito- 
rem  suum  latrant,  tanquam  canes,  Dominura  ignorantcs  et  hinc 
inde  de  Veteri  Testamento  quae  non  intelligunt  testimonia  congre- 
j.'antes,  simplicium  corda  decipiunt.  Ermen^ardus  in  Gretser,  loc. 
ci t. ,  pag.  224:  Dicunt  haei-etici  Legem  Moysi  al>  oranipotenti  Deo 
non  esse  datam,  sed  a  principe  malignarum  spirituum.  Anche  in- 
forno a  questo  putito  v'ha  differenza  tra  le  sette  catare.  Summa, 
pag.  52  a:  Balazinanza  tenet  quod  diabolus  fuit  auctor  totius  veteris 
Testamenti,  exceptis  his  libris  Job,  Psalterio  ecc.;  pag.  54b:  Ca- 
thari  de  Concorrezo  reprobimi  totura  vetus  Testamentum,  putantes 
quod  Diabolus  fuit  auctor  ejus. 

1  Moneta,  pag.  234  :  In  hoc  autem  tertio  capitulo  de  Cliristo 
errant  Cathari,  qui  puram  creaturam  eum  confitentur;  pag.  239: 
Ad  idem  inducunt  illud  Apoc.  VII,  2,  ubi  Johannes  nit  «vidi  al- 
ternai angelum  »  si  ergo  fuit  angelus,  et  non  Deus. 
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ron  chiamati  unum,1  «ebbene  fossero  pochissimi  i 
punti  di  contatto  tra  cotesti  eretici,  ed  i  caturi  oltre 
alla  dualità  di  natura  tra  Padre  e  Figliuolo  inse- 
gnassero altresì  essere  il  corpo  di  Cristo  affatto  ap- 
parente non  reale.1  L'Arcangelo,  essi  dicevano,  man- 
dato a  salvare  gli  uomini  non  avendo  peccato  come 
gli  altri  angeli  scacciati  dal  Cielo,  non  deve  e  non 
può  assumere  un  vero  corpo  umano;  che  nò  di  pena 
egli  è  meritevole,  nò  d'altra  parte  sarebbe  possibile 
la  compenetrazione  di  uno  spirito  puro  coll'immonda 
fattura  del  Diavolo.  Così  i  Catari  insieme  all'eresia 
di  Ario  rinnovarono  il  docetismo  gnostico.3  L' eresia 

'  Nel  decreto  tifi  conrilio  Lateranenst»,  e  in  quello  di  Federigo  II 
si  parla  di  Palarenos,  Lfonislas,  Arrianistas. 

1  Moneta,  puff.  247:  Qui  eam  (cameni)  credunt  a  Diabolo  fa- 
brioatam.  Dietim  enim  quod  Don  halmit  vere  rorpus  huraanum  sed 
phaniasticum.  Libcr  inqttixit.  thalosanae,  ed.  Limborch,  pag.  92: 
cum  veruni  corpus  humanum  et  verara  carne-m  horainis  ex  nostra 
natura  ipsum  (Christian)  denegas  assumpsisse.  il  Sacconi  nella 
Stimma  attribuisce  queste  opinioni  docetiche  a  Bulasinanza,  p.  52a: 
quod  Dei  filius  non  assumpsit  buiuanam  nuluram  in  ventate  sed 
ejus  si  mi  lem  ....  nec  vero  coio.edu  et  bibii  nec  vere  passus  est 
et  mortuus  et  sepultus,  nec  ejus  resurrectio  fuit  vera,  sed  fuerunt 
haec  omnia  putative.  Giovanni  di  Lugio  non  pare  abbia  avute  opi- 
nioni meno  docetiche  degli  altri  catari,  perchè  ni  passo  della 
Summa  citato  dall'Udini.  1,  65:  quod  Cristus  natus  est  secundum 

cameni          et  vere  passus  est,  cruci  flxus  mortuus  et  sepultus, 

segue  quest'altro:  putat  quod  omnia  ista  fuerunt  in  alio  mundo  su- 
periori et  non  in  iato.  I  Concorretesi  soltanto  dicunt  quod  Christus 
non  assumpsit  ammani  humanam;  sed  fere  omnes  credunt  eum 
assumpsisse  camera  humanam  de  B.  Virgine  (pag.  55  a).  Secondo 
questa  testimonianza  i  Concorrezesi  più  che  docetiati  sarebbero- 
monofisiti. 

'  Anche  Manes  secondo  Socrate,  loc.  cit.  :  Christum  natura  ess'e 
non  vult;  illum  spectrum  fuisse  dicit. 
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ariana  e  la  docetica  sono  agli  aliti])» ili,  stanteebv  lit 
prima  ponendo  maggior  peso  all'elemento  uinnuo  in 
Cristo,  ne  assottiglia  tsil mente  la  parte  divina  da' 
ridurla  all' influsso  o  ispirazione  profetica;  la  se- 
conda, invece  rilevando  l'elemento  divino  attenua  di 
tanto  il  lato  umano  che  lo  tiene  per  vana  apparenza 
(ffiv.r&z).  Eppure  non  ostante  l'aperto  antagonismo 
e  l'ima  e  l'altra  opinione  vengono  accolte  di  con- 
serva nel  Catarismo.1  Il  quale  se  non  crede  alla 
realtà  del  corpo,  molto  meno  può  prestar  fede  alla 
passione  e  morte  di  Gesù.'  Ben  s'argomentarono 
«ili  adoratori  del  falso  Dio  di  troncare  sul  labbro  del 
Cristo  la  parola  rivelatrice:  ma  non  accorgendosi 
gli  stolti  dell'inganno  orditogli,  misero  a  morte 
quel  che  non  potea  morire,  un  corpo  etereo,  nel  cui 
velo  ben  presto  riapparve  il  Maestro  ai  discepoli 
per  confermarli  nella  nova  fede. 

'  Questo  docetismo  lo  estendono  anche  alla  vergine  Maria. 
Moneta,  pag.  243:  Machitiautur  autem  insuper  illuni  Angelura,  qui 
in  muliebri  forma  appellatus  est  Maria,  assumpsisse  intra  se  alium 
Angeli  ni,  qui  ilictus  est  Jesus,  et  sic  deceptorie  matcr  putaretur  et 
diceretur  ipsius.  Lìber  inqiiisitionis  loc.  cit.  :  Mariam  matrem  Dei  et 
Domini  Jesu  Christi  non  esse  nec  fuisse  mulierem  carualem  asseris 
el  mentiris.  sed  tuum  ac  luoruin  ecclesiam...  mentiendo  confingis 
liane  esse  Mariani  virginem  in  teoebris  dogmatizas.  Il  Sacconi  at- 
tribuisce questo  errore  ad  un  Nazario  Concorrezes-e:  quod  B.  Virgo 
fuit  Angelus  (pag.  55 a),  ed  al  vescovo  Balasmanza  (pag.  52,  B),  vir- 
ginem, quam  dicunt  esse  Angelum. 

*  Monkta,  pug,  2Ò6:  P'ort-  dices  quod  non  est  passus,  nec  mor- 
tuus,  nec  aliquam  angustiaiu  sustinuit,  licet  ita  videlur. 
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II 

Esposte  le  dottrine  proprie  dei  Catari,  non  sarà 
inutile  esaminare  come  combattessero  le  dottrine 
altrui.  Essi  riconoscevano  nella  Chiesa  primitiva  la 
vera  Chiesa  di  Cristo,  che  custodiva  con  cura  ge- 
losa gl'insegnamenti  del  suo  Maestro,  e  ne  seguiva 
scrupolosamente  gli  esempi.  Ma  dall' infausta  dona- 
zione di  Costantino  in  poi  ella  si  corruppe,  e  tol- 
sero a  governarla  i  suoi  più  fieri  nemici,  che  più 
che  a  Dio  servono  al  Diavolo,  a  cominciare  da  quel 
Silvestro,  che  accettando  il  funesto  dono,  venne 
meno  ai  precetti  del  divino  Maestro,  e  ben  può 
dirsi  l'Anticristo.'  Corrotto  il  costume,  fu  guasta 
la  dottrina,  e  veuner  proclamati  come  donimi  gli 
errori  più  manifesti,  che  metton  capo  nell' intendere 
alla  lettera  i  simboli  e  le  allegorie  dell'  Evangelo. 
Così  nacque  il  domma  della  transustanziazione,  se- 
condo il  quale  il  pane  ed  il  vino  mutano  la  pro- 
pria natura  in  quella  del  corpo  e  del  sangue  di' 
Cristo,  conservando  pure  gli  accidenti  della  prima 
sostanza.1  Ma  Gesù  nel  pronunziare  le  parole:  Hoc 

1  Boxacorsl's  in  D'Achbry  Spicitegium,  pag.  207:  Beatuin, 
Sylvestrijm  dicunt  Anlichristum  fuisse  ...  a  tempore  ilio  dicunt  Ec- 
clesia™ esse  perditam.  Moneta,  263  et  de  Sylvestro  volunt  intelli- 
gere  illud  2  Tìiessalon.  II  3:  Homo  peccati,  filius  perdilionis. 

1  Alanus,  pag.  134:  Dicunt  quod  in  altari  est  panis  post  con- 
sacrationem,  quia  ibi  prius  fuit  panis,  ed  adirne  est  forma  panis. 
Eckiiertur,  sermo  XI  in  Gallandi,  XIV,  478:  vos  omnino  renuitis 
credere  qnod  ab  aliquo  sacerdote  sive  bono  sive  inalo  possit  ulla 
consecrntione  fieri  corpus  Domini. 
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est  corpus  mmm  adoperava  certamente  un  linguag- 
gio figurato,1  che  stoltamente  vien  torto  a  signifi; 
care  un' assurda  consacrazione  di  sostanze  •  aftinché 
e  create  dal  malefico  Dio.5  Nè  intendeva  il  divino 
Maestro  clie  ogni  giorno  avesse  a  rinnovarsi  il  suo 
sacrifizio  a  prò'  dei  ministri  del  culto,  che  tlal  mer- 
cato delle  messe  traggono  i  loro  più  lauti  profitti  ; 
nò  molto  meno  insegnò  mai  che  i  suffragi  dei  sa- 
cerdoti potessero  applicarsi  alle  anime  dei  definiti 
per  affrettarne  l'entrata  in  Cielo.* 


1  Moneta,  pag.  290.  Alii  autem  intelligunt  Illa  verba  Domini: 
Hoc  est  corpus  meum:  id  est  significai  sicut  illud  in  1  Cor.  -t 
«  Petra  erat  autem  Christus  »  idest  sipnificat  Cliristum.  Ebrardus 
contra  Waldenses  cap.  8,  in  Gretsmi,  Xlt,  2,  pag.  146  seil  objiciunt 
increduli  dicentes;  verba  sancta  dicunt  esse  panem;  quia  cibus 
unimae  sunt  verba  evangelica.  A  sostenere  la  loro  intcrpetrazione 
simbolica  i  Catari  adoperavano  per  sino  argomenti  filologici,  come 
quello  strano  citato  da  Ermengardo  cap.  11.  in  Grelser  loc.  e», 
png.  231,  hoc  non  ret'ertur  ad  panem  ....  sed  ad  corpus  suum. 

'  Cujns  opiiiionis  causa  prima  est,  quia  istuni  materiale  panem, 
et  vinum  mala  esse  dicunt;  asserunt  enim  quidam  eorum  a  Diabolo 
creatu  esse.  (Moneta,  pag.  295).  Cfr.  Suittma,  pag.  49,  veruni  tamen 
albanenses  dicunt,  quod  itle  panis  non  benedicitur,  cum  ipse  panis 
sit  creatura  diaboli,  et  in  hoc  difierunt  a  coeteris  omnibus  qui  di- 
cunt quod  ille  panis  vere  benedicitur.  Nemo  tamen  ex  iis  credit 
quod  ex  ilio  pane  coiifìciutur  corpus  Christi. 

'  Vedi  nel  Duplkssis  il  brano  della  cronaca  di  Rodolfo  Co- 
geshalense  che  si  riferisce  all'eresia  dei  Poplicani  o  Paoliciani. 
Ermengardus  cap.  17  in  Gretsbr,  XII,  3,  pag.  239:  nec  defunctos 
vivorum  beneflciis  et  orationibus  relevari.  Eckbertus,  sermo  IX,  in 
Gallandi,  XIV.  460:  animae  defunctorum  vel  in  aeterna  beatitudine 
colloccntur,  vel  aeterni?  «uppliciis  trudantur,  atque  hac  ratione 
nec  malis  prodesse  nec  bonis  necessarium  esse  ut  prò  eis  orationes 
iìant,  aut  missae  celebrentur. 
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Mii  se  la  ilottrinn  delle  preghiere  pei  defunti,  e 
quelle  del  Purgatorio  strettamente  connessavi  nou 
potevano  essere  accolte  dai  Catari,  pei  quali  l' espia- 
zione «tu  nel  migrare  dell"  anima  da  un  organismo 
nell'  altro,1  molto  meno  accetto  dovea  lor  tornarei 
il  domma  della  risurrezione  della  carne.  Imperoc- 
ché iu  esso  s'attribuisce  allo  strumento,  col  quale 
si  opera,  la  pena  o  il  premio  proprio  solo  dell'ope- 
rante ,  e  si  glorifica  e  mette  quasi  a  paro  del  puro 
spirito  il  corpo,  che  è  fattura  del  Dio  malvagio.5 
Parimenti  sembra  loro  strano  che  si  attribuisca  ad 
un  elemento  di  questo  basso  mondo,  come  l'acqua,' 
una  virtù  santificante;  ma  più  assurdo  ancora  pare 
loro  il  battesimo  dei  bambini,  ai  quali  si  somministra 
un  sacramento  quando  non  ancora  sono  in  istato  di 
accoglierlo;  onde  il  più  importante  atto  della  vita 
religiosa,  qual  è  quello  di  riconoscere  in  altri  il  cre- 
dente nella  propria  fede,  diviene  una  cerimonia  af- 
fatto vana  ed  esteriore. k  Nè  meno  irragionevole  è  il 

1  Moneta  371:  Omnes  autom  haerotici  Una  Cutliari,  qunm  pau- 
peres  Lugtlunenses,  boc  (  Purgaloriuru)  negai) t;  Summit  pag.  50  a; 
Deus  nomini  infert  poenara  purgatoriara,  quarti  penitus  esse  uegant. 

'  Moneta,  pag.  347:  Catbari  horum  corporum  resurrectionem 
negant,  et  hoc  ideo  quia  ca  a  Diabolo  creata  vel  facta  credunt 
esse...»  artifex  tantum  reraunerabiiur  non  corpus.  Vedi  Ebrardo 
cap.  16. 

1  Liber  inq uisi tionis  tholosanae,  pag.  37:  Et  sigillatira  omni 
sacramenta  ecclesiae  scilicet  eucbaristiae  et  attaris  ac  baptismi 
aquae  corporalis  daranant.  Ivi  pag.  85:  baptisraus  ....  fit  in  aqua 
corrupta. 

'  Moneta,  pag.  284:  Parvuli  nou  sunt  docendi....  ergo  non 
sunt  baptizandi . . .  prius  ergo  est  quod  homo  poeniteat  de  peccato 
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culto  delle  imagini,  le  quali  contrariamente  allo  spi- 
rito del  Cristianesimo  non  si  tengono  per  simboli 
degli  Enti  spirituali  che  rappresentano,  ma  -per  og- 
getti forniti  di  un  potere  magico  e  miracoloso.'  Nello 
stesso  modo  che  s'intende  per  casa  del  Signore, 
non  il  cuore  del  credente,  ma  l1  edilizio  fabbricato 
di  pietre  e  mattoni,  e  superbamente  decorato  di 
marmi  è  d'oro.'  E  per  tal  guisa  si  falsa  il  signifi- 
cato delle  cose,  e  non  si  dubita  di  fare  onore  alla 
croce,  che  fu  ed  è  uno  strumento  d1  ignominia." 

Ili 

Chi  ha  seguita  l' esposizione  delle  dottrine  doni- 
matiche  dei  Catari  potrà  di  leggieri  indovinare  il 
carattere  severamente  ascetico  della  loro  morale,  e 
delle  pratiche  religiose.  Se  il  mondo  è  opera  dello 

suo.  deinde  baptizetur.  Eckrertu».  sermo  Vili,  1,  in  Gai.landi,  XIV, 
464:  N'am  baptizundum  quidem  esse  hominem  dicitis  cum  ad  annos 
discretionis  perveneriu 

1  Moneta,  pag.  460:  Impugnant  EcclesiHm  etiam.  in  pictirris  et 
imugir-ibus  dicentes  quod  nos  suraus  Idolatrae,  qui  iraagines  ado- 
i-amus. 

:  Ebrakuo,  cap.  4,  in  Grktser,  XII.  2.  pag.  131.  Objiciunt  enim 
Dominus  non  in  manufactis  habitat.  Ermengardo,  cap.  9,  in  Gket- 
ser,  loc.  i-.iu,  pag.  230.  Omnes  hneretici  Ecclesiam  manufactara  et 
altaria  ....  et  omnia  ornamenta  ecclesiastica  ad  ni  hi  Inni  depu- 
timi et  ad  salulem  ammonirli  nihil  proficere  dicunt. 

"  Moneta,  pag.  461  :  Et  dicit  quod  ignominhira  Christi  adora- 
mus,  et  ejuB  ignorili  ninni  nostrae  fronti  imponimus.  Liber  inqwsilio- 
nis  thnlosanae ,  pag.  34S:  Ilem  quod  cnix  Chrisli  non  debebat  ado- 
vuri,  quia  nullus  adoraret  furcas  in  quibus  pater  suus  fuisset  su- 
spensus. 
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.spirito  del  mule,  ipuilnuque  affetto  o  desiderio  che 
maggiormente  vi  leghi  Io  spirito  penitente,  lo  al- 
lontana dal  sospirato  termine  dell'espiazione.  Il  vero 
cataro  adunque,  a  simiglianza  del  divino  Maestro, 
non  possiede  nè  case,  nò  campi,  nè  altre  ricchezze; 
tutto  l'aver  suo  mette  in  comune  cogli  nitri,  e  va 
»  campando  miseramente  la  vita  col  lavoro  delle 
sue  mani.1 

Ed  al  pari  delle  ricchezze  ei  condanna  gli  onori 
e  la  possanza,  intorno  alla  quale  si  affatica  la  vana 
ambizione  degli  uomini,  non  risparmiando  guerre 
sanguinose  o  arti  fraudolenti  per  conquistarla.  Ma  la 
guerra  è  opera  violenta,  che  i  seguaci  del  cattivo 
demone  possono  desiderare  ed  imporre  nel  loro  fu- 
rore, non  certo  le  miti  creature  del  Dio  buono,  i. 
•piali  invece  la  condannano  sempre,  anche  quando 
provocata  dagli  altri,  o  fatta  a  propria  difesa.* 
E  non  meno  della  guerra  riprovano  l' uccisione  del 

1  Nella  lettera  di  Evervino  a  S.  Bernardo  (op.  S.  Bern.,  ed. 
Mabillon,  pag.  1487):  Dicunt  qui  se  tannini  Ecclesiam  esse  et  apo- 
stolica* vitae  veri  sectatores  permanent,  ea  qnae  mundi  sunt  non 
quaerentes,  nec  domimi,  Dee  agros,  nec  aliquid  possidente»  gicut 
Cbristus  non  possedit.  E  importante  notare  che  i  Catari  proibivano 
anche  l' andare  accattando  al  modo  dei  frati  mendicanti.  Moneta, 
pag.  451  :  Et  de  eleoiosynis  quaerere  victum  et  vestitum  blasphe- 
mant . . .  Objìciuut  etiam.  illud  Mattia.  VI,  25  «  Ne  soliciti  sitis  ani- 
ma© vestrae  quid  manducetis  ecc.  »  si  enim  quaerimus  quotidie,  indo 
soliciti  sumus;  pag.  453:  Objiciunt  etiam  et  dicunt  quod  conlra 
verba  -Apostoli  venimus,  quia  non  laboramus  manìbus  nostris. 

1  Moneta,  pag.  513.  Isti  etiam  baeretici  omne  bellum  detestali- 
tur  tanquam  illìcitum,  dicentes  quod  non  sit  licitum  se  defendere, 
pag.  515.  Objicitint  etiam  illud  Mait.  V,  38  «  Audistis  quia  dictum 
est  oculum  prò  oculo  et  denteai  prò  dente.  Ego  autem  dico  vobis 
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proprio  simile  così  da  negare  financo  ai  poteri  pub- 
blici il  diritto  <li  mettere  a  morte  i  cittadini  che 
infrangono  la  legge.  Questi  eretici  in  mezzo  ad  ima 
società  efferata  e  violenta  predicava!»  1'  abolizioni 
del  patibolo.'  I  costumi  dei  Catari  sono  miti;  e  solo 
contro  il  proprio  corpo  incrudeliscono,  nè  per  rin- 
tuzzare gli  appetiti  perdonano  a  digiuni  e  mortifi- 
cazioni, di  parchissimo  vitto  si  contentano,  e  seve- 
ramente proibiscono  il  nutrimento  animale,  perchè 
non  è  lecito  uccidere  gli  animali,  e  distruggere 
l'organismo  ove  può  essere  trasmigrata  un'anima 
peccatrice.5  E  non  meno  dei  piaceri  delle  mense  il 

non  resistere  malo»,  pag.  50G.  Objiciunt  Matt.  XXII,  7  «Perdidit 
homicìdas  illos  »,  pag.  507:  et  illud  Matt.  V,  44  «  Benefacite  his  qui 
oderunt  vos  ». 

1  II  Sacconi,  nella  Stimma,  pag.  48 b:  Item  rjuod  potestates  se- 
culares  peccant,  mortaliter  ptiniendo  malefactores  vel  haereticos.  Che 
il  mortaliter  si  debba  unire  il  puniendo  non  a  peccane  è  provato 
da  Ebranlo,  il  qualo  riferisce  a  pag.  157  che  gli  eretici  solevano 
obbiettare  :  dictiim  est  non  occides.  Vedi  anche  a  pag.  159  cum  ssitis 
homicidae,  homicidas  occidere  prohibetia.  Ermengardo  nel  cap.  XIX 
parla  solo  di  occhione  hominis  non  dell'impunità  del  malfattore. 

*  Nè  il  Moucta,  pag.  138  e  segff.  nè  I'  Alano  pag.  109-70  sco-, 
prono  il  vero  motivo  del  divieto  di  mangiar  carne,  comune  a  tutti 
i  credenti  nella  metempsicosi.  Eckiierto,  sei-mo  IV,  ha  in  Gallandi 
XIV,  458:  Ratio  vestra,  quia  de  coitu  nascitur  omnis  caro.  Secondo 
questo  autore,  pag.  459  pare  che  ni  Catari  fosse  concesso  mangiar 
pesci.  Stimma,  pag.  48  b:  Credunt  quod  comedere  carnes,  et  ova, 
vel  raseum,  etiara  in  urgenti  necessitate  sit  peccatimi  mortale.  Ivi 
pag.  50 a:  non  enim  gravius  puniretur  Catharus  si  biberet  toxicutn 
volens  occidere  se  ip&um,  quam  si  prò  morte  vitanda  comederet  pul- 
lum  de  Consilio  uiedicinae  vel  in  aliquo  casu  necessitatis.  Bonac. 
in  D'AcuEHY,  pag.  209:  Quis  manducaverit  carnem  ....  damnatio- 
nem  sibi  manducat.  Sui  tosti  biblici  che  solevano  addurre,  vedi 
Bonac.  in  Mansi,  Misceli.  Baluz.  II,  583. 
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cattili»  so  v incare  gli  allettamenti  del  sesso,  nè  s'il- 
lude die  alcuna  differenza  corra  tra  congiungimento 
e  congiungimento,  nè  stima  il  matrimonio  meno  il- 
lecito della  venere  vaga.'  Imperocché  e  l'uno  e  l'altra 
menano  alla  stessa  conseguenza  di  ritardare  pel  corso 
t  di  nuove  generazioni  il  ritorno  delle  anime  alla  lor 
patria  celeste.5 

1  Mosbta,  315:  Haeretici  conjunctionem  istituì  illegitiranm  di- 
rimi, idest  contru  Dei  l»gem  . . .  quia  credimi  corpus  maris  et  fne- 
litinae  a  diabolo  fuis-e  factum.  Malrimonuim  carnale  fuit  nemper 
mortale  peccatum.  Stimma,  48a:  Jtom  communis  opinio  omnium 
calharorum  est  quod  uiuirimonium  carnale  semper  fuit  mortale 
peccatimi,  et  quod  non  punietur  quis  gnvius  in  futuro  propter 
aduUerium  vel  inceslum  quarti  propter  lpgitliniiini  conjugium.  Fra 
i  Catari  alcuni  limitavano  il  divieto  alle  seconde  nozze.  Eckuriitus, 
sermo  VI,  12,  in  Gali.andi,  XIV,  457:  quidam  vtstrum,  videlicet 
sequaces  Harliivini,  mussitant  quod  illud  conjugium  solum  juslum 
est,  in  quo  virgines  conjunguntur,  et  quod  unam  prolem  tantum 
gignere  debent. 

1  Lo  Schmiilt  osserva  (II,  8S)  che  solo  i  Bogomil,  e  i  Concor- 
rezesi  avrebbero  diritto  di  ammettere  l'assoluto  divieto  del  matri- 
monio, perchè  secondo  loro  colla  nascita  di  nuovi  organismi  si 
creano  nuove  anime,  e  nuove  vittime  del  demonio.  Ma  non  cosi 
dovrebbero  pensare  i  dualisti  assoluti,  che  ammettono  o  uno  spi- 
rito solo  o  un  numero  determinato  di  anime  trasmigranti.  Queste 
Anche  si  purificano  debbono  pure  passare  per  altri  organismi,  e 
non  si  capisce  perchè  si  vieti  a  coloro  che  non  sono  ancora  per- 
fetti ili  porre  al  mondo  nuovi  organismi,  e  assicurarsi  cosi  la  di- 
mora durante  I"  espiazione  che  ancor  resta  da  fare.  L' osservazione 
parmi  più  ingegnosa  che  vera,  perchè  tutti  i  Catari  debbono  con- 
dannare come  impuro  il  commercio  del  corpo,  creatura  del  dia- 
volo. E  l'astensione  dai  piaceri  corporei  è  il  mezzo  piri  acconcio 
perchè  i  meno  perfetti  si  correggano.  Eckberto,  sermo  V,  6  (Gal- 
l ani»,  XIV,  455)  dice:  Innotuit  mihi  per  quosdam  viros,  qui  exie- 
ruut  de  societate  vestra  ....  dicitis  enim  quod  fructus  ilte  de  quo 
praecepit  Deus  primo  homini  in  Paradiso,  ne  gustaret  ex  eo,  nib.il 
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Tutte  queste  massime  mettono  cape  nei  prin- 
cipio clie  governa  l'ascetismo:  lo  scopo  dwla  vita 
essere  la  continua  preparuzioDe  alla  morte.- La  quale 
per  conseguenza  non  temuta  e  aborrita  dal  Cataro, 
è  invece  ardentemente  desiderata,  come  il  termine 
del  doloroso  pellegrinaggio.  Talché  si- comprende 
bene  come  non  sia  vietato  ma  raccomandato  il  sui- 
cidio, quando  si  corra  il  pencolo  di  -ricadere  nel- 
l'impurità antica.  Così  i  malati,  ricevuto  l'estreme 
conforto  religioso,  affrettano  la  morte  coli' aste- 
nersi dal  cibo,  o  mettersi,  come  dicevano,  in  en- 
duro.? Parimenti  si  mette  in  endura  chi  è  per  ca- 


aliutl  fuit  nisi  raulier  Ex  lioc  probatis,  orane  genus  bumauum 

....  nRtum  esse  ex  fornieatione  et  neminem  salrari  posse  iii-i  pur- 
galus  fuérit  per  omtiones  el  sanclifìcationes  cornili,  qui  inter  vos 
perfecti  vorantur.  Anche  I'Haiix  (op.  cit.,  [,  86).  giustamente  con- 
nette col  principio  fondamentale  della  mortifkaziutie  della  carne 
i)  divieto  delli  congiunzione  carnale. 

'  Liber  inquisitionis  thulnsanae .  pag.  170:  Item  tu  (Petre 
Ravraonde  de  Hugonibus)  ipse  vitam  corporalem  volontarie  tibi 
sulitrahis  ....  quia  posuisti  te  in  illa  nbstinentia  quain  haeretici 
vocat  cnduram,  in  qua  endura  jam  per  sex  dies  sine  cibo  et  potu 

stetisti;  pag.  204:  Montoìina           in  ultimo  fine  suo  posuit  se  in 

endura  baerclieorum.  in  qua  endura  sine  infermatile  alia  raultis 
diebiis  perdurans  fuit  hereticata  (ebbe  il  c.onsolamentuni);  pag.  33: 
Ouilielma  uxor  quondam  Martini  de  Proaudo  ....  mortemque  corpo- 
ralem sibi  accelerane  sanguinerà  minuendo,  balneum  frequentando, 
potumque  letisferuni  ....  avide  assumendo  ad  mortem  festinavit. 
In  altro  luogo  è  detto  che  Guglielma  pregò  la  sua  infermiera  quod 
omnino  porforaret  carri  cuiu  dieta  uUona  (sutoris)  in  latere  in  illa 
parte  in  qua  erat  cor  (pag.  71).  I  Catari  di  Monteforte  nel  1030  di- 
chiararono secondo  Landolfo  seniore  (Murat.  Script.  IV,  90)  proxi- 
iuus  noster,  antequarn  animimi  damus,  quoquomodo  interficit  nos. 
In  quanto  al  suicidio  ricordiamo  che  S.  Ambrogio  e  S.  Crisostomo 
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dere  nella  mani  degli  inquisitori,  o  cadutovi  venga 
condannato  al  rogo.' 

Molto  più  difficile  a  spiegare  è  il  divieto  del 
giuramento,  il  quale  eru  così  assoluto  che  un  Ca- 
taro dichiarava  agli  inquisitori  non  giurerebbe  anco 
se  col  giuramento  suo  potesse  convertire  gli  uomini 
tutti  al  Catarismo.'  Che  fosse  assolutamente  proi- 
bita la  menzogna  è  naturale.  Il  diavolo  è  di  sua 
natura  falso  e  bugiardo,  e  chi  lo  imita  non  può 
entrare  nel  regno  del  buon  Dio.  S'intende  anche 
che  il  rigorismo  cataro  possa  per  l'amore  della  ve- 
rità condannare  financo  la  menzogna  pietosa  e  la 
necessaria;  ma  perchè  s'ha  da  avere  in  orrore  il 
giuramento,  anche  quando  nell'interesse  della  giu- 
stizia e  dello  Stato  serva  a  stabilire  la  verità?  Que- 
sto senza  dubbio  è  imo  dei  tanti  tratti  caratteri- 
stici di  quel  misticismo  nebuloso,  che  per  elevare 
la  Divinità,  la  circonda  di  silenzio  e  mistero  impe- 
netrabile. L'Ente  Supremo  dagli  gnostici  è  chia- 
mato fis^ò;  (profondità)  e  — tyvj  (silenzio),  e  dagli  gno- 
stici e  neoplatonici  insieme  àppr\roq  (innominabile). 
Non  diversamente  lo  concepiscono  i  Catari,  ai  quali 

lodarono  e  la  Chiesa  santificò  la  fanciulla  Pelagia,  che  per  salvare 
ii  suo  onore  si  precipitò  dal  tetto  di  sua  casa.  Lecky,  History  of 
Ewopean  morali,  II,  49. 

1  Liber.  pa«r.  76:  dieta  Gnilielnia  instantcr  petiit  ....  quod 
mora  sibi  ucceleraretur  timens  capi  per  inquisitores. 

1  Lami,  Antichità  toscane,  li,  55G.  Moneta.  469:  Cathari  vero 
ponunt  quod  semper  fuit  mal  uni  (il  giuramento)  sicut  adultcrium 
et  homicidium.  Summa,  486:  Item  quod  non  licet  jurare  in  aliquo 
casu,  et  ideo  hoc  esse  peccatimi  mortale. 
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sembra  per  consegnati!!»  ima  profanazione  clie  non 
solo  si  ardisca  di  nominarlo  invano,1  ma  lo  si  chiami 
a  testimone  nelle  nostre  ineschine  contese.1 

IV 

Ma  non  s'ha  a  credere  che  tutti  i  Catari  adem- 
pissero scrupolosamente  agli  obblighi  imposti  dalla 
loro  religione.  Rinunziare  alla  proprietà,  abbando- 
nare la  famiglia,  consacrarsi  al  celibato,  digiunare 
almeno  due  volte  la  settimana,  astenersi  rigorosa- 
mente dalla  carne,  dalle  uova,  dal  burro,  non  era 
certo  da  tutti  ;  e  se  la  nuova  religione  avesse  chie- 
sti sì  gravi  sacrifizi!,  le  sue  fila  si  sarebbero  ben 
presto  diradate.  Fnron  fatte  adunque  due  classi,  i 
perfetti  e  i  credenti.3  Questi  ultimi  non  doveano 
seguire  tutte  le  pratiche  religiose,  nè  lasciare  le 

'  Edrakdus  in  Gretser,  XII,  2,  241,  adduce  i  testi  biblici  ilei 
ijuali  si  servivano  :  objicis  illud  *,  nobile  jurare  omnino».  Item  objìcis 
«  sit  sermo  vesteir  est,  est:  non,  non  ». 

s  Questa  spiegazione  parmi,  o  che  io  m'inganno,  migliore  di 
quest'altra  adottata  dallo  Schmidt  (II,  83):  on  ne  vougit  pas,,  en 
oonsentant  a  jurer  de  paraitre  capable  de  raensonge  jusqu'à  ce 
qu'  on  ait  confirmé  la  vérité  par  un  serment.  L' orgoglio  di  vol<;re 
essere  creduto  sulla  semplice  parola  sarebbe  un  motivo  molto  im- 
pari al  rigore  del  divieto,  e  poco  conforme  all'umiltà  dei  Catari. 

'  In  una  lettela  scritta  dalla  chiesa  di  Liegi  a  Lucio  H,  nel 
11 14,  c  riportata  du  Marlene  Amplis.  collcct.  I,  776:  Haeresis  haec 
diversis  distincta  est  gradibus,  habet  enim  audìtores  qui  ad  erro- 
rom  initiantur;  liabet  credente*,  qui  iam  deceptì  sunt  (Schmidt, 
II,  98).  Petrus  Vallisarnensis  llistoria  Albigensium  cap.  2:  Scien- 
dum  autem  quod  quidam  inter  haereticos  dieebantur  Perfetti,  sive 
Boni  Ilomines,  alii  Credcntes. 
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famiglie  o  spogliarsi  dei  beni,  ma  solo  tenersi  stretti 
ni  credenti  nella  stessa  fede.  E  della  fede  nemico 
tutti  gli  articoli  erano  loro  disvelati ,  raa  quelli  solo 
che  meno  contrastavano  alle  credenze  antiche,  o 
uran  già  preparati  da  vecchie  eresie.'  E  così  venne 
fatto,  come  diremo  a  suo  luogo,  che  una  setta  ben 
p*iù  affine  al  dualismo  persiano  che  al  monoteismo 
occidentale,  mentite  le  sembianze  di  un  cristiane- 
simo più  razionale,*  riuscisse  non  rare  volte  a  scal- 
zare la  religione  dominante.  Dai  credenti  dicemmo 
doversi  distinguere  i  Perfetti,  ben  meritevoli  di  que- 
sto nome  per  la  vita  aspra  e  faticosa  che  mena- 
vano, e  per  l'olocausto  che  facevano  di  tutti  gli 
affetti  ed  allettamenti  del  mondo,  al  quale,  come 
opera  del  demonio,  viveano  affatto  estranei.  E  per 
questa  via  sebbene  imprigionati  nel  corpo,  si  sen- 
tivano uniti  col  Dio  buono,  di  cui  aveano  accolto 
il  santo  spirito  nel  Consolamentum.9 

'  ScnMiDT.  loc.  cit.,  riproduca  questo  passo  dagli  atti  dell'in- 
quisizione di  Carcassona.  Non  omnibus  credentibus  suis  dicunt  om- 
nia... nisi  soluiri  bene  suis  familiari  bus  et  bene  firmis. 

*  I  Catari  tenevano  a  chiamarsi  i  veri  seguaci  di  Cristo,  e  viva- 
mente protestavano  contro  l'accusa  di  eresia.  Lo  Schmidt  riporta 
dagli  atti  dell'Inquisizione  di  Carcassona  (manoscritti  della  Biblio- 
teca Nazionale  di  Parigi)  qu-sto  passo:  Malae  gentes  nos  vocant 
haereticns,  et  nos  sumus  haeretici,  imo  suraus  boni  chrisliani.  Liber 
inquisitionis  tholosanae  pag.  37:  et  nos  omnes  de  ecclesia  romana 
versa  vice  asserunt  haereticos  et  errantes. 

*  Matius  imp'isitio  vocatur  ab  eie  consolara»ntum  et  spirituale 
baptisma  sive  baplisma  Spirilus  Sancii  {Stimma,  pag.  48 b).  L'in- 
quisitore schernisce  la  funzione  catara  con  un  bisticcio  linguistico 
secondo  il  gusto  del  tempo  nel  Liber  inquisitionis  pag.  33:  con- 
eolaraenlum  immo  verius  desolamentura. 
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Il  Consolameli ara  era  la  funzione  religiosa  più 
importante  dei  Catari,  che  valeva  ai  loro  occhi  più 
del  battesimo  cattolico.  Vedemmo  già  come  essi 
condannassero  il  battesimo  coli" acqua,  uno  degli 
elementi  creati  dal  demonio,'  Siffatta  cerimonia  non 
fu  istituita  da  Gesù,  ma  dal  Battista  il  quale  si  deve 
tenere  per  falso  profeta,5  onde  a  ragione  il  V  angelo 
di  S.  Matteo  (III,  11)  e  i  Fatti  degli  apostoli  (I,  5) 
opposero  al  battesimo  con  l'acqua  quello  cou  lo  spi- 
rito o  col  fuoco.3  E  basta  secondo  il  costume  degli 
apostoli  imporre  le  mani  sul  capo  dell'  iniziato,  per- 
chè su  lui  discenda  lo  spirito  del  Signore.' 


*  Moneta,  278.  Dicunt  etiam  quoti  a  Dialiolo  fuit  ille  bapti- 
sraus,  et  ad  nihil  utilis  nisi  ad  impediendum  Cliristi  bnpiismum. 

3  Stimma,  pag.  52 a:  caeieri  Patres  antiqui  atque  beatus  Johan- 
nes Baptisf.a  fusrunt  inimici  Dei.  Questa  sarebbe  stata  l'opinione  di 
Balasinanza,  di  Giovanni  di  Lugio  (pag.  54  a),  e  dei  più  tra  i  Cou- 
correzesi  (pag.  55a).  Petrus  Vallisarnb.nsis,  cap.  2:  Johannem 
Baptistam  unum  esse  de  raajoribus  Daemonibus  asserebant.  Ebrar- 
dus,  cap.  13:  Diffidentes  etiam  de  Domini  praecursore  vjtam  ejus 
repudiant  et  baptismura. 

9  Moneta.  282.  Ex  quo  patet  quod  Baptismua  Ecclesiae  aliusest 
quam  Baptismus  .Tohannis  et  quam  doctrinn  et  impositio  manuum. 

*  Moneta,  280.  In  primis  autem  illud  inducunt  quod  habetur 
Actorum  Vili  14,  17.  Ecce  quod  dicitur  hic  quod  receperunt  Spi- 
ritum  Sanctum  per  iinpositionem  manuum  et  non  per  baptismum 
nquafi  materialis,  ergo  in  baptUmo  non  dutur  peccatorum  remissio. 
L'imposizione  delle  mani  è  certo  il  miglior  simbolo  del  battesimo 
col  fuoco,  perchè  il  porre  le  mani  sopra  una  parte  del  corpo  ne 
aumenta  il  calore;  ma  ciò  non  pertanto  parecchi  catari  alla  stessa 
imposizione  delle  mani  attribuivano  poco  valore.  Summa,  pag  48  : 
Albanenses  enim  dicunt  quod  ibi  manus  nihil  operatur,  eum  ipso 
ex  Diabolo  sit  creata  secundum  eos,  ut  inferius  dicetur,  sed  sola 
oratione  dorainica  quam  ipai  tunc  dicunt  qui  manus  imponunt. 
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P»-r  conferire  il  Consnìamentum  Insognava  esser 
miri  da  peccato  mortale,  perchè  d'accordo  coi  Pata- 
rini  i  Catari  credevano  che  non  possa  assolvere  gli 
altri  chi  pria  non  abbia  assolto  sè  dal  peccato.1  Per 
ricevere  il  Consolamentìtm  bisognava  esser  ben  pre- 
parati; nè  solo  conoscere  la  vera  dottrina  religiosa, 
ma  pronti  a  metterla  in  pratica.  Imperocché  chi 
riceveva  il  Consolamentum  poteva  altresì  trasmet- 
terlo agli  altri.  E  come  sarebbe  stato  capace  di 
tanto,  se  non  avesse  rotto  qualunque  vincolo  colla 
materia  impura?  Il  consolato  entrava  adunque  nella 
classe  dei  Perfetti,  e  da  quel  giorno  incominciavano 
le  sue  terribili  prove.  Ei  non  apparteneva  più  a  sè, 
ma  alla  comunità.  La  sua  vita  non  avea  altro  scopo 
se  non  insegnare  la  verità,  combattere  l'errore,  di- 
sporre e  preparare  gli  animi  alla  comunione  col  Santo 
Spirito.  E  se  in  questo  duro  e  faticoso  apostolato 
gli  accadeva  d'incontrar*?  la  morte,  tanto  meglio  per 
lui,  che  la  sua  anima  era  ben  certa  di  non  ricadere 
più  nella  terrestre  prigione. 

Avendo  il  Co». colamenti  un  la  virtù  di  sottrarre 
l'anima  all'impero  del  Demonio,  e  congiungerla 
collo  spirito  del  buon  Dio,  ei  pare  che  pervenuti 

1  Stimma  48b:  Non  sit  aliqua  remissio  peccaiorum  si  illi,  qui 
wanus  imponunt  sint  tunc  in  aliquo  peccato  mortali.  Racconta 
Eckberto,  senno  XI,  8,  in  Gallasi»,  XIV,  4S0,  fuit  rnihi  concer- 
talo do  bis  rebus  quadam  vice  in  domo  mea  Bunnae  cum  quodam 
viro  qui  suspectus  erat  nobis  quod  esset  de  secta  Catharorura,  et 
contigli  ut  incideremus  ad  loquendum  de  sacerdotibus  malia,  et 
dicebat  ita  de  eis:  Quomodo  fieri  potest  ut  qui  tam  irrationabiliter 
vivunt  dislribuant  in  Ecclesia  corpus  Domini? 
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a  quest'alta  cima,  non  sì  debba  più  ri  discendere  a 
valle.  I  Perfetti  adunque  sarebbero  non  solo  di  nome 
ma  di  fatto,  e  la  virtù  religiosa  ne  avrebbe  tal- 
mente compenetrata  l'anima,  che  non  potrebbero 
più  spogliarsene  ricadendo  nel  peccato.  Così  par  che 
la  pensassero  alcuni  Catari,  ai  quali  Moneta1  rim- 
provera di  tenere  per  impeccabili  i  ministri  del 
Signore.  Ma  il  Moneta  stesso  e  tutte  le  altre  testi- 
moniansce  affermano  d'accordo  che  la  maggior  parte 
dei  Catari  teneva  l' opinione  affatto  opposta,  vale  a 
dire  che  anche  ricevuto  il  Consoìamentum  si  potesse 
ricascare  nel  peccato.5  Per  questa  ragione  i  più  dif- 
ferivano a  prendere  il  Consoìamentum  fino  al  punto  di 
morte,  sentendosi  allora  solo  sicuri  di  non  tornare 
vittima  del  Demonio.  Durante  la  vita  si  era  sempre 
esposti  alle  sue  seduzioni,  che  se  ei  fu  da  tanto  da 
corrompere  i  puri  spiriti  del  Cielo,  qnal  meraviglia 
che  riesca  a  riconquistare  un'anima,  pur  sempre 
avvinta  al  suo  corpo?  Se  non  che  la  ricaduta  è 
oltremodo  pericolosa,  e  ben  diffìcile  è  il  rilevarsi, 
e  più  dure  prove  si  chiedono  per  essere  degni  di 
un  secondo  Consoìamentum. 

Quelli  che  non  ricevono  il  Consoìamentum,  non 
sono  uniti  collo  spirito  del  Signore,  e  se  muoiono, 

1  Monrta,  pag.  274.  Nullus  Spiri  tura  Sanctum  habeus  potest 
peccare. 

*  Moneta,  pag.  275.  Notandura  quoà  aliqui  Cathari  dicunt  modo 
quod  amitti  potest,  sed  amissus  recuperar!  non  potest:  sua  Ode  rece- 
dendo, vel  cura  impugnando  amittitur.  Parrai  che  non  ci  sia  tra  i 
due  pass;  contraddizione,  come  crede  lo  Schmidt;  perchè  il  testo 
274  si  riferisce  ad  alcuni  Catari,  o  ad  altri  il  275. 


Tocco  —  L'Eredi  ecc. 
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la  loro  anima,  tuttora  in  balìa  del  demonio,  deve- 
incarnarsi  in  un  nitro  corpo,  e  ricominciare  di  nuovo 
il  corso  della  sua  espiazione.  Si  comprende  con  che 
ansia  il  Cataro  aspetti  questo  sacramento,  e  come 
i  Perfetti  non  debbano  risparmiare  fatiche  e  peri- 
coli per  somministrarlo  a  chi  lo  richiegga.  E  non 
si  risparmiavano  davvero,  che  anche  in  mezzo  alle 
più  occhiute  persecuzioni,  apparivano  presso  al  letto 
del  moribondo,  quando  meno  lo  aspettavano;  onde 
il  popolo  li  avea  in  grande  venerazione  e  li  chia- 
mava buoni  uomini ,  ragione  per  cui  l' eresia  dei 
Catari  fu  detta  des  Bonshommes.1 

Oltre  al  Consolamentum  poche  altre  funzioni  re- 
ligiose ammettevano  i  Catari.'  Ad  imitazione  della 
Cena  cristiana  celebravano  la  benedizione  del  pane. 
Quando  interveniva  un  Perfetto  alla  mensa  dei  fe- 
deli, diceva  l'orazione  domenicale,  e  poscia  bene- 
detto il  pane  lo  spezzava,  distribuendone  i  pezzetti 
ai  convitati,  cui  diceva,  «  Che  la  grazia  del  Signore 


'  Nel  Concilio  lombariense  del  1165  venner  condannati  qui- 
dam qui  se  faciebant  appellati  boni  homines.  Liber  sententiarum 
inquisitionis  tliolosanae,  pag.  6:  et  ipsos  haereticos  quos  bonos 
homines  appellas  ot  dicis,  tu  assei-is  posse  dare  ad  salutem  spi- 
ritum  sanctum  illis  quos  recipiunt.  Anche  in  Germania  pare  che 
prevalesse  questa  denomi  nazione.  Vedi  l'anonimo  di  Passau  in 
Gretser,  XII,  2,31:  Sed  perfetti  qui  consolati  vocantur  in  Lom- 
bardia et  in  Theutonia  boni  homines  vocantur. 

1  Stimma,  48b.  Cathari  quoque  ad  instar  siraiarum,  quae  ho- 
minis  acta  imitaci  conantur,  quatuor  habent  sacramenta,  falsa  ta- 
men  et  inania  illicita  et  sacrilega  quae  sunt:  manus  imposi  tio,. 
panis  benedictio,  poenitentia,  et  ordo. 
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sia  sempre  con  voi  ;».'  Così  anche  praticavano  la 
confessione  pubblica  e  solenne  in  luogo  dell'aurico- 
lare, che  condannavano.' 

Della  gerarchia  cattolica  la  Chiesa  Catara  non 
conservava  se  non  due  gradi,  i  vescovi  ed  i  dia- 
coni.' Ogni  vescovo  avea  con  sè  due  ministri,  uno 
maggiore,  l'altro  miuore.  Alla  morte  del  vescovo 
gli  succedeva  il  ministro  maggiore, _  il  quale  era 
ordinato  e  consacrato  dal  minore.'  Per  togliere  que- 
sto assurdo  più  tardi  si  decretò  che  il  vescovo  stesso 
ordinasse  colui  che  dovea  succedergli.5 


1  Sacconi  in  Stimma,  48  b:  Panis  benedictio  est  quaedam 
fractio  panis  quam  ìp?i  quotidie  facilini,  tana  prandio  quam  io  coena. 

■  Summa,  pag.  49  b.  Fit  etiam  ista  confessio  publica  corano 
omnibus,  qui  ibi  sunt  congregaci,  uhi  multotJes  sunt  centuno  et  plu- 
res  viri  et  mulieres  et  credente  eorum  Calhari.  Moneta,  pag.  305. 
Peccant  autem  circa  confessione™  arbitrante*  quod  non  est  necessa- 
rium  eam  Aeri  sacerdoti  et  quod  suiliciat  si  fìat  Dee  itoli.  Pag.  306, 
objiciunt  illud  Ezech.  quacumque  bora  ingemuerit  peccator  etc. 

*  Summa,  pag.  50  b,  ordine»  Catharorum  sunt  quatuor.  Ille  qui 
est  in  primo  et  maximo  ordine  vocatur  Episcopus.  Ille  qui  in  se- 
cando filiuti  major.  Qui  in  tertio  filius  minor.  Qui  in  quarto  vocatur 
Diaconus. 

'  Mortuo  episcopo,  filius  minor  ordinabat  filium  majorem  in 
Episcopum.  Summa,  51  a. 

'  Illa  vero,  quae  supra  dicitur  de  Episcopo  mutata  est  ab  om- 
nibus Catharis  morantibus  extra  mare,  dicentibus  quod  per  talem 
ordinatìonem  videtur  qood  filius  instttuat  patrem,  quod  salis  ap- 
paret  incongrum  ;  nude  fit  modo  aliter  in  hac  forma,  sci licet  quod 
Episcopo»  ante  morlem  suam  ordinat  tìlium  majorem  in  Episcopum. 
Summa,  loc.  cil. 
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L'origine  del  Catarismo  è  molto  oscura,  onde 
ogni  scrittore  si  crede  in  obbligo  di  combattere  i 
suoi  predecessori,  ed  escogitare  una  nuova  conget- 
tura. Lo  Schinidt,  che  scrisse  la  migliore  storia  del 
Catarismo,  opina  esser  nata  questa  eresia  sponta- 
neamente presso  i  Bulgari  sul  cominciare  del  secolo 
decimo.  Ei  ricorda  che  non  appena  convcrtiti  i  Bul- 
gari al  Cristianesimo  nell'  862  da  Cirillo  e  Metodio  i 
l'opera  di  questi  missionarii  fu  ben  presto  intral- 
ciata da  due  dissidii  che  dilacerarono  in  quel  tornò 
la  Chiesa  cristiana  orientale.  Il  primo  dei  quali  fu 
dovuto  all'antica  rivalità  tra  Roma  e  Costantino- 
poli, rinfocolata  poi  dall' essersi  il  re  Bogoris  ri- 
volto al  Poutefice  Romano  per  missionarii  che  com- 
pissero l'opera  di  Metodio.  Il  secondo  dissidio 
nacque  tra  gli  Slavi  convertiti  da  qualche  secolo 
che  usavano  la  liturgia  latina,  e  quelli  recentemente 
conquistati  alla  fede  da  Metodio,  ai  quali  il  Papa 
avea  concesso  l'uso  della  lingua  nazionale.  Sino  alla 
morte  di  Metodio  la  scissura  fu  soffocata,  ma  rinac- 
que subito  dopo,  ed  i  Greco-slavi  ebbero  a  cedere 
ai  prepotenti  latini.  Si  aggiunga  che  gli  Slavi  non 
potevano  obbliare  così  presto  l'antica  religione, 
tanto  vero  che  nell' 869  il  Concilio  di  Costantino- 
poli fu  costretto  d'interdire  ai  Traci  e  Macedoni, 
convertiti  sin  dal  settimo  secolo,  le  rimembranze 
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dell'antico  culto.  Non  è  improbabile  che  in  tale  stato 
<T incertezza  tra  l'antica  e  la  nuova  fede,  da  questa 
prendessero  l'idea  inonoteistica,  e  tramutassero  i 
loro  antichi  Dei  nel  diavolo,  che  avea  tanta  parte 
nelle  prediche  dei  missionarii  del  medio  evo.  C  est 
au  milieu  de  ces  circonstances  que  parut  panni  les 
Slaves,  peut-ètre  clès  le  commencement  du  dixième 
siòcle;  l'iiérésie  du  dualLsme  Cathare..  Est-ce  ime 
opinion  trop  hasardée,  si  nous  aclmettrons  que  ce 
s)'stème  sortit  de  quelque  couvent  greco-slave  de  la 
Bulgarie,  dont  les  moines,  irrités  de  l'invasion  d'  un 
eulte  qui  répugnait  à  leur  uationalité,  et  se  livrant 
en  mème  temps  à  des  speculations  tour  à  tour  sub- 
tiles  ou  fantastiques,  étaient  arrivés  à  la  conclusion 
que  deus  principes  se  partagent  le  gouvernement  du 
monde,  et  que  pour  ètre  pur  (zaàapàc)  il  faut  affran- 
chir  l'esprit  de  toutes  les  entraves  de  la  création 
uiaterielle?  (Schmidt,  I,  7). 

Questa  ipotesi  non  pare  che  spieghi  pienamente 
l'origine  del  Catarismo.  Potrebbe  benissimo  ren- 
derci conto  del  culto  reso  in  segreto  agli  antichi 
dei,  trasformati  in  demoni,  come  accadde  dovun- 
que la  religione  cristiana  fu  innestata  a  tronco 
pagano;  ina  non  ci  spiegherebbe  come  mai  si  attri- 
buisse al  demone  tanto  potere,  da  farlo  creatore 
dell'universo  materiale.  Nè  molto  meno  è  facile  ad 
intendere  come  in  mezzo  a  popolazioni  semibarbare, 
appena  convertite  al  Cristianesimo,  nascesse  il  pen- 
siero di  paragonare  la  nuova  religione  non  alla 
propria,  ma  alla  mosaica,  e  quest'ultima  conside- 
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vare  coni»;  l'opera  ili  un  Dio  maligno.1  Nei  primi 
secoli  del  Cristianesimo,  in  quei  centri  cosmopoli- 
tici elio  erano  Alessandria  ed  Antiochia,  ove  il  pen- 
siero filosofico  greco  venne  tante  volte  a  contatto 
col  misticismo  orientale,  si  comprende  benissimo 
cpme  nascessero  le  audaci  speculazioni  dei  gnostici.5 
Ma  non  si  capisce  egualmente  come  siffatto  movi- 
mento intellettuale  dovesse  aver  luogo  tra  popoli, 
che  non  poteano  ancora  assimilarsi  1'  antica  coltura. 

Quest'arditezza  speculativa  è  già  un  sicuro  in- 
dizio non  essere  il  Catarismo  una  creazione  bulgara, 
ma  ben  piuttosto  'avanzo  di  antiche  eresie,  nate 
sotto  altro  cielo,  e  in  altre  condizioni  sociali,  e  tra^ 
piantatesi  in  Bulgaria  nel  tempo  più  propizio  alla 
loro  diffusione.  Non  dubito  dunque  di  seguire  l'apa- 
tica tradizione,  secondo  la  quale  i  Catari  sarebbero 
manichei  imbastarditi;3  uè  temo  che  le  difficoltà  op- 
poste dallo  Schmidt  non  sieno  per  rimuoversi  facil- 
mente. Ammettiamo  pure  che  al  catarismo  manchi 
cette  forme  mithologiqne  si  remarquable  qui  est 

'  Notiamo  che  lo  Schmidt  ammette  tra  le  dottrine  primitive 
del  Catarismo  la  condamnation  de  1"  ancien  Testamene  corame 
oeuvre  du  démon  (II,  273). 

1  Der  Gnosticismus  mit  der  alexandrinischen  Religionsphilo- 
sophie  und  dem  Neuplatonismus  unter  einen  und  denselben  Ge- 
sch  chtspunkt  gehórt.  Alle  diese  Krscheiuungen  haben  etwus  ge- 
meinsames  und  verw.mdtes,  aie  sind  ebenso  religfeser  als  specu- 
la tiver  Natur.  Baur,  Vorlesungen  iiber  die  christliche  Dogmenge- 
schichte,  I,  177. 

*  Lo  Scbmidt  ben  conosce  l'antichità  di  questa  tradizione  (II,  253) 
Au  onzième  sièclo  ils  sont  ainsi  appelés  par  le  moine  Adémar  de 
Chabanois,  par  l'évéque  Roger  de  Cbalons  etc. 
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particnlière  mi  manicheisme  .  .  .  o  anche  l'idée  gno- 
stiqne  de  la  matière  (óXy,)  en  lutte  avec  la  divinitè 
(11,  256).  Ma  è  forse  strano  che  mia  credenza,  una 
leggenda,  un  sistema  filosofico  trapiantandosi  da 
un  luogo  ad  un  altro  non  perda  molti  caratteri, 
e  ne  acquisti  altri  per  adattarsi  al  nuovo  ambiente 
in  cui  deve  vivere?  E  che  meraviglia  se  non  trovi 
nel  Manicheismo  il  dorama  del  ComolanjientttT»  essen- 
ziale alla  religione  catara?  Non  trovi  la  parola,  nè 
la  forinola  ed  il  rito  religioso;  ma  certo  il  concetto 
della  purificazione  dell'  anima ,  che  accolse  in  sè  il 
Santo  Spirito,  non  manca.  Noi  non  diciamo  che  il 
Catarismo  sia  il  Manicheismo  nella  sua  forma  pri- 
mitiva ;  tutt1  altro.  Il  tempo  avea  già  scoloriti  molti 
tratti  della  dottrina  religiosa  di  Mani,  ed  il  nome 
stesso  del  fondatore  era  già  obbìiato  ;  che  per- 
ciò? non  accadde  lo  stesso  nel  secondo  secolo  a 
Valentino,  a  Basilide  e  ad  altri  fondatori  di  sètte 
gnostiche,  i  cui  nomi  erano  sconosciuti  a  coloro 
stessi  che  se  ne  appropriavano  le  dottrine?1 


1  Non  sarà  inutile  dare  in  questa  nota  un  breve  cenno  dei 
gnostici,  i  più  antichi  precursori  dei  Catari.  Tutti  gli  storici  della 
Chiesa  s'accordano  nel  dividere  Io  gnosticismo  in  due  grandi  ca- 
tegorie, l'alessandrino  e  l' orientale.  Il  primo  s' inspira  all'  emana- 
vamo delle  ultime  speculazioni  greche,  e  non  arriva  in  pratica  fino 
alle  estreme  conseguenze  ascetiche,  come  il  divieto  del  matrimonio. 
Il  secondo  invece  s'informa  alle  tradizioni  orientali,  e  invece  del  mo- 
nismo emanatistico  pone  uno  spiccato  dualismo.  Alla  prima  cate- 
goria appartengono  Basilide  e  Valentino,  alla  seconda  Saturnino  e 
Bardesane.  Secondo  Basilide,  che  insegnava  in  Alessandria  intorno 
al  125  d.  C,  dall'Entità  suprema  (theòs  arrètos  l'Innominabile)  ema- 
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Del  reato  lo  Schmidt  stesso  non  può  fare  a  meno- 
della  tradizione  manichea.  Quaud  ou  songe  que  les 


nano  sette  potesti  (dinàmeis)  che  sono  noi'is,  lògos,  pkronésis,  so- 
phia.  ilinamis,  diccosynè,  eiréne;  ragione,  verbo,  saviezza,  scienza, 
potestà,  giustizia,  pace,  le  quali  formano  il  primo  regno  degli  spiriti, 


terzo  e  cosi  di  seguito  lino  a  365  cieli,  coll'awertenza  che  il  se- 
guente è  sempre  meno  perfetto  di  quel  che  precede.  L'ultimo  cielo 
ha  sette  angeli,  ciascuno  dei  quali  è  creatore  del  mondo  terrestre  ; 
ma  più  di  tutti  il  primo  angelo  (ó  archon)  che  è  il  Dio  adorato  dagli 
Ebrei.  Perchè  lo  spirito  umano  torni  al  regno  celeste,  la  prima  delle 
potestà,  il  nous,  si  unisce  nel  battesimo  coli' uomo  Gesù.  Per  Valen- 
tino |clie  nel  140  d.  C.  da  Alessandria  andò  a  Roma,  e  di  là  a  Cipro 
ove  mori  nel  100 1  dall'Ente  primo  o  bitos  profondità  emanano  le 
potestà,  o  eoni,  come  ei  li  vuol  chiamati;  ma  non  è  l'ultimo  eone, 
che  crea  il  mondo,  bensì  un  essere  affatto  impuro,  ed  escluso  dal 
corpo  degli  Spiriti.  Dalla  Sofia  infatti,  ultimo  eone,  nasce  una  sag- 
gezza bastarda  Achamoth,  la  quale  errando  fuori  del  Pleroraa,  o 
regno  degli  Eoni,  dà  vita  alla  materia,  e  nello  stesso  tempo  produce 
il  Demiurgo,  che  cotesta  materia  deve  ordinare.  Cosi  nel  mondo 
formalo  dal  demiurgo  combattono  tre  elementi,  il  pneumatico,  lo 
psichico,  e  il  materiale:  e  il  corso  del  processo  cosmico  tende  a  se- 
parare lo  spirito  e  l'anima  dalla  materia,  restituendo  il  primo  al 
regno  degli  spiriti,  ed  il  secondo  a  quel  luogo  mediano,  dove  abita 
Adiamoti).  A  compiere  siffatto  ritorno,  da  tutti  gli  eoni  emana  una 
nuova  entità,  il  salvatore,  a  quel  modo  che  per  ristabilire  la  pace 
nel  regno  eonico,  turbata  dal  parto  di  Sofìa,  erano  emanati  due 
altri  eoni,  cioò  Cristo  e  lo  Spirito  Santo.  Saturnino  in  Antiochia, 
contemporaneo  di  Basilide,  ammetteva  le  emanazioni  degradanti 
sino  agli  spiriti  dei  setti  pianeti.  Ma  contro  a  questi  buoni  spiriti 
si  leva  il  cattivo  Spirito  o  Satana,  il  quale  agli  uomini  ispirati  dal 
buon  Dio,  o  uomini  della  luce,  oppone  una  generazione  di  uomini 
malvagi  e  tenebrosi.  Per  sottrarsi  al  contatto  col  cattivo  Spirito  i 
Saturniiini  si  astenevano  da)  matrimonio  e  dal  mangiar  carne. 
Matter,  Hisloire  du  Gnosticisme,  I,  324-31  ;  Neander  General 
History  of  the  Christian  Religion,  I,  14-26  ;  Gieseler  Lehrbur.h 
der  Kirchengeschichte ,  4a  ed.,  I,  pag.  179-192. 


nasce  un  secondo,  dal  secondo  un 
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souvenirs  du  manicheismo  s' étaient  conserve»  long- 
tetnps  dans  les  couvents  de  l'orient  notre  opinion  ne 
doit  pas  paraìtre  dentice  de  tonte  probabilifcé  (T,  8). 
Nelle  quali  parole  egli  riconosce  essere  il  Mani- 
cheismo la  prima  fonte  onde  attinsero  i  Catari,  il 
che  non  esclude  che  altri  rivoli  secondari!  vi  si 
mescolassero  per  via.  In  tutti  i  grandi  movimenti 
religiosi  accade  quello  che  notammo  dol  Catarismo, 
nel  quale  intorno  al  nucleo  della  dottrina  dualistica 
si  aggrupparono  le  più  vecchie  eresie,  che  viveano 
tuttora  occulte  e  dimenticate  nelle  lontane  solitu- 
dini dei  pensatori.  E  per  tal  guisa  si  formò  un  in- 
sieme di  donimi  non  molto  omogenei,  ma  il  cui 
contrasto  sfuggiva  all'acume  dei  recenti  alleati.  Noi 
già  trovammo  più  su  accanto  alle  tradizioni  ariane 
della  distinzione  sostanziale  tra  Padre  e  Figlio  le 
fantasticherie  docetiche  sul  corpo  apparente  di  Gesù. 
Ed  insieme  alle  mistiche  descrizioni  del  regno  ce- 
leste, e  della  trasmigrazione  delle  anime  le  pole- 
miche di  Claudio  di  Torino  contro  l'adorazione  delle 
immagini,  e  quelle  più  radicali  di  Berengario  con- 
tro T  Eucaristia.'  Ma  non  perchè  queste  continue 


'  Questo  intreccio  delle  diverse  eresie  spiega  i  varii  nomi  dati 
a  questi  eretici.  Dell'  identificazione  di  Catarini  con  Fatarmi 
diremo  più  tardi.  Il  nome  di  Cathari  ben  presto  per  effetto  del- 
l'aspirata si  tramutò  in  Casari  o  Gazavi.  Come  si  fosse  oscurato 
in  breve  tempo  il  significato  primitivo  della  parola  lo  provano  le 
curiose  etimologie  di  Alano.  Hi  dicuntur  Cathari  ;  idest  diflluentes 
per  vitia,  a  Catha,  quae  est  fluius;  vel  Cathari,  quasi  casti,  quia 
se  castos  et  justos  faciunt;  vel  Cathari  dicuntur  a  cato,  quia,  ut 
dicitur,  osculantur  posteriore  calili  in  cujus  specie,  ut  dieunt,  ap- 


Kh;  unno  primo 

aggiunto  rlieno  una  nuova  impronta  al  Catarismo, 
non  per  questo  s' ha  da  sconoscere  la  sua  stretta 
parentela  coli' antico  manicheismo, 1  il  quale  non 
ispento  dalle  persecuzioni  rifioriva  prima  in  Tspa- 

jiaret  eis  Luci  Per.  (Lih.  1,  c.  63).  In  Germania  trovò  favore  questa 
ultima  etimologia  stante  PadinitA  (li  suono  tra  Katze  (gatto)  e  Ketzer 
(Gif.sbi.bii,  II,  2,  pag.  I">40).  I  Ciliari  funm  detti  Pubblicani  |  Concilio 
late raiionse  del  1 179  in  Mansi  XXII.  232:  nlii  Catharos,  alii  Patrinos, 
nlii  l'uhlicanos]  corruzione  di  paolicinni.  Forse  un'ulteriore  cor- 
ruzione è  il  nome  Piphles,  die  secon  lo  EcuKnTO  (Gallanti,  XIV, 
p»g.  447)  sarebbe  stalo  comune  nelle  Fiandre.  Nella  costituzione 
di  Federico  II  ( IfcnxAHB-BtiKuoixiis,  HUt.  df>£,  IV,  29S)  sono 
detti  anche  Speronisti,  da  un  vescovo  cataro  Sperone  del  secolo  x«l 
(Schmidt,  II.  282).  Si  dissero  Bulgari,  dal  luogo  d'origine  di  questa 
settu,  ed  Albigesi  dalla  diocesi  di  Albi  ove  mise  più  profonde  radici. 
Il  nome  bulgaro  o  corrottamente  bougre  significò  più  tardi  al  pari 
del  tedesco  Keller  l'eretico  in  generale.  In  Francia  si  dissero 
Tejctores  o  Tisserands  ab  usu  te.ocendi  dice  Ecberto;  perchè  questo 
era  il  mestiere,  cui  si  davan  più  volentieri  i  Catari,  obbligati  dalle 
loro  leggi  a  campar  la  vita  col  lavoro,  non  d'accatto.  Si  dissero 
anche  Iìonsìwmmes,  perchè  sappiamo  già  che  boni  homines  si  chia- 
mavano i  loro  Perfetti.  Finalmente  si  dissero  talvolta  Manichei 
ed  Ariani  per  le  simiglianze  di  dottrino  tra  cotesti  eretici  e  i  loro 
lontani  progenitori.  (Giiìsbler,  loc.  cit. ). 

1  La  Gnosi  di  Saturnino,  che  s'adattava  mirabilmente  al  dua- 
lismo orientale,  da  Antiochia  si  era  rapidamente  diffusa  sino  alla 
Persia,  e  preparava  quel  sincretismo  di  Cristianesimo  e  Parsismo, 
che  fu  più  tardi  predicato  da  Mani.  Questo  ardito  novatore  partiva 
dal  presupposto  dei  due  regni,  l'uno  di  Dio  o  della  luce,  l'altro 
di  Satana,  delle  tenebre  o  della  materia.  La  quale  opposizione  sì 
ripercuote  in  ogni  uomo,  dove  accanto  all'anima  buona  o  luminosa 
s'asside  la  malvagia,  che  combatte  e  spesso  vince  la  rivale.  La 
malvagia  per  lungo  tempo  conservò  incontrastato  dominio,  grazie  al 
prevalere  delle  false  religioni  come  il  Paganesimo  ed  il  Giudaismo, 
e  tuttora  le  anime  luminose  sarebbero  schiave,  se  a  liberarle  non 
fosse  disceso  dal  Sole  in  terra  uno  spirito  puro,  Cristo,  che  per 
amor  loro  vesti  un  corpo  apparente.  Ma  la  dottrina  cristiana  non 
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gna  per  opera  rli  Priscillinno,'  e  più  tardi  in  Ar- 
menia coi  Paoliciani;  1  di  lì  si  diffuse  tra  gli  Slavi; 
e  dalla  Bulgaria  pel  tramite  dei  commerci,  passò  ili 
Italia,  e  quindi  in  Francia. 


fu  bene  intesi!  dagli  Apostoli,  e  peggio  ancora  ilni  succosa  uri,  Onde 
occorreva  un  apostolo  novello,  che  svelasse  tutta  la  verità.  Il  qual 
paraclilo  ben  s'intende  essere  .Mani.  Il  Manicheismo  rispondeva  tal- 
mente ai  bisogni  del  tempo,  che  non  ostante  il  supplizio  del  suo 
fondatore  per  ordine  del  Re  persiano  Haiiaram  (272-275  d.  C.  ), 
crebbe  in  breve  ora,  e  si  dislese  nelle  provincie  del  vicino  Impero 
Orientale,  e  di  là  in  Occidente,  sfidando  le  ire  degl'Imperatori 
(GlESKl.ER.  I.  303-11  ). 

1  Hriscilliano  fondò  la  sua  setta  in  Ispngna  nel  379  d.  C  L'anno 
dopo.  380,  fu  condan nato  nel  Sinodo  di  Cesaraugusta,  e  per  ordine 
dell'usurpatore  Massimo  giustiziato  nel  385.  I  Priscillianisti,  secondo 
la  testimonianza  di  S.  Agostino,  De  liaeres.  c.  70.  maxime  Gnosti- 
corum  et  Manicliaeorum  dogmata  permixta  sectantur.  Non  ostante 
le  persecuzioni  si  conservarono  sino  al  VI  secolo  (Gieseler,  I,  Z, 
pag.  99-100). 

1  I  Paoliciani  rimontano  ni  660  d.  G,  in  cui  un  tal  Costantino 
da  Mananalide  presso  Samosata,  appartenente  alla  setta  gnostica 
di  Mansione,  ispiralo  dalla  lettura  di  S.  Paolo,  si  annunzia  come 
restauratore  della  chiesa  paolinif.a.  A  lui  morto  intorno  al  684  suc- 
cedono Simeone  (t  690),  Paolo  (t  715),  Gennasio  (t  745),  tiiuseppe 
(t  775),  Baanes  fino  ali" 801,  per  opera  dei  quali  il  Paolicianismo  si 
diffuse  per  tutta  l'Asia  Minore.  Sergio  che  nell'801  si  oppose  a 
Baanes.  accusato  d"  immoralità,  si  può  tenere  come  il  secondo  fon- 
datore della  setta.  Alla  mcrte  di  Sergio  accaduta  nell'835  si  decise 
di  non  nominare  più  un  capo  spirituale.  Ma  scoppiate  le  persecu- 
zioni dell'imperatrice  Teodora,  i  Paoliciani  fuggirono  sotto  il  co- 
mando di  Corbeude,  il  quale  ben  presto  fattosi  lor  capo,  divenne 
cosi  potente  che  unito  ni  Saraceni  dette  battaglia  agi'  Imperiali.  Nò 
meno  ardito  fu  il  successore  Crisocere,  che  nell'867  fino  ad  Efeso 
estese  le  sue  scorrerie.  Vinti  poi  dall'imperatore  Basilio,  che  di 
persona  li  combatte  noli' 872,  i  Paoliciani  si  sottomisero  al  vinci- 
tore, ma  non  rinunziarono  alla  loro  fede.  Ed  un  secolo  più  tardi 
nel  970  l' imperatore  Giovanni  Zimisce  li  mandò  in  Tracia  presso 
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VI 

Toccato  dell'origine  studiamo  ora  la  durata, 
diffusione,  ed  intensità  del  movimento  cataro. 

Fino  dai  primi  anni  del  secolo  deciraoprimo  ser- 
peggiava per  l'Aquitania  la  nuova  eresia,  come  ne 
fa  fede  il  cronista  contemporaneo  Ademaro.1  E  que- 
sti e  Rodolfo  Glaber  del  pari  fanno  menzione  di  dieci 
canonici  di  Orleans,  scoperti  come  manichei  nel  1022, 
e  dati  alle  fiamme  per  ordine  di  Re  Roberto.5  Ma 


Filippopoli,  ove,  a  patto  che  custodissero  i  confini  dell'  Impero,  con- 
cesse loro  piena  libertà  di  coscienza.  A  cotesti  paoliciani  il  Muratori 
riadduce  i  Catari,  e  non  a  torto,  perche  la  setta  paoliciana  è  la  più 
vicina  alla  catara  sia  pel  tempo  sia  per  gl'insegnamenti.  Certo  non 
si  possono  negare  nel  paolicianismo  gl'influssi  manichei,  o  per 
questo  rispetto  il  manicheismo  è  la  remola  sorgente  di  tutta 
queste  eresio  dualistiche;  ma  oltre  alle  opinioni  dualistiche  il  Gib- 
seler.  II,  1,  pag.  15  e  segg.,  400  e  segg. ,  rileva  nel  paolicianismo 
la  condanna  di  ogni  esteriorità  nel  culto.  Anche  il  Neander,  op.  cit. 
V,  362:  Tbey  maintained  that  by  the  multiplication  of  esternai 
rites  und  cerimonies  in  the  doininant  church  the  truo  life  of  reli- 
gion  had  declined.  Dicevano  lo  stesso  i  Catari. 

1  Ademaro,  Cronaca  :  Pauco  post  tempora  per  Aquilani  ani 
exorti  sunt  Manichaei  seducentes  plebem.  Dcplessis  1.  5,  riferisce 
l'avvenimento  all'  anno  1010;  Pkrtz,  Man.,  Germ.  Script.,  IV,  138. 
all'anno  1018;  Bouquet,  Rqcueit,  X,  159,  all'anno  1022. 

*  Decem  ex  canonicis  Sanctae  Crucis  Aurelianensis,  qui  vide- 
bantur  aliis  religiosores,  probati  sunt  esse  Manichaei.  Quos  rex  Rot- 
bertus. . .  .cremari  iussit  |  D'Arg.,  1,  5;  M.  G.  script.,  IV,  143;  Bou- 
quet, X,  159 1.  Rod.  Glaber,  Hist.  lib.  Ili,  cap.  8  (Bouquet,  X,  35) 
darebbe  il  1023;  Tertio  de  vicesimo  infra  iam  dictum  raillenium  apud 
Aurebanensem  urbem  reperta  est  cruda. .  .haeresis.  Ma  la  cronaca 
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dacché  secondo  lo  atesso  Glitber  siff.itto  movimento 
vieu  propagato  dall'Italia,  è  lecito  supporre  che  tra 

d'Auxerre  (Bouquet,  X,  271),  anticipa  d'un  anno:  MXXII  Aure, 
lianis  creraantur  Clerici ..  .ac  si  denuo  Manichaei  iiaeretioi.  E  que- 
sta data  viene  accettata  dal  Bouquet  e  dal  Pcrtz,  percliè  è  accer- 
tato in  un  documento  pubblico  |  Bouquet,  X,  35,  nol.*a].  Glaber 
ci  conserva  il  nome  di  due  capi  degli  eretici;  quorum  unus  Lisoius 
in  monasterio  sanctae  crucis  clericorum  ci  arissi  mus  habetur,  alter 
idem  Ileribertus. .  .capitale  scholae  tencbant  Hominium.  Anche  Ade- 
maro (Pertz,  IV,  143;  Bouquet,  X,  159)  conosce  uno  di  essi.  Qu i 
autem  flaramis  iudicati  suKt  supradicli  decem  cura  Lisoio,  quem 
Rex  valile  dilexerat.  Ma  tanto  Glaber  come  Ademaro  riferiscono 
imperfettamente  il  fatto,  perchè  da  un  documento  pubblicato  dal 
D'Achery  (Spie,  II,  167;  Bouquet,  X,  536)  intitolato  Gesta  si/nodi 
Aurelianensis  anno  MXX.I1 adversus  novos  Manichaeos  sappiamo 
che  Eriberto  nonché  capo  era  invece  un  prete  recentemente  con- 
vertito per  opera  dei  due  prelati  Stefanus  et  Lisojns,  apud  omnes 
eapientia  clari  sanctitate  seu  religione  magnifici.  Questo  Eriberto 
stava  presso  un  Arefasto  dei  conti  normanni,  e  tornato  nella  costui 
casa  da  Orleans,  dove  s'era  recato  per  istruirsi,  pare  che  volesse 
convertire  il  suo  ospite  alla  nuova  religione.  Ma  questi  non  che  pie- 
garsi alla  nuova  dottrina  la  denunziò  al  conte  Riccardo  con  pre- 
ghiera di  parteciparla  al  re.  Era  una  cosa  ben  grave  che  in  Orleans 
fosse  apparsa  l'eresia,  e  che  vi  partecipassero  alte  persone  del  clero, 
e  tenute  da  tutti  in  grande  stima,  come  Stefano  confessore  della  re- 
gina, ed  un  canonico  cantore  di  nome  Teodato  morto  (re  anni  in- 
nanzi nell'eresia  (Ademaro  in  Bouquet,  X,  159).  Il  re  Roberto  pensò 
quindi  di  riunire  intorno  a  sè  un  sinodo  di  prelati,  che  interrogas- 
sero gli  eretici.  Stefano  e  Lisojo  non  smentirono  le  loro  opinioni. 
Curaque  ab  hora  diei  prima  usque  ab  lioram  nonam  multifariam  ela- 
borarci omnes,  ut  illos  a  suo  errore  revocarent,  et  ipsi  ferro  du- 
riores  minime  resipiscerent  ....  de  gremio  Sanctae  Ecclesiae  eiecti 
sunt.  Qui  cum  ejtcercntur  Regina  Stephani  olim  sui  confessoris  cum 
baculo,  quem  manu  gestabat,  oculum  eruit . . .  deinde  praeter  unum 
clericum  et  unum  monacham  cremati  sunt.  La  stessa  narrazione 
d'accordo  con  Ademaro  e  Glaber  ricorda  le  virtù  dei  capi  dell'ere- 
sia. E  se  anche  non  ce  lo  dicessero  le  fonti,  il  latto  solo  di  non  aver 
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noi  ni  manifestasse  l'eresia  molto  prima  del  1034, 
anno  i»  cui  Girardo  di  Monteforte  venne  a  furor  di 
popolo  bruciato  vivo  in  Milano.'  Nò  andremo  lungi 
dui  vero  se  la  faremo  risalire  alla  fine  del  secolo 
decimo.  D'altra  parte  il  catarismo  militante  vien 
•  meno  al  cominciare  del  secolo  XIV,  quando  alle 
cruenti  crociate  contro  gli  Albigesi  successero  le 
stragi  dell'Inquisizione.  Sicché  non  tenendo  conto  di 
qualche  resto  cataro,  scoperto  da  Vincenzo  Ferrer 
nel  1402  o  in  Lombardia,  o  nelle  inaccesse  valli 
del  Pellice  e  Clnsone,  la  durata  dell'eresia  catara 
nell'occidente  oltrepassa  i  tre  secoli. 

Non  meno  importante  è  la  diffusione,  della  qnale 
ora  terremo  parola  sommariamente,  rimandando  chi 
desideri  più  estesi  particolari  alla  monografìa  dello 
Schniidt.  A  cominciare  dall'Italia  settentrionale,  ri- 


mentito nè  abiurato  sotto  la  minaccia  del  rogo  prova  una  gran 
forza  di  convincimento  e  di  carattere.  Il  che  mal  s'accorda  colla 
leggenda  che  gli  eretici  usassero  raccogliersi  di  notte  in  una  casa 
ad  invocare  con  canti  il  diavoli»,  che  non  tardava  di  comparire. 
Et  tunc  omnibus  extinctis  luminibus,  quamprimum  quisque  pote- 
rai mulierem  arripiebat:  sine  peccati  respectu  et  utrum  mater,  aut 
soror,  aut  monacha  baberetur.  Ex  quo  spurcissimo  concubitu  in- 
fans  generatus,  octava  die...  in  igne  cremabatur.  Cinis  venera» 
tione  colligebatur  atque  custodiebatur.  Simili  favole  non  inventa- 
rono un  tempo  i  Pagani  in  danno  dei  Cristiani? 

1  Gi.aiier,  loc.  cit.  Fertur  a  muliere  quadam  ex  Italia  proce- 
dente haec  insanissima  haeresis  in  Oaltis  esorta.  Ademaro  la  fa 
venire  dal  Perigord  lipsi  decepti  a  quodam  rustico  Petragtiri- 
censi),  il  che  non  esclude  che  nel  Perigord  fosse  importata  dal- 
l'Italia. Anche  per  l'eresia  di  Cambrai  del  1025  dicono  gli  atti  del 
Sinodo  di  Arras  ab  Italiae  finibus  advenisse  (Massi,  Cotte,  XIX, 
425.  Bouquet,  X,  540). 
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cordiamo  che  la  Lombardia  riboccava  di  eretici  così, 
che  le  sètte  vi  si  moltiplicavano,  e  la  cliitsa  mo- 
derata di  Concorrezo  combattea  la  più  rigida  del 
veronese  Balasinanza,  e  quest'ultimo  non  andava 
d'accordo  con  l'altro  rigorista  Giovanni  di  Lugio. 
A  Ferrara  spesseggiavano  gli  eretici  del  pari,  e  per 
iscacciarneli  il  vescovo  ebbe  a  ricorrere  al  potere 
civile.'  In  Modena  i  catari  l' impattavano  coi  catto- 
lici, tauto  da  vivere  in  pace  gli  «ni  accanto  agli 
altri,  ed  il  Muratori  ricorda  che  nel  1192  furono 
ricompensati  con  eguale  misura  catari  e  cattolici 
per  la  distruzione  che  a  causa  di  utilità  pubblica 
fu  fatta  di  loro  mulini.5  Anche  in  Toscana  il  Ca- 
tarismo ebbe  non  pochi  seguaci,  ed  il  primo  ve- 
scovo dei  Catari  moderati  o  concorrezesi  fu  un  Pie- 
tro Lombardo  da  Firenze.  In  questa  città  le  donne 
stesse  s'adoperavano  alla  propagazione  della  setta 
e  gli  eretici  cresceano  a  tal  segno  che  nel  1173 


1  Vedi  in  Muratori  (Antiq.  Ital.,  Diss.  60)  il  decreto  di  Ot- 
tone IV:  omues  uereticos  Ferrane  commorantes,  Patbarenos  sive 
Qazaros  imperiali  banno  suhiacere,  nisi  ad  unitatene  Ecclesie  se- 
cuudum  mandatimi  Ferrariensis  episcopi  convertantur. 

9  Muratori,  1.  e,  pag.  416:  Et  prò  molendinis  Fatarinorum, 
et  Patri  de  Cagnense  dentur  eis  prò  cambio  molendina  quae  fue- 
rent  Uacbedeferro  ad  congruum  et  convenientera  fìctum.  Il  docu- 
mento e  dell'anno  1192.  Non  essendo  nominato  il  proprietario  ca- 
taro il  Muratori  crede  che  il  molino  fosse  una  proprietà  collettiva 
degli  eretici,  ebe  ivi  teneano  le  loro  adunanze.  Lo  Sclimidt  sospetta 
che  il  passo  dello  stesso  documento:  Molendina  Paiarinorum  peni- 
tus  destruantur,  accenni  a  misura  presa  contro  gli  eretici,  invece 
trattasi  di  un'espropriazione  per  utilità  pubbblica,  come  si  di- 
rebbe oggi. 
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«ietterò  pretesto  a  mutamenti  nel  governo.'  Dalla 
Toscana  discese  l'eresia  ad  Orvieto,  ove,  oppressa 
nel  1125,  fu  rilevata  nel  1150  dal  Diotisalvi  di  Fi- 
renze e  da  Girardo  da  S.  Marzano.  In  seguito, 
scacciati  questi  missionari,  ne  seguitarono  l'opera 
due  donne,  Milita  di  Monte  Meato  e  Giuditta  da 
Firenze.*  Da  Orvieto  si  estese  a  Viterbo,  nè  la 
stessa  Roma  fu  salva,  anzi  si  serba  memoria  di  una 
esecuzione  di  Catari,  fatta  nel  1231  al  tempo  di 
Gregorio  IX.3  Perfino  nella  remota  Calabria  par  che 
attecchissero  i  Catari  a  giudicarne  .il meno  dall'ar- 
dore con  cui  l'abate  Gioacchino  li  combatteva.1 

Dall'Italia,  come  dicemmo,  l'eresia  passò  in 
Aquitania,  e  Tolosa  fin  dai  primi  tempi  fu  il  centro 
della  sua  diffusione.5  Di  là  s'avanzò  nel  Perigord, 


1  Lami,  (antichità  toscane.  II,  491)  che  riporta  da  una  cronaca 
questo  passo:  MCLXXIII,  XVIII.  Kal.  Maij:  Indictione  vi:  propter 
Paterinos  amissum  est  offkium  in  civitaie  Fiorentina.  Ma  da  que- 
sto passo  male  induce  il  Lami  che  l'eresia  non  si  propagasse  prima 
del  1170  contro  la  testimonianza  del  Villani  a  di  Simone  della  Tosa, 
E  come  nel  breve  giro  di  tre  anni  l'eresia  poteva  acquistare  tanta 
forza,  quanta  gliene  attribuisce  il  cronista?  Lo  stesso  Lami  pag.  496 
dice:  «  che  favoreggiavano  e  sostenevano  Filippo  Paternon  (ve- 
scovo cataro)  alcuni  possenti  cittadini  ....  Barone  di  Barone,  Pulce 
di  Pulce,  Gherardo  Cipriani,  Chiaro  di  Manetto,  Conte  di  Lingraccio, 
Uguccione  di  Cavalcante,  e  le  famiglie  Saraceni  e  Malpreso  ». 

'  Vedi  sui  Palarmi  di  Orvieto  lo  studio  del  Fumi.  Arch.  Sto»*., 
1875,  4a  dispensa. 

*  Vita  di  Gregorio  IX,  Mi-rat.,  Script.,  Ili,  578.  Ficker,  Die 
f/esctsliche  Einfilhr-ung  der  Todestrafe  fiir  KeUer,  pag.  207. 

1  Ioachim  in  Apoc,  f.  131,  167. 

'  Ademaro  all'anno  1022  (Pertz,  IV,  143):  Nihilominus  apud 
Tolosam  inventi  sunt  Manichei,  et  ipsi  destructi  et  per  diversas 
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nel  vescovado  di  Limoges,  nella  inarca  di  Foitiers, 
risalendo  su  sino  ad  Orleans,  ove  trovammo  a  capo 
degli  eretici  alcuni  sacerdoti,  grandemente  stimati 
per  la  loro  pietà.  Ben  presto  oltrepassò  la  Loira, 
talché  il  vescovo  di  Chalons,  Rogero  (1043- 1062), 
chiese  a  Wazon  vescovo  di  Liegi  se  in  .vista  del 
pericolo  imminente  non  si  dovesse  procedere  rigo- 
rosamente contro  gli  eretici.  Abbiamo  .tuttora  la 
risposta  del  pio  prelato  :  Dio  non  vuole  la  morte , 
ma  la  conversione  dei  peccatori  ;  e  la  sola  pena 
consentita  dal  Vangelo  contro  gli  eretici  sta  nel- 
l' escluderli  dalla  comunione  dei  fedeli.1  Questa  let- 
tera porta  la  data  del  1048,  e  la  pena  che  in  essa 
vien  suggerita  fu  nel  fatto  comminata  l'anuo  ap- 
presso dal  concilio  di  Reims.8  Tanto  rapidamente 
s'era  diffusa  l'eresia  nel  nord  della  Francia,  ove 
già  sin  dal  1025  s'ebbe  notizia  di  eretici,  princi- 
palmente a  Reims,  a  Liegi,  Arras  e  Cambray!' 

occidentis  partes  nuntii  antichristi  esorti,  per  latibula  sese  occul- 
tare, curubant  et  quoscumque  poterant  viros  et  mulieres  subver- 
tebant. 

1  Anselmi  ,  Oesta  episc.  Leod.  (M.  G.  Scrip.,  VI,  228).Ut  ipsi, 
eisque  comunicantes  catbolica  communione  priventur.  Ivi,  227.  Qui 
non  vult  mortelo  peccatorum  ....  sed  per  pacientiam  et  loogaui- 
mitatem  suara  novit  peccatores  ad  poeniteutiam  reducere. 

*  Mansi,  Concilia,  XIX,  742.  Et  quia  novi  haeretici  in  galli- 
oauis  partibus  emerserant  eos  escomraunicavit,  illis  additis  qui  ab 
pìs  aliquod  rounus  vel  servitami  acciperent. 

8  Mansi,  (Concilia,  XIX,  424)  riferisce  gli  atti  del  concilio  di 
Arras  tenuto  nel  1025  da  Berardo  vescovo  di  Cambray  ed  Arras. 
Riproduco  questo  passo  col.  425:  At  i  1  lì  referunt  se  esse  auditores 
Oandulfl  cuiusdnm  ab  Italiae  partibus  viri,  et  ab  eo  evangelicis  man- 
datis  et  apostolicis  informatos,  nullamque  praeter  hanc  scripturam 
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Dalla  Francia  il  passaggio  in  Germania  è  ben 
facile,  e  giù  nel  1 052  Enrico  III  fece  impiccare  in 
Orosslar  (Hannover)  alcimi  eretici,  che  si  scopersero 
per  manichei  dal  rifiuto  di  uccidere  un  pollo.1  Nel 
secolo  susseguente,  come  sappiamo  dalla  lettera  di 
Evervino  a  S.  Bernardo,  l1  eresia  s' era  così  diffusa 
in  Colonia,  che  vi  si  stabilì  un  vescovado  cataro. 
Arrestati  nel  1146  il  vescovo  col  suo  diacono,  anzi 
che  smentire  le  loro  credenze,  salirono  animosa- 
mente sul  rogo.  Pochi  anni  dopo  nel  1160  furono 
scoperti  altri  catari  a  Bonn,  con  a  capo  Arnoldo 
abile  disputatore,  conoscitore  profondo  della  scrit- 
tura ed  entusiasta  della  sua  fede.  A  .capo  a  qual- 
che anno  salito  sul  rogo  coi  suoi  diaconi,  fu  udito 
gridare  tra  le  fiamme:  «  Fratelli,  siate  costanti 
nella  fede,  oggi  sarete  riuniti  ai  martiri  del  Cristo  ». 


se  recipere,  sed  liane  verbo  et  opere  tenere.  Rodolfo  Coggeshala 
nella  sua  cronaca  (Bouquet,  XVHI,  92),  racconta  di  una  bella 
fanciulla  di  Cambra? ,  che  scopertasi  per  catara  o  publicana  ad 
un  chierico,  che  le  chiedeva  amore,  fu  da  costui  denunciata  ai  su- 
periori ecclesiastici.  La  fanciulla  alle  dimande  dei  giudici  non 
seppe  rispondere,  ma  ingenuamente  se  ne  rimise  alla  sua  maestra, 
il  cui  nome  candidamente  svelò.  Furono  condannate  entrambe.  La 
maestra  riesci  a  l'uggire  in  un  modo  miracoloso,  secondo  il  cro- 
nista, ma  la  fanciulla  igne  consumpta  est  non  sine  admiratione 
multorum,  cum  nulla  suspiria,  nullos  fietus,  nullum  planctum  emit- 
teret,  sed  omne  conflagrantis  incendii  tormentura  constanter  ala- 
criter  perferret,  instar  martyrum  Christi,  qui  olim  prò  Christiana 
religione  a  paganis  trucidabantur. 

1  Asselmi ,  Gesta  episc.  Leod.  (M.  G.  Script.,  IV,  228)  non 
Aliarti  condempnationis  eorum  causam  cognoscere  potuimus  quam 
quia  cuilibet  episcoporum  iubenti,  ut  pullum  occiderent,  inoboe, 
dientes  extiterant, 
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J3  in  questo  dire  una  fanciulla  catara,  che  in  grazia 
della  sua  bellezza  era  stata  sottratta  al  supplizio , 
copertosi  il  volto,  si  precipitò  nel  fuoco  per. morfre 
col  suo  maestro.1 

L'Inghilterra  fu  salva  dall'eresia.  Ben  tentarono 
di  penetrarvi  verso  il  1160  alcuni  catari,,  volgar- 
mente detti  pubblicani  (paoliciani),  non  ammon- 
tanti a  più  di  trenta,  tutti  di  nazione  e  lingua  te- 
desca, e  guidati  da  un  tal  Girardo,  il  solo  tra  loro 
che  sapesse  di  lettere.  Ma  furono  scoperti  e  segnati 
nella  fronte  da  un  marchio  d' infamia,  e  poscia  bat- 
tuti a  verghe  ed  espulsi  dalle  citta,  e  proibito  a 
chiunque  di  ospitarli.  Perirono  per  la  campagna  di 
freddo  e  fame,  vittime  auch'essi  devote  e  coraggiose 
della  loro  fede;*  ma  altri  dopo  di  loro  non  ritentò 
l'ingrata  prova. 

Pari  alla  durata  ed  estensione  l'intensità.  Senza 
un  gran  vigore  di  fede  il  catarismo  non  avrebbe 
potuto  opporre  così  tenace  resistenza  alle  persecu- 
zioni, che  massime  dopo  il  1200  infierirono  senza 

1  Caesar  Heistekbacu,  V,  19.  Arnoldus  discipulorum  capitibus 
mamma  imponens,  aii:  Constantes  estote  in  fide  vestra  ....  virgo 
quondam  speciosa,  et  quorundani  compassione  ab  igne  subtracta 
....  ex  manibus  illorum  (teiientiuni)  elapsa,  facie  veste  tecta,  super 
enincti  (Arnoldi)  corpus  ruit.  Anche  il  Cantù  in  un  passo,  che  ri- 
feriremo in  seguito,  ricorda  senza  citare  la  fonte,  una  fanciulla  lom- 
barda, che  si  getta  nel  rogo  per  morirvi  insieme  coi  suoi  parenti. 

*  Guiulelmus  Nbobrioensis,  De  rebus  ctnglicis,  II,  13,  in 
D'Akgentrè,  Collectìo  ivrlicioiiini,  I,  61.  Duce  quodam  Gerardo 
.. ..  solus  aliquantulum  litteralus;  caeteri  vero  siue  litteris  et  idio- 
tae  >....  Princeps  praecepit haereticae  infamiae  characterem  fron- 
tibus  eorura  inuri,  et  spectante  populo,  virgis  coercitos  urbe  expelli. 
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misura.  TJu  rapido  ricordo  storico  varrà  meglio  di 
qualsia  dimostrazione.  Il  secolo  decimoterzo,  che  è 
quello  dei  grandi  uomini  della  Chiesa,  Innocenzo  III, 
Gregorio  IX,  Alberto  Magno,  S.  Tommaso,  è  altresì 
il  secolo  delle  più  fiere  lotte,  e  più  selvagge  pas- 
sioni. Montato  sul  trono  Innocenzo  III  mandò 
suoi  legati  nella  Francia  meridionale  per  estirparvi 
l'eresia,  e  quando  uno  di  essi,  il  Castelnau,  fu  uc- 
ciso a  tradimento  indisse  la  crociata  contro  i  po- 
poli del  mezzogiorno,  che  s'erano  allontanati  dalla 
Chiesa.1  Giù  prima  di  lui  il  legato  Enrico 2  vescovo 
cardinale  d'Albano,  indetta  la  crociata  contro  gli 
eretici  albigesi,  con  gran  seguito  di  truppe  aveva 
invase  nel  1181  le  terre  del  visconte  di  Béziers, 
ed  ottenuta  la  resa  del  forte  castello  di  Lavaur.  Ma 
questa  prima  crociata,  benché  non  poco  cruenta,  fu 
nulla  a  petto  della  seconda,  alla  quale  presero  parte 
molti  signori  del  nord  della  Francia,  che  sotto  il 
pretesto  della  religione  movevano  alla  conquista 
delle  ricche  contrade  del  mezzogiorno.  Codesta 
guerra  fu  combattuta  con  furore,  e  il  nome  di  Si 
mone  di  Monfort  restò  tristamente3  celebre  in  quell 
infelici  contrade,  dove  gli  eretici  furon  trattati  peg' 

1  Epist.  Ina.  Ili,  Lib.  IX,  26.  Illis  autem  qui  ortliodoxae  fid 
zelo  succenst  ad  vindicandum  sanguinem  iustum  ....  viriliter  s 
accinxerint  ....  suorum  remissionem  peccami oum  a  Deo  eiusqu 
vicario  secure  promittatis  indtiltam  (Petri  Vallium  Sarxay,  His 
in  Bouquet,  XIX,  13). 

s  Gaufridus  in  Bouquet,  XII,  44S. 

5  Croisade  cantre  les  Albigeois,  trad.  Fauriel,  v.  8693.  Si  pou 
avoir  attisé  le  mal  et  óteint  le  bien,  égorgé  les  femmes  et  mas 
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gio  dei  musulmani.'  Quando  Béziers,  dopo  un'eroica 
resistenza,  cadde  sotto  i  colpi  dei  crociati,  a  quelli 
che  lo  chiedevano  sul  modo  di  distinguere-  i  rei 
dagli  innocenti,  il  legato  Arnaldo  rispose:  ucci- 
deteli tutti,  Dio  riconoscerà  quelli  che  gli  appar- 
tengono.* Alla  presa  di  Carcassona  400  arsi  vivi, 
e  50  impiccati  come  eretici.'  Espugnato  il  castello 
di  Minerva,  il  legato  Arnaldo  promise  la  salvezza 
della  vita  a  chi  si  convertisse,  perchè  sapeva  che 
nessuno  dei  credenti  avrebbe  rinnegata  la  sua  fede. 
Conosco  i  miei  uomini,  egli  diceva  a  chi  scando- 
lezzavasi  di  tanta  mitezza.  Nè  avea  torto,  chè  più 
di  150  perirono  sul  rogo  martiri  della  loro  fede.* 


sacré  des  enfants,  un  homme  peut  en  ce  monde  conquerir  le  règne 
de  Jesus-Christ,  le  conile  doit  porter  couronne  et  resplendir  dans 
le  ciel. 

'  Croisade  v.  1055  et  le  monde  entier  leur  court  sus  et  leur 
porte  baine  plus  qu'a  oarrasins. 

'  Caesar  Heist,  VI,  21,  pag.  383  (ed.  Col.  1591).  Cedile  eos, 
novit  enim  Dominus  qui  sunt  eius.  Il  numero  dei  morii  ce  lo  dà 
Pietro  di  Vaux  Cernay,  Hist.,  cap.  xv  (Bouquet,  XIX,  20)  :  Statina 
intrantes  a  minimo  ad  maximum  oranes  fere  necant,  tradentes 

incendio  civitatem  fuerunt  usque  ad  septem  mtllia  de  ipsis 

Biterrensibus  interfecti.  Croisade,  v.  193.  On  ne  pouvoit  leur  Taire 
pis,  on  les  egorgea  tous,  on  égorgea  jusqu'à  ceux  qui  s'étaient 
réfugiòs  dans  la  cathédrale. 

"  Quadringenti  combusti  sunt,  caeteri  (quinquaginta)  patibulis 
appensi.  (Caesar  Heist,  loc.  cit.). 

'  P.  de  V.  Cernay  (Bouquet,  XIX,  32).  Ne  timeatis,  quia  credo 
quod  paucissimi  convertentur  ....  erant  autem  perfecti  baeretici 
centum  quadraginta  vel  amplius.  Praeparato  igitur  igni  copioso, 
omnes  in  ipso  projiciuntur.  Croisade,  v.  1082.  Et  ils  brulèreut 
maiat  felon  d'hérétique  fila  de  pute  chietine,  et  mainte  folle  mè- 
cniante  qui  brait  dar.s  le  feu. 
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Presa  Lavntir,  ne  fu  impiccato  il  comandante,  git- 
tata nel  pozzo  la  sorella,  arsi  quattrocento  Catari.1 
E  più  cruente  furono  le  stragi,  (piando  dopo  il 
concilio  lateranense  del  1215  si  rinnovò  la  guerra 
con  tanta  violenza  che  i  superstiti  ebbero  a  invi*! 
diare  la  sorte  dei  caduti  in  battaglia.  E  l'infelice 
conte  di  Tolosa  Raimondo  VII  se  volle  ottenere 
la  pace  dopo  trenta  anni  di  guerre  rovinose,  ebbe 
a  giurare  di  combattere  e  punire  gli  eretici  senza 
pietà,  e  conferire  un  premio  di  due  scudi  di  ar- 
gento a  chi  ne  assicurasse  qualcuno  alla  giustizia.* 
Ma  questi  roghi,  queste  condanne  in  massa  senza 
giudizio,  son  pur  da  meno  delle  persecuzioni  poste- 
riori. Si  poteva  attribuire  siffatti  orrori  alla  neces- 
sità della  guerra,  all'eccitazione  degli  animi,  al 
diritto  di  rappresaglia;  d'ora  innanzi  saranno  impo- 
sti dalla  fredda  ragione.  Prima  di  questo  tempo, 
come  dimostrarono  il  Ficker  e  1'  Havet,  la  pena  del 


1  Croisade,  v.  1551  e  segg.  Car  jamais  dans  la  chrétienté  si 
haut  baron  ne  (ut,  je  crois,  pendu  avcc  tant  d'autres  chevaliers  à 
ses  cótés.  Car  des  chevaliers  seulement,  il  eri  fut  là  compiè  plus 
de  quatre-vingts,  à  ce  que  me  dit  un  clerc.  Quant  à  ceux  de  la 
ville  on  en  ressembla  dans  un  pré,  jusqu'à  quatre  cents,  qui  furent 
brfllés  et  grillés  sans  y  comprai  dre  Dame  Giraude  que  les  (croisés) 
jettèrent  dans  un  puits  et  couvrirent  de  pierres,  dont  ce  fut  dom- 
mage  et  pitié. 

1  Guillelmi  De  Podio  Laurent»  in  Bouquet,  XIX,  220.  Et 
promisit  quod  iustitiam  debitam  faciet  sine  mora  de  haereiicis  ma- 
ni festis  ....  Inquiret  etiam  diligenter  ....  solvat  usque  ad  bien- 
niura  duas  marcas  argenti,  et  exinde  in  perpetuum  unam,  ei  qui 
haereticum  ceperit. 
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rogo  contro  gli  eretici  non  era  stabilita  per  legge 
in  nessun  paese.1  In  Germania  si  solevano,  è  vero, 
mettere  a  morte  gli  eretici  o  a  furor  c|i  .popolo, 
come  a  Colonia  nel  1163,  o  anche  per  ordine  del- 
l'imperatore, cornea  Gosslar  nel  1052;  ma  cmest' or- 
dine non  fu  dato  in  omaggio  ad  una  legge,  bensì 
per  misura  politica.  Anche  in  Francia  le  molteplici 
esecuzioni,  che  ricordammo,  ebbero  lo  stesso  carat- 
tere, e  prima  della  legge  di  Luigi  Vili  del  1220, 
non  ve  ne  ha  altra  che  condanni  gli  eretici  al 
supplizio  del  fuoco.  Con  maggior  ragione  si  deve 
dire  lo  stesso  della  Francia  meridionale  e  dell'Italia. 
Chè  anzi  mentre  nel  settentrione  dell'Europa  la 
pratica  discordava  dal  diritto,  e  tacendo  le  leggi, 
vigeva  la  consuetudine  di  mettere  a  morte  gli  ere- 
tici ;  nel  mezzogiorno  al  contrario  e  diritto  e  pratica 
s'univano  in  una  grande  mitezza  e  tolleranza.  Dopo 
l'esempio  di  Girardo  di  Monteforte  non  v'ha  ri- 
cordo di  altro  bruciamento  di  eretici,  e  l'autore 
delle  memorie  milanesi  dice  espressamente  che  nel- 
l'anno 1233  ebbe  luogo  la  prima  esecuzione.*  In  Mo- 
dena ricordammo  come  accanto  ai  diritti  degli  altri 
cittadini  eran  riconosciuti  quelli  dei  catari.  Nella 
Francia  meridionale  Giraldo  vescovo  di  Albi  non 


1  Ficker,  Die gcsetzliche  Einfiihrung  der  Todcsstrafe  far  die 
Kelzerei  (Mitthcilungen  des  K.  Instituts  filr  òsterr.  Geschieht- 
forschung. ,  1880,  II.  Heft,  pag.  180  e  seg.).  Havei\  WHérésie  et  le 
Bras  séculier  dans  le  moyen  dge  (Bibìiot.  de  l' école  des  Char- 
les, 1880,  pag.  489  e  seg.). 

1  Ficker,  loc.  cit.,  che  cita  Mon.  Gemi.  Script.,  XVIII,  pag. 402. 
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dubitò  d'invitare  gli  eretici  ad  una  pubblica  di- 
sputa a  Loinbers.1 

Questa  tolleranza  però  cessò  ben  presto  in  tutti 
i  paesi.  Il  cardinale  Pietro  di  San  Crisogouo,  legata 
del  papa  nel  Tolosano,  condannò  un  Morand,  ricco 
»  signore  seguace  e  protettore  dell'eresia,  alla  con- 
fisca dei  beni  ed  alla  distruzione  delle  case.  E  costui 
se  volle  salvarsi  dalla  miseria,  ebbe  a  sconfessare 
solennemente  la  sua  fede,  e  subire  l'ignominioso 
castigo  della  fustigazione.5  Parimenti  in  Italia  si 
serba  memoria  di  un  vescovo  Guarnasia,  legalo  del- 
l'imperatore  Enrico  VI,  che  confiscò  per  ordine  im- 
periale i  beni  dei  patarini  di  Prato  e  ne  distrusse  le 
case. 3  Ottone  IV,  in  un  suo  decreto  del  1210  contro 
gli  eretici  di  Ferrara,*  e  gli  statuti  di  Verona  :  che 
rimontano  secondo  il  Ficker,  al  di  là  del  1218,  pre- 
scrivono l'esilio  degli  eretici  e  la  distruzione  delle 


'  Mansi,  Concilia,  XXII,  157,  electis  ac  statutis  iudicibus  ab 
utraque  parte. 

5  Rooero  de  Hovkden  Annales,  Francf.  1601,  575  in  Schmidt, 
pag.  79. 

'  In  Ckristi  nomine  ego  IT.  episcopus  de  Guarnasia,  legatus 
domine  Imperatoris  Henri  ci  et  semper  augusti,  venientes  Pratum 
prò  facto  domini  imperatoris,  bona  patarenorum  et  patarenarum 
ibi  morantium  fecimus  pubblicar"!  et  domos  eorum  fecimus  subverti 
et  destrui.  Questo  documento  fu  pubblicato  da!  Lami  {Antichità t 
II,  523). 

4  Decreto  di  Ottone  IV  (in  Murat.  antiq.  Ital.  med.  V,  89)  Fer- 
rara 1210,  omn'es  haereticos,  Ferrerie  comraorantes  Patliarenos 
sive  Cataros  ....  imperiali  bauno  subjacere  ....  omnia  eorum 
mobilia  et  immobilia  publicentur  et  domus  ....  destruantur  et 
ulterius  non  liceat  alicui  eas  reaedificare. 
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loro  case.  Questa  stessa  pena  dell'esilio  è  prescritta 
nella  legge  di  Federigo  II  del  1220.' 

Dopo  poco  altro  tempo  le  cose  volsero  in  peggio. 
Il  papa  chiedeva  dall'imperatore  una  più  energica 
repressione  dell'eresia,  e  Federigo,  che  avca  rin- 
novato contro  la  Chiesa  l'antica  guerra  .per  l'in- 
dipendenza dello  Stato,  per  tema  non  lo  si  sospet- 
tasse di  poca  ortodossia,  acconsentì  a  mutare  la 
sua  prima  legge.*  Strana  ironia  della  storia  !  Quel- 
l'Imperatore che  tenne  più  fermo  contro  le  pre- 
tensioni di  Roma,  e  presso  i  contemporanei  era 
tanto  in  voce  di  miscredente  ed  epicureo,  da  non 
trovar  grazia  neanco  presso  il  gran  poeta  ghibel- 
lino; quell'imperatore  che  avea  ai  suoi  servigi  gente 
di  diversa  credenza,  saraceni  non  meno  di  cristiani, 
egli  per  lo  appunto  è  il  primo  a  sancire  la  pena 
del  rogo  contro  gli  eretici,*  e  in  servigio  della  Chiesa 

'  Decreto  di  Federico  II  in  Houillard-Dréholles,  II,  2-6: 
omnes  haereticos. . . .  perpetua  damnamus  infamia,  diffìdamus  atque 
bannimus  censentes  ut  bona  talium  confiscentur  nec  ad  eos  ulte- 
rius  revertautur  ita  quod  tìlii  ad  successionera  eorum  pervenire 
non  possint. 

«  V.  la  lettera  di  Federigo  II  a  Gregorio  IX  del  28  febbraio  1231 
in  Bréuolles,  III,  268-209.  Quia  igitur  ex  apostolicae  provisionis 
io&tantia  qua  tenemini  nd  extirpandnm  baerei  icam  pravitatem  po- 
tentiam  nostrani  ad  ejusdem  haeresis  exterminium  preci  bus  et  mo- 
uitis  escitatis,  ecce  ad  vocerà  virtutis  vestrae  zelo  fidei  quo  te- 
nemur  ad  fovendam  ecclesìasticam  unitatem  gratanter  assurgimus 
....  et  omnibus  in  no  tese  ut  nos  ardenti  voto  zelare  pacem  Ecclesiae 
et  adversus  hostcs  fidei  et  ad  gloriam  et  honorem  matris  Ecclesiae 
ultore  gladio  potenter  accingi. 

*  Cfr.  la  costituzione  del  1231  in  Brkholles,  IV,  7  presenti» 
nostre  legis  edicto  damnatos  mortem  pati  Patarenos  decernimus. 
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vien  meno  alle  più  fondamentali  norme  ilei  diritto 
vigente.  E  nel  luogo  dei  vescovi  stati  fin  oggi  i 
giudici  naturali  delle  eresie  acconsente  che  entrino 
i  frati  predicatori,  facendoli  almeno  per  la  Germa- 
nia legati  imperiali;1  nè  dubita  di  sancire  le  più 
•  aperte  infrazioni  della  regolare  procedura,  ammet- 
tendo la  testimonianza  del  correo  o  del  delatore,*  e 
tollerando  che  si  tacesse  nei  giudizii  il  nome  del 
testimone.  Un  altro  passo  ancora,  e  non  ci  inera- 
viglieremo  più  che  colla  morte  del  reo  non  si  estin- 
gua l1  azione  penale,  ma  seguiti  il  processo  contro  i 
defunti,  perchè  gli  eredi  ne  scontino  la  pena.3 

Con  queste  misure  violente  l'eresia  veniva  stretta 
in  un  cerchio  di  ferro,  e  ben  pochi  poteano  sot- 
trarsi alle  occhiute  vigilanze  degl' inquisitori,  edalle 

quam  affectant,  ut  vivi  in  conspectu  populi  comburantur  fiamma- 
rum  commissi  judicio.  Questa  costituzione  che  era  stata  già  pub- 
blicata per  la  Lombardia  nel  1224  (Brékolles,  II,  421-23)  fu  ripub- 
blicata per  la  Germania  nel  1232  (Brkiiolles,  IV,  298),  nel  1238 
(Brkiiolles,  V,  201)  e  nel  1239  (  Bréiioli.es,  V,  279). 

1  Consti tuzione  del  1232  in  Biiébolles,  [V,  302,  fratres  ordinis 
praedicatorum  de  Wirceburg  prò  fidei  Degotio  in  partibus  Theo- 
tooiae  contra  hcreticos  deputato^  ....  sub  nostra  et  imperii  spe- 
ciali defensione  receptos,  et  quod  apud  omnes  sub  ope  ac  recom- 
mendatione  fidelium  imperii  esse  volumus  inoffensos. 

*  Constituzione  citata,  p.  301,  per  viros  ab  eodem  errore  con- 
versos  ad  (idem  nec  non  per  alios  qui  eos  de  haeresi  convicerunt, 
quod  in  hoc  casu  licite  concedimus  faciendum,  evidens  testimo- 
nium  habeatur. 

*  Liber  inquisitionis  tholosanae,  pag.  80,  crimen  heresis 
propter  sua  immanitate  et  enormitate  non  solum  in  vivis  sed 
etiam  in  mortuis  perjura  promptissima  debeat  vindicari;  pag.  81: 
predictas  domos  (dove  morirono  alcune  catare)  cum  suis  appendiciis 
....  funditus  demendas;  pag.  102:  et  maxime  in  casu  in  quo  de- 
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insidio  delle  spie  prezzolate  o  interessate.  Ma  non 
ostante  questi  rigori  i  Catari  non  furon  domi,  e  se 
non  all'aperto,  continuavano  in  segreto ,  a--  profes- 
sare il  loro  culto.  E  taluno  di  essi  seppe  nascon- 
dersi cosi,  che  non  solo  non  fu  disturbato  finché 
visse,  ma  dopo  morto  per  poco  non  venne  santifi- 
cato dai  cattolici.  Il  Muratori  pubblicò  il  processo  di 
un  Arinanno  Pungilupo  da  Ferrara  morto  nel  1269, 
intorno  al  quale  per  anni  parecchi  continuò  aperto 
dissenso  tra  la  Curia  e  i  Frati  inquisitori.  La  Curia, 
ligia  alla  voce  popolare ,  che  dava  il  Pungilupo  per 
uomo  pio,  e  morto  in  odore  di  santità,  non  solo 
permise  che  fosse  seppellito  nella  Chiesa  maggiore 
in  magnifico  mausoleo;  ma  raccolte  le  informazioni 
sui  miracoli  che  dicevano  fatti  da  lui,  permise  s'in- 
nalzasse presso  alla  tomba  un  altare  votivo.  Ed  i 
fedeli  v'accorreano  numerosi,  e  con  giuramento  at- 
testavano al  Vescovo  di  avere  per  intercessione  del 
beato  Armanno  ricuperata  o  la  vita,  o  il  moto  o 
la  parola,  e  taluno  persino  giurò  d'essere  stato  li- 
berato dai  demoni,  che  lo  possedevano.1  Ma  gl'i n- 

lioquentis  heredes  ob  cui  pam  sui  actoris  ad  successionem  admitti 
non  debent,  non  obstan'.e  quod  ipsis  viventibus  interveniente  ipso- 
rum  morte  per  sentenciam  non  extit  declaratum-  V.  la  costituzione 
di  Federico,  in  Brkholles,  IV,  302,  haeredes  et  posteros  usque  ad 
secundam  progenie  cu  beneficiis  cunctis  temporalibus,  pubblici»  offi- 
cila et  bonoribus  imperiali  auctoritate  privantes. 

1  Muratori ,  Antiq.  hai.  (ed.  Arretii  1778,  XII,  463-558): 
Die  xu,  exeunte  Decembri  nova  mulier  (ìlia  quondam  Mainardini 
de  Maderio  et  uxor  Jobannini  de  Achille....  iurato  in  praesentia 
venerabilis  patria  Domini  Alberti,  Dei  gratia.  Episcopi  Ferraren- 
sis  et  disit  quod  passa  est  circa  novom  annos  in  oculo  destro. 
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quiaitori  diffidavano  assai  di  tal  taumaturgo,  che 
pochi  (unii  innanzi,  nel  1254,  convinto  d'eresia, 
dovè  la  sua  salvezza  all'altura.1  E  interrogati  pa- 
recchi, giù  appartenenti  alla  setta  bagnolese,  rac- 
colsero che,  uon  ostante  la  ritrattazione,  il  Pungi - 
Jnpo  continuò  per  tutta  la  vita  nella  fede  catara;5 
uè  fu  solo  credente,  ma  ricevette  il  consolamentwn ,3 
e  con  ardore  si  mise  a  diffondere  le  dottrine  ba- 
gnolesi,  e  predicando  contro  il  lusso  e  la  corruzione 
dei  preti,*  fece  nuovi  seguaci  alla  sua  setta.  Istruito 
in  tal  modo  il  processo  si  venne  alla  sentenza,  ca- 
gione di  un  violento  dissidio  tra  le  due  autorità  ec- 


Et  hodie  personaliter  contulit  se  ad  maiorem  Ecclesiam,  ubi  re- 
quicscit  corpus  viri  Dei  Annanni. . . .  oblationes  obtulit.  Qua  oblata 
tumor  evanuit  et  visum  recepit  pag.  465.  Marinellus  Lalegarius. . . . 
coepit  ire  libere  et  sine  baculo ,  pag.  468.  Perpudam  de  Adria  pa- 
raliticam  toto  corpore  et  lingua ,  ita  quod  non  poterai  loqui  nec 
ire,  et  mine  liberata  est  pag.  478.  Aloy&ia  de  Layde  de  Bre- 
stello....  suo  sacramento  dixit  quod  ipsa  fuit  detonta  et  oppressa 
ex  duobus  spiritibus  malignis....  qunui  ipsa  hodie  venisset  ad  tu- 
mulum  beati  Armanni....  liberata  est,  pag.  485. 

1  Anno  millesimo  ducentesimo  quinquagesimo  quarto....  Ar- 
mannus  venit  ad  praesentiam  Fratris  Aldovrandini  Prioris  Fratrum 
Praedicatorum  etc.  in  quorum  manibus  abìuravit  omuem  haere- 
sim  (pag.  532). 

a  II  Muratori  dice  male,  pag.  496:  is  vivebat  vitam  Pauperum 
de  Lugduno;  perchè  una  testimone  ci  sa  dire  perfino  a  quale  tra 
le  sètte  catare  appartenesse:  fuit  credens  Haereticorum  sectae  de 
Bagnolo  (pag.  504). 

9  Albertinus  qui  fuit  Haereticus....  iuratus  dicit  quod  ipse 
Pungilupus  fuit  catharus  consolatus,  recepit  manus  iropositionem 
in  Verona  a  Domino  Alberto  Episcopo  sectae  de  Bagnolo  (pag.  513). 

*  Detrahendo  ministris  Ecclesiae,  appellando  eos  Daemoneset 
Lupos  rapaces  (pag.  526). 
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clesiastiche.  L'inquisitore  ordinò  V  esumazione  «Ielle 
spoglie  di  Arnianno,  e,  non  obbedito,  scomunicò 
la  Curia  e  interdisse  la  Chiesa;  la  Curia,  dal  canto 
suo  respinse  la  sentenza,  e  si  appellò  al  Papa  Gre- 
gorio X.  Ma  nè  a  costui  nè  a  parecchi  dei  succes- 
sori fu  dato  di  comporre  le  cose,  e  la  controversia  si 
prolungò  per  più  di  mi  trentennio.  Alla  fine  uel  1301 
l'inquisitore  Fra  Guido  Vicentino,  consultati  per  or- 
dine di  Bonifacio  Vili  il  Vescovo  di  Bologna  e  un 
altro  frate,  domenicano  anche  lui,  pronunziò  la  sen- 
tenza, dal  Papa  già  dichiarata  inappellabile,  che 
dice:  s'infranga  il  mausoleo  e  l'altare  innalzato  in 
onore  di  Armanno,  e  dissepolto  e  bruciato  il  ca- 
davere, ne  si  sperdano  ai  venti  le  ceneri.  E  le  im- 
magini e  le  offerte  votive  si  distruggano,  e  chiun- 
que s'opponga  a  queste  misure,  o  seguiti  a  ricordare 
il  nome  e  le  opere  dell'eresiarca,  se  privato  incorra 
nella  scomunica,  se  chierico  nella  perdita  dei  suoi 
benefizi],  se  università  o  terra  nell'interdetto.1  Que- 
sto solo  fatto ,  accaduto  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XTTI,  vale  più  di  un  lungo  discorso  a  provare 
quanto  rigoglio  avesse  tuttora  l'eresia  dopo  tante 
persecuzioni ,  e  come  riescisse  difficile  ai  più  zelanti 
di  estirparla. 


1  Et  corpus  eius  profanimi  et  ossa  exturaulari,  et  extra  Ec- 
clesiali projici  et  ignibns  concremari  arcani  lapideam . . . .  et  al- 
tare... (limi,  destrui  et  penitus  dissi  pari. .. .  oinnes  etiam  scul- 
pturas  et  iruagines. . . .  destrui  et  abradi  (pag.  550  e  segg.) 
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La  diffusione,  la  durata,  la  tenace  resistenza 
dell'eresia  manichea  sembrano  un  vero  paradosso 
(Storico.  Perchè  se  da  una  parte  non  si  può  negare 
che  l'ascetismo  cataro  più  rigoroso  del  cattolico 
s' opponeva  al  rifiorire  delle  scienze,  delle  arti,  dei 
commerci,  e  vincendo  avrebbe  ritardato  di  molto 
altro  tempo  quel  risorgimento  classico,  di  già  co- 
minciato nel  medio  evo,  dall'altra  non  è  men  vero 
che  un  misticismo  così  malsano,  e  di  colore  schiet- 
tamente orientale  attecchì  quasi  dappertutto  in 
Europa,  ma  principalmente  nei  centri  della  nuova 
coltura.  E  così  accadde  che  nello  stesso  linguaggio 
in  cui  la  nuova  musa  cantava  i  cavalieri,  l'armi, 
gli  amori ,  un'  altra  voce  più  severa  predicava  i  di- 
giuni e  le  astinenze,  segnava  d'infamia  il  matri- 
monio, e  stillava  nelle  menti  ,  un  odio  feroce  contro 
il  mondo,  creatura  d'un  malvagio  iddio.  Non  giova 
addurre  la  legge  dei  contrapposti ,  che  fa  passare 
la  natura  umana  dall'  estremo  della  frivolezza  e  della 
gaja  vita  alla  tetraggine  di  una  inquieta  ascesi.  Nè 
si  potrebbe  invocare  l'esempio  recente  della  Ger- 
mania, che  nel  tripudio  del  patriottismo  trionfante 
vide  rinnovarsi  la  filosofia  pessimistica.  Ragioni  ben 
più  profonde  e  molteplici  spiegano  le  insperate 
fortune  del  Catarismo.  E  la  prima  è  questa,  che  la 
nuova  setta  al  pari  delle  antiche  pitagoriche  e  gno- 
stiche si  circondava  di  mistero,  nè  tutti  i  suoi  doni- 
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mi  svelava  agli  iniziati  o  credenti  pria  che  fos- 
sero per  lunghe  prove  divenuti  perfetti*  Talché  non  in 
grazia  delle  dottrine  ignorate  dai  più  ess&  facea 
il  maggior  numero  dei  seguaci,  bensì  per  l'opposi- 
zione alla  Chiesa  dominante  ed  alla  gerarchia  me- 
dievale. E  come  il  bisogno  di  libertà  si  sentiva  più 
acutamente  nelle  contrade,  ove  il  laicato  parlava 
già  e  scriveva  una  lingua  diversa  dal  latino,  ed  una 
nuova  letteratura  avea  creata,  ed  espressi  pensieri 
e  sentimenti  nuovi,  era  ben  naturale  che  ivi  si  for- 
masse il  centro  ed  il  focolaio  dell'agitazione  ereticale. 

L'opposizione  che  il  Catarismo  movea  al  Cat- 
tolicesimo abbracciava  due  capi,  le  dottrine  ed  i 
costumi.  In  quanto  alle  dottrine  già  vedemmo  come 
i  Catari  sapessero  far  tesoro  delle  opposizioni  pre- 
cedenti, nè  fa  meraviglia  che  agl'iniziati  insegnas- 
sero per  prime  non  le  proprie  idee ,  ma  quelle  in- 
vece, che  sebbene  ostili  al  Cattolicismo,  tornavano 
più  accettevoli  pel  ricordo  delle  antiche  eresie.  Ve- 
demmo come  il  catarismo  fosse  ariano,  docetista, 
iconoclasta,  berengariano.  Per  tal  guisa  la  nova  re- 
ligione, non  che  nemica,  sì  diceva  restauratrice  del 
Cristianesimo,  come  quella  che  volea  riaddurlo  alla 

forma  schietta  dei  primi  tempi,  alla  cui  sempli- 
 •  

1  Stemma,  54  b.  Est  etiam  valde  notanduni  quod  praedictus 
Johannes  et  ejus  comptices  non  audent  revelare  dictos  errores 
credentibus  suis,  ne  ipsi  credente^  discndant  ab  ile.  Anche  i  val- 
desi seguono  queste  precauzioni,  come  riferisce  Davide  nel  suo 
Trattato  su  codesti  eretici  (p.  34  ed.  Preger):  Non  enim  facile 
cuiquam  aperiimt  secreta  erroris  sui,  nìsi  postquam  securi  sunt  quod 
cledat  eis  in  omnibus,  timentes  qnod  recedat  ab  eis. 
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cittì  mul  s'addicevano  i  domini  posteriori.1  A  co- 
desta rinnovazione  ben  si  comprende  come  giovasse 
Ir»  studio  degli  antichi  documenti  del  Cristianesimo. 
Onde  i  Catari  facean  pochissimo  conto  della  tradi- 
zione ed  ai  molti  libri  dei  padri  e  dei  dottori,  che 
,  i  Cattolici  soleano  addurre  s  opponevano  un  libro 
solo,  il  Nuovo  Testamento,  e  quello  studiavano  e 
mandavano  a  mente,  e  traduceano  nelle  nove  lingue 
ed  interpetravauo  ora  alla  lettera  ora  allegorica- 
mente, come  faceva  il  bisogno.'  Per  questi  motivi 
il  Catarismo  parea  come  una  purificazione  della 
coscienza  religiosa,  ritemprata  alle  pure  fonti  dei 
tempi  apostolici.  Ed  ecco  un'altra  cagione  dei  suoi 
trionfi.  Di  contro  ai  sacerdoti  cattolici,  ingombri 
da  superstizioni  e  talvolta  cbsì  ignoranti  da  non 
sapere  neanche  leggere  la  Bibbia,  i  Perfetti  catari 
parevano  animati  da  una  fede  più  razionale,  e  più 

1  I  Catari  ili  Arras  dichiararono  nel  concilio  flel  1025  (Mansi, 
XIX,  col.  425).  Lex  et  disciplina  nostra  quam  a  Magistro  accepi- 
mus,  nec  evangelici»  decretis,  nec  apostolicis  saoctionibus  con- 
traire vìdebitur....  Ilaec  namque  hujusmodi  est  mundum  relin- 
quere.  eumeni  a  concupiscentiis  froenure,  de  laboribus  manuum 
suarum  vietimi  parare,  nulli  laesionem  quaerere,  cliaritatem  cunctia 
quos  zelus  hujus  propositi  teneat  exhibere. 

1  Bon'acc.  in  D'Ano.,  44 b:  Doctores  autem  damnant  oranes. 

*  Eckbertus  in  Gallandi,  XIV,  447:  Muniti  sunt  verbis  sacrae 
scripturae  quae  aliquo  modo  sectis  eorum  concordare  videntur,  et 
ex  eis  sciunt  defeudere  errores  suos,  et  oblatrare  catholicae  ventati. 
Per  questo  studio  che  gli  eretici  ponevano  nella  Bibbia  il  concilio 
di  Tolosa  del  1229  severamente  proibì:  ne  libros  veteris  Testa- 
menti aut  novi  Laici  permittantur  habere  nisi  forte  Psalterium, 

vel  Breviarum  prò  divinis  officiis  sed  ne  praemissos  libros 

habeant  in  vulgari  translatos  (D'Argentrb  ,  Gollectio,  I,  76b).r 
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ìosi  (lei  sacri  testi.'  Era  una  apparenza  e  l'ima 
Itra,  chè  il  Catarismo  coi  suoi  presupposti  dna- 

'  :i  mal  rispondeva  ai  bisogni  della  ragione"  e  tra 
cerdoti  catari  nessuno  potè  levarsi  all'altezza 
^.jllettuale  di  molti  fra  i  cattolici.  Ma  tant'è;  nelle 
rinnovazioni  religiose  l'apparenza  giova  non  meno 
della  sostanza,  e  le  grandi  masse  con  quella  più  che 
con  questa  si  guadagnavano  alla  nova  fede. 

L'altra  opposizione,  che  facevano  i  Catari,  si  ri- 
feriva ai  costumi.  I  cattolici  stessi  levavano  alte 
grida  contro  la  corruzione  del  clero,  e  basterà  per 
tutti  ricordare  Benedetto  IX,  fatto  Papa  a  dodici 
anni,  il  quale  dal  1033  al  1045,  empì  Roma  di 
scandali,  ruberie  ed  assassinii.  Nè  a  strappare  dal- 
l'indegno capo  la  tiara  vi  fu  altro  mezzo  se  non 
comprarla  a  contanti,  come  fece  il  buon  Grego- 
rio VI,  il  quale  nonché  rimproverato  dell'aperta 
simonia,  venne  accolto  dai  più  come  restauratore 
della  Chiesa.1  Dalla  sommità  della  scala  gerarchica 


'  Lo  stesso  Eckberto  osserva  mestamente  nel  luogo  citato: 
Et  est  non  parva  verecuudia  nostri,  qui  litteras  sciunt,  ut  sint  muti 
et  elingues  in  conspectu  illorum. 

1  S.  Pietro  Damiani  gl'  indirizza  una  lettera  (1, 1),  nella  quale 
fi' im promette  dal  nuovo  papa  la  fine  degli  scandali:  Repriraatur 
avaritia  ad  episcopale  infulas  anhelantium,  evertantur  cathedrae 
columbas  vendewtium  nuraulariorum  ....  Primo  Pisaurensis  Ec- 
clesia bonae  spei  clarum  dabit  iudicium.  Nisi  enim  praedicta  Ec- 
clesia de  raanu  illins  adulteri,  incestuosi,  perjuri,  atquc  raptoris 
aufevatur,  omnia  populorum  spes,  quae  de  reparutione  mundi  erecta 
fuerit,  Ainditus  enervatur.  Cfr.  Epist.  I,  2,  allo  stesso:  Avaritiae 
quippe  et  elattonis  igne  succensi,  ambiunt  quidem  ad  sacerdotium 
promoveri,  sed  non  student  digni  sacerdote»  fieri. 
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sino  agli  ultimi  gradini  si  faceva  mercato  degli 
ufficii  ecclesiastici.'  Ed  il  clero  era  ognor  più  avido 
di  ricchezze,  ed  alle  ricchezze  aggiungeva  il  fasto 
ed  il  potere.  Non  erano  rari  i  vescovi  principi  e 
militari,  che  con  una  mano  fecevano  il  segno  della, 
pace  e  dell'amore  e  coli' altra  stringevano  la  spada 
ancor  fumante  di  sangue.1  Contro  codesto  clero 
le  anime  profondamente  religiose  gridavano:  po- 
vertà e  castità.  E  quel  grido  fu  abilmente  raccolto 
dai  Catari,  che  sull'autorità  dei  sacri  testi  inse- 
gnavano il  più  rigido  ascetismo,  ed  il  rigore  dei 
precetti  confermavano  colle  opere.  Anche  i  Catari 
furono  più  volte  accusati  d'immoralità  ed  ingordigia*, 
ma  le  stesse  testimonianze  cattoliche  come  quella  di 
S.  Bernardo  smentiscono  le  accuse.  Gli  uomini,  che 
morivano  lieti  sul  rogo  in  olocausto  alla  loro  fede,  co- 
noscevano bene  la  virtù  del  sagrifizio  ;  ed  il  popolo^ 
ai  cui  mali  essi  provvedevano  con  sollecita  ed  instane 
cabile  cura,  in  opposizione  al  clero  egoista  li  soleva 
chiamare  bonshommes.  Altra  causa  codesta  del  fa- 
vore ognor  più  crescente  del  Catarismo. 

E  questa  cagione  forse  è  la  più  forte  di  tutti, 
perchè  nella  lotta  contro  i  vizii  del  clero  l'oppo- 
sizione ereticale  si  collegava  naturalmente  colla  cat- 


1  Damiani,  Opere  (Parigi  1664)  111,54:  Quis  enim  nesciat.... 
per  occidentalia  regna  virus  simooiacae  haereseos  lethaliter  ebol- 
lisse, ita  ut  quod  passim  Jiebant,  licenter  admissum. 

1  Damiani,  Epist.  I,  12:  Arma  potius,  arma  corripimas,  vi- 
brantia  telis  tela  conserimus  et  non  verbo  sed  ferro  contra  nostri 
ordinis  regulam  dimicamus. 
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tolica.  Più  tardi  parleremo  degli  oppositori  cattolici 
o  patarhtk  Per  ora  ci  basta  questo  ricordo  storico. 
Pochi  anni  innanzi  che  S.  Arialdo  levasse  il  gritki  di 
guerra  contro  Paltò  clero  milanese,  un  Girardo  ere- 
tico ricoverato  nel  castello  di  Monforte  confessò 
apertamente  all'arcivescovo  Àriberto,  che  egli  ed  i 
suoi  seguaci,  ammontanti  a  più  di  tremila,  non  man- 
giavano carne,  metteano  tutto  in  comune-,  facean 
voto  di  verginità,  e  se  anche  ammogliati  rispetta- 
vano la  propria  moglie  come  sorella.1  Una  gran 
parte  di  questi  eretici,  non  volendo  rinunziare  alla 
sua  fede,  fu  data  dal  popolo  tumultuante  alle  fiamme, 
ma  certo  non  tutti  perirono  sul  rogo,  ed  i  super- 
stiti senza  dubbio  si  fusero  coi  'patavini}  Così  al- 
l'ombra del  movimento  riformatore,  capitanato  da 
Gregorio  VII,  si  dilatava  sicura  ed  inavvertita 
l'eresia. 

Le  ragioni  finora  addotte  delle  fortune  del  Ca- 
tarismo mettono  capo  in  quello  spirito  di  opposi- 
zione alla  Chiesa  stabilita ,  per  cui  la  nuova  eresia 

1  Lan'dui.phi  Semoris,  Mediai,  llist.,  I,  88:  Qui  Girardus  cum 
ante  ejus  vultum  venisset,  promptissimum  gerens  ad  passionem  ani 
raum  laetum  si  vitam  suppliciis  gravissimis  finirei,  vultu  alacri  ad 
omnia  rcspondere  paratus  astitit. . . .  Nemo  nostrum  uxore  carnaliter 
utitur,  aed  quasi  matreni  aut  sororem  diligens  tenet.  Carnibus  nun- 
quam  vescimur  ....  omnem  nostrani  possessionem  cum  omnibus 

hominibus  cumniunem  habemus  Pontiflcem  habemus  non  illum 

Romanum. 

*  Come  dice  il  cronista  Landolfo,  HI,  18.  Venientes  naraque 
quidam  suburbani  diversis,  ac  variis  dogmatibus  irretiti,  et  Arial- 
dus  ipse,  et  ipse  quem  animo  prae  omnibus  diligebat,  et  aliquantis 
cum  Laicis,  qui  Girardi  de  Monteforte  sententias  fere  cousentiebant. 
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facendo  cnnsa  comune  con  tutte  le  antiche  prenda 
l'aspetto  di  ima  purificazione  della  coscienza  reli- 
giosa. Ma  oltre  a  questo  elemento  critico  e  nega- 
tivo dobbiamo  distinguere  nella  nuova  religione 
un  altro  elemento,  non  meno  importante,  voglio 
dire  l'ascetismo,  pel  quale  non  solo  va  d'accordo 
col  Cattolicesimo,  ma  lo  supei'a,  offrendo  così  nuovo 
e  più  sostanzioso  pascolo  alle  anime  mistiche.  La;. 
Chiesa  catara  sottoscrive  di  gran  cuore  alla  mas- 
sima cattolica  che  tre  sono  i  nemici  dell'uomo,  il 
mondo,  il  demonio,  la  carne;  ma  ne  trae  le  estreme 
conseguenze.  Fra  i  tre  nemici,  ella  dice,  che  sono 
uniti  contro  l'anima,  corre  di  certo  un  rapporto  di 
parentela,  e  come  l'anima,  per  malvagia  che  sia, 
è  dappiù  della  materia,  così  delle  tre  potenze  av- 
verse la  maggiore  è  quella  del  demonio;  le  altre  si, 
possono  considerare  come  sue  ausiliarie,  o  meglio 
sue  geniture.  Ed  eccoci  in  pieno  dualismo.1  Nè  vo- 
gliamo tacere  che  questa  trasformazione  favoriva^ 
per  soprammercato  certe  tendenze,  molto  comuni  nel| 
Medio  Evo ,  ed  anche  oggi  non  estirpate  del  tutto , 
come  a  dire  la  fede  nell'esistenza  ed  efficacia  di  spi- 


1  Alanus,  pag.  7.  Itera  Ckrislus  ait  in  Evangelio:  venit  enim 
princeps  mundi  hujus  et  in  me  non  habet  quicquam.  Ibi  Luciferum 
vocat  principimi!  mundi  potius  quam  Christus  . . . .  Si  peccatimi  in 
carne  est,  et  caro  sine  peccato  esse  non  potest,  caro  malum  est  et  ita 
a  Deo  non  est.  Moneta,  pag.  SO:  Unum  (testimonium)  est  illud 
Ecclesiastae,  I,  2,  Vanilas  vanitatum  et  omnia  vanitasel  loquitur 
de  creaturis  islis  visibilibus  et  transitoriis.  Quomodo  autem  potest 
esse  quod  in  operibus  boni  Dei  aliqua  vanitas  sit? 
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riti  malefici,  che  non  solo  assalgano  gli  eremiti  del  de- 
serto, ma  si  caccino  nelle  popolose  città,  mescolan- 
dosi in  tutti  i  negozii,  e  talvolta  nascondendosi  negli 
angoli  delle  case.  È  stato  già  notato  come  in  queste 
superstizioni  diaboliche  rivivesse  l'antico  culto  pa- 
gano. Per  lo  che  non  a  caso  si  estesero  e  dilargarono 
col  rifiorire  degli  studii  classici,  nè  solo  nel  Medio 
Evo  ma  più  ancora  nella  Rinascenza  si  credè  folle- 
mente alle  streghe  e  agli  ossessi. 

Non  farà  dunque  meraviglia  che  il  Catarismo 
rispondendo  a  così  diverse  tendenze  faccia  tanti  se- 
guaci. Alle  anime,  avide  di  libertà,  offre  di  sot- 
trarsi al  ferreo  giogo  della  gerarchia;  alle  trava- 
gliate dalla  sventura  svela  il  mistero  dell'infelicità 
umana,  e  promette  la  fine  del  doloroso  pellegri- 
naggio. Le  menti  vigorose  alletta  coli"  interpetra- 
zione  allegorica  dei  donimi,  che  tornano  più  ostichi 
alla  ragione  ;  le  inferme  seduce  rafforzando  le  loro 
credenze  nel  diavolo,  e  giustificando  le  più  strane 
e  paurose  superstizioni.  Non  per  tanto  i  due  ele- 
menti, che  rilevammo  nel  Catarismo,  non  cessano 
di  essere  eterogenei.  Chè  l' uno  tende ,  come  dicem- 
mo, alla  purificazione  del  contenuto  religioso,  l'al- 
tro per  lo  contrario  favorisce  la  superstizione;  l'uno 
coli' andare  del  tempo  riescirà  alla  reintegrazione 
della  vita,  l'altro  ad  una  condanna  di  essa  più  cruda 
e  recisa  che  non  avesse  fatto  il  Cattolicismo.  Questi 
elementi  adunque,  così  discordi,  dovranno  separarsi. 
Gli  spiriti  più  geniali,  e  desiderosi  di  una  vera  rin- 
novazione religiosa  lasceranno  cadere  l'ascetismo 
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dualistico,  importazione  affatto  orientale,  e  serbe- 
ranno invece  l'altra  parte,  frutto  dei  più  grandi 
pensatori  dell'occidente  come  Claudio  di  Torino, 
Agobardo  di  Lione,  Berengario  di  Tours.  Per  tal 
gwisn  nascono  i  Valdesi. 


CAPITOLO  II 
I  VALDESI 
1 

L'opinione  dell'identità  di  Valdesi  e  Catari  è  stata 
sostenuta  da  nemici  ed  amici.  Il  Gretser  tra  i  cat- 
tolici ad  esempio  crede  che  tutte  le  eresie  del  Medio 
Evo  si  riducano  ad  una  sola,  e  che  i  nomi  diffe- 
renti ricordati  da  Raniero  Sacconi  e  Pier  delle 
Vigne  non  accennino  se  non  a  varietà  locali  di 
una  stessa  eresia.1  E  così  i  Valdesi  si  chiamano 
catari  non  dal  greco  y.a5txpò$  corno  parrebbe  a  chi 
ricordasse  il  nome  che  si  solevan  dare  gli  antichi 
Novaziani,  bensì  dal  tedesco  Kcitzer,  Quale  sia  poi 
l'origine  di  Kàtzer  non  è  difficile  dire.  Porse  da 
Mtzern  dividere,  ma  più  probabilmente  da  caio.  Cur, 
auiem  majores  nostri  Germani  haeretici  nomen  a  caio 
indiderint  promptmn  eril  intélligere  ei,  qui  propric- 


'  Gretser,  XII,  II,  10,  cum  et  Gazari  et  Patareni  Waldenses 
fuerint,  uno  ex  stipite  Waldo  prognati. 
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tates  cati  cimt  ymio  et  indole  hacreticornm  canferrc 
volti.  È  inutile  discutere  queste  stranezze,  non  tol- 
lerabili neanche  nel  1012  quando  furono  scritte: 
ma  voglio  notare  solo  la  contraddizione  in  cui  ca- 
deva il  Gretser.  Secondo  lui  i  Valdesi  non  rimon- 
tano prima  del  1160  ed  hanno  per  progenitore  Pietro 
Valdo.1  Dunque  le  eresie  anteriori,  che  nel  nome  di 
catarine  furon  condannate  nei  concilii  di  Tolosa 
del  1056  e  1119,  non  possono  essere  valdesi. 

Il  bisogno  polemico  di  fare  apparire  i  Valdesi 
nella  luce  più  fosca,  e  di  attribuire  loro  anche  gli 
errori  dualistici  per  meglio  combatterli,  fuorviò  il 
Gretser.  E  l'opposto  disegno  condusse  allo  stesso 
errore  gli  scrittori  protestanti,  come  il  Basnage, 
l'Abbadie,  il  Monastier.1  I  quali  tutti  sostenevano 
anch'essi  l'identità  di  Valdesi  e  Catari,  ma  cre- 
devano che  le  dottrine  dualistiche,  attribuite  a  que- 
sti ultimi,  fossero  una  invenzione  dei  loro  per- 
secutori. Eppure  la  verità  non  era  difficile  ad  ap- 
purare, perchè  le  testimonianze  più  antiche  non 
lasciano  dubbio  che  i  contemporanei  sapessero  già 
ben  distinguere  la  setta  catara  dalla  valdese.  Così 
il  Sacconi  dopo  avere  esaminato  le  dottrine  dei  Ca- 
tari, e  le  varie  sètte  in  cui  si  dividono,  serba  un 
capitolo  a  parte  ai  valdesi,  di  cui  parla  come  di 
una  eresia  tutt1  affatto  diversa,  e  che  a  nessuno  ver- 

■  Ivi,  pag.  7.  Consentiunt  ferme  auctores  sectam  Waldensium 
extitisse  in  Gallia  progenitore  Petro  Waldo  circa  aunum  Do- 
mini MCLX. 

'  V.  Schmidt,  II,  268  e  segg. 
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robbe  in  mente  di  confondere  colle  precedenti.1  Pa- 
rimenti Stefano  di  Borbone  distingue  chiaramente 
ì  poveri  di  Lione,  che  ebbero  e  nome  e  dottrina 
da  un  tal  Valdense,  dai  Patarini  o  Bulgari,  che  ei 
fa  risalire  direttamente  a  Mani  e  chiama  senz'altro 
Manichei.*  Più  esplicito  è  Guglielmo  di  Puy  Laurent 
che  nella  sue  cronaca  dice:  nelle  provincie  nar- 
bonese  ed  albigese  erano  alcuni  ariani,  altri  ma- 
nichei, altri  infine  valdesi  o  lugdunesi,  i  quali  tutti 
sebbene  dissenzienti  tra  loro  cospiravano  pur  con- 
tro la  Chiesa  cattolica.  I  Valdesi  eran  quelli  che 
più  acutamente  disputavano  contro  gli  altri  ere- 


1  Ecco  il  principio  del  capitolo  in  D'Argextré,  I,  55:  Supra  di- 
etimi est  sufficienter  de  liaeresi  Catharorum ,  nunc  dicendum  est  de 
haeresi  leonistarum,  sive  pauperum  de  Lugduno.qui  sunt  divisi  in 
duas  partes.  É  chiaro  da  quell'opposizione  supra....  nunc,  che 
l' eresia  di  Lione  non  si  può  confondere  con  nessuna  delle  frazioni 
catare  di  cui  parla  di  sopra.  Ed  è  giusto  quel  che  dice  il  Cantò 
{Gli  eretici,  1,19)  che  Raniero  distingue  affatto  i  Catari  dai  Val- 
desi. Ma  in  nessun  luogo  il  buon  frate  parla  di  Valdesi,  progeni- 
tori degli  Albigesi.  Nò  sarebbe  potuto  cadere  in  questo  errore  egli, 
che  a  pag.  51  annovera  le  chiese  albigesi  tra  le  catare  di  Francia, 
Tholosana,  Carcassensis,  Albigensis,  e  a  pag.  55  nota  che  tutte 
e  tre  queste  chiese  si  attengono  alla  dottrina  di  Balasinanza.  Del 
resto  il  Cantù  sembra  non  abbia  un  chiaro  concetto  del  rapporto 
tra  Catari  e  Valdesi,  che  mentre  a  pag.  79  li  distingue  sulla  testi- 
monianza del  Sacconi,  a  pag.  77  li  confonde  in  uno.  Isuoi  seguaci 
\di  Pietro  Valdo]  sì  dissero  poveri  di  Lione  o  Catari,  cioè  puri. 

'  Stefano  in  Duplessis,  I,  78:  Waldenses  autem  dicti  sunt 
a  primo  huius  haeresis  auctore,  qui  nominatus  fuit  Waldensis. 
Dicuntur  etiam  Pauperes  de  Lugduno,  quia  ibi  inceperunt  in  pro- 
fessione paupertatis,  pag.  89.  De  Manicheis  Patharenis  vel  Bur- 

garis  originerò  habuerunt  a  quodam  Persa,  dicto  Manes,  q  ' 

vere  Maniacus  etc. 
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tici.1  Oltre  a  codesti  autori  bisogna  citare  Alano 
che  consacra  ai  Valdesi  il  secondo  libro  della  sua 
opera  ed  il  Moneta  che  non  ignora  esse  rei  Val- 
desi più  vicini  ai  Cattolici  dei  Catari. 

Del  resto  ove  pongansi  a  raffronto  le  dottrine 
dei  Catari  con  quelle  dei  Valdesi  si  colgono  a  colpo 
d'occhio  le  differenze.  E  perchè  la  nostra  dimostra- 
zione sia  più  compiuta,  scegliamo  gli  autori  del 
tempo  in  cui  i  Valdesi  aveati  già  subito  parecchi 
influssi  dei  catari.  Togliamo  ad  esempio  il  Sacconi, 
che  scrisse  nel  1250.  Secondo  questo  inquisitore, 
che  conosceva  di  persona  gli  eretici,  i  Poveri  di 
Lione  si  dividono  in  due  rami,  quelli  d'oltrementi 
ed  i  lombardi.  La  dottrina  dei  primi  si  assomma 
in  questi  quattro  punti:  1°  ogni  giuramento  è  vie- 
tato dall'Evangelo;  2°  non  lice  alla  potestà  civile 
punire  di  morte  i  malfattori;*  3°  qualsiasi  laico  può 
consacrare  il  corpo  di  nostro  Signore;  4°  la  Chiesa 
Romana  non  è  la  Chiesa  di  Cristo.  I  poveri  lom- 
bardi s'accordano  nei  due  primi  punti  coi  fratelli 
d1  oltremonti ,  ma  intorno  agli  altri  due  vanno  anche 

1  UH  quidem  Waldeoses  contra  alios  acutissime  disputabani. 
(Duplessis  D'Argentré,  I,  94). 

'  Sacconi  in  D'Argektré,  I,  05:  et  illud  dicunt  de  jostitia 
saeculari.  quod  non  licet  Regibus  et  Principibus  et  Potestatibus 
punire  malefactores.  Sospetto  che  innanzi  a  punire  si  debba  met- 
tere mortaliter,  come  nel  luogo  del  Sacconi  già  riportato  a  p.  89 
n.  1,  che  riguarda  i  Catari.  Si  potrebbe  intendere  il  passo  del 
Sacconi  nel  senso  che  non  si  debbano  punire  come  malfattori 
quelli  che  si  allontanano  dalla  Chiesa,  ed  in  favore  di  questa  in- 
terpolazione si  potrebbe  addurre  questo  passo  dell'anonimo  di 
Passau:  Quod  nullus  est  cogendus  ad  fldem  (Gretser,  XII,  II, 
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|iiù  in  là.  Sostengono  che  chiunque  vive  in  peccato 
mortale  non  possa  consacrare  il  corpo  di  Cristo,  e 
hi  Chiesa  Romana  raffigurano  nella  donna  dell'Apo- 
calisse, e  ai  suoi  precetti  non  vogliono  obbedire, 
talché  non  credono  peccato  mangiare  carne  in  qua- 
resima e  nelle  vigilie.  Questa  esposizione  ci  mostra 
non  pure  differenza  ma  opposizione  tra  le  due  dot- 
trine. Non  solo  nella  dottrina  valdese  manca  qua- 
lunque traccia  del  dualismo  cataro,  ma  mentre  i 
Catari  vietano  assolutamente  il  mangiar  carne,  i 
poveri  di  Lione  lo  permettono  anche  nella  quare- 
sima e  nella  vigilia  ;  e  laddove  quelli  a  simiglianza 
dei  cattolici  hanno  sacerdoti,  o  Perfetti,  ai  quali 
solo  è  lecito  benedire  la  tavola  spezzando  il  pane , 
e  somministrare  il  consólameiitum  ;  questi  al  contra- 
rio dicono  non  esservi  bisogno  di  un  particolare  in- 
termediario tra  l'Uomo  e  Dio,  ed  ogni  figliolo  po- 
tersi rivolgere  direttamente  al  suo  padre  celeste. 

Col  Sacconi  s' accorda  Pietro  di  Vauxcernay,  il 
quale  mettendo  in  raffronto  i  Valdesi  cogli  Albi- 
gesi  dice  che  i  primi  sono  meno  perversi  dei  se- 
condi, perchè  in  molti  punti  convengono  coi  cat- 
tolici. A  quattro  assommano  i  loro  errori,  portar 
sandali  secondo  il  costume  degli  apostoli,  credere 


28  ecc.)  e  questo  altro  dalle  annotazioni  marginali  alia  somma  del 
Sacconi  riportate  dal  D'Argentré,  I,  50:  quod  non  licet  corporalem 
iustitiam  facere,  vale  a  dire  che  per  le  opinioni  religiose  non  si 
debbano  applicare  pene  corporali,  bensì  spirituali  quali  l'ammoni- 
zione o  la  scomunica.  Ma  parmi  più  probabile  la  correzione  da 
me  proposta. 
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che  cigliano  di  loro  se  anche  non  ordinato  possa 
consacrare  il  corpo  di  Cristo,  vietare  che  si  giuri, 

0  che  si  uccida  per  qualsiasi  ragione  anche  giusta.1 
Davide  di  Augsbnrgo,  che  nell' enumerare  le  prin- 
cipali dottrine  dei  valdesi  si  accorda  colle  altre  te- 
stimonianze, aggiunge  questa  circostanza,  che  i  Po- 
veri di  Lione  si  credevano  così  lontani  dagli  eretici, 
da  domandare  al  papa  Innocenzo  III  il  riconosci- 
mento del  loro  sodalizio,  come  quello  che  menava 
una  vita  conforme  ai  precetti  dell'Evangelo.1 

E  adunque  fuor  di  dubbio  che  i  Valdesi  non  si 
possono  accomunare  coi  Catari,  e  per  la  concordia 
dell.e  più  antiche  testimonianze  e  per  l1  evidente  di- 
sformità delle  dottrine.  Ma  queste  differenze  non 
ci  debbono  far  dimenticare  i  punti  di  contatto. 

1  Valdesi  non  meno  dei  Catari  ad  ducendo  il  testo 
evangelico:  che  dal  frutto  si  conosca  l'albero,8  so- 

1  Historia  Albingensium,  cap.  2,  longe  minus  perversi  .... 
in  multis  cum  nobiscum  conveniebant  ....  in  quatuor  consistebat 
error  eorum:  in  portandìs  sandali»  ....  nulla  ratione  iurandura 
voi  occidendum  ....  quemlibet  eorum  abque  ordinibus  posse  con- 
ifere corpus  Cbristi. 

1  Tractatus  de  inquisitione  haereticorttm,  ed.  PREOER.p.  25: 
Postulantes  autem  a  Domino  papa  Innocenti©  III  liane  vivendi  for- 
mala auctoritate  sua  aihi  ut  sequacihus  con  firmari,  adhuc  recogno- 
scentes  pri matura  apud  ipsum  residere  apostolicae  potestatis. 

*  Moneta,  pag.  390,  arbor  ex  fructibus  cognoscitur  ut  habetur 
(Mattli.  7,  v.  7) ,  fructus  autem  Romanae  ecclesiae  malus  est,  ergo 
romana  Ecclesia  mala  est.  Questa  citazione  non  solo  è  comune  ai 
Catari  e  Valdesi,  ma  anche  ai  Cattolici  che  volevano  separato  il 
temporale  dallo  spirituale.  Valgan  per  tutti  le  terzine  di  Dante: 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo 
Due  Soli  aver.  cKe  l'una  e  l'altra  strada 
Faceau  vedsre,  e  del  mondo  e  di  Deo. 
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«teucvauo  concordemente  la,  Chiesa  cattolica  non 
potersi  dire  la  vera  chiesa  di  Dio.1  Inoltre  i  Val- 
desi al  pari  dei  Catari  condannavano  qualunque  pos- 
sesso; ed  i  primi  si  chiamarono  perciò  Poveri  di 
Lione  *  che  a  somiglianza  di  Valdo  spogliaronsi  dei 
Joro  beni,  e  reputavano  indegni  seguaci  di  Cristo 
quei  sacerdoti,  che  accettavano  pingui  prebende 
e  regalie.8  Per  lo  stesso  motivo  doveano  condan- 
nare il  potere  temporale  dei  Papi,*  e  Valdesi  e 


L'uà  l' altro  ha  spento:  ed  è  giunta  la  spada 

Col  pastorale;  c  l'uno  e  l'altro  insieme 

Per  viva  lorza  mal  conrien  che  vada; 
Peroccliò,  giunti,  I' un  l'altro  non  teme, 

Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga, 

Ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

IPurg.,  ivi,  105-1M). 

'  Ecclesia  dei  non  occidebat  (Moneta,  394).  Et  homicidas  de- 
putant  et  perditos  qui  praedicant  pugnandum  contra  Saracenos  vel 
Albigenses.  (Stefano  di  Borbone  in  D'Argentré,  I,  88 b). 

*  Stefano  di  Borbone  in  D'Argentré,  I,  87  a  :  Pauperes  de 
Lugduno,  quia  ibi  inceperunt  in  prolessionem  paupertatis. 

*  L'Anonimo  di  Passati  in  D'Aroentré,  I,  93:  Quod  Clerici  et 
Claustrale»  non  debeant  praebendae  babere  ....  quod  Episcopi  et 
abbates  non  debeant  iura  regalia  babere.  Stefano  di  Borbone  in 
D'Aroentré,  I,  89.  Quod  nostri  clerici  et  sacerdotes  qui  habent 
divitias  et  possossiones  sunt  filii  Diaboli  et  perditionis.  Davide  ed. 
Preger,  pag.  34:  Papa  et  episcopi  nostri  et  clerici  qui  divicias  se- 
culi  habent  et  sanctitatem  apostolorum  non  imitantur,  non  sint 
ecclesiae  gubernatores,  nec  talibus  dìgnetur  Christus  dilectam 
sponsam  suam  ecclesiam  committere,  qui  eam  potius  prostituant 
roalis  exemplis  et  malis  operibus,  quam  virginem  castani  Christo 
exhibeant,  custodiendo  eam  in  illa  puntate  quam  accepit  ab  ipso. 

'  Bonacursus  in  D'Aciiery,  Spici leg.,  I,  209,  riferisce  che  i 
Catari  beatum  Sylvestrum  dicunt  antichristum  fuisse  ....  a  tem- 
pore illius  dicunt  Ecclesiam  esse  perditam.  Secondo  il  Sacconi, 
Summa,  pag.  55  b,  i  poveri  di  Lione  dicono:  quod  Ecclesia  romana 
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Catari  solean  dire  che  da  quel  giorno  in  cui  Sil- 
vestro accolse  l'infausto  dono  di  Costantino  In  san- 
tità primitiva  venne  meno  e  la  Chiesa  di  Cristo  si 
tramutò  nella  donna  dell'Apocalisse.1  Ne  solo  in 
queste  massime  pratiche  sono  d'accordo  e  Catari 
e  Valdesi,  ma  in  molti  punti  dottrinali t di  grave 
momento.  Dimostrammo  già  a  suo  luogo  che  i 
Catari  per  nascondere  il  loro  ascetismo  orientale 
sotto  sembianze  razionalistiche,  solevano  accogliere 
le  piii  disparate  dottrine  eterodosse.  E  ben  per 
tempo  i  Valdesi  li  seguirono  per  questa  via.  Vo- 
gliamo tra  tutte  ricordare  questa,  che  ci  viene  at- 
testata da  una  delle  fonti  più  antiche,  dall'abate 


non  est  Ecclesia  Christi;  i  poveri  lombardi  aggiungono:  Ecclesia 
Christi  permansi!  in  episcopi*  et  aliis  praelatis  usque  ad  b.  Silve- 
sti'um  et  in  eo  defuit  quousque  ipsi  eam  restaurarmi,  tamen  dicunt 
quod  semper  fuerint  aliqui,  qui  Deum  timebunt,  et  salvabunlur. 

1  Moneta,  pag.  397.  Ad  detestationem  etiam  Romanae  eccle- 
siae  induxit  baereticus  illud  (Apoc,  17,  v.  3),  ubi  Johannes  dicit 
se  vidisse  mulierem  sedentein  super  bestiam  coccineam  ....  Etiti 
line  eiusdem  «et  inulierquam  vidisti  est  civitas  magna,  quae  habet 
regnimi  super  reges  terrae  »  con  est  dubiura  quod  Romana  Ecclesia 
tunc  doinÌDium  babebat  super  reges  terrae.  Stefano  di  Borbone 
in  D'Aroentriì,  I,  89,  dicunt  Ecclesiam  Romanam  Bubylon  mere- 
trice™ de  qua  dicitur  xvii  Apoc.  Questa  interpretazione  allegorica 
della  Apocalissi  fu  accolta  non  pure  dai  Valdesi,  ma  benanco  dai 
cattolici  Ghibellini. 

DI  voi,  Pastor,  s' accorse  il  Vangelista 

Quaudo  Colei,  che  siede  sovra  l'acque, 

Pulinnoggiar  coi  Regi  a  lui  fu  vista  : 
Quella  che  eoo  le  sotte  teste  nacque, 

E  tlall»  diece  corna  obbe  argomento, 

Fin  die  virtute  al  suo  marito  piacque. 

(Dante,  Inf..  xix,  106-1  li). 
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di  Foiicaldo.  Dio,  essi  dicono,  ripetendo  le  parole 
dei  Ciituri,  non  può  albergare  in  una  casa,  fatta 
colle  inani  dell'  uomo  ;  nè  fa  d'  uopo  andare  in  chiesa 
ppr  adorarlo.  Lo  s'adora  con  maggior  frutto  nelle 
stalle,  nelle  camere,  che  dappertutto  il  figliuolo  può 
invocare  l'aiuto  del  padre  suo.1 

Ed  oltre  a  questa  coincidenza  è  notevole  l' altra 
del  peso  che  davano  all'autorità  della  Bibbia  al  di 
sopra  di  tutte  le  altre.  I  Catari  nelle  loro  polemi- 
che non  si  valevano  tanto  di  prove  dottrinali,  ti- 
rate a  fi]  di  logica  dai  principii  dualistici ,  ma  più 
che  altro  della  testimonianza  del  nuovo  Testamento, 
il  cui  testo  conoscevano  profondamente.  Parimenti 
i  Valdesi  possono  dirsi,  colla  frase  del  Comba,  po- 
polo unius  Ultri.  E  del  loro  capo  racconta  Stefano 
di  Borbone,  che  non  intendendo  bene  il  latino,  si 
fece  tradurre  la  Bibbia  in  volgare,  ed  avuto  il  pre- 


*  Aiibas  Fontis  Calidi,  cap.  7°,  in  Orbtser,  XII,  II,  pag.  213: 
Haeretici  vero  noe  domum  Dei  nec  domum  oratiouis  vocant,  nec  in 
ea  cubi  elcctis  orare  curant,  sed  malunt  in  domi  bus  suis  quara  in 
domo  Dei  orare.  Quare  ergo  itnpii  haeretici  jactant  se  servare 
evungelium  et  sequi  apostolos,  cum  non  in  tempio  orent  sed  in 
thalamo,  nec  ibi  doceant  sed  in  foro  et  quidam  ciani  in  domu; 
pag.  221:  Et  inquiunt:  si  excelsus  non  habitat  in  manu  factis,  non 
habitat  in  ecclesiis  factis  manu  hominum.  Si  autem  ibi  non  habitat 
cur  iremus  illue  ad  orandum?  Non  dicevano  diversamente  i  Catari 
nel  Concilio  di  Arras  del  1028  (Mansi,  XIX,  col.  437)  nihilqua 
sanctum  ex  ea  lapidea  materia  trahere  in  se  contenditis,  et  ideo 
ni  lui  dìflerre  quin  in  domiciliis  et  privatis  mansionibus  vestris  ora- 
tiones  factae  tantum  valeant,  quantum  et  in  tempio  Saucto  Dei. 
Riportammo  già  a  pag.  87,  n.  2,  le  testimonianze  di  Ebrardo  ed 
Ermengardo. 
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zioso  testo,  lo  studiava  assiduamente  e  ue  impri- 
meva a  mente  le  massime.1 

Accanto  dunque  a  notevoli  differenze  s"  hanno 
pur  da  ammettere  non  poche  analogie  tra  i  Catari 
ed  i  Valdesi.  Ed  io  non  dubito  che  tra  le  opposte  opi- 
nioni dei  vecchi  e  dei  nuovi  espositori  debba  aprirsi 
la  via  una  più  moderata,  che  si  tenga  egualmente 
lontana  dalle  esagerazioni  dell'  una  e  dell'  ajtra  parte, 
ed  ammettendo  pure  una  diversa  origine  pei  Catari 
e  pei  Valdesi  riconosca  1'  aziono  efficace  che  gli 
uni  esercitarono  sugli  aHri.  Sarebbe  veramente 
strano  che  una  agitazione  così  profonda,  come 
quella  dei  Catari,  non  avesse  prodotta  una  molti- 
plicità  di  sètte,  come  accadde  più  tardi  al  tempo 
della  Riforma.  Quando  il  sentimento  religioso  è  so- 
vreccitato, e  la  forza  della  tradizione  è  svigorita 
dall'urto  delle  nuove  dottrine,  è  vano  sperare  l'unità 
di  opinioni  e  nell'un  campo  e  nell'altro.  Dal  con- 
trasto tra  quelli,  che  voglion  distrugger  tutto,  e 
gli  altri,  che  tutto  intendon  conservare,  senza  dub- 
bio nasceranno  non  uno,  ma  parecchi  partiti  me- 
diani che  si  avvicineranno  qual  più  qual  meno  ad 
mio  degli  estremi.  Così  accadde  che  dal  fondo  del- 
l' eresia  catara  emergessero  tante  eresie  di  cui  avre- 
mo a  parlare  in  seguito,  e  perfino  gli  Ebrei  tras- 
sero partito  da  quell'arruffio,  gli  Ebrei,  che  sono 
pure  i  meno  atti  al  proselitismo  religioso,  e  che 

1  Step.  di  Borii,  in  D'Argent..  I,  87  a  :  quae  cura  saepe  legeret 

et  corde  tenus  firmaret           evangelium  et  ea  quae  corde  reti- 

nuerat  ....  Vedi  sopra  pag.  9,  n.  3. 
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in  quel  tempo,  in  cui  si  diffondeva  una  eresili  più 
avvertii  della  stessa  Chiesa  Cattolica  al  Mosaisruo, 
purea  poco  prudente  si  rinzelassero.  Ma  videro  i 
tìgli  d'Israello  propizia  l'occasione,  e  dalla  dottrina 
ariana,  accettata  dai  Catari,  della  diversità  di  na- 
tura delle  tre  persone  trassero  la  conseguenza  che 
Cristo  non  valendo  dappiù  degli  altri  profeti  del 
Vecchio  Testamento,  non  avrebbe  potuto  distrug- 
gere la  legge  mosaica,  la  quale  vige  sempre  in 
tutto  il  suo  rigore  ;  epperò  chi  vuol  salvarsi  ha  da 
osservare  il  sabato  e  circoncidersi.1  Se  dunque  l'agi- 
tazione religiosa  era  così  intensa  che  persino  gli 
ebrei  speravano  di  trovar  seguaci  tra  i  cristiani, 
ed  anch'  essi  al  pari  dei  Catari  si  appellavano  contro 
la  Chiesa  romana  al  Nuovo  Testamento  ed  ai  Pro- 
feti,* qual  meraviglia  che  pullulassero  altre  sètte 
più  o  meno  affini  tra  loro,  ma  tutte  egualmente  av- 
verse alla  Chiesa  ufficiale? 

Contro  queste  argomentazioni  si  potrebbe  ad- 
durre il  fatto  rilevato  da  tutti  gli  storici  moderni, 
che  i  Valdesi  nascono  in  Xiione,  dove  l' eresia  catara, 

1  Bonàcursus  in  D'Argentrè  ,  I,  04  ....  quoti  mosaica  lex 
sit  ad  literara  observanda  et  quod  Sabbatum  et  Circuncisio  et  aliae 
legales  observantiae  ailhuc  habere  statum  debeant.  Dicunt  etiam 
quod  Chrislus  filius  Dei  non  sit  aequalis  Patri,  quod  Pater  et  Filius 
et  Spiritus  Sanctus  istae  tres  personae  non  sint  unus  Deus.  Questi 
eretici  che  il  Bonacorso  chiama  Pasagii  |secondo  Ducange  santis- 
simi TZCtWflQq ,  secondo  Fiislin,  Jas  e  Schmidt,  41,  294  vaga- 
bondi ....  viaggiatori]  vengono  detti  Circumcisi  nella  legge  di 
Federico  II. 

J  Totam  Ecclesiatn  iudicant  et  condemnant  ....  novi  Testa- 
menti ac  Prophetarum  testimonio  (loc.  cit.). 
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per  quanto  si  sappia,  non  è  mai  penetrata;  uè  io 
voglio  dubitare  del  fatto,  nè  addurrò  le  solite  ra- 
gioni contro  le  prove  negative.  Ammetto  benissimo 
che  l'impulso  del  moto  valdese  sia  partito  da  Lione 
e  per  opera  di  un  nomo,  che  certo  non  apparte- 
neva alla  setta  catara.  Ma  questo  moto,  dove  si 
propaga,  dove  diventa  più  largo  e  minaccioso?  Nei 
paesi  dove  fervea  l'agitazione  catara,  c  .le  discus- 
sioni religiose  commoveano  gli  animi  e  le  menti. 
Ivi  l'eresia  valdese  si  staccò  definitivamente  dalla 
Chiesa  romana,  e  formò  un  corpo  di  dottrine  in 
parte  tolte  dal  catarismo,  in  parte  a  lui  ostili.  Ivi 
fece  il  maggior  numero  di  .seguaci,  sottraendoli 
alla  setta  rivale,  ed  è  ben  certo  che  senza  questi 
aiuti  efficaci  le  idee  del  novatore  lionese  sarebbero 
state,  come  quelle  di  Claudio,  seme  senza  frutto. 
Qua!' è  dunque  la  vera  patria  dell'eresia  valdese?  Il 
luogo  dove  nasce  e  donde  ben  presto  fu  scacciata 
o  gli  altri  dove  s'organizza,  prende  consistenza  e 
perdura  ?  Anche  prima  dei  valdesi  gli  eretici  Pietro 
di  Bruys  ed  Enrico  aveano  fatto  gran  seguito  nelle 
Provincie  di  Arles  o  di  Tours,  già  devote  da  gran 
tempo  al  catarismo.  In  seguito  gli  Enriciani  sten- 
dendosi sino  al  Reno  posero  il  loro  quartiere  ge- 
nerale in  Colonia,  ove  sappiamo  già  da  Evervino 
che  pur  s'adunava  gran  copia  di  Catari.1  Lo  stesso 
fatto  accadde  in  Lombardia,  ove  l'eresia  catara  si 


1  Lettera  a  S.  Bernardo,  nelle  Opere  di  quest'  ultimo,  ediz.  Ma- 
billon,  I,  1488. 
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era  divisa  e  suddivisa  iti  tante  sètte,  che  ni  dir  di 
Stefano  di  Borbone,  parecchi  vescovi  rappresentanti 
ciascuno  una  frazione,  riunitisi  per  trovar  modo 
d'intendersi,  riuscirono  invece  a  scomunicarsi  a  vi- 
cenda.1 In  questo  paese  così  travagliato  dai  dissensi 
'religiosi  ebbero  ben  presto  molti  seguaci  i  Valdesi, 
e  fin  da  principio  si  divisero  anche  essi  in  sètte 
parecchie.  Alcuni  col  nome  di  Poveri  di  Lione  ser- 
barono anche  l'antica  dottrina  della  povertà  asso- 
luta ;  gli  altri,  che  si  dissero  Poveri  Lombardi,  pare 
che  transigessero  su  questo  punto  dei  possessi  ;  altri 
negando  il  bisogno  di  speciale  consacrazione,  so- 
stennero tutti  gli  uomini  buoni  potersi  dire  mini- 
stri del  Signore,  gli  uomini,  ben  inteso,  non  le 
donne;  altri  scartarono  come  assurda  questa  ultima 
restrizione  e  così  di  seguito.  Qual  prova  più  con- 
vincente di  questa  che  mostra  come  i  Catari  ed  i 
Valdesi  camminino  di  pari  passo?8 

1  Stefano  di  Borbone  iu  D'Aroentré,  I,  86  a. 

*  Ivi,  86  b.  Stefano  racconta  che  «n  eretico  capitato  a  Joinville 
di  ritorno  dalla  Lombardia,  dove  era  rimasto  18  anni,  gli  disse 
non  esservi  cola  meno  di  17  confessioni  eterodosse.  Lo  stesso  au- 
tore, oltre  a  quelli  che  conosciamo  (Arnaldistae,  Speronistae,  Leoni- 
stae,  Catlmri,  Pathareni,  Manichaei  sive  Burgari,  a  suis  inventori- 
bus  sic  dicti),  enumera:  1.  Pauperes  de  Lugduno,  qui  dicuntur  Wal- 
denses  ....  damnant  omnes  terrena  possidentes.  2.  Pauperes  de 
Lombardia,  qui  possessiones  recipiebant.  3.  Tortolani  qui  semel  in 
anno  et  in  coena  solum  posse  confici  a  Magistro  eorum  solo  per- 
fecto,  qui  tortelli™  faciunt,  de  quo  ab  eo  comunicantur.  4.  Alii 
dicunt  omnes  bonos  viros  sacerdotes  non  mulieres.  5.  Alii  non  di. 
stinguunt  in  sexu.  G.  Alii  qui  communiali  dicebantur,  quia  com- 
munia  omnia  dicunt  esse  debere.  7  Alii  rebaptizati,  qui  rebapti. 
zandos  ab  Ecclesia  esse  dicunt. 
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Dell'azione  che  1'  antica  eresia  catara  esercitò 
sulla  nascente  valdese  fanno  sicura  testimonianza 
alcune  dottrine  che  non  hanno  nessun  uesBO  col 
domini  fondamentali  dei  Poveri  di  Lione.  Noi  già 
ne  abbiamo  ricordato  uno,  che  in  nessun  caso  uè 
per  alcuna  necessità  sia  lecito  torre  la  vita  al  suo 
simile  fosse  anche  per  difendere  la  propria  vita,  o 
per  la  conservazione  dello  Stato  o  della -Chiesa.  Si 
comprende  che  in  opposizione  alla  Chiesa,  inspira- 
trice  delle  crociate  contro  gli  eretici,  questi  doves- 
sero mettere  in  rilievo  l'orrore  dell'omicidio.  Ma 
la  condanna  illimitata  della  pena  di  morte  è  un 
retaggio  cataro,  perchè  i  nuovi  manichei  come  gli 
antichi  proibivano  severamente  l'uccisione  di  ogni 
vivente,  tanto  d'un  pollo  come  d'un  nomo.'  Un'altra 
dottrina  non  propria  di  Valdesi  è  1'  assoluto  divieto 
di  giurare,  attestato  concordemente  da  Stefano  di 
Borbone,  Alano,  Pietro  di  Vaux  Cernay  e  Rainero 


'  I  Catari,  come  dice  il  Sacconi,  Summa,  48  b,  sostenevano 
quod  peccaret  gravius,  quicumquc  ex  iis  occideret  sponte  avem 
aliquam,  a  minima  avicula  usque  ad  maximam,  et  quadrupedia  a 
illustrila  usque  ad  elephantem.  E  per  conseguenza  l'omicidio  non 
può  avere  nessuna  giustificazione  (vedi  più  sopra,  p.  89,  n.  1).  Senza 
ammettere  le  premesse  i  Valdesi  accettano  le  conseguenze.  Dalle 
annotazioni  che  hanno  per  titolo:  Isti  sunt  errores  Valdensium 
sive  (npahlutorum  (D'Aro.,  I,  57)  tolgo  questo  passo  del  para- 
grafo 2(1  oranem  iustitinm  mortis  esse  illicitarn  et  iudieium  simi- 
liter.  Stkp.  di  Bordone  in  D'Aro.,  I,  8S:  peccant  omnes  iudieium 
vcl  iustitiaro  sanguinis  exeqnentes.  Davide  d'Ausburho  ìiiPregek, 
pag.  37.  Non  debore  quemquam  occiilere.  Pietro  di  Vauxcernav 
in  D'Aro.,  I,  03:  nulla  ratione  occidendum. 
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Sacconi.1  Clio  questa  proibizione  cosi  rigorosa,  ben- 
ché possa  giustificarsi  con  citazioni  bibliche  (S.  Gia- 
como, Epist.  v,  12;  Mat.  Ev.  v,  34)  non  risponda 
allo  spirito  che  informa  l'eresia  valdese,  lo  prova  il 
fatto,  che  cadde  nel  protestantesimo.  E  se  i  Valdesi 
«  v'insistono  tanto  da  farne  il  cardine  delle  loro  dot- 
trine4  è  dovuto  senza  dubbio  alla  tradizione  catara. 
Che  i  Catari,  al  pari  dei  gnostici  antichi,  aveano 
tanto  in  orrore  il  giuramento  da  metterlo  a  paro 
colla  menzogna.  Ed  anche  intorno  alla  menzogna 
i  Valdesi  ereditano  dai  Catari  la  massima  che  il 
nasconder  la  verità  sia  un  peccato  mortale  non  meno 
grave  dell'  omicidio  ;  nè  valgono  circostanze  o  buone 
intenzioni  a  scemarne  la  portata.1 

Un'altra  traccia  si  riferisce  al  matrimonio.  Di- 
cemmo già  come  e  perchè  i  Catari  condannino  il 
matrimonio,  uè  pongano  nessuna  differenza  tra 
l'unione  legittima  e  il  concubinato.  I  Valdesi  ri 
fiutando  la  metempsicosi  non  potevano  avere  gl 
scrupoli  dei  Catari,  c  non  solo  tenevano  per  sa 
cramento  il  matrimonio,  ma  tornando  ai  tempi  pa 
triarcali  avvisavano ,  secondo  un'antica  fonte,  non 
essere  peccato  torre  in  moglie  la  sorella  o  la  cu- 

1  Stimma  (  D'Argentrk,  I,  5G):  In  hoc  concordati  Pauperes 
de  Lugduuo  cum  Pauperibus  Lombardia  ....  quod  non  est  salus 
aliquo  modo  iuraudo.  Stefano  di  Borbone  (D'Argentré,  [,  87) 
dicunt  enim  omne  mendacium  esse  mortale  peccatum,  et  iuraraen- 
tum  similiter.  Alanus,  lib.  2,  cap.  18  e  19.  Nullo  modo  est  iuran- 
dum.  Petrus  Valmum  Cernaj,  cap.  2,  nulla  ratione  iurandum. 

'  Stefano  di  Borb.,  pag.  876:  Dicunt  euim  omne  mendacium 
esse  mortale  peccatum  et  jurainenlum  similiter. 
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ginn.'  Il  che  spiega  come  nel  Protestantesimo  si 
sia  tolto  l' obbligo  del  celibato  pei  sacerdoti.  Ciò 
non  pertanto  è  così  stretto  il  legame  tra.  Catari  'e 
Valdesi,  che  questi  ultimi,  se  pur  non  condannano 
il  matrimonio,  lo  tengono  molto  da  meno  del  ce- 
libato, vietano  che  quandochessia  la  moglie  si 
separi  dal  marito  per  attendere  ad  una  vita  piti 
austera  ;  ma  invece  lodano  questa  che  nel  linguaggio 
cattolico  si  chiamerebbe  infrazione  di  un  vincolo 
sacro.5  Secondo  l'anonimo  di  Passau  varino  più  in 
là,  e  tengono  addirittura  per  peccato  mortale  il 
coniugio,  quando  almeno  non  vi  sia  speranza  di 
prole.3  Si  direbbe  che  mal  tollerando  il  matrimo- 
nio, cercano  tutte  le  vie  per  frapporgli  ostacoli. 
Similmente  s'erano  adoperati  gli  Enri ciani,  che 
come  vedremo  sono  i  più  prossimi  precursori  dei 
Valdesi;  ed  aveano  anch'essi  proibite  se  non  le 
prime  almeno  le  seconde  nozze.*  Tutte  queste  pre- 


1  L'anonimo  annotatore»  dol  Sacconi,  in  D'Aro.,  I,  56 a,  rife- 
risce :  Non  est  peccatili» ,  si  homo  acciperet  sororem  suam  vel 
consanguineam  in  nxorem. 

1  Stefano  ni  Boubone  (D'Aro.,  I,  89).  Quod  uxor  potest  a 
viro  recedere,  eo  invito  et  converso  et  sequi  eorum  societatem  et 
viani  continemiac.  Davide,  pag.  30  ed.  Preger.  Coniuges  si  quas 
ante  habuerunt  relinquunt. 

*  D'Aro.,  I,  94.  Sacramentum  coniugii  damnant,  dicentes  mor- 
taliter  peccare  coniuges,  si  absque  spe  prolis  conveniant. 

'  Omnera  coniugium  vocant  fornicationem ,  praeter  quod  con- 
trahitur  inter  iilrosque  virgines  raasculum  et  foeminam  (S.  Rf.rn. , 
Opp.,  ed.  Mabillon,  I,  1489).  Che  del  resto  anche  i  Catari  pro- 
priamente detti  talvolta  interpretassero  il  divieto  del  matrimonio 
come  proibizione  soltanto  o  delle  seconde  nozze,  o  della  convivenza. 
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scrizioni,  che  ripugnano  allo  spirito  della  Riforma, 
e  che  ben  presto  cadranno,  non  si  possono  spiegare 
se  non  ad  un  patto ,  che  si  ammetta  un  influsso  ca- 
taro nella  formazione  della  nuova  eresia.  ParuJ 
adunque  fuori  di  controversia,  che  sebbene  l'eresia 
,  valdese  si  distingua  profondamente  dalla  catara  o 
indipendentemente  da  questa  sia  nata,  pure  crebbe 
e  si  diffuse  per  l'aiuto  datole  dai  Catari,  e  per 
tpiesto  intreccio  delle  due  eresie  nell'una  sono  pe- 
netrate dottrine  proprie  dell'altra,  e  fu  possibile 
che  gli  storici  posteriori  non  le  sapessero  più  di- 
stinguere. 

Resta  ora  da  discutere  l'altra  quistione  del  tempo 
in  cui  nacque  la  Chiesa  valdese. 

II 

Gli  scrittori  valdesi  per  fini  apologetici  negano 
di  avere  tolto  il  loro  nome  da  Pietro  Valdez,  mer- 
catante lionese,  che  cominciò  a  spargere  le  sue 
dottrine  nel  1170,  e  credono  che  la  loro  Chiesa 
rimonti  assai  più  indietro  nel  tempo.  Anche  gli  an- 
tichi Valdesi  si  davano  il  vanto  di  essere  gì' imme- 
lo dice  espressamente  Ecberto,  in  un  passo  già  riportato,  e  che 
mi  piace  di  ripetere:  Veniam  et  ad  illud  quod  mussitant  quidam 
vestrum,  videlicet  seguaces  Hartuvini ,  quod  illum  coniugiuni  soliim 
iustum  est,  in  quo  virgines  coniunguntur,  et  quod  unara  tantum 
prolem  gignere  debent,  et  postea  statina  ab  invicera  discedere,  neo 
unquum  deinceps  ad  coniugale»)  th  rum  convenire.  In  questo  passo 
sorprendiamo  sarei  per  dire  nel  fatto  la  trasformazione  dei  Catari 
in  Valdesi. 
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diati  successori  degli  apostoli. 1  Ma  certo  essi  in- 
tendevano che  durante  il  lungo  tempo  che  corse 
tra  Costantino  e  Pietro  Valdez  non  mancarono 
santi  nomini,  mondi  dalla  generale  corruzione,1  non 
certo  che  il  loro  patriarca  fosse  contemporaneo  di 
papa  Silvestro."  Ed  il  prof.  Comba  opportunamente 
ricorda  che  i  primi  scrittori  valdesi  coinè  il  Ferrili 
ed  il  Gillio  accettano  la  comune  ed  antica  tradi- 
zione dell'origine  lionese.'  Fu  il  primo  Léger  che 
prese  a  favoleggiare  di  ima  origine  più  remota, 
e  dietro  a  lui  seguirono  altri  scrittori  fino  al  Mu- 
ston,  al  Monastier,  all'Hahn.  Le  ragioni  più  forti 
le  traevano  codesti  scrittori  dall'antica  letteratura 
valdese,  che  facevano  rimontare  al  1100  o  giù  di  lì. 
Ma  il  Dieckhofi  prima"  e  poi  l'Herzog  dimostra- 
rono evidentemente,  che  le  opere,  credute  antiche 
erano  invece  posteriori  ai  taboriti.  Più  tardi  trovati 
i  celebri  manoscritti  di  Cambridge,  che  si  credevano 
dispersi,  fu  constatato  che  anche  la  Nobla  Leyczon, 
creduta  antichissima  dal  llaynouard,  è  posteriore 


1  Nel  trattato  di  Davide,  ed.  Pivger,  pag.  26.  Dicunt  se  apo- 
stolorum  successores  et  habere  apostolicam  auctoritatcm  et  claves 
lignndi  et  solvendi.  Vedi  anche  Bonaccursus  in  Martène,  V,  1775. 

5  Stimma,  pag.  55  b,  semper  fuerunt  aliqui  qui  timebant  Deum 
et  Salvatorelli. 

'  Solo  le  fonti  molto  tardive  come  il  pseudo  Pi lichidorf  e  Claudio 
idi  Stìyssel  parlano  di  uo  Leone  socio  di  Silvestro. 

*  Tomba,  Sturia  della  Riforma  in  Italia,  Firenze  1881, 
pag.  234  e  si'gg. 

'  Prima  del  Dieckhoff  il  Maitland  avea  avuto  qualche  sentore 
delle  frodi  del  Perrin,  il  primo  manipolatore  degli  scritti  valdesi. 
Comba  ,  op.  cit. ,  pag.  270. 
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al  1400,  perchè  nel  famoso  verso:  Ben  ha  miì  d 
cent  anrz  si  deve  aggiungere  uu  piccolo  quattro, 
visibilmente  raschiato  in  un  codice,  ed  altrove 
scritto  a  tutte  lettere.1  Così  fn  tolto  ogni  valore 
alle  fonti  valdesi,  e  benché  l'Herzog  seguitasse  a 
farne  gran  conto,  pure  è  fuori  di  dubbio  che  senza 
le  fonti  cattoliche  sarebbe  ben  difficile  sceverare 
negli  scritti  valdesi  la  parte  antica  della  dottrina 
dalle  moderne  asTffiunte.1 

In  questa  sentenza  convengono  ormai  tutti  gli 
scrittori  più  autorevoli.  Solo  il  Muston  non  si  dà 
per  vinto,  e  con  nuovi  argomenti  rincalza  l'antica 
sua  tesi,  che  i  Vaudois  delle  valli  piemontesi  e  pel 
dialetto  che  parlano  e  pei  libri  che  scrissero  si  chia- 
riscono molto  più  antichi  di  Pietro  Valdo,  ed  in- 
digeni dei  luoghi,  ove.  da  tanti  secoli  abitano.3  Ma 
la  teoria  del  Muston,  che  il  dialetto  valdese  sia 
d'origine  schiettamente  italiana,  e  non  provenzale 
contraddice  ai  risultati  più  certi  della  filologia  neo- 
latina, come  ha  dimostrato  un'autorità  ben  com- 
petente, il  prof.  Forster  di  Bonn.'  E  la  quistione 


1  Melia,  The  origin,persecutions  and  doclrines  of the  WaU 
denses.  London,  1870,  pag.  53-55.  Comu\,  op.  cit. ,  pag.  271,550. 

*  Sarà  benissimo  che  il  Dieckhoff  sia  caduto  in  esagerazioni 
come  dice  il  prof.  Comba,  òp.'cit.,  pag.  270,  nota  6;  ma  se  anche 
dovessero  tenersi  per  meno  giovani,  le  opere  valdesi,  hanno  senza 
dubbio  un'antichità  assai  minore  delle  fonti  cattoliche. 

*  Muston,  Apergu  de  l'antiqui  té  des  Vaudois  des  Alpes,  Pi- 
gnerol  1881.  L'antica  opera  del  Muston,  Israel  des  Alpes,  fu  ri- 
stampata nel  1880. 

*  Rivista  Cristiana,  Firenze,  Marzo  1882,  pag.  97  e  segg. 
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dell'antichità  dei  Valdesi  si  può  dire  ormai  con 
certezza  risoluta  nel  senso  delle  fonti  cattoliche. 

Ma  se  è  vana  la  pretensione  dei  Valdesi  di  far 
rimontare  la  loro  setta  sino  ai  tempi  di  papa  Sil- 
vestro, non  è  punto  falso  per  lo  contrario,  che  nei 
secoli  passati  si  scoprano  qua  e  là  segni  precursori 
delle  nuove  eresie.  La  continuità  della  Chiesa  val- 
dese dai  tempi  apostolici  sino  a  noi  è  una  favola; 
la  lenta  preparazione  delle  sue  dottrine  nei  secoli 
anteriori  è  un  fatto  stoi-ico.  Così  non  a  torto  i  Val- 
desi adducono  tra  i  loro  predecessori  Claudio,  cap- 
pellano di  Ludovico  il  Pio,  e  vescovo  di  Torino 
dall' 822  all'839.1  Certo  le  sue  opinioni  iconocla- 
stiche non  lo  metton  fuori  dalla  Chiesa  cattolica, 
chè  le  decisioni  del  concilio  Niceno  del  787 ,  non 
che  accolte  negli  Stati  occidentali,  furouo  invece 
respinte  nel  concilio  di  Francoforte  del  794;  e  lo 
stesso  Carlo  Magno  e  molti  prelati  non  dissimula- 
vano la  loro  avversione  al  culto  delle  immagini.  Ma 
è  strano  che  Claudio  proscriva  perfino  l'adorazione 
della  Croce,  rappresentante  agli  occhi  suoi,  come  a 
quelli  dei  Catari,  non  un  pio  ricordo  della  passione 
di  Gesù,  ma  uno  strumento  d'ignominia.1  Questo  di- 
fetto di  ogni  senso  pel  simbolismo  religioso  non  è 
però  il  tratto  che  più  raccosta  il  vescovo  di  Torino 
ni  moderni  valdesi  ;  perchè  più  della  stessa  condanna 
del  culto  delle  imagini,  le  ragioni  che  adduce  per 
sostenerla  arieggiano  al  fare  protestante.  Lui  move 

*  Monastier,  fflstoife  de  r Kg Use  vaudoise,  puf.  21. 

1  Hahn,  Geschichte  dar  Kelzcr  im  Mìttelalter,  I,  pag.  52. 
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In  tema  che  il  volgo,  confondendo  il  simbolo  col 
simboleggiato,  insieme  li  adori  ricascando  nell'an- 
tico paganesimo.  A.  questo  timore  s'aggiunge  il 
convincimento,  che  si  debba  inchinare  solo  al  Crea- 
tore non  alla  creatura  per  grande  che  sia,  e  a  Dio 
,solo  rivolgerci  senza  l'inutile  scorta  d 'intermediarli ; 
onde  insieme  al  culto  delle  imagini  proscrive  anche 
l'invocazione  dei  Santi  e  le  litanie.  Non  col  met- 
terci nel  seguito  dei  Beati  noi  partecipiamo  alla 
loro  beatitudine,  ma  coli' attingere  alla  stessa  fonte 
di  giustizia  e  di  carità  assoluta,  a  cui  attinsero 
quelli.  Siffatta  condanna  di  usi  e  riti  tradizionali 
vien  giustificata  dalla  profonda  differenza  che  corre 
tra  l'essenza  della  religione  e  le  sue  manifestazioni 
storiche;  che  per  quanto  pura  ed  elevata  è  la  prima, 
altrettanto  imperfette  e  facili  a  corrompere  son  le 
seconde.  E  l'essenza  intima  della  religione  non  è 
aperta  a  tutti,  bensì  a  pochi  ingegni  privilegiati, 
come  quello  di  Agostino,  cui  il  nostro  Claudio,  al! 
pari  dei  Protestanti,  mette  al  di  sopra  degli  altri 
padri  della  Chiesa.  E  per  questo  appunto  che  la 
spiritualità  della  religione  ideale  si  offusca  nel  corso 
della  storia,  è  necessario  che  di  tempo  in  tempo 
nascano  coraggiosi  prelati,  i  quali  combattano  senza 
tregua  gli  errori,  e  faccian  rifiorire  la  purità  pri- 
mitiva. In  questi  pensieri  è  racchiusa  in  germe  non 
solo  la  riforma  della  dottrina  cattolica,  ma  benanco 
un'ulteriore  trasformazione  razionalistica.' 

1  V.  Reuter,  Geschichte  der  religiósen  AufklUrung  im  Mìt- 
telalter,  I,  20  e  segg.  Er  scheint  eiu  bibtiscber  Reformator  vmd 
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Al  pari  di  Claudio  vescovo  di  Torino,  è  icono- 
clasta Agobardo  arcivescovo  di  Lione,1  autore  di  un 
libro  cantra  eorum  superstitionem,  qui  imagi  uibus-  et 
pictitris  sandorum  adorationis  obseijuiiun  defercndum 
pulcini.  Ma  l'opera  di  Agobardo  giovò  più  alla  causa 
del  razionalismo  che  a  quella  della  riforma,  e  la 
maggior  parte  degli  scritti  di  Agobardo  souo  indi- 
rizzati contro  le  superstizioni  popolari.  Nel  libro 
de  grandine  et  tonitruis,  combatte  l'ignoranza  del 
volgo,  il  quale  crede  che  con  preghiere  ed  esorci- 
smi si  possa  torcere  il  corso  della  natura.  Il  che 
importerebbe  non  pure  che  Dio  possa  mutare  i  suoi 
cousigli,  ma  che  nel  governo  del  mondo  abbiano 
parte  quelli,  mediaute  i  quali  accadono  questi  mu- 
tamenti. Contro  il  duello  giudiziario  scrive  un  pre- 
zioso trattato,  Liber  adversus  legem  Gundobaldi,  in 
cui  mette  a  nudo  l'assurdo  di  chieder  la  divinità 
di  opere,  che  spetta  a  noi  compiere,  come  la  ricerca 
della  verità.  Chi  ci  assicura  che  la  Divinità  si  prèsti 
al  piacer  nostro,  e  che  la  vittoria  non  sia  dell'in- 
nocente, ma  del  più  abile?  La  virtù  lungi  dal  trion- 
fare, anzi  il  più  delle  volte  suole  essere  oppressa; 


ein  kritischer  Aufklarer  zugleich  gewesen  zu  sein.  Il  Reuter  credo 
anzi  che  ubbia  giovato  più  nell'ultimo  senso  che  nel  primo  (pag.  24), 
il  che  l'Uercog  non  atnm-tte  (  Kirehengesehichte ,  II,  118). 

1  Nato  sotto  Carlo  Muglio  e  morto  t*  84 1.  Percorse  rapidamente 
la  sua  carriera  ecclesiastica.  Divenuto  arcivescovo  di  Lione  dovè 
mescolarsi  nella  lotta  tra  l' imperatore  Ludovico  e  i  suoi  figliuoli 
in  favore  dei  quali  scrisse  il  libro  intitolato:  Liber  apologetici!*, 
prò  filiis  Ludovici  Pii  Imperatori*  adversus  palrem.  (Hahn, 
on.  eie,  II,  33). 
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talché  a!  mattono  s'insegna  di  nulla  sperare  e  nulla 
temere  du  questo  mondo.  Questi  trattati  si  rivol- 
gono contro  pregiudizi!  e  superstizioni  popolari; 
nè  certo  in  essi,  ma  in  quelli  schiettamente  teolo- 
gici troveremo  qualche  accenno  alle  idee  che  più 
tordi  saranno  sosteuute  dai  Valdesi.  Così  nel  libro 
contro  Fredegiso  sostiene  non  doversi  la  Bibbia 
intendere  sempre  alla  lettera ,  chè  il  contenuto  è 
certo  divino,  ma  la  forma,  vale  a  dire  imagini  e 
parole,  sono  umane,  e  adatte  alla  condizione  dei 
tempi.  Tutto  ciò  che  è  umano  non  può  pretendere 
mai  all'infallibilità,  e  la  principale  virtù  dell'uomo 
è  l' umiltà,  nella  quale  si  riconosce  la  propria  fra- 
gilità. Dal  che  l'avversario  Fredegiso  nell'interesse 
polemico  dedusse  che  Gesù,  praticando  l'umiltà,  si 
riconosceva  capace  di  peccare.  Conseguenza  giusta, 
a  cui  Agobardo  s' argomenta  di  sfuggire  adducendo 
esser  l'umanità  di  Cristo  di  una  natura  sua  propria, 
e  non  assimilabile  a  quella  degli  altri  uomini.  La 
qual  risposta  avrebbe  porto  argomento  a  discutere 
del  rapporto  delle  due  nature  in  Cristo  ;  ma  la  po- 
lemica non  ebbe  seguito.  Come  anche  non  ebbe  se- 
guito l' altra  discussione  siili'  eternità  della  Reden- 
zione. Agobardo  volendo  conciliare  insieme  i  due 
punti,  che  non  si  è  salvi  se  non  per  opera  di  Cristo, 
e  che  la  salute  abbia  potuto  aver  luogo  in  tutti  i 
tempi,  ammetteva  la  preesistenza  del  Salvatore  al- 
l' Incarnazione.  Il  che  veniva  negato  da  Fridegiso 
sull'autorità  di  Agostino.'  Ma  uè  questa  quistione 

1  Reuter,  op.  cit.,  I,  32-41. 
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uè  la  precedente  si  connettono  colle  polemiche  ri- 
formistiche; onde  non  a  torto  il  Monastici'  Ben  piiì 
conto  di  Claudio  che  di  Agobardo,  e  questo  ultimo 
solo  in  un  senso  molto  largo  si  potrebbe  annoverare 
tra  i  predecessori  dei  Valdesi. 

Xè  si  può  contare  a  stretto  rigore  neanche  Be- 
rengario (990-1088),  sebbene  nella  polemica  che 
questo  coraggioso  prete  sostenne  contro  Lanfranco 
sono  beu  messi  in  rilievo  due  punti  di  molto  in- 
teresse nel  Protestantesimo;  il  carattere  simbolico 
dell'Eucaristia,  e  la  preferenza  data  alla  Bibbia 
(purché  la  s* interpetri  nel  suo  spirito)  in  confronto 
della  tradizione  religiosa.  Ma  più  ci  avviciniamo  al 
secolo  xu,  ed  in  maggior  numero  scopriamo  pre- 
cursori della  dottrina  valdese.  Verso  l'anno  1110  un 
laico  di  Amsterdam,  di  nome  Tauchelino,  insurse 
contro  il  clero  corrotto.  Par  che  cominciasse  dal 
combattere  la  dottrina  agostiniana,  che  i  doni  di 
Dio  arrivano  sempre  a  chi  li  riceve  con  fede,  anche 
se  il  messo  che  li  porta  sia  indegno  come  Giuda.1 
Egli  invece  predicava  non  giovare  il  sacramento  se 
non  in  ragione  della  santità  di  chi  l' amministra.1 

'  Sono  due  le  fonti  principali  intorno  a  Tancbelino:  1.  Epi- 
stola Tvajeclensin  Ecclesiae  ad  Fridericum  Archiepiscopitm  Co- 
lwiensem\  2.  Vita  S.  Norberti  di  un  anonimo.  Nella  prima  è 
detto:  Centra  bus  eententias  (cioè  dona  Dei  pervenire  ad  eos,  qui 
cum  fide  accipiunt,  ctiam  talis  est  per  quem  accipiunt  qualis  Juda 
firn)  i Ile  declamans,  dehortabatur  populum  a  perceptione  sacramenti, 
probibene  etiam  decimns  ministris  Ecclesiae  exliiberi  (D'Ahgex- 
tiuj,  II.  11). 

'  Ex  meritis  et  sanctitate  ministrorum  virtutem  sacramentis 
accedere  (loc.  cit.). 
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Dottrina,  i'he  s'era  giù  fatta  strada  tra  i  Patarini, 
e  per  averla  prima  di  Tanchelino  predicata  un  tale 
rli  Cambray  fu  arso  vivo,  esecuzione  iniqua  contro 
la  quale  protestò  Gregorio  VII,  chiedendone  stretto 
conto  al  clero  cameracense.'  Ma  pare  che  non  s'ar- 
restasse a  questo  punto  l'eresiarca  di  Amsterdam. 
Se  i  Sacramenti  non  valgono  di  per  sè,  ma  solo 
in  quanto  mettono  in  comunione  le  anime  pie  e 
devote,  non  sono  dappiù  di  un  simbolo;  nè  hanno 
alcuna  virtù  sovrannaturale,  e  ogni  uomo  pio  può 
somministrarli.5  Non  c'è  dunque  ragione  di  prestare 
un  ossequio  superstizioso  ai  sacerdoti  e  vescovi. 
Ogni  fedele,  di  anima  pura,  è  sacerdote,  massime 
se  è  sotto  l'ispirazione  diretta  del  Santo  Spirito. 
E  tale  è  Tanchelino,  che  predicando  la  schietta 
verità,  non  è  solo  al  di  sopra  dei  sacerdoti  e  ve- 
scovi, ma  può  aspirare  a  ben  più  alti  onori.  Nè  la 
madre  stessa  di  Gesù,  la  Vergine  Maria,  gli  rifiuta 
la  sua  mano.  Anzi  queste  mistiche  nozze,  a  quel 


'  Su  questo  fatto  torneremo  a  suo  luogo.  La  tetterà  di  Gre- 
gorio VII  kad  Jusfredum  episcopuni parisiacensem  dell'anno  1077 
{lib.  iv,  ep.  20). 

'  Ex  vita  S.  Norberti  in  D'Aro.,  I,  10:  Sacramentum  Dei  ini- 
micus  ....  obsequium  episcoporum  et  sacerdotum  nihil  esse  dice- 
ret,  et  sacrosancti  corporis  et  sanguini»  Domini  nostri  Jesu  Christi 
perceptionemad  salutem  perpetuami  denegaret.  Concorda  con  queste 
notizie  un'antica  cronaca.  Sucri  ordinis  ministros  et  episcopnlem 
ac  sacerdotalem  gradimi  nihil  esse  dicebat  corporis  et  sanguinis 
Cliris'i  perceptionem  sumentibus  ad  salutem  prodesse  negabat. . . . 
sed  nec  post  ejus  mortem  error  ipsins  tam  facile  extirpari  possit. 
Continuazione  alla  cronaca  di  Sigeberto,  Pertz,  M.  G.  Script.,  VI, 
449.  D'Aro.,  I,  15. 
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che  (lice  un  cronista,  furono  celebrate  con  pompe 
p  donativi.  Tanto  potere  s' era  acquistato  sulle  turbe 
il  uuovo  Profeta,  che  vestito  di  gemme,  e  legati-  i 
capelli  da  triplice  nastro,  procedeva  alla  testa  di 
tremila  persone  che  lo  veneravano  piti  che  santo, 
fino  al  punto  da  bere  l'acqua  del  suo  bagno.'  Non 
ostante  questo  favore  popolare,  Tanchelino  fu  ucciso 
da  un  prete  nel  1125  secondo  alcuni,,  nel  1115 
secondo  altri.* 

Contemporaneamente  a  questo  movimento  nelle 
Fiandre  ne  scoppia  un  altro  nel  mezzogiorno  della 
Francia,  e  dalla  provincia  arelatense  si  estende  e 
si  dilarga  more  pestis  validae,  dice  l'abate  di  Cluny. 
Il  capo  di  questa  eresia  è  Pietro  di  liruys,  il  quale 
nega  il  battesimo  dei  bambini,  la  necessità  di  con- 
sacrare fabbricati  appositi  al  culto,  l'adorazione 
della  cròfce,  l'eucaristia,  infine  le  messe,  orazioni 
ed  elemosine  in  suffragio  dei  defunti.3  Dottrine  che 

1  Epist.  in  D'Aro.,  I,  12  ....  Ut  etiara  se  Deura  diceret  .... 
quin  p'eniitidinem  Spiritila  Sancii  habuisset  ....  balnei  sui  aquam 
potandam  dividerei  ....  manumque  iraaginis  marni  conlingens, 
S.  Mariani  sibi  desponsaviL 

*  Il  Mayer  negli  Annali  di  Fiandra  sulla  fede  di  un  antico  ma- 
noscritto sta  pel  1125  (D'Aro.,  I,tl3).  Un'altra  cronaca  in  Pbrtz, 
M.  G.  Script.,  VI,  459,  adduce  il  1115. 

*  Anno  1110  Petrus  de  Bruis  impiae  sectae  in  arelatensi  Pro- 
vincia dux  fuit  ....  Primum  capitulum  negat  parvulos  ....  Curisti 
baptismato  salvari  posse  ....  non  aliena  fides  sed  propria  salvat 
....  seeundum  templorura  fabricam  (Ieri  non  debet,  quoniam  aequo 
in  tabema  ....  invocatus  Deus  audit.  Tertium  cruces  sacras  con- 
fringi  praecipit,  Quartum  capitulum  ....  veritalem  corporis  et  san- 

guinis  Domini  negat  Quintum  capitulum:  sacrifìcia  orationes, 

eleymosinas  et  reliqua  bona  prò  defunctis  (D'Argentré,  I,  14). 
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abbiamo  già  viste  mescolate  a  tante  altre  nel  Ca- 
tarismo, e  che  fra  non  molto  saranno  accolte  nella 
loro  integrità  dai  Valdesi.  Il  numero  dei  seguaci 
s'ingrossava  rapidamente,  ed  uno  dei  discepoli,  il 
monaco  Enrico,  ebbe  tal  seguito  clie  gli  eretici  di 
iquel  tempo  vanno  più  col  nome  di  Euriciani,  che 
non  Petrobrusiaui.1 

Enrico  cominciò  in  Tours  le  sue  predicazioni 
contro  il  fasto  e  la  dissolutezza  del  clero.  E  l'ar- 
gomento non  era  fuor  di  proposito,  che  non  ostante 
i  rigori  dei  Pontefici,  i  preti  perduravano  nelle  an- 
tiche consuetudini,  e  più  d' un  secolo  dopo  le  riforme 
gregoriane  il  concilio  lateranense  del  1177  fu  co- 
stretto ad  inserire  un  canone  contro  i  sacerdoti 
concubinarii.8  Il  terreno  era  duncoie  bene  scelto,  e 
la  vittoria  certa.  Adoperava  le  stesse  armi  dei  Pa- 
tarini  e  di  Tanchelino,  e,  nuovo  Arialdo,  sapeva 
accendere  l'animo  del  popolo  così,  che  il  vescovo 
Ildeberto  ebbe  a  durar  fatica  se  volle  salvare  dal- 
l'ira della  turba  i  sacerdoti  e  i  lor  figli.*  Espulso 


1  Par  che  corresse  differenza  tra  la  dottrina  di  Pietro  e  quella 
di  Enrico,  a  quel  che  scrive  l'abate  Cliiniacense:  sed  post  regum 
Petri  de  Bruts,  haeres  nequitiae  ejus  Ileinricus  ....  doctrinam 
diabolicam  non  quidem  emendavit  sed.  immutavit. 

'  Canone  XI  dei  concilio  lateranense  1179  sotto  Alessandro  III: 
Clerici,  qui  in  sacris  ordinibus  constituti  mulierculas  suas  indo- 
mibus  suis  iucuntinenti  nota  tenuerint,  aut  abjiciant  eas  et  con- 
tinenter  vivant,  aut  ab  officio  et  beneficio  ecclesiastico  fiant  alieni. 
(Mansi,  XXII,  224). 

'  Da  un  vecchio  codice  pubblicato  dal  Mabillon,  Aliateci.  Ili, 
512.  Verumtamen  niirum  in  modum  facundus  erat  ....  Qua  hae- 
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dalla  diocesi  di  Tours,  continuò  la  sua  propaganda 
nel  Poitou,  e  di  là  sino  a  Tolosa.  E  l'eresia  faceva 
così  rapidi  progressi,  che  Eugenio  III1  fu,  costretto 
a  mandare  per  suo  legato  nel  Tolosano  il  cardinale 
Alberico,  che  scelse  a  suo  compagno  S.  Bernardo. 
Di  questo  ultimo  abbiamo  ancora  due  lettere,  in 
cui  il  pericoloso  monaco  ò  ritratto  coi  più  neri  co- 
lori; lo  si  rimprovera  d'incontinenza,  ingordigia  e 
venalità;*  gli  si  appone  a  colpa  sinanco  il  peregri- 
nare di  città  in  città  secondo  il  costume  apostolico.9 
Ma  queste  accuse  mal  nascondono  le  ansie  del  santo 
abate,  il  quale  ben  conosce  il  valore  dell'avversario 
suo,  nè  si  dissimula  il  successo  da  lui  riportato. 
Vuote  spn  le  chiese,  ei  dice,  il  popolo  senza 
sacerdoti,  i  sacerdoti  senza  autorità,  i  Cristiani  senza 


resi  plebea  io  cleruni  versa  est  in  furorem,  adeo  quoti  famulis  eo- 
rum  minurentur  cruciatus  . . . .  Denique  idem  Ilildebertus  modis 
omnibu»  procuravi!  qualiter  furorem  plebis  ratione  pariter  et  hu- 
militate  mitigaret,  quam  Henricus  centra  clerum  seditiose  conci- 
lave  rat. 

1  A  Diocesi  Cenomannorum  expulsus  fuerat  ad  Pictavos  adiit, 
tura  Petragoras,  Burdigalaro  et  Tholosam.  Cum  autem  numerus 
haereticorum  in  dies  ibi  crescerei,  Eugenius  papa  III  Albericum 
S.  R.  E.  cardinalem  detegavit  in  Tolosanam  illam  provinciara  ad- 
versus  haereticos,  sive  Henrici  sectarios,  Rive  Manicheos  et  Arria- 
noB.  Socium  autem  laboris  Bernardum  (D'Ari.estrè,  I,  16). 

*  S.  Bernardo,  Lettera  241  ad  llildefunsum  Comitem  Sancii 
Aegidii;  Homo  apostata  est,  qui  relieto  religionis  habitu  ad  spur- 
citiae  carnis  et  saeculi,  tamquam  canis  ad  suum  vomitum  est  re- 
versus  ....  vangelizabat  ut  manducaret .. ..  cum  meretricibus  in- 
ventus  est  praedicator  insignis. 

•  Prae  confusione  habitare  inter  cognatos  et  notos  non  susti- 
nens  ....  factus  gyrovagus  et  profugus. 
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Tristo.'  Il  che  nini  s'accorda  col  ritratto  che  ei  fa 
di  Enrico,  essendo  ben  difficile  che  un  uomo  sì 
corrotto  operi  tali  miracoli,  ed  un  freddo  ed  astuto 
calcolatore  valga  a  infondere  altrui  il  fuoco  sacro. 

La  verità  non  s'ha  da  cercare  nelle  studiate 
•  accuse  dei  polemisti,  ma  nelle  ingenue  parole  della 
vecchia  cronaca,  il  cui  autore  pur  non  credendoci, 
ci  parla  delia  fama  di  santità  e  di  scienza  che  ac- 
compagnava il  novatore.1  E  per  testimonianza  degli 
stessi  cattolici  gli  eretici  o  manichei  o  petrohusiani 
o  che  altro  fossero,  appunto  per  questo  ottenevano 
presto  il  favor  popolare,  che  di  contro  alla  mollezza 
della  maggior  parte  del  clero  menavano  ima  vita 
austera  e  faticosa.'  Pellegrinavano  di  paesg  in  paese, 
sempre  stranieri  dovunque,  non  possedendo  in  alcun 
luogo  o  un  tetto  o  un  campo  per  sè,  solleciti  sol- 
tanto della  salvezza  delle  loro  anime,  non  altro  te- 
soro portando  seco,  fuor  dell'invitta  fede  che  li 
animava/  In  olocausto  alla  quale  essi  sacrificavano 

1  Basilicae  sine  plebibus,  pi  ohe s  sino  sacerdotibus,  sacerdotes 
aine  debita  reverenda  sunt. 

*  Idem  namque  mirae  sanctitatis  et  scientiae  rumore  non  ma- 
rito. (D' Argentré,  I,  1C). 

'  Lo  atesso  S.  Bernardo,  Set-m.  65,  pag.  1492.  Tarn  quod 
ad  vitam  moresque  spectat,  neminem  circumvenit,  neminem  super- 
predi  tur,  neminem  concutit.  Pallent  infusa  per  ora  jejuniis,  panelli 
non  comedit  otiosus,  operatur  manibus  unde  vitam  austentat. 

'  Vedi  un  discorso  degli  eretici  nella  lettera  di  Evervino  pre- 
posto di  Steinfeld  presso  Colonia  a  S.  Bernardo  (S.  Ber.,  Ogp„ 
pag.  1489).  Noa  pauperes  Christi,  instabiles,  de  civitate  in  civitatem 
fugientes  ....  nos  hoc  sustinemus,  quia  de  enuncio  non  sumus:  voi 
autem  mundi  amatores,  cum  mundo  pacera  babetis,  quia  de  mundo 
estis. 
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la  lor  vita,  gittandosi  lieti  e  volenterosi  nelle  fiamme. 
Costanza  eroica,  degna  dei  primi  martiri  del  Cri- 
stiimesinio,  e  non  ultima  causa  del  rapido,  dilatarsi 
delle  dottrine  eterodosse!  ' 

Gli  è  vero,  che  Evervino  park  qui  dei  Catari, 
ma  egli  stesso  ci  narra  di  altri  eretici,  i  quali  pur 
non  accettando  i  principii  dualistici,  evacuaut  sa- 
cerdotium  Ecclesiae  et  dannant  sacramenta  praeter 

baptismmn  solimi  et  hunc  in  adultis  in  suffra- 

rriis  sanctorum  non  confidunt  orationes  vel  obla- 

tiones  prò  defunctis  annihilant. 

'  Possiamo  addurre  la  preziosa  testimonianza  dello  stesso  Ever- 
vino, il  quale  dopo  aver  detto  che  gli  eretici  tormentum  ignis  non  so- 
lum  cum  patientia  sed  etiani  cura  laetitia  introierunt,  et  sustinuerunt 
dimanda  ingenuamente:  uude  istis  diaboli  raembris  tanta  fortitudo, 
quanta  vis  etiam  invenitur  in  valde  religiosis  in  fide  Christi.  Alla 
qual  dimanda  S.  Bernardo  risponde  non  doversi  far  poco  conto 
della  potenza  che  esercita  il  demonio  non  solo  sui  corpi,  ma  anche 
sui  cuori  delle  sue  creature;  quanta  sit  potestas  diaboli  non  modo 
in  corpora  hominum,  sed  etiam  in  corda,  quae  semel  permissus 
possederit.  E  bisogna  ben  guardarsi  dal  paragonare  la  costanza 
dei  martiri  colla  pertinacia  di  costoro;  quia  mortis  contemptum  in 
illis  pietas,  in  istis  cordis  duritia  operatur.  Distinzione  molto  co- 
moda, ripetuta  ai  nostri  giorni  dal  Canti!  (Gli  eretici  in  Italia, 
pag.  88).  «  Ma  la  colpa  onde  più  concordemente  sono  rinfacciati 
i  Paterini  è  l' ostinazione.  Fra  strazi  i  e  tormenti,  al  cospetto  di  morte 
obbrobriosa,  non  che  convertirsi  più  s'induravano,  protestavansi 
innocenti  spiravano  cantando  lodi  al  Signore.  In  Lombardia  serba- 
rono memoria  d'  una  fanciulla  di  cui  la  bellezza  e  l'età  mettevano 
in  tutti  compassione  e  desiderio  di  salvarla.  Perciò  vollero  assi- 
stesse, mentre  padre,  madre,  fratelli  venivano  consunti  dalle  fiamme, 
sperando  si  sarebbe  pel  terrore  convertita;  ma  no:  poi  che  ebbe 
durato  alquanto  lo  spettacolo  si  svincola  dalle  braccia  dei  suoi 
manigoldi,  e  corre  a  precipitarsi  nelle  fiamme  e  confondere  l'ul- 
timo suo  coli'  anelito  dei  parenti  >.  Questo  pel  Cantù  non  è  eroismo, 
è  col^a  di  ostinazione  1 
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II  qual  passo  della  lettera  di  Evervliio  ci  mostra 
come  in  breve  tempo  le  dottrine  di  Enrico  e  di 
Pietro  dalle  rive  della  Garonna  sieno  arrivate  sino 
al  Reno,  ove  questi  antichi  protestanti  non  pur  si 
distinguevano  dai  Catari,  ma  entravano  bene  spesso 
•  con  essi  in  polemiche  ardenti.'  Questo  ebbe  luogo 
negli  ultimi  anni  di  Eugenio  III,  e  prima  ancora 
che  fosse  assunto  al  trono  imperiale  Federigo  Bar- 
barossa.  Dal  che  si  comprenderà  come  tal  movi- 
mento si  dilatasse  e  divenisse  più  minaccioso  negli 
anni  successivi,  in  cui  i  papi  Adriano  IV  ed  Ales- 
sandro III  ebbero  a  sostenere  contro  Federigo  I  ' 
una  lotta  non  meno  aspra  e  difficile  di  quella  che 
pressoché  mi  secolo  prima  s' impegnò  tra  Grego- 
rio VII  ed  Enrico  IV.  Ed  in  quegli  anni  appunto  in 
cui  il  mondo  cattolico  era  diviso  tra  Alessandro  III 
e  i  tre  antipapi,  che  successivamente  gli  furono 
opposti,  s'udì  in  Lione  la  voce  di  Pietro  Valdez,* 
che  venduto  tutto  il  suo,  c  distribuitone  il  prezzo* 
ai  poveri,  si  mise  alla  testa  di  una  setta  che  da 
lui  prese  il  nome  di  Valdesi,  e  dal  luogo  onde 
mosse,  e  dalla  vita  mendica  che  menava  si  disga 
anche  dei  Poveri  dì  Liane. 


1  Pag.  1489.  Sunt  item  alii  haeretici  quidam  in  terra  nostra  ab 
istis  discordante  per  quorum  mutuata  discordiam  et  coutentionem 
utrique  nobis  sunt  detecti. 

"  Il  vero  nome  del  novatore  lionese  e  Waldez  secondo  il  7f«- 
scriptum  heresiarcharum  Lombardiae  ad  pauperes  de  Lugdun 
quae  sunt  in  Alamania,  pubblicato  dal  Preger,  Beitr&gc  zur 
Geschichte  der  Valdesier  im  Mittelalter,  1875,  pag.  18. 
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III 

Le  fonti  non  sono  d'accordo  sull'occasione  che 
provocò  la  risoluzione  del  Valdez.  L'anonimo  di 
Passau  l'attribuisce  alla  morte  improvvisa  di  un 
signore  di  Lione  convenuto  col  Valdez  ed  altri  amici 
ad  un'adunanza;1  il  cronista  laudnnense.  invece  fa 
cenno  di  un  racconto"  della  vita  di  S.  Alessio,  che 
avrebbe  siffattamente  tocco  il  nostro  Pietro  da  re- 
carsi sull'istante  presso  un  maestro  di  teologia  per 
chiedergli  della  vera  via  di  salute.  Ed  il  merca- 
tante lionese,  arricchito  sinoggi  ai  danni  altrui, 
ottiene  in  risposta  che  la  via  della  salute  sta  nel 
disfarsi  di  tutto,  e  seguir  Cristo,  essendo  molto  più 
facile  che  un  cammello  entri  nella  cruna  di  un  ago, 
anzi  che  un  ricco  in  paradiso.5  Forse  il  primo  rac- 
conto sarebbe  più  verisimile,  e  anche  di  Budda  di- 
cesi che  lo  spettacolo  delle  miserie  umane  gli  abbia 
acceso  nell'animo  il  fervore  religioso.  Ma  comunque 
sia,  l'apparizione  del  Valdez,  non  è  un  fatto  isolato, 


'  Anonimo  di  Passau  in  D'Aroentré,  I,  92.  Dum  civeB  ma- 
iores  pariter  essent  in  Lugduno,  contigli  quodam  ex  eis  morì  su- 
bito corani  eis.  Unde  quidam  inter  eos  tantum  fuit  territus  quod 
statini  mognum  thesaurum  paupariljus  orogavit. 

*  Chron.  lauri ,  in  Bouquet,  XIII,  680.  Fuit  enim  locus  nar- 
ra'.ionis  cius  (ioculatoris)  qualiter  beautus  Alexis  in  domo  patris 
sui  boato  quievii.  Facto  mane  ....  quaesivit  a  magistro  quae  via 
alila  omnibus  certior  esset  atque  perfeciior.  Cui  magister  domini- 
cara  sententiam  proposuit:  si  vis  esse  perfectus,  vade  et  venda 
omnia  quae  kabes.  ■ 
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nè  difficile  fi  spiegare.  Già  prima  di  lui  altri  nova- 
tori avean  predicate  le  stesse  dottrine.  E  tutte  le 
anime  religiose  sentivan  bene  che  a  lungo  andare 
la  Chiesa  cattolica  sarebbe  stata  logorata  da  quei 
mali,  che  un  Pier  Damiani  ed  un  Bernardo  confes- 
savano apertamente.  Nò  la  Chiesa  dei  Catari,  seb- 
bene più  austera  della  sua  rivale,  potca  farne  li- 
veci,  che  per  le  stranezze  dei  do mmi  mal  s' accomo- 
dava al  genio  occidentale.  Non  restava  dunque  se. 
non  una  riforma  del  Catolicismo  molto  più  profondai 
e  radicale  di  quella  cominciata  da  Gregorio  VII.i 
E  giacché  il  clero  non  ostante  le  vittori".'  patai'i-. 
niche  continuava  negli  antichi  errori,  se  salute  era> 
possibile,  del  laicato  solo  si  aveva  a  sperare. 

In  queste  condizioni  sorge  Pietro  Valdez,  ed  il, 
primo  atto  del  suo  apostolato  è  di  spogliarsi  dulie! 
male  accumulate  ricchezze.1  E  lascia  t:t  :ilhi  moglie, 
secondo  la  cronaca  laudunense,  tutta  la  sostanza 
immobiliare,  dotate  convenientemente  le  figlie  che; 
chiude  in  un  convento,  il  resto  dei  suoi  avori  distri-; 
buisce  tra  i  poveri.  Lo  stesso  cronista  ci  raccontai 
che  infierendo  in  quel  tempo  la  carestia  per  la 
Francia  e  la  Germania,  il  Valdez  soleva  distribuire 
pane  e  carni  a  chiunque  gli  capitasi.  Cos'i  la  fama 
della  sua  carità  si  spargeva  di  città  ìli  città  ;  tutti 
i  bisognosi  facevan  capo  a  lui,  e  per  soccorrerli  fi 
spendeva  l' ultimo  denaro.  Ben  si  maravigliavano 
gli  amici,  e  lo  tenevano  per  pazzo,  ma  egli  seguendo 

1  Chron.  laud.  qui  per  iniquitaiem  foenoris  multas  stili  |»ecu- 
nias  coacervaverat.  • 
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la  sua  via,  nel  dar  fondo  a  tutto  il  suo,  stiniavasi 
affrancato  da  una  grande  servitù.1  Per  tal  guisa  il 
mercatante  di  Lione  cresciuto  tra  gli  agi  e.le  mol- 
lezze si  compiacea  di  tornar  povero,  ed  accattavi! 
anche  lui  battendo  alle  porte  dei  compagni  antichi.* 
Quanta  differenza  dai  prelati  della  Chiesa,  che  non 
istauchi  di  accumulare  ricchezze,  misuravano  la  di- 
gnità del  loro  ufficio  dallo  splendore  delle  vesti  e 
dal  lusso  degli  equipaggi! 

Il  primo  punto  dunque  dell' insegnamento  di 
Valdez  è  la  povertà  volontaria,  principale  mezzo  di 
salute.  I  Patarini  ed  i  Catari  sull'autorità  degli 
stessi  testi  evangelici  avean  sostenute  le  medesime 
dottrine,  facendone  un'arma  potente  contro  la  si- 
monia del  clero.3  Ma  mentre  i  Catari  obbligano 

1  O  civis  et  amici  mei  !  non  enim  insanio,  sicut  vos  putatis, 
sed  ultus  sum  do  hostibus  meis  qui  me  fecerunt  sibi  servum,  ut 
semper  plus  essem  sollicitus  de  mimmo  quam  de  Deo.  (Chron. 
land.,  loc.  ciL). 

*  A  quodarn  cive  quondam  socio  petiit  dari  sibi  ad  mandu- 
canduiu  prò  Deo  (loc.  cit.) 

311  Dieckuoff,  Die  Waldenser  im  Mittelaltert  Gottinga  1851, 
crede  che  lu  vera  novità  della  setta  valdese  per  cui  si  distingue 
da  tutte  le  altre  affini  è  In  libera  predicazione,  che  ciascuno  benché 
laico  e  senza  licenza  dell'autorità  ecclesiastica  può  intraprendere. 
Lucio  III  nel  suo  decreto  contro  gli  eretici  rimprovera  la  predi- 
cazione dei  Valdesi,  prohibiti  vel  non  ìnissi.  Alano  apre  la  discussione 
contro  ì  Valdesi  sulla  tesi:  nulJus  debeat  praedicare  nisi  sit  a 
inajore  Praelato  missus.  Il  che  vuol  dire  che  questo  ei  considera 
come  l'errore  fondamentale  dei  Valdesi.  Contro  il  Dieckhoff  l'Herzog, 
Die  vomatiisdie  Waldensert  Halle,  1853,  p.  117,  osserva  che  non  è 
verosimile,  nò  alcuna  fonte  ci  dice  essere  stato  questo  del  predi- 
caro  il  primo  impulso  dell'intrapresa  del  Valdez.  Ed  io  aggiungo 
che  prima  di  mettersi  nella  predicazione  bisognava  che  Valdez 
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anche  i  perfetti  a  vivere  del  lavoro  delle  proprie 
illuni,  e  vietano  severamente  l'accattonaggio,  il 
Valdez  lo  predica,  e  lo  inculca  col  suo  esempio 
come  severa  prova  di  umiltà.  Per  questa  ragione 
i  seguaci  dell'apostolo  lionese  accanto  alla  denomi- 
nazione di  Poveri  di  Lione  si  gloriano  di  portare 
quella  di  Umiliati.1  Più  tardi  questa  dottrina  della 


fosse  già  in  possesso  della  verità  da  predicare  o  della  vera  via  di 
salute.  Ma  se  non  possiamo  accettare  l'interpetrazione  del  Diecklioff, 
neanche  quella  dell' Hcrzog  ci  par  felice;  perchè  sebbene  sin  dal 
principio  della  sua  carriera  apostolica  il  Waldez  avesse  avidamente 
cercato  d'istruirsi  nella  Bibbia,  come  racconta  Stefano  di  Borbone, 
pure  non  si  può  dire  che  questo  ritorno  alle  fonti  bibliche  sia  il 
principio  del  movimento  valdese  (pag.  118.)  É  molto  più  verisimile, 
e  le  fonti  concordemente  ce  lo  attestano,  che  il  movimento  del 
Waldez  ebbe  al  principio  un  carattere  più  pratico  e  meno  dottri- 
nale. La  vita  fastosa  rimprovera  il  Waldez  a  preti  e  laici,  non 
l'obblio  della  Bibbia.  Il  nome  che  i  Valdesi  stessi  si  davano  indica 
chiaramente  quello  che  essi  ponevano  al  di  sopra  di  tutto,  come 
l'unico  mezzo  della  salute.  E  codesto  nome  non  è:  fratelli,  vuoi 
predicatori,  vuoi  biblici;  ma  invece  poveri  di  Lione,  umiliati.  Il 
primo  documento  che  parla  di  loro,  il  decreto  del  1183  di  Lucio  III, 
ce  li  presenta  come  eos  qui  se  Humiliatos  vel  Paupercs  de  Lugduno 
falso  nomine  mentiuatur. 

*  Chron,  Usperg.,  pag.  243:  olim  duae  sectae  in  Italia  esor- 
tae,  quorum  alii  Humiliatos,  alii  Pauperes  de  Lugduno  se  nomina- 
bant.  Il  Tron,  Pierre  Valdo  Pignerol,  1879,  appoggiandosi  a  Rei- 
nero  e  a  Stefano  di  Borbone  che  dice:  Vocant  se  pauperes  spirito, 
crede  che  la  povertà  si  debba  intendere  in  un  senso  molto  largo. 
L'amour  de  l'argent,  ce  ver  qui  range  le  pauvre  aussi  bien  que 
le  riche,  tei  est  donc  le  mal  que  les  amis  de  la  pauvreté  spirituelle 
et  volontaire  eussent  voulu  extirper  de  leur  coeur  (pag.  51).  Ma  le 
fonti,  a  cui  attinge  il  Tron,  sono  molto  tardive.  Le  più  antiche  e 
schiette,  parlano  della  povertà  nel  vero  Benso  della  parola.  E  la 
cronaca  laudunense  racconta  che  la  moglie  di  Valdo,  saputo  come 
il  marito  accattasse  la  vita  da  un  amico,  non  mediocriter  contri- 
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povertà  assoluta,  e  del  gran  merito  dell' accattare 
verrà  ripresa  e  sostenuta  calorosamente  dai  Fran- 
cescani. 

Questa  dottrina  della  povertà  se  potea  suonare 
come  protesta  contro  il  fasto  e  le  mollezze  del- 
l'alta prelatura,  non  era  certamente  anticattolica, 
nè  abbiamo  motivo  a  negar  fede  all'  anonimo  lan- 
dunenst-  che  racconta  essere  stato  il  Valdez  gran- 
demente lodato  da  papa  Alessandro  III  pel  voto 
fatto  di  volontaria  povertà.'  Ma  sovra  mi  altro 
punto  lo  stesso  Papa  non  poteva  transigere,  nè 
egli  nè  il  suo  successore  vi  si  piegarono,  voglio 
dire  sulla  predicazione.  Il  Valdez  conosciuta  la  vera 
via  della  salute,  non  fuggì  in  un  lontano  romitag- 
gio per  consacrarsi  alla  preghiera  ed  alla  penitenza 
secondo  il  costume  degli  antichi  cenobiti  ;  ma  bene 
invece  sentì  il  profondo  bisogno  d'insegnare  agli 
altri  quello  che  a  lui  venne  fatto  di  scoprire.  Il  Val- 
dez avea  l'istinto  del  riformatore  religioso,  e  ben 
sapeva  trasfondere  altrui  l' intimo  suo  convinci- 

s'.ata  sed  velut  amena  eflecto  ad  Archiepiscopum  urbis  cucurrit. . . . 
Tum  ex  praecepto  Praesulis  Burgensis  hospitem  suura  secum  ad 
praesentiam  Praesulis  duxit.  At  mulier  arripiens  virum  Buum  per 
pannos,  ait:  Numquid  non  melius  est,  o  homo,  ut  ego  in  te  pec- 
cata mea  eleemosynis  redimimi,  quam  estranei.  Et  extunc  non 
licuit  ei  ex  praecepto  archiepiscopi  in  ipsa  urbe  cum  aliis  cibum 
sumere  quam  cum  inoro  (loc.  cit. ).  A  questa  testimonianza  ag- 
giungiamo l'altra  di  Alano,  pag.  225:  Dicunt  etiam  praedicti  hae- 
retici  quod  nullo  modo  propriis  manibus  laborare  debent,  sed  ab 
illis  quibus  praedicant  recipero  necessaria. 

1  Valdesium  amplexntus  est  Papa  approbans  votum  quod  fe- 
cerauvoluntariae  paupertatis  (loc.  cit.). 
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mento.  Nè  polo  lui,  ma  tutti  i  discepoli,  a  simiglianza 
degli  apostoli,  andavano  pellegrinando  per  la  terra  a 
spargere  la  nova  parola;  uè  ha  torto  il  Dieckhoff 
di  chiamare  il  sodalizio  fondato  dal  Valdez  col 
nome  di  liberi  predicanti.  E  come  ad  imitazione 
t}ei  poveri  di  Lione  sorsero  i  poveri  d'Assisi  o  frati 
minori,  così  ad  imitazione  dei  predicatori  valdesi 
naecraero  i  frati  predicatori.  In  queste  faticose  pel- 
legrinazioni i  Valdesi  non  solo  sulla  povertà  predi- 
cavano, ma  su  tutto  l'indirizzo  movale  e  religioso, 
spiegando  i  libri  sacri,1  che  Valdo  avea  a  sue  spese 
fatto  volgere  in  provenzale  da  due  ecclesiastici,  un 
Bernardo  Idro  cbe  scrivea  ed  uno  Stefano  di  Ansa 
che  dettava  la  traduzione.5  Essi  non  furono  ì  primi 
a  volgarizzare  la  Bibbia,  avendoli  preceduti  i  Ca- 
tari clie  dei  testi  tradotti  faceano  largo  uso  nelle 
loro  polemiche  contro  la  Chiesa  cattolica.  Certo 
nessun1  altra  setta  ebbe  in  tanta  venerazione  i  sacri 
testi,  la  cui  autorità  più  tardi  sarà  messa  al  di 
sopra  della  tradizione;  e  se  lo  studio  della  Bibbia 
non  è  il  tratto  più  novo  e  più  caratteristico  della 


1  Step.  di  Borbone  in  D'Argentré,  loc.  cit.  Evangelia  et  ea 
quae  corde  retiouerat  per  vico»  et  plateas  praedicando  multos 
homines  et  mulieres  ad  idem  faciendum  ad  se  convocando  firmans 
eis  Evangelia. 

1  Incoepit  illa  seda  per  hunc  modum  secundum  quod  ego  ac- 
cepi  a  pluribus  qui  pi-iores  eorum  viderunt,  et  a  Sacerdote  ilio.... 
qui  dictus  fuit  Bemardus  Ydros,  qui  cura  esset  iuvenis  scripsit 
dicto  Valdensi  priores  libros  prò  pecunia  in  Romano,  quos  ipsi 
habuerunt,  transferente  et  dictanti  ei  Stephano  de  Ansa.  (Stef., 
loc.  cit).  « 
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nuova  setta,  certo  non  è  meno  importante  degli 
altri  già  descritti.  Ed  io  sarei  per  credere  che  la 
povertà,  la  libera  predicazione  ed  il  culto  della 
Bibbia  non  si  possono  scindere  l'uno  dall'altro  da 
chi  voglia  riprodurre  tutta  intera  la  fisononria  della 
nuova  setta. 

Le  autorità  ecclesiastiche  mal  tolleravano  che 
dei  laici  idioti  od  illetterati  non  solo  usurpassero 
l'ufficio  della  predicazione,  ma  s'adoperassero  a 
spiegare  i  libri  santi,  i  quali  vanno  interpetrati  e 
commentati  con  molta  cautela.  Talché  lo  stesso 
Alessandro,  che  avea  lodato  il  voto  di  povertà  fatto 
dal  Valdez,  interrogato  forse  il  concilio  raccolto 
nel  Laterano  nel  1179,  vietò  a  lui  ed  ai  suoi  com- 
pagni di  predicare  senza  il  permesso  dell'autorità 
ecclesiastica  locale.'  Già  cpiesta,  ben  conscia  dei  pe- 

1  Cronaca  laudunense,  loc.  cit.  anno  Domini  1178  [leggi  1179]. 
Concilimi!  jateranense  a  Papa  Alexandre  huius  nominis  tertio  ce- 
lebratur  . . . .  Valdesiura  aroplexatus  est  Papa,  approbans  votum 
quod  fecerat  voluntariae  paupertatis,  inhibens  eidem  ne  vel  ipse 
aut  socii  sui  praedicationis  ofBcium  praesumerent  nisi  rogantibus 
sacerdutibus.  Che  i  Valdesi  si  fossero  presentati  ad  Alessandro  III 
ci  viene  attestato  da  Gualtiero  Mapes,  De  Nugis  curialium,  pub- 
blicato dal  Wright,  London  1850.  Non  avendo  potuto  avere  questa 
stampa,  riferisco  dall'  Us&er  :  Gravissimae  quaestionis  de  Christia- 
narum  Ecclesiarum  successione  et  statu  Historica  explicatiolflix- 
noviae  1658,  pag.  168).  Vidimus  in  concilio  Romano,  sub  Alexandro 
Papa  III  celebrato,  Valdesios,  homines  idiotas  illiteratos  ....  qui 
librile  Domino  Pupae  presentaverunt  lingua  conscriptum  gallica, 
in  quo  textus  et  Olossa  Psalterii  pturimorumque  legis  utriusque 
librorum  continebatur.  Hi  multa  petebant  instantia,  praedicationis 
authoritatem  sibi  coufirmari.  L'accordo  colla  cronaca  laudunense 
mostra  erronea  la  correzione,  voluta  da  qualcuno,  di  Alessandro  III 
con  -Innocenzo  III. 
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ricoli  di  min  predicazione  laica,  lungi  dall' incorag- 
ginrln,  l'avea  repressa,  e  Stefano  di  Borbone  ricorda 
che  Giovanni,  vescovo  di  Lione,  chiamati  a  sè  i 
Valdesi,  proibì  loro  di  occuparsi  della  Bibbia  e  di 
commentarla  e  divulgarla  per  la  vìe.1 
,  Non  per  questo  smesse  l'ardito  novatore,  e  di- 
,  cesi  che  alle  ingiunzioni  del  vescovo  rispondesse 
come  l'apostolo  al  principe  dei  sacerdoti,  doversi  ob: 
bedire  più  a  Dio  che  agli  uomini.*  Ma  il  principe 
dei  sacerdoti,  Lucio  III,  scomunicò  lui  e  i  suoi 
seguaci,'  e  da  quel  giorno  cominciarono  le  ardue 
prove  per  la  novella  società.  Espulsi  da  Lione,  an- 
darono raminghi  per  diverse  contrade,  non  cessando 
dal  loro  apostolato,  e  pare  che  convinti  della  propria 
ortodossia  contro  il  decreto  di  Lucio,  s'appellassero 


1  Stef.  di  Borii.,  loc.  cit.  Cum  aulem  ex  temeritate  sua  et  ignoran- 
za multus  errores  scandala  circumquaque  diflunderunt,  vocati  ab  epi- 
scopo Lugdunensi,  qui  Ioannes  vocabatur,  prohibuit  eis  ne  intromitte- 
rent  se  de  scripturis  exponendis  rei  praedicandis.  Non  possiamo 
ammettere  che  questo  divieto  sia  posteriore  a  quello  di  Alessan- 
dro III,  perchè  Stefano  ce  lo  presenta  non  come  esecuzione  degli 
ordini  dì  Roma,  ma  quale  misura  presa  spontaneamente  dal  vescovo. 
Inoltre  dal  racconto  di  Stefano  la  proibizione  del  concilio  del  1179 
parrebbe  posteriore  a  quella  del  vescovo  locale.  Post  espulsi  ab 
■  Ila  terra,  ad  concilium  quod  fecit  Romae  ante  Lateranenae  vocati 
et  pertinaces,  fuerunt  schismatici  postea  iudicati. 

'  Magister  eorum  usurpans  Petri  officium,  sicut  ipse  respondit 
principibus  sacerdotum,  ait:  obedire  oportet  magis  Deo  quam  ho- 
minibus  (Stef.  di  B.,  loc.  cit.). 

*  Omnes  qui  vel  prohibiti,  vel  non  raissi,  praeter  authoritatem 
ab  apostolica  sede  vel  episcopo  loci  susceptam,  publice  vel  private 
praedicare  praesumpserint . . . .  pari  vinculo  perpetui  anathematis 
innodamus  (Mansi,  XXII,  477). 
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ad  Innocenzo  III,  dal  quale  invocavano  eziandio 
l'approvazione  del  loro  sodalizio.1 

Innocenzo  al  certo  poneva  differenza  tra  Catari 
e  Valdesi,  e  questi  come  meno  eterodossi  trattava 
con  maggiore  indulgenza.  Prova  ne  sia  quel  Du- 
rando de  Osca,  capo  di  una  frazione  detta  degl'In- 
zabattati,  il  quale  appellatosi  a  lui  dalla  scomunica 
dell'arcivescovo  terraconese,  non  solo  fu  riammesso 
nel  seno  della  Chiesa,  ma  dopo  esplicita  dichiara- 
zione di  fedeltà  alla  Santa  Sede  ebbe  licenza  di 
conservare  il  suo  istituto.'  Non  trovarono  però 
eguale  accoglienza  gli  altri  leonisti,  che  non  vollero 
abbandonare  le  dottrine  della  predicazione  laica,  e 
della  libera  interpetrazione  della  Bibbia.  Contro 
costoro  Innocenzo  tenne  duro,  e  in  luogo  di  essi 


1  Per  l' appello  ad  Innocenzo  ci  sono  due  testimonianze,  l'una 
di  Davide  d'Asburgo  (Ivoneto),  l'altra  della  cronaca  urspergense.  Il 
primo  scrive:  apud  Lugdummi  fuerunt  quidam  simplices  Jayci,  qui 
quodam  spiritu  infiammati  et  supra  ceteros  de  se  presumentes  iacta- 
liant,  se  omnino  vivere  secundum  evangeli!  doctrioam,  et  illam  ad 
literam  perfecte  servare,  postulantes  a  domino  Papa  Innocenti» 
hauc  vivendi  formata  sibi  et  suis  seguacibus  confirmari,  adhunc 
recognoscentes  primalum  apud  ipsum  residere  apostolicae  potè- 
statis.  (Vedi  Preoer,  pag.  25).  —  La  cronaca  urspergense  al- 
l'anno 1212:  Vidimus  tunc  temporis  aliquos  de  numero  eorum, 
qui  Sicebantur  Pauperes  de  Lugduno  apud  sedem  apostolicam  cum 
magistero  suo  quodam  ut  puto  Bernhardo,  et  hi  petebant  sectam 
suam  a  sede  apostolica  confirmare.  Essendo  dunque  attestati  da 
molte  fonti  tanto  l'appello  ad  Alessandro  III,  quanto  l'altro  ad 
Innocenzo  III,  bisognerà  ammettere  col  D'Argentré  che  si  tratti 
di  due  appelli  differenti,  non  di  uno  scambio  di  nomi. 

8  Innocenzo  III,  Epistolae,  Lib.  XI,  ep.  196.  Vedi  Gieseler, 
Lehrbttch,  II,  2,  632. 
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approvò  un  altro  sodalizio,  che  pur  facendo  voti 
di  povertà  come  i  Valdesi,  ne  respingeva  le  peri- 
colose» dottrine.  Questi  nuovi  zelanti,  che  col  tempo 
dal  loro  capo  prenderanno  il  nome  di  francescani, 
dicevansi  allóra  poveri  minori,  e  più  tardi  per  non 
andar  confusi  cogli  emuli  di  Lione  si  dissero  frati 
minori.1  E  nel  coucilio  lateranense  del  1215  i  Valdesi 
furono  scomunicati  non  meno  dei  Catari  e  dei  Pas- 
sagini,  e  condannati  al  pari  di  loro  al  ferro  ed  al 
fuoco. 

Le  persecuzioni  si  fecero  allora  più  feroci,  e  la 
società  valdese  si  disperse  in  opposte  e  remote  con- 
trade. Dove  sia  andato  il  Valdez  non  si  sa,  e  il 
luogo  e  il  tempo  della  sua  morte  s'ignora.  Certo 
la  sua  memoria  crebbe  venerata  tra  i  suoi  seguaci, 
che  lo  ebbero  per  santo  così  da  rimproverare  i 
Poveri  Lombardi  che  non  credessero  all'impeccabilità 
di  lui,  come  di  nessun  altro  uomo  al  mondo. 

IV 

Dalla  condanna  del  concilio  lateranense,  o  forse 
anche  più  in  su  dal  giorno  in  cui  Innocenzo  re- 
spinse le  proteste  dei  Valdesi,  cominciò  per  loro 
un  nuovo  periodo,  che  diremo  delle  lotte,  per'  di- 
stinguerlo dal  periodo  precedente  o  delle  origini. 

1  Ckr.  Ursp,,  1.  c.  Dominus  Papa  in  loco  eorum  exsurgentes 
quosdam  alios,  qui  se  appellabaat  Pauperes  minores  confi  rnia  vi  t 
qui  praedicta  superstitiosa  et  probrosa  respuebant  ....  maluerunt 
appellari  Minores  Fratres  quam  Minores  Pauperes. 
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La  differenza  tra  questi  due  periodi  fu  già  rilevata 
dal  Dieckhoff,  che  seppe  beu  classificare  le  fonti 
secondo  un  criterio  cronologico.'  Nò  so  capirà  il 
perchè  gli  scrittori  di  cose  valdesi  sieiisi  allon- 
tanati dalla  via  così  luminosamente  tracciata  dal 
loro  predecessore.  Si  può  ben  dire  che  il  Dieckhoff 
abbia  errato  in  qualche  punto  secondario,  come  ad 
esempio  che  faccia  l'Alano  più  antico  di  quel  che 
sia;  ma  non  si  può  negare  che  in  Alano  e  nel  Fon- 
caldo  la  dottrina  valdese  poco  s' allontani  dal  cat- 
tolicismo,  e  che  se  ne  stacchi  molto  di  più  nel 
Borbone,  nel  Moneta,  nel  Sacconi,  e  rompa  di  tutto 
punto  in  Davide  d'Ausburgo.  Questa  disparità  delle 
fonti  è  dovuta  al  tempo  in  cui  apparvero,  ed  al 
successivo  sviluppo  della  dottrina  valdese.* 

Dal  principio,  come  dicemmo,  i  Valdesi  si  te- 
nevano per  buoni  cattolici, 8  nè  sapeano  intendere  il 
perchè  un  laico  non  avesse  da  leggere  ed  iuterpe- 

■  Diekhoff,  Die  Waldenser  im  Mittelalter,  Gdttingen,  1851, 
pag.  155-58. 

*  Stefano  di  Borbone  in  D'Aroentré,  I,  87,  ben  conosce  questi 
periodi  successivi.  Hii  ergo,  Valdenses  videlicet  et  sui,  primo  ex 
praesuntione  etofficii  apostolici  usurpatione  ceciderunt  in  inobedien- 
tiuin,  demum  in  contumaciam,  demum  in  excommunicationis  sen- 
tentiam  ....  Postea  in  Provi  nciae  terra  et  Lombardiae  cum  aliis 
haereticis  se  admiscentes,  et  errorem  eorum  bibentes  et  serentes, 
haoretici  sunt  judicati  iufestissimi  et  periculosissimi. 

1  L'abate  di  Fonealdo,  verso  il  1209,  aveva  tuttora  speranza 
di  richiamare  i  Valdesiani  nel  grembo  della  Chiesa:  Adversits 
Valdenses,  in  Oretser.  XII,  2,  pag.  207  :  cui  pauca  de  multis  col- 
legimus  ad  ostendendum  quanta  sit  episcoporum  ac  sacerdotum 
dignitas  ac  auctoritas,  quo  cognito  qui  hactenus  eis  ribelle}  fue- 
runt,  humiliter  eisdem  obtempercnt. 
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tetro  la  .Bilibia,  e  gli  fosse  conteso  di  spandere 
presso  i  popoli  la  parola  de]  Signore. 1  Non  erano 
forse  laici  gli  apostoli,  clie  andavano  di  contrada  in 
contrada  predicando  la  buona  novella?  E  non  leg- 
giamo nell'antico  Testamento  che  Mose  lungi  dal 
.portare  invidia  ai  profeti,  desiderava  invece  che  tutti 
profetassero?4  Del  resto  neanco  nei  nuovi  tempi 
mancarono  laici,  che  predicassero  con  successo  la 
parola  del  Signore,  e  dalla  Chiesa  non  che  impediti 
venner  levati  sugli  altari,  come  ad  esempio  il  beato 
Onorato  e  santo  Equizio. s  I  Valdesi  non  capivano 
che  in  una  Chiesa  costituita  gerarchicamente  non 
possano  commettersi  a  chiunque  uffici  così  delicati 
come  l1  interpetrazione  dei  sacri  testi  e  la  predica- 
zione. Ed  attribuivano  perciò  il  divieto  all'invidia 
o  alla  gelosia  del  clero,  che  non  volendo  abbracciare 
la  povertà  voluta  dal  Cristo,  mal  tollerava  che  altri 
e  colla  voce  e  coli' esempio  la  predicasse.*  D'una 

1  Foncaldo,  in  Gretser,  pag.  203:  Al)  ornai,  qui  scit  verbum 
dei  in  populis  seminare,  praedicandum  esse.  Quoniam  Jacobus  di- 
cit  «  scienti  bonum  lacere  et  non  facienti  peccatum  est  illi  ».  Quare 
autem  si  scimus  evaugelizare  et  cepimus  gravitar  peccaraus? 

*  Foncaldo,  in  Gretser,  pag.  204:  Moyses  non  invidit  prò- 
phetantibus,  imo  desideravit,  ut  omnis  populus  prophetaret.  Cleri- 
corum  autem  ordo  obsistit  nobis,  et  invidet  prophetantibus  id  est 
exponentibus  mysteria  Dei. 

*  Foncaldo,  pag.  205.  Ad  hoc  dicunt  quod  multi  laici  verbum 
Dei  in  populo  fideli  disseiuinaverunt  sicut  fecit  B.  Honoratus  et 
sanctus  Equitius  ....  Denique  et  primi  apostoli  idiotae  et  sine  li- 
teris  fuerunt.  Et  isti  omnes,  licet  Laici,  verbum  Dei  praedicaverunt. 

'  Davide  d'  Ausburqo,  ediz.  Preger,  pag.  26.  Illi  (Valdenees) 
autem  contempserunt  in  hoc  claves  ecclesie,  dicentes  clericos  hoc 
facero  per  iuvidiam  quia  viderent  eos  meliores  se  esse  et  melius 
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ingiunzione,  dettata  da  motivi  siffatti,  era  dunque 
lecito  e  doveroso  non  tener  conto,  perchè  secondo 
Pietro  non  agli  uomini  ma  a  Dio  bisogna  obbedire.' 

La  disobbedienza  agli  ordini  emanati  dal  Papa 
e  dal  concilio  fu  il  primo  atto  di  aperta  opposizione 
dei  Valdesi,'  che  provocò  polemiche  astiose,  e  no- 
velle scissure.  I  cattolici  siili'  autorità  del  concilio 
lateranense  sostenevano  che  l'ufficio  di  predicazione 
spettasse  ai  soli  sacerdoti,  e  non  a  tutti,  bensì  a 
quelli  prescelti  dai  vescovi.'  I  Valdesi  protestavano 
contro  queste  restrizioni,  e  stimavano  lecito  a  chiun- 
que sapesse  la  parola   del  Signore  il  predicarla, 

docere  et  maiorem  ex  hoc  populi  favorem  habere,  cura  prò  bono 
et  perfecto  opere  nullus  debeat  vel  possit  excomunicari  Et  il- 
iaca escoDiuaicaiiouem  reputabant  sibi  esse  aeternam  benedictionem, 
gloriantes  su  apostolorum  successores  esse,  quod  sicut  ili!  prò  do- 
ctrina  evangelii  a  scribis  et  phariseis  extra  synagogam  eiecti 
maledictioni  florum  et  persecutioni  subiacebunt,  ita  et  ipsi  a  clericis 
similia  paterentur. 

'  Alanus,  adversus  haercticos,  pag.  1881.  Isti  Valden6es 
asserunt  neminem  debere  obedire  alicui  nisi  Deo  freti  auctoritate 
quae  est  in  actis  apostolorum.  Foscaldo,  pag.  209,  sed  inquiunt: 
obedimus  Deo  non  horainibus,  sequens  Petrum  qui  dixit:  obedire 
oportet  Deo  magis  quam  bominibus. 

'  Foncai.do,  p.  198.  Iu  primis  igitur  arguuntur  de  inobedientia, 
quia  ecìlicet  non  obediunt  ecclesiae  Romanae. 

'  Alano,  pag.  134.  Laico  autera  praedicare  periculosum  quia 
non  inteiligitur  quod  dicit  nec  scripturas  intelligit.  Foncaldo, 
pag.  199:  Ex  quibus  aperte  datur  intolligi  quod  nullus  praesumere 
debet  docere  aliquam  viam  perfectionis  nisi  sit  in  civitate  id  est 
in  sanata  «ceiosia,  et  Chris  ti  sit  discipulus.  Pag.  207:  Ex  his  omni- 
bus videtur  nec  Clerico  nec  Laico  cujus  habitatio  ignoratur  (imo 
etiamsi  sriatur  ubi  habitat)  esse  licitum  vinearu  id  est  plebem  et 
gregem  alienum  excolere  sine  licentia  Episcopi  vel  Presbyteri  ad 
cujus  curam  spectat. 
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senza  distinzione  ne  di  aesso  nè  di  età  nè  di  con- 
dizione.' E  che  anche  le  donne  possano  esercitare 
l'apostolato  lo  provavano  coli' autorità  della  lettera 
a  Tito,  e  coli1  esempio  di  una  profetessa.*  Coteste 
dotti-ine  erano  diametralmente  opposte,  Tuna  ripe- 
teva il  diritto  della  predicazione  dalla  scelta  del 
vescovo,  l' altra  dall'  ardore  e  della  scienza  dell'in- 
segnante. E  trapassando  dall'insegnamento  a  tutti 
gli  altri  uffici  religiosi,  l'una  dottrina  non  te- 
neva conto  se  non  dell'  ordinazione,  V  altra  del  me- 
rito.' Dal  che  seguiva  questa  conseguenza  notevole, 
tirata  dagli  Arnaldisti  prima  dei  Valdesi,  che  solo 
ai  sacerdoti  o  ministri  buoni  bisogna  obbedire,  vale 
a  dire  a  quelli  che  nella  loro  vita  e  nei  costumi 
loro  si  mostrano  degni  seguaci  degli  apostoli.*  Ini- 


■  Pag.  202:  Praedicaut  omnes  passim,  et  sine  delectu  condi- 
lionis,  aetatis  vel  sexus. 

*  Foncaldo,  pag.  113.  Foerainas  quas  suo  consortio  admittunt, 
docere  perraittunt,  cum  hoc  si t  apostolicae  doctrinae  coiitrarium, 
—  Pag.  114:  aed  dicunt  inimici  veritatis  mulieres  debere  docere 
eo  quod  apostolus  dicat  ad  Titum  :  . . . .  non  criminatrices  non  multo 
vino  servientes,  bene  docentes.  —  Item  bunc  errorem  confirmare 
sciluntur  exemplo  Armae  propheticae.  Lue.  2. 

'  Alano,  pag.  191:Magis  operatur  meritum  ad  consacrandum 
....  quam  ordo  vel  officium.  Per  l'opposto  il  cattolico  deve  soste- 
nere secondo  il  Foncaldo  pag.  200:  Spiritus  sanctus  plerumque 
potius  dignitatera  sacerdotis  pensat  quam  meritum. 

4  Alano,  pag.  186.  Forte  dicunt  quidam  haeretici  quod  bonis 
Praelatis  obediendum,  et  his  qui  apostolorum  vicarii  suat  vita  et 
officio.  Tutto  al  contrario  la  dottrina  cattolica  è  questa  (pag.  183): 
Obediendum  esse  dominis  suis,  non  solimi  modestie  sed  etiara  di- 
scolis.  Lo  stesso  ripete  Foncaldo  (pag.  200):  Sacerdotibus  etiam 
peccatorihus  peccatore?  nequitias  suas  conflteri  debent. 


DALL'ERESIA  ALLO  SCISMA 


179 


perocché  se  il  merito  solo  e  non  l'ordinazione  è  la 
fonte  della  dignità  sacerdotale,  quelli  che  nelle  opere 
loro  si  mostrano  impari  all'alto  ministero  0  hanno 
perduto  non  ostante  l'ordinazione  ogni  autorità.' 

Dottrina  siffatta  è  non  solo  contraria  alla  cat- 
tolica, che  non  riconosce  altro  giudice  del  sacerdote 
all' infuori  del  superiore  gerarchico;  ma  benanco 
alla  protestante,  che  attribuisce  minor  merito  alle 
opere  che  non  alla  fede.*  Con  tutto  questo  e  gli 
Arnaldisti,  ed  i  Valdesi  la  professavano,  come  ci 
viene  concordemente  attestato  da  fonti  antichissime, 
quali  Alano  e  l1  Abate  di  Foncaldo,  la  cui  auto- 
rità nessuno  può  revocare  in  dubbio.  3 

Questa  dottrina  del  merito  in  opposizione  al- 
l'ordine venne  formolata  in  occasione  della  predi- 

'  Per  mostrare  l'accordo  delle  fonti  in  questo  punto  e  la  con- 
tinuità della  dottrini  dull'origine  sino  all'ultimo  periodo  delia 
Chiesa  valdese,  cito  Stefano  di  Borbone  in  D'Arrentré,  1,89. 
Itero  dicunt  nullatn  esse  sanctitatem  nisi  in  bono  homine  vel  mu- 
liere;  ed  il  Moneta,  pag.  408:  Audacia  Valdensium,  qui  ab  ecclesia 
romana  propter  quorundam  vitia  exire  praesumpserunt  . . . .  si 
enim  Scribis  et  Pharisaeis,  qui  nequi&simi  fuerunt  de  )t>ge  Moyst 
obtemperandum  fuit  propter  officium  et  ordinem  sacerdotis  usque 
ad  consummationem  legis.  quanto  magia  sacerdotibus  et  praelatis 
obediendura  est  de  lege  Cbristi  licet  mali  sint.  Riferiremo  altrove 
un  luogo  di  Davide,  ediz.  Preger,  pag.  27. 

1  Dieckhoff,  op.  cil.,  p.  178.  Der  waldensische  Satz  stutzt  ja  die 
Krìirtigkek  und  Wahrheit  der  geistlirben  Amts  und  seiner  Thatig- 
keiten  nicht  auf  den  obiectiven  Christus  in  der  Oemeinde.  Pag.  181  : 
Das  evangeliscbe  Protestantismus  steht  auf  Seiten  des  Alanus. 

*  11  Preqkr,  Beitrtlge  znr  Geschichte  der  Waldesier  im  Mit- 
teìalter,  dubita  a  torto  delle  fonti  cattoliche,  perchè  l'accordo  di 
queste  fonti,  che  emanano  da  inquisitori  ben  diversi  e  per  tempo 
«  per  nazionalità  è  una  prova  inconfutabile  della  loro  veridicità. 
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cazione;  nifi  è  ben  certo  che  a  non  lungo  andare 
si  implicò  anche  ad  altre  funzioni  religiose,  prima 
tra  le  quali  fu  senza  dubbio  la  confessione.  Che 
dal  sacerdote  legittimamente  ordinato  si  ascoltasse 
la  messa,  o  si  ricevesse  la  cresima  non  portava 
pregiudìzio  alla  nuova  associazione,  la  quale  si  ero- 
deva sempre  sinceramente  cattolica,  e  nessuno  dei 
sacramenti  voleva  negare.  Ma  non  era  possibile  che 
i  membri  del  nuovo  sodalizio  si  confessassero  a  sa- 
cerdoti cattolici,  che  faceano  ai  Valdesi  una  guerra 
non  meno  aspra  e  spietata  che  ai  Catari.  Bisognava 
dunque  svigorire  l'autorità  della  confessione  catto-' 
lica,  e  sostituire  a  quella  un'altra  forma  che  mej 
glio  convenisse  ai  progressi  della  nova  società.  A 
tale  uopo  solean  dire  i  Valdesi,  che  i  sacerdoti  cat- 
tolici ribelli  ai  precetti  del  divino  maestro,  non 
potranno  assolvere .  le  colpe  altrui  se  prima  non  si, 
lavano  dalle  proprie.1  Nè  la  confessione  è  indispen- 
sabile, perchè  chi  perdona  non  è  sacerdote,  ma  Dio 
stesso,  e  quando  a  Dio  ci  rivolgiamo  col  cuor  con- 
trito, che  uopo  v'ha  del  sacerdote?"  Certo  il  con- 
fessore talvolta  ci  aiuta  coi  suoi  consigli,  e  cogli 


1  Illis  solis  potestas  ligandi  et  solvendi  data  sit,  qui  doctrinaia' 
simul  et  vitam  apostoli  servant.  (Alano,  pag.  187).  Cfr.  Davide, 
ediz.  Preger,  pag.  27:  Dicunt  etiam  quod  sacerdos  peccator  non 
possit  aliquem  solvere  et  ligare,  cum  ipse  sit  ligatus  peccato,  et 
quod  quilibet  bonus  et  sciens  laicus  possit  aliura  absolvere  et 
paenitenciam  imponere. 

1  Alano,  pag  196.  Si  vero  ante  confessione!»,  per  contricionem 
cordis,  Deus  per  se  ipsum  sine  ministerio  sacerdotis  ei  debiturn 
onmino  relaxat  quid  dimittit  Sacerdos? 
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ammonimenti  suoi;  ma  quest'ufficio  può  essere  di- 
simpegnato da  qualunque  laico,'  e  la  prima  con- 
fessione cristiana  non  si  faceva  in  segreto-,  ma  in 
pubblico,  non  presso  un  sacerdote  solo,  ma  presso 
la  comunità,  dei  fedeli. 

Il  principio  di  tutte  queste  argomentazioni  è 
sempre  il  medesimo,  che  al  solo  merito  si  debba 
attribuire  valore,  onde  soltanto  chi  s'è  saputo  ri- 
fare neir  intimo  della  sua  coscienza,  così  da  dete- 
stare le  colpe  commesse,  questo  solo  sarà  perdonato 
da  Dio.  Quando  manchi  la  contrizione  è  assurdo 
assolvere,  perchè  non  c'  è  nulla  fuori  della  coscienza 
che  possa  la  coscienza  purificare.  Talché  non  s'ha 
da  credere  di  poter  comprare  l' indulgenza  a  denaro 
sonante,  o  in  qualsiasi  altra  guisa,  che  non  sia  il 
profondo  ed  intimo  dolore  di  aver  peccato.5  E  se 
le  indulgenze  non  giovano  ai  vivi,  tanto  meno  ai 
morti,  i  quali  non  hanno  più  modo  di  rinnovarsi, 
essendo  chiusa  ormai  loro  la  via  dell'.operare.*  E 
ormai  sono  quel  che  furono,  dannati  se  vissero  male, 
beati  se  vissero  bene.*  Insieme  colla  dottrina  delle 


1  Alano,  pag.  193.  Non  est  necesse  hominem  peccata  sui  con- 
Sterl  sacedotibus  si  praesto  eit  laicus,  cui  possit  peccata  confiteri. 

*  Stefano  di  Bordone,  in  D'Aroentkb,  1,88:  Derident  hidul- 
genlias  Papae  et  absolutiones  et  Claves  ecclesiae. 

'  Poncaldo,  pag.  114-15.  Audent  jam  insani  haeretici  eis  quos 
seducuQt  dicere:  defunclis  nihil  prodesse  fidelibus  vivorum  eleemo- 
synas,  jejunia,  orationes,  nec  etiam  missarum  solemnia,  seu  ora- 
tiones  prò  eis  factas. 

4  Foncaldo,  pag.  217:  Sed  ad  hoc  objiciunt  inimici  veritatis 
post  mortem  hanc  praedictas  nulli  prodesse  Ex  his  verbis 
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indulgenze  si  legano  sempre  quelle  dei  suffragi  pei 
defunti,  e  del  Purgatorio;  ed  i  Valdesi  che  nega- 
vano le  prime  doveano  anche  riescire  alla  nega- 
zione dei  secondi.' 

In  questi  punti  par  che  fossero  d'accordo  tutti 
i*  Valdesi,  il  che  non  esclude  la  possibilità  della 
divergenza  in  altri.  Né  solo  possibile  tornava  questa 
divergenza  ina  necessaria,  perchè  la  dottrina  valdese 
era  in  continuo  movimento,  ed  ogni  giorno  come 
vedemmo  e  vedremo  s'aggiungevano  novi  articoli 
secondo  le  vicende  della  lotta,  che  sostenevano  colla 
Chiesa  ufficiale,  ed  i  bisogni  della  polemica.  Oltreché 
il  sodalizio  valdese  parte  pel  bisogno  dell'aposto- 
lato, parte  per  isfuggire  alle  persecuzioni  degl'in- 
quisitori s'era  sparso  pressoché  in  tutta  l'Europa, 
e  nelle  diverse  regioni  venuto  in  contatto  con  eresie 
diverse  si  era  fuso  con  esse,  prendendone  dottrine, 
che  al  principio  gli  erano  estranee.  Di  tali  divisioni 
ci  dicevano,  già  qualche  cosale  antiche  fonti  come 
Stefano  di  Borbone,  il  Moneta,  ed  il  Sacconi.  Ma 
il  Preger  trovò  recentemente  un  monumento  più 
antico  di  queste  fonti,  e  che  se  non  può  essere 
tenuto  come  il  solo  autorevole,  come  par  che  pre- 
tenda lo  scopritore,  è  certo  di  grandissimo  interesse, 
essendo  l'unico  d'origine  valdese  che  conti  una 
rispettabile  antichità.  Codesto  documento  è  una  let- 


Iiquet  quod  post  raortem  tenebria  poenarum  invotvitur  qui  in  Imo 
luce  viam  Dei  perambulare  contempseriL. 

'  Foncaldo,  pag.  217:  Negati t  euim  ignem  purgationis. 
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tera  che  i  Poveri  Lombardi  mandano  ai  loro  fratelli 
d' oltremonte  intorno  ai  dissensi  nati  tra  le  due  so- 
cietà, e  in  gran  parte  composti  in  una  conferenza 
tenuta  a  Bergamo  nel  1218.'  Questi  Poveri  Lombardi, 
come  già  sappiamo  da  altre  fonti,  erano  per  qualche 
rispetto  più  avversi  alla  Curia  Romana,  dei  loro 
fratelli  oltremontani;*  e  par  certo  che  sien  nati 
dalle  fusioni  di  Valdesi  con  Arnaldisti,  forse  con 
prevalenza  dell'ultimo  elemento.  Nè  credo  ci  sia 
ragione  di  farli  risalire  col  Preger  agli  Umiliati,* 
dei  quali  è  tuttora  incerta  la  provenienza,  ma 
bisogna  pur  convenire  che  le  due  frazioni  valdesi 
par  che  abbiano  coscienza  della  loro  diversità  di 
origine/  E  senza  dubbio  alcuno  i  Poveri  Lombardi 

1  Questo  documento,  pubblicato  dal  Preger  nei  Beìtr&gc  già 
citati,  fu  riprodotto  presso  di  noi  dal  Comba,  Storia  della  Ri- 
forma in  Italia,  pag.  MI  e  segg. 

'  Sacconi,  Summa,  pag.  55.  Pauperes  Lombardi  coneordant 
curo  primis  in  juramento  et  justitia  saeculari.  De  corpore  vero 
Domini  senti  un t  pejus  quam  primi,  dicentes  quod  concessum  est 
cuilibet  nomini ,  sine  peccato  mortali  esistenti,  consecrare  illud. 
Itftm  dicunt  quod  Ecclesia  Romana  est  Ecclesia  malignantium,  et 
bestia  et  mereirix  quae  leguntur  in  Apocalypsi. 

*  Anche  il  Tiraboschi,  alla  cui  opera  Vetera  Hicmiliatorum 
monumenta  (Med.  1766)  il  Preger  ricorre,  dice  candidamente  (I, 
76):  ea  fere  omnia  quae  ad  prima  humiliatorum  tempora  perti- 
nent  incerta  sunt.  La  corporazione  degli  Umiliati  era  un  ordine 
religioso,  il  quale  è  fama  che  abbia  ricevuto  qualche  regola  da 
S.  Bernardo,  nè  certo  s'è  mai  allontanato  dalla  Chiesa.  E  se  ne 
togli  l'obbligo  del  lavorare,  che  del  resto  anche  i  Catari  s'im- 
ponevano, non  parmi  che  ci  sia  niente  altro  di  comune  tra  gli 
Umiliati  ed  i  Poveri  Lombardi. 

'  Da  questa  frase  adoperata  dai  Poveri  Lombardi  (§  3):  Con- 
Loversia  quae  Inter  nos  et  electos  Valdesii  socios  jam  diu  ver- 
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non  attribuiscono  ni  Valdez  quella  snntità  ed  impec- 
cabilità che,  come  già  dicemmo,  era  un  articolo  di 
fede  pei  fratelli  oltramontani.'  Un'altra  differenza 
tra  loro  era  il  lavoro  manuale.  I  Poveri  di  Lione 
sostenevano  che  gli  apostoli  non  avessero  da  pensare 
ad  altro  fuor  che  a  diffondere  la  parola  del  Signore, 
nè  quindi  poteano  procacciarsi  il  necessario  se  non 
accattandolo  dai  fedeli;  i  Poveri  Lombardi  al  con- 
trario a  somiglianza  dei  Catari  e  dei  Patarini  di- 
cevano dovere  anche  gli  apostoli  vivere  del  lavoro 
delle  proprie  mani.5  Una  terza  differenza  riguar- 
dava l'organamento  della  nova  società.  Il  soda- 
lizio oltramontano  non  era  solidamente  costituito. 
I  Valdesi  credevano  sempre  di  formar  parte  della 
vasta  società  cristiana,  talché  non  stimavano  utile 
di  creare  rettori  ed  amministratori  della  nuova  so- 
cietà. Tutti  quelli  che  viveano  secondo  il  costume 
di  Valdez,  erano  del  pari  membri  della  nova  so- 
cietà; ma  non  si  doveva  stabilire  nessuna  differenza 
e  gerarchia  tra  loro.  E  se  pure  occorresse  talvolta 

satur,  si  deve  riconoscere  col  Preger  che  i  Poveri  Lombardi  non 
si  sentivano  compagni  o  socii  del  Valdez. 

1  g  15:  Facta  enim  adhuc  quadara  super  Yaldesio  et  Vivalo 
mortine  questione  respondimus  :  Valdesium  et  Vivetum  si  prò 
omnibus  culpis  et  offensionibus  suis  satisfecerint  ante  obitum  posse 
salvari  :  quam  dicti  ultramontani  penitus  respuentes  ecc.  Pare  parò 
che  la  disputa  si  potesse  comporre  nella  formola  accettabile  da 
ambe  le  parti:  dicimus  Valdesium  in  dei  paradyso  esse. 

*  §  6:  Valdesium  dixisse  quod  cum  de  omnibus  aliis  esset  pax 
et  concordia  inter  eum  et  fratres  italycos,  nisi  separarentur  labo- 
rancium  congregationes.  A  ragione  il  Preger  si  serve  di  questo 
testo  per  mostrare  la  grande  autorità  esercitata  dal  Valdez. 
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di  ridurre  nelle  mani  dì  qualche  ministro  il  go- 
verno della  nova  società,  gli  si  dovrebbe  commet- 
tere quell'ufficio  temporaneamente,  perchè  una  so- 
cietà, che  nasce  in  opposizione  alla  gerarchia,  non 
può  certo  tollerarla  nel  suo  seno.  I  Poveri  Lom- 
bardi la  pensavano  diversamente.  Ei  rimontavano 
ad  una  società,  che  cominciò  fin  dal  tempo  di  Ar- 
naldo dà  Brescia,  e  ben  sapeva  che  per  conser- 
varsi nell'urto  delle  opposte  confessioni  Insognava 
solidamente  organizzarsi.  Credevano  perciò  indispen- 
sabile nominare  dei  rettori.1 

Altri  punti  di  quistione  par  che  fossero  il  bat- 
tesimo coli1  acqua,  quello  dei  bambini ,  e  la  indisso- 
lubilità del  matrimonio.  Intorno  ai  primi  due  punti 
dicemmo  già  altrove,  che  i  Catari  al  battesimo  del- 
l'acqua voleano  sostituito  quello  del  fuoco  o  del  ca- 
lore, e  che  condannavano  recisamente  la  sommini- 
strazione del  battesimo  a  chi  non  fosse  in  grado  di 
capirne  l'importanza.  Era  ben  possibile  che  queste 
due  dottrine  fossero  penetrate  nella  società  valdese;* 
ma  certo  è  che  nel  convegno  di  Bergamo  pensarono 
bene  di  non  dipartirsi  dall'insegnamento  cattolico.* 

1  §  4:  Valdostani  dixisse  videlicet  se  nolle  aliquem  in  socie- 
tate  ultramontanorum  aut  ytalicorum  fralrem  fora  preposituin  in 
vita  Bua  nec  post  .mortem.  Anche  in  questo  punto  si  trovò  modo 
d'intendersi:  commune  nostrum....  eligat  preposttos  aeternaliter 
rei  rectores  ad  tempus  secunduru  quod  utilius  communi  videbitur 
rei  ampliu?  ad  pacem  pertinere. 

*  Il  Sacconi  dice  cbe  i  Poveri  Lombardi  sostenevano  quod  in- 
fantes  salvabuntur  sine  baptismo  [Summa,  pag.  55  b.). 

*  Dalla  formola  adottata  nella  lettera  (§  8)  parrebbe  tutto  l'op- 
posto di  quel  che  pretende  il  Sacconi,  perchè  gli  ultramontani  par 
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Iu  quanto  al  matrimonio  già  sappiamo  che  i 
Valdesi  oltremontani  in  seguito  ad  influssi  catari 
preferivano  la  verginità  allo  stato  coniugale,  e  tol- 
leravano che  pei  Insogni  della  nova  società  il  ma- 
rito si  dividesse  dalla  moglie  anche  quando  ella 
non  v'acconsentisse.  I  Poveri  Lombardi  par  che 
facessero  maggior  conto  del  matrimonio,  e  solo  in 
due  casi  ne  permettevano  lo  scioglimento,  o  quando 
entrambi  i  conjugi  fossero  d'accordo  a  separarsi, 
o  per  causa  di  adulterio.' 

Queste  divergenze  per  quanto  gravi  non  erano 
tali  che  con  poche  concessioni  da  una  parte  e  dal- 
l'altra  non  fossero  per  comporsi.  Intorno  ad  una 
però  non  era  possibile  l1  accordo,  e  riguardava  un 
punto  d'un  grandissimo  interesse  e  dommatico  e 
pratico:  l'Eucaristia.  I  Valdesi  d' oltremonte  benché 
ammettessero  che  a  tutti  i  membri  della  nova  so- 
cietà fosse  lecito  di  predicare  e  di  confessare,  pure 
non  erano  ancora  venuti  all'  estrema  conseguenza  di 
permettere  loro  la  celebrazione  della  messa.  Certo 
è  che  essi  ascoltavano  la  messa  dei  sacerdoti  cat- 
tolici, e  credevano  che  il  miracolo  eucaristico  si 
compisse  anche  quando  il  ministro  fosse  indegno  di 

che  avessero  bisogno  di  essere  richiamati  alla  vera  fede  :  hoc  oramus 
eos  credere  et  fateri.  La  professione  di  fede  suona  così:  nemo 
aquae  materialis  baptismum  respuens  potest  salvari. 

'  §  9:  Credimus  legitimos  conjugatos  nisi  ob  foroicationis 
causam  aut  utriusque  consensu  neminem  debere  separare.  Cfr. 
Stefano  di  Borbone  in  D'Arg.,  I,  89.  Item  in  matrimonio  carnali 
dicunt  quod  uxor  potest  a  viro  recedere  eo  invito,  et  e  converso 
et  sequi  eorum  societatem  vel  viam  continentiae. 
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operarlo.  Questa  opinione  era  senza  dubbio  in  con- 
traddizione coli1  altra  più  generale  che  nessuna 
funzione  religiosa  potesse  esercitarsi  dal  .ministrò 
indegno.  Ed  a  riinovere  siffatta  contraddizione 
s' adoperavano  in  diverse  guise.  Alcuni  dicevano  che 
il  miracolo  della  transustanziazione  si  opera  per 
virtù  non  del  sacerdote,  bensì  delle  parole  mistiche 
da  Ini  pronunziate.1  Altri  sostenevano  che  se  il  sa- 
cerdote cattivo  non  potesse  celebrare  la  messa,  per 
la  medesima  ragione  non  dovrebbe  somministrare 
il  battesimo,  mentre  è  risaputo  che  il  battesimo  ha 
sempre  valore  fosse  anche  dato  dalla  levatrice.'  Altri 
infine  non  negavano  la  partecipazione  del  sacerdote, 
ma  la  dicevano  sopraffatta  ed  assorbita  dall'  opera 
dell' Uomo-Dio,  il  quale  in  fine  è  il  vero  autore  del 
miracolo. 3 

I  Poveri  Lombardi,  che  discendevano  in  diretta 
linea  dagli  Arnaldisti,  ed  alla  purità  del  sacerdote 


1  §  lfi:  Una  est  (sententis),  ut  quidam  es  Valdesii  sociis  prò- 
Teruiit,  quod  panis  et  vini  substancia  per  solam  verborum  Dei  pro- 
lacionem  vertitur  in  Christi  corpus  et  sanguinerà  addentes:  non 
homi  ni  sed  vorbis  Dei  virtittem  attribuiraus. 

*  §  17:  Altera  quorumdaru  Valdesii  sociorum  sententia  de' panis 
fr&ccioni  haec  est  ;  nemo  potest  baptizare,  qui  Christi  corpus  non 
valet  conflcere. 

*  §  18:  Dixerunt  enirn  per  neminem  sive  bonum  sive  inalimi, 
nisi  per  eum  qui  est  deus  et  homo,  i.  e.  Christum,  panis  et  viui 
visi bi lem  in  corpus  Christi  et  sanguinerà  transubstanciari  substan- 
tiam,  et  hucusque  de  hac  tertia  sacramenti  hujus  responsione  nos 
et  illi  concordes  fuimus.  De  hoc  autcm  quod  addiderunt:  oracio- 
nem  adulteri  sive  maliziosi  in  hoc  a  domino  escaudiri  et  reoipi, 
ab  eis  quia  a  veritatis  tramite  deviat  dissentimus. 
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attribuivano  influito  valore,  non  potevano  accettare 
nessuna  eli  queste  versioni  dei  Poveri  oltramontani. 
Non  la  prima,  perchè  se  il  miracolo  eucaristico 
s'operasse  solo  in  virtil  delle  parole  mistiche,  anche 
il  Giudeo  od  il  Pagano  potrebbe  operarlo.1  Non  la 
*  seconda,  perchè  tra  il  battesimo  e  l'eucaristia  non 
può  correre  l'aualogia  voluta  dagli  oltramontani, 
altrimenti  anche  il  laico ,  anche  la  donna  potrebbe 
rompere  il  pane  benedetto,  laddove  per  gli  oltra- 
montani stessi  al  solo  sacerdote  è  commesso  que- 
st'ufficio.' La  terza  opinione  potrebbe  accettarsi, 
purché  s'aggiunga  che  oltre  all'opera  dell' Uomo- 
Dio  per  compiere  il  miracolo  eucaristico  occorre  la 
preghiera  del  sacerdote,  e  che  questa  preghiera  non 
sarà  accolta  da  Dio  quando  venga  sciolta  da  labbra 
impure.'  Questa  terza  opinione,  non  è  dunque  la 
stessa  della  prima,  come  dice  il  Preger,  perchè  la 

1  §  16:  Quisquis  sive  Judeus  sive  gentili»  verba  Dei  super  pa- 
nerei et  vinum  proferens  ....  Christi  corpus  et  sanguinem  confi- 
ciet.  Questa  opinione  di  alcuni  oltramontani  era  cosi  indeterminata, 
che  poteva  servire  a  dimostrare  le  tesi  più  opposte,  nè  solo  che 
il  sacramento  amministrato  dai  cattolici  fosse  valido,  ma  valida 
altresì  quello  di  qualunque  altro  sappia  diro  le  sacre  parole.  In 
questo  ultimo  senso  intende  la  dottrina  degli  oltramontani  Stefano 
di  Bordone  in  D'Aro.,  I,  89:  111 i.  autem  (Valdenses)  qui  in  aliquo 
videntur  minus  male  sentire  in  hoc  errant,  quia  dicunt  corpus 
Christi  posse  confici  a  quocumque  bono  vel  consecrari  qui  dìcit 
verba  ad  hoc  statuta,  licet,  non  sit  ab  nomine  ordinatus. 

1  §  17:  Interrogati  etiam  a  nobis  de  pane  fraccione  confessi 
sunt  hoc  sacraraentum  non  per  mulierem,  non  per  layeum,  sed  per 
solura  confici  sacerdote™. 

'  §  20:  Item  quod  dominus  iniquorum  rainistracionem  non  ra- 
cipiat,  et  eorum  oracionera  non  exaudiat. 
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prima  uon  può  essere  accettata  in  nessun  modo,  e 
la  terza  con  opportune  aggiunte  viene  ammessa.  La 
prima  pare  una  superstiziosa  deificazione  della  pa-r 
rola,  la  terza  rileva  sì  l'elemento  soprannaturale 
del  sacramento,  ma  non  esclude  per  questo  l'ele- 
mento umano.  Modificando  epiesta  terza  opinione 
s'ha  la  vera  che  non  attribuisce  il  miracolo  euca- 
ristico al  solo  intervento  di  Cristo,  nè  alla  sola  virtù 
del  sacrificante,  ma  all'uno  ed  all'altro  insieme.  Se 
mancasse  l'opera  dell' Uomo-Dio ,  il  sacerdote  per 
degno  che  fosse,  non  potrebbe  operare  tanto  pro- 
digio. Come  pure  se  venisse  meno  l'orazione  del 
celebrante,  o,  che  torna  lo  stesso,  se  questa  orazione 
fosse  detta  da  chi  non  avesse  il  diritto  di  dirla,  il 
sacrifizio  non  si  compirebbe  neanco.  Occorrono  dun- 
que i  due  fattori:  il  subbiettivo  o  la  bontà  del  sa- 
cerdote, e  l'obbiettivo  o  l'opera  del  Cristo.  Ma 
pare  che  quest'aggiunta  non  sia  stata  accettata  e 
che  la  conciliazione  fallisse  in  questo  punto  deli- 
cato. Perchè  l'ultima  forinola  degli  oltramontani 
era  questa:  il  sacerdote  ordinato  dalla  Chiesa,  finche 
sia  mantenuto  in  ufficio  dalla  grande  famiglia  dei 
Cristiani,  opera  sempre  il  miracolo  eucaristico,  o 
buono  o  malvagio  che  sia,  e  dopo  le  mistiche  pa- 
role da  lui  pronunziate  il  pane  ed  il  vino  si  tra- 
mutano-nel  corpo  e  nel  sangue  del  Signore.'  I 

1  §  22:  Ecco  la  forinola  degli  oltramontani:  a  sacerdote  ab 
ecclesia  Romana  ordinato,  donec  congregalo  baptizatorum  susti- 
net  eum  in  officio,  sii  justus  vel  iniustus,  si  acceperit  panem  et 
vinnm  et  eum  benedixerit  in  cororaemoracionem  corporis  et  san- 
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Valetesi  non  potevano  giammai  accettare  questa 
dottrina.1  Forse  potevano  spingersi  all'ultima  con- 
cessione <li  attribuire  un  valore  alla  comunione,  per- 
chè in  luogo  della  preghiera  del  ministro  indegno 
sottentra  quella  più  efficace  del  comunicando.1  Ma 
che  l'opera  del  sacerdote  sia  pressoché  nulla,  e  che 
Dio  voglia  accogliere  sempre  la  preghiera  purché 
detta  dal  sacerdote  anche  quando  impure  labbra 
la  mormorino,  i  Poveri  Lombardi  non  sapeano 
accettare.3 

Anche  intorno  alla  confessione  par  che  ci  fosse 
dissenso  tra  i  Poveri  Lombardi  e  gli  oltramontani. 
Un  tempo  credettero  i  lombardi  all'afficacia  della 
confessione  auricolare,  ma  ora  non  più,  e  neanco 
i  fratelli  d' oltremonte  li  potrebbero  far  cambiare 
d'opinione,  perchè  non  è  lecito  sottomettere  di 
nuovo  alla  servitù  della  legge  chi  come  Paolo  se 
ne  sia  affrancato.* 

guinis  Dei,  credimus  quod  post  benedicionem  ab  ,co  dietnm  corpus 
et  sanguis  fìat  Dei. 

'  Loc.  cit.  Hanc  Valdesianoruni  confessionem,  quam  contra 
divina  testimonia  faciunt,  omuino  respuimus. 

§  18:  Taraen  si  quii  ad  recipiendum  hoc  sacramentum  dignità 
accesserit  credimus  quod  licet  non  per  ministri  indigni  et  reprobi 
oracionem  a  domino  impetrat  quod  exoptat,  i.  e.  corpus  domini  ad 
sui  salutem  justa  suum  recipit  desiderium  (loc.  cit.). 

*  Loc  cit.  Si  Deus  oracionem  exaudierit,  credimus  pania  et 
vini  subsianciam  post  benedictionem  esse  Ch risii  corp*us  et  san- 
guinem,  alioquin  minime  quod  ad  se  et  per  se  ... .  ad  se  i.  e.  quan- 
tum ad  ministrantem  reprobum  etiam  si  ipse  ratione  presumpserit, 
per  se  i.  e.  per  ejus  orationem  si  alicui  alio  tradere  voluerit. 

'  §  25:  Cum  essem  parvulus  loquebar  ut  parvulus.  Quando 
autem  factua  sura  vir,  evacuavi  quae  erunt  parvuli  ....  Nec  etiam 
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Da  queste  divergenze,  che  nella  lettera  non  sono 
dissimulate,  possiamo  raccogliere  quel  che  giù  si 
sapeva  dal  Sacconi,  che  i  Poveri  Lombardi  fossero 
più  ostili  alla  Chiesa  dei  loro  confratelli  '  df  oltre- 
monti. Perchè  questi  ultimi  credevano  tuttora  di 
formar  parte  insieme  ai  cattolici  di  una  sola  e 
grande  famiglia,  quella  dei  battezzati  o  crédenti  in 
Cristo;  in  qualche  punto  rilevante  come  l'Eucari- 
stia, attribuendo  il  miracolo  ad  opera  sovrannatu- 
rale indipendente  dalla  coefficienza  del  sacerdote, 
s'adattavano  molto  più  alla  dottrina  cattolica,  che 
ai  presupposti  della  loro  setta;  infine,  colla  scorta 
di  queste  dottrine  potevano  seguitare  ad  ascoltar 
messa  e  ricevere  la  comunione  dai  preti  cattolici 
senza  tradire  la  nuova  fede. 

L'interpetrazione  fin  qui  esposta  dell'importante 
documento,  pubblicato  dal  Preger,  non  s'accorda  con 
quella  del  dotto  editore;  ma  io  non  saprei  ammet- 
tere senza  sforzo  che  nel  paragrafo  sedicesimo  della 
lettera  si  tratti  non  d'un  punto  speciale,  ma  del 
fondamento  stesso  della  dottrina  valdese.  La  quale 


licot  Valdesi  ani  in  hoc  nos  vellent  cogere,  volumuB  conflteri.  Opor- 
tet  enim  obedire  Deo  magia  quam  hominibus.  Nec  enim  Paulus 
volentibus  eum  io  legis  servitutem  redigere,  ut  ipse  testatili-,  ad 
ho  rum  Bubjeclione  cessi  t.  Questo  luogo  mi  pare  una  chiara  prova 
cbo  gli  ultramontani  ai  quali  s'indirizza  la  lettera  dei  Lombardi 
erano  forse  una  frazione  dei  Valdesi,  rimasta  ancora  in  moltissimi 
punti  ligia  alla  Curia  Romana.  Con  nessun'altra  ipotesi  si  potrebbe 
spiegare  questa  sollecitudine  per  la  confessione  auricolare,  che  tra 
i  sacramenti  fu  il  primo  ad  essere  abbandonato,  come  ne  fan  fede 
le  fonti  più  antiche.  Alano  e  l'Abate  di  Foncaldo. 
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secondo  iJ  Preger  sarebbe  affatto  identica  a  quella 
di  Lutero,  die  cioè  il  diritto  al  sacerdozio  si  debba 
ripetere  dal  battesimo,  talché  tutti  i  battezzati  sieno 
ipso  jure  sacerdoti.  A  me  pare,  o  m'inganno,  che  il 
significato  attribuito  alla  parola  di  Dio  sia  molto  pivi 
.profondo  di  quel  che  intendevano  gli  oltramontani, 
stando  almeno  alla  testimonianza  del  Borbone,  che 
egregiamente  s'accorda  in  questo  punto  colla  let- 
tera dei  Poveri  Lombardi.  Non  nego  che  dal  con- 
testo si  potrebbe  ricavare  il  senso  voluto  dal  Preger, 
ma  interpetrata  così  la  lettera  dei  Poveri  Lombardi 
contraddirebbe  a  tutte  le  altre  fonti  che  la  prece- 
dono e  la  seguono.  E  sarebbe  veramente  strano 
che  a  tanti  inquisitori,  esercitati  nelle  controversie 
del  tempo,  fosse  sfuggito  il  vero  principio  della 
dottrina  valdese  così  da  sostituirvene  uno  affatto 
opposto.  Colla  nostra  iuterpetrazione  invece  si  met- 
tono d'accordo  tutte  le  fonti,  e  nel  modo  più  sem- 
plice si  spiega  che  cosa  intendessero  i  Valdesi  ol* 
tramontani  per  la  comunità  dei  battezzati,  e  perchè 
in  un  punto  speciale  della  loro  dottrina  contraddi- 
cessero ai  loro  principii  medesimi. 

V 

Dall'  esposizione  precedente  si  racccoglie  che  la 
lettera  dei  Poveri  Lombardi  compie  ma  non  con- 
traddice alle  altre  fonti  più  antiche,  che  si  riferi- 
scono ai  Valdesi.  E  resta  pur  sempre  tra  i  principii 
della  nuova  fede  questo,  che  venne  giustamente 
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rilevato  dal  Dieckhoff,  che  la  dignità  dell'ufficio  si 
misura  dal  valore  di  chi  l'adempie,  e  la  validità 
dell'opera  dal  merito  dell'operante.  Se  la,  cosa  sfa 
così,  è  ben  certo  che  non  tutti  i  fedeli  possono 
esercitare  l'ufficio  apostolico,  perchè  non  tutti  sono 
meritevoli  del  pari.  Ma  come  s'accodano  co- 
deste sentenze  colle  altre  conservateci  parimente 
dalle  fonti  più  antiche  :  che  ogni  Valdese  possa 
predicare  la  parola  del  Signore,  e  sciogliere  il  suo 
fratello  dal  peccato,  e  somministrare  ove  occorra 
ogni  sacramento?  Le  due  proposizioni:  magis  ope- 
ratili- meritum  quam  ordo;  omnes  bonos  esse  sa- 
cerdotes,1  non  vanno  bene  d'accordo,  perchè  la  prima 
mena  alla  conseguenza  di  distinguer  tra  fedeli  e 
fedeli,  nello  stesso  modo  che  faceano  i  Catari  ri- 
spetto ai  Perfetti  ed  ai  Credenti;  la  seconda  di 
queste  distinzioni  non  può  far  conto,  perchè  son 
tutti  pari  quelli  che  venner  moralmente  rinnovati 
dalla  fede  in  Cristo. 

Il  Dieckhoff'  per  sanare  la  contraddizione  avea 
proposto  (1  '  interpetrare  in  un  senso  restrittivo  la 
seconda  sentenza,  come  se  dicesse:  non  tutti  i  fe- 
deli ma  solo  i  buoni,  quelli  che  eccellono  per  me- 
rito hanno  il  diritto  di  esercitare  le  funzioni  sacer- 
dotali. Ma  di  queste  attenuazioni  il  Preger  non 
vuole  sapere,  e  preferisce  di  tagliar  netta  una  delle 
■due  proposizioni  per  lasciare  intatta  l'altra.  Il  nuovo 
principio,  secondo  lui,  proclamato  dai  Valdesi  sa- 

1  Di  questo  due  semenze.  In  prima  ci  viene  conservata  da 
Alano,  la  seconda  da  Stefano  di  Borbone. 
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rebbe  questo:  clic  al  di  sopra  degl'individui  sta  la 
comunità  dei  battezzati.  Essa  nomina  agli  offici, 
o  alle  dignità,  sieno  temporanee  o  a  vita  come  stima 
meglio;  scioglie  il  matrimonio  anche  senza  il  con- 
senso dei  conjugi  quando  l'interesse  generale  lo 
richieda;  essa  è  la  conservatrice  della  grazia  che 
investe  l' uomo  appena  ricevuto  il  battesimo.  Chiun- 
que entra  a  far  parte  di  questa  comunità  è  di  pieno 
diritto  buono,  perchè  rinnovato  dalla  fede,  talché  la 
frase  di  Stefano  di  Borbone,  non  si  deve  inten- 
dere nel  senso  pregnante  del  Dieckhoff,  ma  nel- 
l'assoluto che  tutti  i  Valdesi  senza  distinzione  pos- 
sano esercitare  le  sacre  funzioni.  Sarà  pur  vero  che 
tra  i  Valdesi  ci  siano  di  quelli  che  meritano  il  nome 
di  perfetti  a  distinzione  dei  credenti,  e  che  solo  i 
primi  sostengono  i  duri  travagli'  della  povertà  e 
dell'apostolato;  ma  codesta  perfezione  è  un  com- 
pito morale  per  l'individuo,  non  una  condizione  per 
esercitare  uffici  che  spettano  egualmente  a  tutti  i 
battezzati.1 

Che  valore  ha  codesta  interpetrazione  del  Preger? 
Notiamo  in  primo  luogo  che  egli  ha  dovuto  modi- 
ficare le  sue  opinioni  nel  più  recente  lavoro  intorno 
a  Davide  d'Asburgo,  stante  che  questo  scrittore 
parla  chiaramente  di  una  distinzione  tra  perfetti  e 
credenti  riguardante  l'ufficio  non  la  perfezione  mo- 
rale.5 Ne  questa  distinzione,  che  i  Valdesi  copiarono 
dai  Catari,  appartiene  solo  ai  tempi  di  Davide,  perchè 

■  BeitrOge  zur  Geschichle  der  Waldesier,  p.  22-23. 

*  Der  Tractatdes David  voti  Ausburg,  MOnchen  1878,  p.  15-16. 
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già  Stefano  di  Borbone  ne  fa  cenno.1  Il  trovarsi  nello 
stesso  Stefano  tanto  la  distinzione  dei  perfetti  dai 
credenti,  quanto  la  frase  :  tutti  i  buoni  possano  fun- 
gere da  sacerdoti  ed  amministrare,  se  occorre,  i 
sacramenti,'  è  una  prova  fortissima  che  codesta  frase 
si  debba  intendere  in  senso  restrittivo.  Nell'origine 
della  setta  non  era  necessaria  nessuna  distinzione, 
perchè  la  nuova  società,  molto  scarsa  di  numero, 
non  abbracciava  se  non  gli  uomini  che  sentivano 
profondamente  il  bisogno  di  una  rinnovazione  re- 
ligiosa, nè  erano  meno  ardenti  del  loro  maestro,  e 
aJ  pari  di  lui  pellegrinavano  faticosamente  predi- 
cando ed  insognando.  Oltreché  alla  nuova  società 
non  occorrevano  speciali  ministri,  restringendosi  le 
funzioni  religiose  alla  predicazione  ed  alla  con- 
fessione, ed  accettando  tutte  le  altre  dai  preti  cat- 
tolici. Ma  ben  presto  le  condizioni  mutarono.  La  so- 
cietà valdese  per  ingrossarsi  dovea  accogliere  anche 
coloro  che,  sebbene  inchini  al  nuovo  insegnamento, 
non  fosser  disposti  a  spogliarsi  dei  loro  beni,  nè 
avessero  vocazione  pel  rude  ministero  dell'apostolato. 
D'altra  parte  lo  stacco  dal  Cattolicismo  si  facea 
sempre  più  netto,  ed  alla  nuova  società  facea  d'uopo 
provvedere  per  tutte  le  funzioni  religiose,  che  in- 

1  In  D'Aroentré,  I,  87.  Et  inveni  per  multas  confessione»  eo- 
rum  in  jure  toin  perfectorum  quam  credentium ....  Tamen  aliqui 
<>orum  dicunt,  ut  ab  eis  audivi,  timore  mortis  esse  eis,  qui  non 
sunt  perfecti,  licitum  mentire  et  jurare. 

*  Stkphanus,  in  D'Ahoentrb,  I,  89.  Quilibet  bonus  homo  sit 
Dei  CliuB,  sicut  Chriatus  eodem  modo  ....  cum  homo  poenitens 
bonus  efficitur,  tunc  est  ibi  verus  baptismus. 
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damo  i"  franta  rottura  vernano  chieste  ai  preti  cat- 
tolici. In  line  col  crescere  che  facea  la  uova  so- 
cietà avea  bisogno  <T  un  organamento  più  salilo  che 
uon  fosse  cpiello  dei  primi  tempi,  quando  i  Valdesi 
credendosi  membri  della  vasta  famiglia  cristiana  mal 
tolleravano  di  costituirsi  in  corpo  separato.  Per  tutta 
codeste  ragioni,  ammesse  in  parte  dal  Preger,1  ben 
presto  si  formò  la  distinzione  tra  Perfetti  e  Cre- 
denti, ed  ai  sacedoti  cattolici  sottentrarono  i  mi- 
nistri valdesi. 

Con  questa  innovazione  s'apre  quel  periodo  della  ( 
storia  dei  Valdesi,  che  per  noi  sarà  l'ultimo,  stante 
che  il  successivo  della  trasformazione  di  Valdesi 
in  Protestanti  esce  dai  confini  del  nostro  lavoro. 
Iu  questo  periodo  le  persecuzioni  si  facevano  sem-  ' 
pre  più  fiere,  ed  il  Santo  Uffizio  non  metteva  alcuna 
differenza  tra  Catari  o  Valdesi:  o  per  poco  o  per 
molto  tutti  s' allontanavano  del  pari  dalla  Chiesa  e 
tutti  eran  meritevoli  della  stessa  pena,  il  rogo.  La 
comunanza  del  martirio  strinse  allora  più  forte- 
mente i  legami  tra  le  due  sètte,  e  la  società  val- 
dese accogliendo  gli  elementi  assimilabili  delle  altre, 
eresie,  si  ordinò  in  comunità  separata  ed  opposta, 
alla  cattolica.  E  continuando  da  una  parte  le  per- 
secuzioni e  dall'altra  le  resistenze,  ognor  più  s'allar- 
gava il  solco  che  dividea  l'antica  dalla  nova  Chiesa. 


1  Preger,  op.  cit.,  pag.  16:  Natiìrlich  konnte  man  nun  niclit 
Alles,  was  aufilnglich  (ur  den  Predigerverein  gali,  auclizur  Vor- 
schrift  far  die  Geraeinden  macheti. 
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Le  fonti  eli  cui  ci  varremo  in  questo  periodo 
sono  il  Borbone,  il  Moneta,  il  Trattato  di  Davide 
iVAusburgo,  l'anonimo  di  Passati  e  il  Ljlwf  del- 
l'Inquisizione tolosnna.  Stefano  di  Borbone  fin  dalle 
prime  pagine  c'informa  della  trasformazione  avve- 
nuta, ripetendo  anche  Ini  colle  fonti  pi.ii  antiche 
che  i  Valdesi  hanno  il  giuramento  e  la  menzogna 
in  conto  di  peccato  mortale,  ma  soggiunge  che 
queste  massime  rigide  vennero  nella  pratica  tem- 
perate, ed  a  coloro ,  che  non  erano  tra  i  perfetti , 
venia  concesso  di  mentire  e  di  giurare,  se  minacciati 
di  morte.1 

Ma  una  trasformazione  ancor  più  profonda  ri- 
guarda l'ufficio  sacerdotale.  D'accordo  colle  fonti 
più  antiche  Stefano  ed  il  Moneta  ci  riconfermano 
la  massima,  che  la  santità  del  ministro  si  ripete 
dalle  sue  opere,  non  dall'ordine  ricevuto.2  E  con 
maggiori  particolarità  Stefano  racconta  di  un  mae- 
stro valdese  che  gli  poneva  queste  distinzioni:  v'ha 
taluni  che  non  sono  ordinati  nè  dagli  nomini  ne  da 
Dio,  come  i  laici  malvagi;  altri  sono  ordinati  dagli 
uomini,  ma  non  da  Dio;  altri  per  contrario  sono 
ordinati  da  Dio  e  non  dagli  uomini,  come  i  buoni 
laici,  i  quali  possono  legare,  sciogliere,  consacrare, 
ordinare,  purché  proiferiscano  le  parole  divine  se- 

1  Vedi  più  sopra,  p.  195,  u.  1,  da  riscontrarsi  con  Davide,  §  18, 
eJiz.  Preger,  pag.  35:  Olirà  desiniverant  jurare  omnino,  sed  quia 
IVifilius  per  lioc  deprebendebnntur,  caute  dispensaverunt  modo 
jurare  prò  se  vel  alio  a  morte  dofendendo. 

*  Stef.  di  Borb.,  pag.  89:  Nullam  esse  sanctitalem  Disi  in  borio 
li  ornine  vel  irmi  ie  re. 
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coudo  il  rito.'  Dapprima  le  funzioni  religiose,  che 
credevano  di  poter  esercitare  i  Catari  si  restringe- 
vano al  predicare  ed  assolvere  i  peccati.  Ora  trag- 
gono altre  pifi  gravi  conseguenze  dalle  loro  pre- 
messe, nè  soltanto  i  Poveri  Lombardi ,  ma  benanco 
,i  Valdesi  d' oltremonti  sostengono,  che  se  non  può 
predicare  chi  toglie  coli' esempio  ogni  efficacia  allo 
sue  parole,  se  non  può  sciogliere  altrui  chi  è  già 
da  per  sè  legato,  a  maggior  ragione  non  può  spez- 
zare il  pane  del  Signore  chi  non  sia  degno  di 
nutrirsene.*  Ed  in  luogo  dei  sacerdoti  indegni  ò 
necessario  che  sotteutrino  i  buoni,  i  quali  per  laici 
che  sieno,  potranno  non  pertanto  celebrare  la  messa 
con  maggior  frutto.  Taluni,  aggiunge  Stefano,  conce- 
devano questa  facoltà  non  solo  agli  uomini,  ma  be- 
nanco alle  donne,  quando  al  pari  di  quelli  sieno  pe- 
netrate dallo  spirito  del  Signore.' 

1  Stef.,  pag.  88:  Sunt  quidam  qui  non  sunt  ordinali  a  Deo 
vel  ab  hominibus  ut  mali  laici:  alii  ab  hominibus  ut  mali  sacer- 
dote» nostri  et  non  a  Deo:  alii  a  Deo  etsi  non  ab  hominibus,  ut 
boni  laici,  qui  servant  mandata  Dei,  qui  possunt  ligare  et  solvere, 
et  consecrarc  et  ordinare,  si  proferant  verba  Dei  ad  hoc  statuta. 

*  Stef.,  loc.  cit.  Itera  dicunt  malos,  qui  sunt  in  peccato,  non 
posse  ligare  et  solvere  vel  indulgentias  dare,  vel  peccatorum  rela- 
xationes,  vel  consecrare,  vel  aliquid  tale  Tacere,  quod  Deus  liabeat 
ratum.  —  Riscontrate  l'anonimo  di  Passau  (Pseudo  Rainero)  in 
D'Aro.,  I,  93.  Item  dicunt  quod  transsubstantiatio  non  fìat  in  manu 
indigne  contìcientis  sed  in  ore  digni  sumentis  et  confici  posse  in 
mensa  communi.  Davide,  ediz.  Preger,  pag.  27:  Hoc  (cioè  la  tran- 
sustanziazione) autem  quidam  dicunt  tantum  per  bonos  fieri,  alii 
autem  qui  verba  consecrationis  scinnt. 

*  Stef.,  p.  88:  Vidi  haereticam  quae  combusta  fuit,  quae  super 
arcani  ad  ruodum  altaris  parati  consecrare  se  credebat  et  atteutabat. 
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Ne  faceva  intoppo  che  mancasse  l'ordinazione 
regolare;  stante  che  nei  primi  tempi  del  Cristianesi- 
mo non  occorrea, e  bastava  l'elezione  della  comunità 
dei  fedeli,  perchè  qualunque  membro  di  essa  fosse 
riconosciuto  per  sacerdote.  Per  siffatta  guisa  uu  mi- 
nistro, che  fosse  scelto  a  questo  modo,  come  accadde 
un  tempo  di  Pietro  Valdez,  è  sacerdote  non  meno  di 
chi  sia  stato  consacrato  dal  vescovo.'  Questo  novo 
modo  di  ordinazione,  ovvero  l'elezione  per  parte 
della  comunità,  permetteva  che  nella  nova  società 
s'introducesse  la  gerarchia,  nè  andò  molto  tempo 
che  alla  divisione  in  Perfetti  e  Credenti  si  aggiun- 
gesse anche  la  distinzione  di  ufficii  sacedotali.  I  Val- 
desi del  Piemonte  ebbero  ad  imitazione  dei  Catari 
il  Barba,  e  due  ministri  a  lui  subordinati.  Gli  altri 
Valdesi  conservarono  i  tre  gradi  della  gerarchia 
cattolica,  il  vescovo  il  sacerdote  ed  il  diacono.5  Colla 
distinzione  dei  Perfetti  dai  Credenti,  e  coli' intro- 
duzione di  speciali  funzioni  sacerdotali  si  collega 
la  quistione  del  matrimonio,  -che  noi  toccammo  altre 
volte,  ed  ora  ci  conviene  di  riesaminare.  Non  è 


1  Moneta,  png.  403:  Quidam  dixerunt  quod  Valdesius  ordi- 
uem  habuit  ab  universitate  fVatrum  suorum,  Eorum  autem,  qui  hoc 
dixerunt.  principalis  auctor  fuit  quidam  haeresiarcha  pauperura 
lombardorum  Doctor  perversila  Thomas.  Hoc  autem  probare  taliter 
visus  est:  Quilibet  de  illa  congregatone  potuit  dare  Valdesio  jus 
suum  sciiket  regere  seipsum,  et  sic  tota  congregato  illa  potuit 
l'oaferre  et  contulit  Valdesio  regimen  omnium,  et  sic  creaverunt 
illum  omnium  Ponteficem  et  Praelatum. 

*  Moneta,  pag.  402:  Ipsi  ad  rainus  tripiicem  coofitentur  (ordi- 
nem)  sciiicet  Episcopatum.  Presbvteratum,  et  Diaconatum. 
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dubbio  elio  primi  tempi  i  Valdesi  non  solo  non 
«;omlnnuavano  il  matrimonio,  ma  non  lo  tenevano 
pei-  un  ostacolo  all'apostolato.1  Però  in  grazia  de- 
gl'influssi catari  preferivano  il  celibato,  ed  il  Val  dea 
stesso,  come  narrammo,  abbandonò  la  moglie  e  la 
casa  e  mise  le  figliuole  in  convento.  Sulle  orme  di 
fili  alcuni  Valdesi,  a  quel  che  ne  riferisce  Stefano, 
sostenevano  esser  lecito  separarsi  dalle  mogli  per 
consacrarsi  a  Dio,  anche  qnaudo  quelle  non  vi  con- 
sentano.1 Ne  certo  la  scabrosa  missione  del  Perfetto 
poteva  essere  adempiuta  con  zelo  da  chi  fosse  le- 
gato ad  una  famiglia,  di  cui  il  più  delle  volte  era 
l'unico  sostegno  e  difesa.  Non  restava  che  un  pas30 
per  condannare  del  tutto  il  matrimonio,  nè  v'  ha 
ragione  per  dubitare  che  i  Valdesi  di  Germania  non 
l'abbiano  fatto,  perchè  già  sappiamo  da  precedenti 
citazioni  che  essi  erano  i  più  disposti  a  farlo.3 

1  L'abbate  di  Foncaldo  tra  le  altre  obbiezioni  contro  alla  li- 
bera predicazione  dei  Valdesi  move  questa  (pag\  208):  Qui  uxores 
habent  aut  pendere  terrenae  solicitudinis  opprimuntur  ad  disse- 
rninandum  verbum  Dei  idonei  non  sunt. 

1  Riportammo  altrove  il  passo  :  Uxor  potest  a  viro  recedere  eo 
invito  (D'Aro.,  I,  89). 

*  Davidk,  ediz.  Preger,  pag.  27:  Matrimonium  dicunt  esse 
fornicationem  juratnm,  nisi  continente!'  vivant.  Qualescumque  alias 
luxurie  immundicias  magis  dicunt  esse  licitas  quara  copularti  conju- 
galem.  Continenciaiu  laudani,  sed  urente  libidine  concedunt  et  sa- 
tisfieri  quocumque  modo  turpi.  Questo  ultimo  tratto  è  certo  in  con- 
traddizione col  precedente ,  ed  è  poco  credibile.  Ma  non  per  questo 
s' ha  da  revocare  in  dubbio  tutta  la  testimonianza,  come  fa  il  Preger, 
op.  cit.,  pag,  18.  Anche  l'anonimo  di  Passau  in  D'Aro.,  I,  94,  dice 
in  un  passo  già  riportato:  Sacramentum  conjugii  damnati!,  dicentes 
mortali  ter  peccare  se  conjuges  si  absque  spe  prolis  conveniant. 
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Ma  la  celebrazione  della  messa  per  parte  dei 
laici  dovea  portare  di  conseguenza  the  il  rito  si 
semplificasse,  od  alle  complicate  funzioni  cattoliche 
fosse  sostituita  la  semplice  frazione  del  pane  ad 
imitazione  della  cena  di  Cristo.  Il  Libro  dell'Inqui- 
sizione tolosana  più  volte  fa  cenno  di  siffatta  ce- 
rimonia.' Codesta  semplificazione  del  rito  dovea 
portare  di  conseguenza  l'attenuazione  della  dottrina, 
e  Davide  riferisce  che  i  Valdesi  della  Germania 


1  Abbiamo  riportato  sopra,  pag.  198,  n.  2,  il  passo  dell'anonimo 
di  Possali  et  confici  posso  in  mensa  communi.  Davide  in  Preger, 
pag.  27:  Hoc  etiam  in  conventiculis  suis  celebrant  recitantes  verba 
illa  evangeli]  in  mensa  sua  et  sibi  mutuo  pariecipantes  sicut  in 
caena  Chrisli.  Liber  inqtiis.  tholos.,  pag.  216:  Item  oravit  cum 
Valdensibus  pluries  ante  prandium  et  post  inclinatus  super  bancam 
secundum  modum  et  ritum  ipsorum.  Or.  pag-.  222-23;  229.  Dob- 
biamo dunque  ammettere  col  Preger,  che  continuasse  la  celebra- 
zione dell'Eucaristia;  ma  che  il  rito  fosse  semplificato,  e  la  fun- 
zione cattolica  messa  da  banda  lo  dice  esplicitamente  l'anonimo 
di  Passau  in  D'Aro.,  I,  93:  Item  dicunt  quod  missa  nihil  sii,  quia 
Apostoli  eara  non  habebant  et  fìat  propter  quaesium.  L'anonimo 
del  codice  Claromonlano  ci  da  una  descrizione  della  cerimonia 
della  consacrazione,  che  in  questa  forma  forse  era  celebrata  una 
volta  sola  l'anno,  nella  Pasqua;  D'Aito.,  I,  56:  Dicti  Pauperes  de 
Lugduno  solmn  semel  consecrant  in  anno,  in  coena  Domini,  et 
lune  quasi  iuxta  noctem:  ille  qui  praeest  intereos,  si  est  Sacerdos, 
convocai  omnes  de  familia  sua  utriusque  sexus,  et  facit  ibi  ante 
eoa  preparari  bancuin  seu  unum  scannum,  et  pani  desuper  unum 
mundum  gausape,  cui  postea  supponunt  unum  bonum  scyphnra 
de  vino  bouo  et  puro,  et  unam  fugaziam  azymam  ....  Postea 
vero  surguut  et  tuuc  ille  qui  consecrat,  Bignat  panem  et  scyphum, 
et  fracto  pane  dat  omnibus  nstantibus  particulam  suam  et  postea 
dat  omnibus  bibere  cum  Scypho,  et  sl&Dt  semper  in  pedibus  et  sic 
finitur  eorum  sacrificium  et  credunt  firmi  ter  et  confitentur  quod 
istud  est  corpus  et  sangui»  Domini  nostri  Jesu  Chrisli. 
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toglievano  al  sacramento  quel  colore  soprannaturale, 
che  pur  sempre  nel  periodo  precedente  era  gelosa- 
mente conservato.  Ormai  i  Valdesi  intendevano  il 
sacramento  eucaristico  in  un  modo  affatto  simbo- 
lico ;  e  ripetevano  coi  Catari  che  il  corpo  di  Gesù 
oion  si  debba  prendere  nel  senso  letterale,  bensì  al- 
legorico, come  quando  dicesi:  Cristo  esser  la  pietra 
su  cui  si  eleva  la  Chiesa  di  Dio.' 

La  Chiesa  valdese  adunque  si  è  del  tutto  stac- 
cata dalla  cattolica,  almeno  in  Germania.  Kè  fa 
meraviglia  che  ad  uno  ad  uno  condanni  tutte  le 
dottrine  ed  istituti  tradizionali.  Intorno  al  battesimo 
dei  bambini  vedemmo  già  come  fossero  dissensi 
tra  i  Valdesi.  E  pare  che  i  Poveri  Lombardi  solo 
per  amore  di  conciliazione  e  deferenza  verso  gli 
oltramontani  si  piegassero  ad  ammetterne  l' effica- 
cia. Più  tardi  le  cose  mutarono,  e  gli  oltramontani 
stessi  a  confessione  di  Davide  stimarono  che  il  bat- 
tesimo non  possa  giovare  ai  bambini,  inetti  al  cre- 
dere o  discredere.' 

I  suffragi  pei  defunti,  la  dottrina  del  Purgatorio 
e  quelle  delle  indulgenze  già  sappiamo  che  furono 


1  Davide,  pag.  27:  Corpus  Christi  et  sanguinerà  non  credunt 
vere  esse,  sed  pattern  tantum  benedictum,  qui  in  figura  quadam 
dicitur  corpus  Christi,  sicut  dicitur:  Petra  autem  erat  Cbristus,  et 
simile.  Hoc  autem  quidam  discunt  tantum  per  bonos  fieri,  aiii  au- 
tem per  omnes  verba  consecrationis  sciunt. 

*  Davide,  in  Preoer,  pag.  17:  Quidam  autem  dicunt  baptisraura 
non  valere  parvulis,  eo  quod  uondum  actualiter  possint  credere. 
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beu  per  tempo  revocate  in  dubbio  dai  Valdesi.'  Ma 
ora  progredisce  il  loro  razionalismo,  e  dacché  di- 
chiararono simbolica  l'eucaristia,  simbolici^ saranno 
non  pure  i  misteri  della  religione  ma  benunco  i 
sacramenti  del  battesimo,  della  penitenza,  della  cre- 
sima e  dell'estrema  unzione,*  i  quali  ultimi jer  giunta 
essendo  da  meno  degli  altri  possono  senza  danno 
venire  aboliti.5  Inoltre  avendo  tolto  .ogni  valore 
all'ordinazione  canonica,  trasformarono  il  concetto 
del  sacerdote,  cioè  di  un  essere  sacro,  mediatore 
tra  l'uomo  e  Dio,  nell'altro  piti  umile  di  ministro, 
che  aiuti  e  sorregga  il  fedele  nel  suo  cammino,  ma 
non  si  sostituisca  a  lui,  nè  interrompa  la  libera  e 


1  Davide,  loc.  cit.  Dicunt  non  esse  purgatorium  sed  orane? 
morientes  statini  transire  in  celtim  vel  infernum;  ideo  suffragia 
prò  defuQclis  ab  ecclesia  facta  asserunt  non  prodesse.  Unde  dicunt 
quod  oblaciones  factae  prò  defunctis  prosunt  clericis,  qui  concedimi, 
uon  animabus  quae  hujusmodi  non  utuntur. 

1  Stefano  di  Borbone,  pag.  89:  cum  dicunt  se  credere  In- 
carnationem,  Passionem,  Resurrcctionem  Christi,  dicunt  quod 
illam  creduut  veram  Couceptionem  Christi,  Nalivitatem,  Passionem, 
Resurrectionem  et  Ascensionem  cum  bonus  homo  concipitur,  na- 
scitur,  resurgit  per  poenitentiam  vel  ascendit  in  eoelutn;  cura  mar- 
tyrium  patitur,  illa  est  vera  passio-  Christi.  Sirailiter,  cum  dicunt 
se  credere  Baptismum,  Poenitentiam,  et  sic  de  aliis  sacramenti» 
dicunt  ipsa  esse  vera  sacramenta  solum  et  lune  compleri,  cum 
homo  poenitens  bonus  efficitur,  tuuc  est  ibi  verus  Baptismus,  Con- 
firmatio,  Eucbaristia  vera,  quia  tunc  eftìcitur  Corpus  Christi,  tunc 
ordinatur,  tunc  ili  in  eo  conjugium  et  unctio.  Et  per  islam  spiri- 
tualitalem  lìdem  nostrani  plurimi  eorura  ia  articulis  et  sacramenti», 
annihilant. 

*  Dav.,  loc.  cit.  unctionein  estremarti  respuunt  et  oleum  consa- 
cratimi et  ciisma  nil  valere  plus  qua  in  aliud. 
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diretto  coiuuniaazione  tra  lui  e  il  suo  creatore.'  Ma 
insieme  alla  mediazione  del  sacerdote,  più  tardi 
soppressero  quella  dei  Santi,  clic  secondo  la  testi- 
monianza di  Davide  sarebbero  così  lontani  dai  mor- 
tali, tanto  assorbiti  nella  loro  beatitudine  da  non  po- 
dere accogliere  le  preghiere  che  a  loro  si  rivolgono.8 
Ed  abolita  l'adorazione  dei  santi  cadono  anche 
le  feste,  le  vigilie,3  i  digiuni,'  le  benedizioni,  gli 

1  L'anonimo  di  Passau,  in  D'Arg.,  I,  93,  tra  gli  errori  dei 
Valdesi  di  Germania  conta  questi:  XI,  quod  non  sit  obediendum 
praelatis  sed  tantum  Dei>.  XII,  quod  nerao  flt  major  aitero  in  Ec- 
clesia. XIH.  Quod  nemo  debet  flectere  genua  Sacerdoti.  L'anonimo 
del  codice  claromontano  in  D'Ano.,  I,  57  dice  parimente:  Trice- 
simo,  quod  Sacerdos  non  est  nisi  pronunciato!'.  Stef.  di  Borbone, 
pag.  89:  Sufficit  nd  salutem  soli  Deo  non  nomini  conflteri. 

'  Day.,  pag.  28:  Dicunt  etiam  quod  sancti  in  coelo  non  au- 
dinnt  oraciones  fidelium:  ree  venerationes  qui  bus  eos  honoramus, 
attendunt,  arguentes,  quod  cum  corpora  sauctorum  liic  mortua 
jaceant  et  spiritus  tara  remoti  sint  a  nobis  in  celo,  nullo  modo 
oraciones  nostras  valeant  audilu  percipere  neque  visu.  Dicunt  quoque 
sanctos  non  orare  prò  nobis,  et  ideo  non  oporteat  nos  implorare 
sufTragia  eorum  qui  absorpti  gaudio  coelcsti  nobis  non  possint 
intendere.  Cfr.  l'an.  di  Passau  in  D'Aro.  I,  94.  Item  nullum  san- 
ctum  credunt  nisi  Apostolos,  nullum  sanctum  credunt  nisi  solura 
Dcura. 

'  Stef.  di  Bore.,  pag.  89:  Irrisibiles  dicunt  qui  faciunl  festa 
Sauctorum  et  quod  non  peccant  qui  in  eis  laboi-ant.  L'Anonimo  ci 
Passau  in  D'Aro.,  I,  94:  Canonisationes ,  Translationes  et  Vigilia 
sanctorum  contemnunt.  Dav.,  pag.  28:  unde  derident  solempnitates 
quas  in  sanctorum  venerationem  celebramus  et  alia  quibus  eos 
lionoramus. 

'  Davide,  loc.  cit.  In  quadragesima  et  in  aliis  diebus  jejunio- 
pum  ecclesiae  non  jejunant  sed  carnes  comedunt  ubi  audent,  di- 
ceotes  quod  Deus  non  delectatur  in  afflictionibus  amicorum  suorum. 
Stef.  di  Borii. ,  pag.  89:  Non  peccare  dicunt  illos,  qui  jejunia 
stallila  solvunt  quacumque  die,  et  qui  ibi  carnes  comedunt. 
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uffici"  tutto  quel  complesso  di  usi  e  cerimonie  che 
formano  il  culto  esteriore,  contro  il  quale  fin  dal 
principio  s'eran  ribellati  i  Valdesi,  condannando"  la 
consacrazione  delle  chiese,  '  ¥  adorazione  delle  ima- 
gini  e  financo  della  Croce,  come  prima  di  loro  in- 
segnavano i  Catari.* 

Questo  è  il  cammino  percorso  dall'eresia  valdese. 
L' intendimento  primo  del  riformatore  di  Lione  non 
fu  di  staccarsi  dalla  Chiesa,  bensì  d' introdurvi  nuova 
vita  colla  partecipazione  operosa  del  laicato.  Ma 
lìn  dal  principio  la  nuova  società  subì  l' influsso 
delle  eresie  contemporanee,  principalmente  dei  Ca- 


1  Stef.  di  Boru.,  loc.  cit.,  ii-rident  eos  qui  luminaria  offerunt 
sanctis  ....  irrident  cantus  Ecclesiae  et  officium  divinum.  Dav., 
pag.  27  :  Festa,  feriarum  jejunia,  ordines,  benedictiones,  officia  ec- 
clesiae et  similia  respuunt  omnino. 

1  Intorno  alla  consacrazione  delle  chiese  già  ricordammo  il 
Foncaldo,  che  tra  gli  errori  dei  Valdesi  nota  questo  (pag.  21S): 
Malunt  orare  in  stabulis  vel  cubiculis  seu  tlialamis  quam  in  Ec- 
clesia Dav.,  §  11,  jnon  pubblicato  dal  Martùnej  pag.  31  :  Sicut  Sf- 
luea  ....  imitantur  ....  id  quod  apostoli  prò  pauperibus  collectas 
in  ecclesia  procurabant  et  in  domibus  ndelium,  quando  nondum 
occlesiae  constructne  fuerunt,  quando  docebant  vel  sacra  misteria 
uelebrabant,  vel  ad  predicanduin  per  diversas  provi ncias  discipu- 
los  destTnabant,  qui  fun.larent  ecclesia*  vel  firmarent,  V  anonimo 
del  cod'ce  Claroniontano  in  D'Aro.  I,  TI  locis  sacris  nullam  exhi- 
bent  reverentiam. 

*  Stef.  di  Boru.,  pug.  £9:  solum  Deum  adorandum  dicunt 
omni  genere  adorntiouis  et  dicunt  peccare  eos  qui  Crucem,  vel 
illud  quod  nos  dicimus  et  credimus  corpus  Christi,  adorali  t,  vel 
sanctos  alios  n  Deo,  vel  eorum  imagines.  L'Anonimo  di  Passaii 
in  D'Aro.,  pag.  94:  Reliquia»  sanctorum  contemnunt  item  sanctam 
crucem  reputant  ut  simplex  lignum ,  ed  item  lignum  S.  Crucis 
hcrrent  propter  supplicum  Christi,  nec  unquam  signantse. 
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tari,  così  «la  accogliere  massime  e  dottrine,  a  loro 
affatto  straniere,  e  che  più  tardi  saranno  abbando- 
nato dai  Protestanti.1  In  seguito,  respinti  dalla 
Chiesa  ufficiale,  furono  costretti  a  sostenere  un 
nuovo  concetto  del  sacerdozio  che  tolsero  in  pre- 
stito e  dai  Catari  e  dagli  Arnaldisti.  Ma  questo 
concetto  ha  una  portata  molto  maggiore  di  quel 
che  si  crede,  perchè  smagliato  un  anello,  l'aurea 
catena  va  tutta  in  pezzi.  E  così  nei  periodi  succes- 
sivi, l'uno  dopo  l'altro  tutti  i  donimi  tradizionali 
vennero  combattuti,  ed  i  Valdesi  formarono  una  so- 
cietà novella,  non  più  cattolica,  benché  non  ancora 
protestante,  perchè  le  mancava  e  la  dottrina  della 
predestinazione,  e  quel  che  più  conta,  l'altra  della 
giustificazione  per  la  fede. 

Nel  corso  della  nostra  esposizione  abbiamo  più 
volte  dovuto  ricordare  gli  Arnaldisti,  che  secondo 
noi  si  connettono  strettamente  coi  Patarini.  E  degli 
uni  e  degli  altri  discorreremo  nel  capitolo  seguente. 


1  Davide  conosce  molto  bene  questo  processo:  §  5,  pag.  2ti: 
Haec  fuit  prima  haeresis  eorum,  contemptus  ecclesiasticae  pote- 
statis.  Ex  hoc  traditi  Satlianae  precipitati  sunt  ab  ipso  in  errore» 
innumeros,  et  antiquorum  haereticorum  errores  suis  adinvenciooi- 
bus  miscueruot. 
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CAPITOLO  III 
r.\TAR1NL  ED  ARNALDISTI 

Il  Decreto  di  Lucio  III  oltre  ai  Cacari,  Passa- 
gini,  Poveri  di  Lione  colpisce  anche  i  Patarini  e 
gli  Arnaldisti.  Chi  erano  i  Patarini?  La  stessa  cosa 
dei  Catari  o  Catarini,  o  una  setta  affatto  differente? 
E  gli  Arnaldisti  sono  eretici  anch'  essi,  e  qual  dot- 
trina professano?  Rimontano  ad  Arnaldo  da  Brescia, 
ovvero,  come  par  che  voglia  il  Giesebrecht,  ad  un 
vescovo  cataro  di  nome  Arnaldo?  Per  rispondere  a 
queste  dimande  dobbiamo  rifarci  molto  indietro,  e 
seguire  passo  per  passo  la  storia  di  quel  partito 
che  voleva  la  riforma  della  Chiesa  non  certo  nel 
domma,  come  opinavano  i  Catari,  ed  in  parte  anche 
i  Valdesi,  bensì  nel  costume  e  nella  disciplina.  E 
non  che  peccare  d'eresia,  ne  accusava  invece  gli 
avversarii,  perseveranti  negli  antichi  abusi  ed  in- 
sofferenti delle  riforme. 

I 

Nel  secolo  xi,  in  quell'età  funesta,  in  cui  il 
Papato  era  in  balìa  or  dei  Crescenzi,  or  dei  conti 
di  Tusculo,  il  partito  delle  riforme  prese  nome  e 
colore  imperiale.  Nessun1  altra  potenza  all' infuori 
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dell'Impero  sarebbe  riescita  a  liberare  la  Chiesa 
dalla,  soggezione  de' nobili  romani,  e  per  conseguire 
ijuest'  alto  scopo  i  migliori  ecclesiastici  acconsen- 
tirono che  l'elezione  del  Papa,  sottratta  al  popolo 
romano,  fosse  affidata  all'Imperatore,  ed  accolsero 
(con  gioia  i  pontefici  nominati  da  lui  Clemente  II 
(104(3-47),  Damaso  II  (1048),  Leone  IX  (1049-54), 
Vittore  II  (1054-57).' 

Prima  della  nomina  imperiale  tre  papi  si  con- 
tendevano l'alto  ufficio,  Benedetto  IX  dei  conti  di 
Tusoolo,  nominato  ancor  dodicenne  nel  1033  ;  Sil- 
vestro III,  levato  su  dalla  fazione,  che  nel  1044 
si  ribellò  contro  il  dissoluto  pontefice;  e  finalmente 
Gregorio  VI,  il  buon  arciprete  di  S.  Giovanni  che 
per  far  cessare  lo  scisma  avea  comprata  nel  1045 
la  tiara  pel  reddito  dell'obolo  di  S.  Pietro.  Tutti 
e  tre  i  papi  furono  deposti  nel  concilio  di  Sutri,' 
ed  in  luogo  loro  fu  scelto  da  Enrico  III  il  ve- 
scovo di  Bamberga  Clemente  II,  il  quale  convo- 
cato ben  presto  un  solenne  concilio  nel  gennaio 
del  1047  fulminò  il  primo  decreto  contro  la  simonia 


1  Quanta  speranza  ponesse  nell'Imperatore  il  partito  delle  ri- 
forme lo  attesta  tra  tante  la  lettera  di  Pier  Damiani  ad  Enrico  III, 
in  occasione  della  sentenza  imperiale  contro  l'arcivescovo  di  Ra- 
venna (P.  Damiani  Epist.,  VII,  2;  Opp.  Parigi  1664,  pag.  109,  A).  * 
Nana  in  expulsione  Uniquerii  vox  omnium  in  laudem  sui  Creatoris 
attollitur,  Ecclesia  de  manu  violenti  praedonis  eripitur,  et  salus 
esse  totius  mundi  vestra  Incolumitas  judicatur.  Laetenlur  ergo 
coeli,  et  exultet  terra  quia  iu  Rege  suo  vere  Christus  regnare  co- 
gooscitur. 

*  GiESEBRiìciiT,  Gcschichte  der  deutschen  Kaìserzeit,  II,  404. 
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del  clero,  riconfermato  (lue  anni  dopo  da  Leone  IX.' 
Questo  della  compra  e  della  vendita  degli  nfficii 
ecclesiastici  era  il  primo  abuso  al  quale  si.  dov«a 
por  riparo,  che  tutti  gli  ecclesiastici  dal  supremo 
Gerarca  all'  ostiario'  non  erano  mondi  di  colpa.  Ma 
insieme  con  questa  un'altra  riforma  si  reputava 
necessaria,  quella  del  matrimonio  dei  preti.  Perchè, 
sebbene.il  celibato  fosse  sino  dai  tempi  remoti  della 
Chiesa  tenuto  in  grandissimo  pregio,  pure  nel  se- 
colo decimoprimo  eran  tanti  i  preti  ammogliati  ed 
in  Italia  e  fuori,  che  Leone  IX  temendo  di  met- 
tere sul  lastrico  tante  povere  donne,  permise  che 
seguitassero  a  vivere  coi  loro  mariti,  purché  ces- 
sasse tra  loro  ogni  commercio  carnale.3 

1  Mansi,  XIX,  (527  :  Concilii  Romani  .inno  10-17  habiti  Canon. . . . 
Xullum  aut  ecolesiarum  consecrationem,  aut  clericatus  ordinatio- 
nem,  aut  Archipresbyteratum,  aut  commendatioiies  altarium,  aut 
truditiones  ecclesiarum,  aut  abbatias,  aut  praeposituras  vendere. 
Quisquis  contradixerit  aut  veudiderit  anathema  sit.  Del  Concilio 
romano  dell1  anno  1049,  il  Mansi,  pag.  722,  toglie  le  notizie  da  una 
lettera  di  S.  Pier  Damiani  ad  Enrico  arcivescovo  ravennate.  In 
questa  lettera  è  notevole  la  frase:  Ponaraus  itaque  ut  simoniaci 
in  nullo  a  caeteris  haereticis  differant,  che  è  forse  un  amplifica- 
zione retorica. 

5  Come  dice  Enrico  III  (in  Glaber,  V,  2)  Vos  autem  (qui  vice 
Christi  in  Ecclesia constituti  estis)  avaritia  et  cupiditate  corrupti,  qui 
duna  conferre  deberetis  in  hujusmodi  transgressionis  dando  et  acci- 
piendo  cauonem  maledicti  estis  ....  Omnes  quippe  gradus  Eccle- 
siastici a  maximo  Pontifico  usque  ad  ostiarium  opprimuntur  per  suae 
damnationis  pretium. 

1  Mansi,  XIX,  090:  Orauino  confitemur  non  licere  episcopo  pre- 
sbitero, diacono,  subdiacono  propriam  uxorem  causa  religionis 
abjicere  a  cura  sua,  scilicet  ut  ei  victum  et  vestitum  largiatur: 
sed  non  ut  cum  illa  ex  more  carnaliter  jaceat. 


Tocco  —  L'Ertili  ere. 
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I  mercatanti  tipi  beneficii  spirituali  furon  detti 
simoniaci  da  qnel  Simone  Mago  dogli  Atli  degli 
Apostoli,  che  si  fece  cristiano  per  comprare  a  con- 
tanti il  segreto  dei  miracoli  apostolici,  superiori  ai 
suoi  sortilegi.'  Nicolaiti  poi  eran  detti  i  sacerdoti  ri 
ammogliati  o  concubinari  in  ricordo  di  un'anticasetta, 
menzionata  nell'  Apocalisse.5  Ma  non  si  deve  credere 
che  sotto  questi  nomi  di  Simoniaci  o  Nicolaiti  ri- 
vivessero eretici,  sostenenti  con  ragioni  dommatichc 
la  legittimità  del  traffico  dei  beneficii,  o  del  ma- 
trimonio dei  preti.  Certamente  non  mancavano  ar- 
gomenti e  storici  e  dottrinali  in  favore  di  quell 
che  era  allora  il  costume  più  generale.  Si  potev 
ad  esempio  distinguere  1'  ufficio  ecclesiastico  dal 
beneficio  temporale  annesso;  e  sostenere  che  que- 
st'  ultimo  al  pari  di  tutti  i  beni  e  possessi  fosse  ben 
lecito  cedersi  od  acquistarsi.3  Si  poteva  aggiungere 

1  Simone  Mago  è  tenuto  dai  padri  della  Chiesa  del  terzo  e 
quarto  secolo  come  uno  dei  quattro  capi  dello  gnosticismo.  Le  let- 
tere clementine  già  lo  danno  per  il  principale.  Ma  questo  sulo  pa 
probabile  ebe  egli,  appartenendo  alla  setta  samaritana,  cercasse 
di  combinare  insieme  la  nuova  religione  col  sainaritanismo.  Il  che 
non  importa  che  la  dottrina  gnostica  si  debba  a  lui,  come  noH  si 
deve  nè  al  suo  discepolo  Menandro,  nò  a  Dositeo;  ben  piuttosto  a 
Cerinto,  che  è  l'ultimo  dei  quattro  nominati  dai  Padri:  Schmid, 
Kircìiengeschichte  Erlangen,  1880,  Voi.  I,  pag.  64. 

*  Apoc,  II,  6.  Cfr.  Ireneo,  I,  29.  Clem.  Strom.,  I,  3. 

*  Il  decreto  di  Clemente  II  (Mansi,  loc.  cit.),  già  parla  de  haeresia 
simoniaca.  La  stessa  espressione  si  trova  in  Arnolfo,  Gesta,  lib.  HI, 
cap.  xi  (Pertz,  Afm.  SS.,  Vili  19).  Il  biografo  di  Arialdo,  Andrea, 
cap.  xi,  7  (Pueucelli,  pag.  86),  riferisce  alcune  ragioni  che  l'ar- 
civescovo, insieme  alla  maggior  parte  del  clero  e  dei  nobili,  nonchò 
di  molti  del  popolo  minore  solevano  portare  contro  la  proibizione 
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che  la  mercede  chiesta  dai  chierici  pei  loro  uffìcii 
si  dovesse  teuere  come  una  pia  elemosina,  perchè  i 
ministri  del  Signore  era  ben  giusto  che  vivessero  fi 
spese  della  comunità. 1  In  quanto  poi  ul  matrimonio 
dei  preti  si  poteva  fare  appello,  come  fecero  i 
j  prelati  milanesi,  all'antica  comunità  cristiana,  e 
alla  autorità  degli  Evangeli  e  di  S.  Paolo.'  Ma 
benché  non  facessero  difetto  le  ragioni,. né  temes- 


della  vendita:  Ilaec  namqne  doctrina  si  ad  profeclum  veneril nol>is 
nostrisque  fili is  profecto  nullo  modo  vivere  expedit.  Qnae  enim 
est  nostra  vita  nisi  ecclesiarum  beneficia  quae  a  nobis  assidue 
venduntur  et  emuntur?  Certo  queste  ragioni  erano  deboli  assai; 
ma  provano  in  ogni  modo  che  si  faceva  una  discussione  e  taluni 
sostenevano  la  legittimità  del  traffico. 

'  Lakdulfi,  Hisi.  Mediai.,  II,  36  (Pertz,  Vili,  73):  Itaque  bis 
et  aliìs  misericordiarnm  multarum  elemosvuis ,  si  quid  odensionis 
laicis  inlmerebat,  et  sacerdotibus  illos  moribus  bonis  imbuentibus 
60lvebatur. 

'  Land.,  Hist.  med.,  II,  35  (Pertz,  Vili,  70):  Si  autera  in  vir- 
ginitate  uiorem  aliquis  non  habens  permanere  non  posse  fatere- 
tur,  humanam  ac  fragilem  naturam  sciens  restringi  non  posse  nisi 
Dei  misericordia  adjutus,  continuo  in  testimonio  bonorum  virorum 
secundum  legem  liumanam  licentia  a  pontifice  accepta,  uxor  tamen 
virgo  Sili  desponsabutur;  "nde  apostolus:  Qui  se  non  rontinet, 
nxtbat.  Et  unusquisque  excepta  causa  forninationis  suaro  uxorera 
habebat;  qua  accepta  non  minus  venerabatur  et  amabatur  quam 
si  sine  uxore  idem  degeret  ....  Usus  enim  ecclesiae  totius  tam 
latinae  quam  gniecae  per  tempora  multa  sic  se  habebat.  IH,  7  (Phrte, 
73):  Sed  nostri  sacerdotes  Deo  gratias  usque  hodie  nec  sunt  nec 
nominati  sunt  adulteri,  sed  curiose  observant  apostolicum  praece- 
ptum,  ut  sìnt  unius  mulieris  viri.  Queste  parole  sono  messe  in  bocca 
all'arcivescovo.  Altre  non  meno  energiche  sono  attribuite  all'arcidia- 
cono Giliberto  ed  al  diacono  Ambrogio  III,  23,  24  (Pertz,  89-91), 
nè  meno  incalzanti  sono  le  risposte  che  fa  il  sacerdote  Andrea  ai 
discarsi  tenuti  da  Arialdo  a  Landolfo  III,  26  (Pertz,  92-93). 
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sero  di  dirle  coloro  che  dai  decreti  pontificii  ve- 
ni van  colpiti,  pure  vere  sètte  eretiche  allora  non 
snrsero  per  tpiesti  due  capi.  E  la  ragione  forse  sta 
in  questo,  che  il  moto  ereticale  di  quel  tempo  era 
fieramente  avverso  tanto  al  matrimonio,  quanto  al 
possesso  delle  ricchezze,  talché  i  Catari  si  unirono 
piuttosto  coi  seguaci  del  Papa,  che  cogli  avversarii 
suoi.  E  per  tal  guisa  la  simonia  ed  il  concubinato 
vennero  da  tutti  tenuti  pel  frutto  non  di  un  con- 
vincimento teorico,  ma  di  una  intemperanza  pra- 
tica, che  s'ha  da  punire  e  svellere  dalle  radici. 

I  decreti  dei  Papi,  che  richiamavano  gli  eccle- 
siastici a  norme  più  rigorose  di  vita,  incontravano 
dappertutto  tenaci  resistenze,  ma  più  che  altrove 
in  Lombardia,  dove  il  maggior  numero  dei  sacer- 
doti per  antica  consuetudine  avean  moglie  e  figliuoli, 
e  la  vendita  dei  beneficii  era  uno  dei  maggiori  pro- 
venti della  nobiltà.1  Oltreché  l'arcivescovo  milanese, 
capo  ad  un  tempo  della  Chiesa  e  dello  Stato,  s'era 
pressoché  liberato  dalla  soggezione  di  Roma,'  e  sin 

1  Bonith.,  in  Jàffé,  II.G4S:  Sed  venditores  ecclesiarum,  me- 
diolanenses  capitane!  et  valvassores,  cura  viderent  se  pecuniis  nu- 
dar!, contristabantur. 

'  Bonith.,  lib,  VI  (Jaffé,  II,  638):  Ecclesia  Mediolanensis, 
quae  fere  per  200  annos  superbiae  fastu  a  Rotnanae  ecclesiae  se 
subtraxerat  dicione.  Arnulfi,  Gesta,  III,  15  (Pertz,  Vili,  21):  0 
insensati  mediolanenses,  qui  vos  fascinavi!?  Ileri  clauiastis  unius 
sellae  primatum,  bodie  confunditis  totius  ecclesiae  statura  ....  Di- 
cetur  enim  in  posterura;  subjectum  Romae  Mediolanum.  Questa 
amare  parole  sfuggono  al  cronista  nel  raccontare  che  il  popolo 
milanese  dopo  essersi  levato  in  tumulto  contro  il  legato  di  Roma 
gli  si  sottomise. 
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da  gran  tempo  antico  la  Chiesa  di  Lombardia  si 
distingueva  da  tutte  le  altre  in  qualche  particola- 
rità liturgica.1  Ma  tutte  queste  ragioni,  .che  ren- 
devano così  difficile  l'introduzione  delle  riforme, 
servivano  maggiormente  ad  eccitare  lo  zelo  degli 
ecclesiastici  che  le  voleano.  Perchè  un  partito  ri- 
formatore non  poteva  al  certo  mancare  in  Lombardia 
dove  più  aperto  era  il  contrasto  tra  l'alto  clero,  ricco 
e  sfarzoso,  ed  il  basso  povero  ed  oppresso.  Tra 
queste  due  parti  della  Chiesa  dovea  esistere  lo  stesso 
antagonismo  che  separava  la  nobiltà  maggiore  o  dei 
capitani  dalla  minore  o  dei  valvassori,  e  l'ima  e  l'altra 
dal  popolo  minuto.  E  coli' andare  del  tempo  le  due 
opposizioni  formarono  una  sola,  e  gli  artigiani,  i 
commercianti,  i  servi  della  gleba  si  strinsero  intorno 
al  clero  minore,  e  gli  assicurarono  la  vittoria  sul- 
l'alto clero.  Cosi  nacque  in  Lombardia  la  setta  dei 
Patarini,  a  capo  della  quale  si  misero  un  sacerdote 
della  classe  dei  valvassori,  di  nome  Arialdo,  ed  un 
nobile  della  classe  dei  capitani,  Landolfo.1 

'  Bonitii.  in  Jaffé  II,  633:  Gregorius  . . . .  mediolanensem 
eccìesiam  ....  secundum  antiqiium  raorem  [vale  a  dire  secondo  il 
costume  orientale  di  S.  Ambrogio)  cantare  conslitt.1  H.  Arnolfo.  Ili, 
17  (Pertz,  pag.  12):  Interea  Arialdus  ....  letanias  illas  quas  Am- 
brosiani post  nsceusionem  celebrati!  ....  praedicabat  execrandas. 

'  Arnolfo,  III,  10  (Pertz,  pag.  19):  Qui  (Arialdus)  cum  mc- 
dioae  foret  auctoritntis,  humiiiter  utpote  natus,  praevidit  applicare 
sibi  Lanrlulfum  quasi  generosiorem  et  ad  hoc  idoneum  ....  Lan- 
dulfus  vero  cum  esset  expeditiitris  lioguae  ac  vocis,  nimiusque 
favoris  amator,  repente  dux  verbi  efficitur,  usurpato  sibi  contra 
morem  ecclesiae  praedicationis  offitio.  Ilic  cum  nullis  esset  eccle- 
siasticis  gradibus  alteratus  etc.  Landolfo,  Hist.  med.,  111,5  (Pertz, 
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Chi  erano  codesti  Patavini,  e  onde  trassero  il  loro 
nome  ?  E  qual  rapporto  corre  tra  i  Patarini,  e  i  Ca- 
tari, die  di  lì  a  poco  vengono  chiamati  con  evidente 
analogia  di  suono,  Catarini?  Clie  nei  secoli  poste- 
riori i  due  nomi  si  scambino,  e  che  1'  abate  Gioac- 
chino non  chiami  in  altro  modo  gli  eretici  dua- 
listici se  non  palhareuos,  è  fuor  di  discussione.  Ma 
al  principio  il  nome  di  Patarini  ebbe  un1  origine 
ed  un  significato  del  tutto  differente.  Come  ci  dice 
Arnolfo,  questa  denominazione  nacque  per  caso,  e 
forse  fu  un  termine  d'ingiuria,  che  i  fautori  dell'alto 
clero  appiccarono  ai  loro  avversari,  come  se  des- 
sero loro  del  cenciajnoìi  o  cenciosi.  Pataria  infatti 
si  diceva  in  Milano  il  luogo  ove  s'adunavano  i  Pa- 
tari,  ovvero  i  rivenduglioli  di  panni  vecchi,  e  forse 
o  perchè  in  quel  luogo  si  tenessero  le  prediche  e 
le  adunanze  dei  novatori ,  o  perchè  il  grosso  del 
partito  fosse  formato  da  questi  minuti  trafficanti, 
o  infine  per  le  due  ragioni  insieme,  certo  è,  secondo 


pag.  76),  conferma  intorno  ad  Arnolfo  le  notizie  dell'altro  cronista: 
Landulplms  de  magna  prosapia  oriundus  ....  Unus  de  notariia 
(grado  ecclesiastico  inferiore  al  sottodiacono).  Di  Arialdo  dice  sol- 
tanto: alinm  forenspm  cleriruin,  levitam  (diacono)  tantum,  Arialdus 
nomine,  ortus  in  loco  Cuzago  prope  Cautuiiura  artis  libcrae  nm- 
gister.  Bonizone  (Jaffé,  pag.  639):  Landulfus  ex  majore  prò- 
sapia  niilus  ....  Arialdus  ex  equestri  progenie  tra  li  eoa  origìnem. 
Andrea,  cap.  I  (Puricblli,  pi«g,  14),  Bezo  quidam,  cum  Beza. ... 
noliiles  utrique  natione  sed  nobiliores  probitate;  cap.  ix,  pag.  81: 
Qui  progenie  altior  eiat  Landulphus.  Tutte  queste  notizie  concor- 
derebbe io  se  s'intendesse  Vhumìlitcr  del  cronista  milanese  iu  senso 
relativo  non  assoluto. 
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la  testimonianza  di  un  contemporaneo  che  ila  Pa- 
taria  fu  tratto  il  nome  di  Patariai.1 

Non  è  a  dire  però  che  tra  i  Patarini  non_  si  cac- 
ciassero i  Catari.  Ricordo  che  gli  eretici  di  Mon- 
foite  furono  per  la  prima  volta  noti  nel  1045  iu 
un  viaggio  che  fece  per  la  Lombardia  l'arcivescovo 
Ariberto,  predecessore  di  quel  Guido,  contro  cui  si 
levavano  i  Patarini.  Ricordo  che  il  numero  dei 
Catari  di  Monforte  era  già  salito  a  tremila  e  che 
i  seguaci  della  nuova  dottrina  del  castello  della 
Contessa  si  erano  sparsi  per  tutto  il  Milanese.  Sa- 


1  Arnolfo,  III,  13  (Pertz,  20):  Nos  tales  cetera  vulgaritas 
hyronice  Patarinos  appelliti,  IV,  Il  (Pertz,  28):  non  quidera  indu- 
stria sed  casu  prolatum.  B0N120NB,  lib.  VI  (Jaffk,  pag.  639): 
eisque  paupertatem  iinproperantes,  palerinos  id  est  pannosos, 
vocabant.  Anche  oggi  secondo  il  Cherubini  pattarla  in  dialetto 
rn'lauese  vuol  dire,  ciarpe,  cenceria,  sferre  vecchie.  E  dall'essere 
denominati  patari  o  patarini  i  novatori  si  disse  pataria  In  loro 
setta,  ed  in  seguito  la  dottrina  da  loro  insegnala.  Land.,  Hist.  Ili, 
12  (Pertz,  81):  Cuna  cujus  inaudit&e  I'ataliae  piaci  lum  cogitasti 
commovere.  Ili,  9  (Pbrtz,  79)  :  Tu  solus  per  execrabilem  pataliam 
flammam  .  ■  •  •  super  nos  accendis.  Arnolfo  nel  luogo  citato  del 
libro  quarto  aggiunge  ingenuamente:  dum  in  quodam  etymologia- 
rum  tomo  nuper  plura  revolvererà,  ita  scriptum  reperio:  Pathos 
graece  latine  dicitur  perturbalo  Unde  justa  meae  parviiatis  iu- 
geniolum  statim  conjicio,  quod  Pataiini  possunt  perturbatores  rite 
nuncupari,  quod  piane  rerum  probat  effectus.  "~>i  perdona  questa 
partigiana  etimologia  al  cronista,  che  ebbe  molto  a  soffrire  dalle 
agitazioni  patariniche;  ma  non  si  può  perdonare  al  nostro  Canili 
quest'altra  etimologia,  tolta  di  peso  dalle  costituzioni  di  Federico  II: 
patarini  furon  detti  da  pali  perché  ostentavano  penitenza,  o 
dal  pater  che  era  loro  preghiera  {Gli  eretici  in  Italia,  pag.  77). 
Cfr.  Bkeuolles,  Ilisl.  dipi.,  IV,  I,  pag.  298:  Patarenos  se  nomi, 
nani  velut  expositi  passioni, 
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rebbe  veramente  stiano  che  gli  eretici  non  si  fos- 
sero valsi  della  propizia  occasione,  che  offrivano  i 
tumulti  milanesi  per  spandere  inavvertitamente  W 
loro  dottrina.'  Tanto  più  che  nella  parte  pratica 
erano  del  tutto  d' accordo  coi  novatori,  e  se  con- 
dannavano in  tutti  il  matrimonio,  tanto  più  lo  do- 
veano  aborrire  nei  ministri  del  Signore;  se  predi- 
cavano il  disprezzo  delle  ricchezze  e  della  gloria, 
mondana  non  potevano  certo  approvare  il  fasto  e/l 
il  lusso  dell'alto  clero  milanese.  Ed  in  quanto  alla 
parte  teorica  sapevano  tacere  a  tempo  quei  donimi 
che  non  andavano  ai  versi  del  maggior  numerò. 
Solo  a  pochi  e  più  fidi  svelavano  tutta  la  loro  dot- 
trina; nei  nuovi  affiliati  bastava  che  gettassero  i 
semi  dai  quali  col  tempo  sarebbero  germogliate  le 
nuove  convinzioni.1 


1  II  cronista  contemporaneo  Landolfo  conosce  bene  questo 
nesso  dei  novatori  cogli  eretici.  Lib.  III.  19  (Pertz,  87).  Venientes 
namque  quidam  suburbani  diversis,  ac  variis  dogmatibus  irretiti, 
et  Ariuldus  ipse,  et  ipse  queiu  animo  prae  omnibus  diligebat,  et 
aliquantis  cum  I.aicis,  qui  Girardi  de  Monteforte  sententias  fere 
consenliebant,  quos  ipse  paulo  ut  filios  eouiplexus  deosculabatur  ecc. 
Nel  cap.  26  dello  stesso  libro  viene  riferito  un  discorso  del  sacer- 
dote decumano  Andrea,  ove  è  notevole  questo  passo  (Pertz,  pag.  93): 
Forsitan  adirne  il  la  sententia  implicitus  es,  qua  olim  i  Ili  de  Mon- 
teforte te  imbuerant,  qui  omnem  christianitatem  mulierem  non 
tangere  et  genus  humanum  sine  semine  virili  apum  more  nasci 
dicentes,  falsis  sententiis  affirniabant? 

1  Andrea  nella  vita  di  Arialdo,  cap.  tv,  4  (Puricelli  pag.  78), 
attribuisce  al  santo  novatore  questo  discorso:  Ecce  Cliristus  claraat: 
Discite  a  me  quia  mitis  sum,  et  humiJis  corde.  Et  iterum  de  se 
dicit:  Filius  bominis  non  habet,  ubi  caput  reclinet.  Et  item  Beati 
pauperes  spiritu,  quoniam  ipsorum  est  Regnum  Coelorum.  E  contra 
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Non  è  dubbio  adunque  che  coi  Patavini  si  sieno 
mescolati  i  Catari,  ma  certo  i  capi  del  movimento 
patarinico  uè  si  credevano,  nè  erano  per  quel  mo- 
mento eretici;  che  anzi  tutti  i  loro  atti,  anche  Ì  più 
audaci  e  meno  rispettosi  della  dignità  sacerdotale 
furono  approvati  da  Roma.  Nè  certo  è  da  mera- 
vigliare perchè  la  Curia  romana  teneva  a  fare 
osservare  i  suoi  decreti  sopra  tutto  in  Milano,  ove 
l'arcivescovo  già  da  gran  tempo  era  divenuto  l'e- 
mulo del  Papa.  Da  gran  tempo  nella  Chiesa  mila- 
nese alitava  tale  spirito  d'indipendenza,  che  quando 
il  legato  di  Roma,  Pietro  Damiani,  nell'assemblea 
raccolta  in  Duomo  prese  la  presidenza  spettante 
per  grado  al" arcivescovo ,  lo  stesso  popolo  che 
giorni  prima  s'era  ribellato  all'alto  clero,  levossi 

vero  ut  inspicitis,  vestri  Sacerdote,  qui  effìci  possunt  ditiores  in 
terreni»  rebus,  escelsiores  in  aeditìcandis  turribus  et  domihus,  su- 
perbiores  in  lionoribus.  in  mollibus  delicatisque  vestibiis  pulchrio- 
res,  ipsi  putantur  beatiores.  En  ipsi,  ut  cernilis,  sicut  laici  palam 
uxores  ducunt:  stuprum,  queraadmodura  scelesti  laici,  sequuntur 
atque  ad  nefandum  hoc  opus  patrandum  tanto  sunt  validiores,  quanto 
a  terreno  labore  minus  oppressi;  videlicet  viventes  de  Dono  Dei. 
Possiamo  confrontare  questo  discorso  con  le  accuse  che  i  Catari 
faceano  alla  Chiesa  cattolica.  (V.  Moneta,  pag.  60,  e  303).  Ecclesia 
Christt  imminentibus  tribulationibus  saepe  esuriebat  ....  Romana 
Ecclesia  in  diviiiis  multis  est  et  in  deliciis  induta  purpura  et  bysso, 
et  epulatur  quotidie  splendide  et  secure,  et  stabilis  in  hoc  mundo 
non  laborat  manibus  suis,  sed  ipsa  lasciva  et  otiosa  devorat  aliorum 
labores  ....  Ecclesia  Christi  contemnebatur  et  blasphemabatur  a 
uiundo.  e  converso  Ecclesia  Romana  a  mundo  honoratur.  Altret- 
tali  simiglianze  scopriremo  nel  discorso  di  Arialdo  riferito  da 
Arnolfo,  III,  11  (Pkrtz,  19):  Pro  luce  palpatis  tenebras,  caeci  omnes 
efiecti,  quoniam  coeci  sunt  duces  vestri  sed  numquid  potest  coecus 
coecum  decere.  Nonne  ambo  in  foveam  cadunt? 
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quindi  in  furore  per  rivendicarne  l'oltraggiata  di- 
gnità.1  Urgeva  adunque  di  ridurre  alla  soggezione 
di  Koma  il  riottoso  primate,  e  col  fiaccarne  la 
potenza,  che  da  signore  feudale  s'era  acquistata 
si  iacea  uu  gran  passo. 
t      Ed  a  questa  s'aggiungeva  un'altra  ragione 
perchè  Roma  si  stringesse  coi  Patarini.  L'arcive- 
scovo Guido,  creatura  di  Enrico  III,  e  nominato 
da  lui  all'  alta  dignità,  benché  non  fosse  della  classe 
piò  nobile,  era  certamente  legato  alla  causa  impe- 
riale molto  più  del  suo  predecessore  Ariberto.'  Per 
lo  contrario  la  Curia  Romana  ed  il  partito  delle 
riforme,  che  da  principio  avea  commesse  le  sue 
sorti  ali1  impero,  alla  morte  di  Enrico  III,  quando 
le  fazioni  presero  a  travagliare  la  corte  della  debole 
reggente  gli  si  volse  contro.  Era  ormai  maturo  il 
tempo,  perchè  il  Papato,  che  per  opera  di  Enrico 
s'era  liberato  dalla  prepotenza  dei  conti  romani,  si 
liberasse  alla  sua  volta  anche  dalla  tutela  imperiale. 
Nè  tardò  molto  ad  affermarlo  pubblicamente  il  J 

V  À 

•  Arnolfo,  III,  14  (Pertz,  21):  Tanien  in  presenti  coetu,  quia 
Romunus  erat,  archiepiscopo  praesidera  contendi!..  Unde  subito 
factus  est  poptilaris  in  urbe  lumultus,  ut  nisi  cessisset  illìus  numi- 
litas,  quod  suum  erat,  fecisset  impetum,  non  quidem  gratia  Wi. 
doms,  sed  Ambrosiani  causa  honoris.  Pietro  Damiani,  Opp.,  42, 
rimprovera  Arnolfo  di  non  aver  mantenuta  la  promessa  fatta  ini 
quel  tumulto,  che  si  sarebbe  chiuso  in  un  convento  se  avesse 
avuta  salva  la  vita. 

1  Paecu,  Die  Pataria  in  Mailand,  pag.  15;  Arnolfo  III,  2 
(Pèutz.  pag.  17):  Heinricus. . . .  neglecto  nobili  ac  sapienti  primi 
ordmis  clero,  idiotum  et  a  rure  venientem  elegit  antistitem,  cui 
nomea  fuerat  Wido. 
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nuovo  pontefice  Niccolò  II,  il  quale  nel  concilio 
del  1059  stabilì  che  da  indi  innanzi  il  Papa  non 
sarebbe  scelto  nè  dal  popolo,  nè  dall'Imperatore, 
bensì  dal  collegio  cardinalizio.  Fiere  opposizioni 
dovea  suscitare  quest'audace  misura,  e  le  suscitò 
di  fatto;  e  la  guerra  apertamente  dichiarata  tra 
la  Chiesa  e  l'Impero  non  poteva  cessare  nè  age- 
volmente nè  presto.  In  queste  congiunture  non  gio- 
vava di  certo  alla  Curia  Romana  che  l'arcivescovato 
milanese  conservasse  e  crescesse  il  suo  prestigio 
all'ombra  del  favore  imperiale.  E  ben  si  comprende 
come  mettesse  in  opera  tutti  i  mezzi  per  favorire 
i  Patarini  ai  danni  dell'arcivescovo,  e  della  sua 
potestà  temporale.  A  noi  non  tocca  di  rifare  un 
racconto,  già  fatto  maestrevolmente  da  altri;1  ma 
ricordando  le  misure  prese  dalla  Corte  Romana  lungo 
il  ventennio  delle  lotte  patariniche,  mostreremo 
come  la  politica  dei  varii  papi  fosse  sempre  la  stessa, 
nè  si  smentisse  neanche  se  per  favorire  la  Pataria  ne 
fosse  andata  di  mezzo  la  rigidità  dell'ortodossia. 

Quando  i  Patarini,  cresciuti  di  numero  in  grazie 
della  pietà  di  Arialdo  e  dell'eloquenza  di  Arnolfo, 
invasero  a  mano  armata  il  Duomo  per  iscacciarne 
di  viva  forza  l'arcivescovo,  celebrante  i  divini  ufficii, 
Stefano  IX  prese  sotto  la  sua  protezione  i  promo- 
tori di  questa  violenza,  che  a  lui  si  appellarono 


1  Vedi  tra  le  altre  l'importante  memoria  dello  Schupfer:  La 
società  milanese  all'epoca  del  risorgimento  del  comune  (Archi- 
vio Giuridico,  voi.  III-IV,  principalmente  voi.  IV,  pag.3Q8esegg.). 
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dalla  scomunica  tini  sinodo  provinciale.  Eri  i  legati 
che  il  Papa  man  dò  per  comporre  i  rlissidii  della  classe 
milanese,  furono  i  più  validi  sostegni  della  Pataria, 
Ildebrando  ed  Anselmo  di  Lucca.1  E  l'altro  legato 
Pier  Damiani,  che  il  nuovo  papa  Niccolò  II  mandò 
in  Lombardia,  benché  forse  meno  aspro  dei  suoi 
predecessori  verso  l'arcivescovo,  lo  condannò  pure 
ad  una  grave  multa  in  punizione  della  simonia,  e 
lo  costrinse  a  prestargli  il  giuramento ,  ed  a  sot- 
toscrivere la  dichiarazione,  che  d'ora  innanzi  som- 
ministrerebbe gratuitamente  gli  ordini,  uè  più  oltre 
sopporterebbe  il  matrimonio  o  concubinato  dei 
preti.'  La  resistenza  dell'arcivescovo  era  ormai  fiac- 
cata, talché  fu  obbligato  a  prender  parte  a  quel  con- 
cilio romano,  che  tra  le  nuove  misure  sulla  nomina 


•  Il  Paech  (op.  cit.,  pag.  24)  dimostra  questo  viaggio  molto 
probabile,  perchè  Anselmo  ed  Ildebrando  che  nel  18  ottobre  erano 
n  Roma  (Mansi,  XIX,  8GG),  e  nel  27  dicembre  sono  in  Pòhlde 
[Mitn.  Gemi..  VII,  246),  avranno  ben  toccato  Milano  nel  loro 
viaggio.  Io  aggiungo  che  la  notizia  di  Landolfo  (III,  13)  è  confer- 
mata da  Bonizone  (pag.  (540):  et  confesiim  misit  a  latere  suo  epi- 
scopos  et  cum  cis  Deo  aniabilern  Ilildebrandum  arctiidiaconum 
per  tacere  di  Arnolfo  (III,  14),  che  la  dà  pure  ma  molto  confusa- 
niente. 

*  Pietro  Damiani  si  comportò  con  molta  prudenza,  chè  a  ta- 
gliar corto  coi  simoniaci  le  chiese  sarebbero  rimaste  senza  sacer- 
doti. Ma  gl'intransigenti  non  gli  perdonavano  questa  temperanza. 
(Vedi  Bonizone.  pag.  643).  Quod  aliquibus  visum  est  culpabile,  sa- 
pientibus  valde  laudabile.  Quod  enim  laudabilius  ea  tempestate 
poterai  inveniri,  quam  ut  talis  ecclesia  sacerdotio  non  deperiret? 
Vedi  la  tetterà  di  Pietro  Damiani  ad  Ildebrando  riportata  in 
Mansi,  887. 
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del  Pontefice,1  e  In  condanna  dei  simoniaci  cacciò 
come  di  soppiatto  un  articolo  contro  le  investiture 
laicali.1  Ed  in  omaggio  a  questo  articolo  il  ^primate 
di  Milano  ebbe  a  ricevere  nova  mente  dal  Papa 
l'investitura  giù  avuta  da  Enrico  III.* 

In  questo  stesso  concilio  fu  preso  per  la  prima 
volta  contro  i  simoniaci  ed  i  concubinari!  un  grave 
provvedimento,  ripetuto  dappoi  molte  altre  volte. 
Si  prescrisse,  non  dovere  i  fedeli  ascoltare  la  inessa 
di  quel  sacerdote  che  riconoscano  per  certa  scienza 
coneubinario.'  I  cronisti  del  tempo  fecero  le  più 
alte  meraviglie  quando  Gregorio  VII  ripropose 
questa  misura,  che  capovolgea  tutta  la  gerarchia, 
e  facea  dei  laici  i  giudici  del  clero.5  Ma  dessa 

1  Massi,  Concilia,  XIX,  pag.  907:  Si  quis  apostolicae  sedi 
sine  concordia  et  canonica  electione  ac  benediclione  cardinalium 
episcoporum,  ac  deinde  sequentium  ordinimi  religiosorum  clerico- 
rum  inti'onizatui',  non  papa  vel  apostolicus  habealur. 

1  Ut  per  laicos  nullo  modo  quilibet  clericus  aut  presbyter  ob- 
tineat  ecclesiam,  nec  gratis  nec  pretio. 

'  Pakcii  (op.  cit.,  pag.  30),  con  Oiulini  e  Giesebrecht  in- 
tende in  questo  senso  le  parole  di  Arnolfo:  accepto  ab  eo  (papa) 
anulo  apostolicae  gratiae  ac  totius  potestatis  ecclesiasticae  (III,  15; 
Prrtz,  pag.  21). 

'  Ut  nullus  missam  ad  audiat  presbiteri  quem  scit  concubinato 
indubitanter  habere,  aut  subintroductam  mulierem. 

*  Lamberti  Annales  (Pertz,  Man.  Script.,  V,  218).  Adversus 
hoc  decretura  (quello  di  Gregorio  VII  contro  i  preti  ammogliati) 
infremuit  tota  fractio  ctericorum;  hominem  piane  haereticum  et 
vesani  dogmatis  esse  clamitans  qui  oblitus  eermonis  Domini,  quo 
ait:  non  omnes  capiunt  hoc  verbum,  et  aposlolus:  qui  se  non  con- 
tinet  nubat:  melius  est  nubere  quam  uri,  violenta  exactione  ho- 
mines  vivere  cogeret  ritu  aiigeìorum.  Sigiberti  Ckroniea  (Pertz, 
Mon.  Scrij>t„  VI,  862).  Gregorius  papa  celebrata  synodo  syruonia- 
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erti  un'arme  di  guerra,  e  guerra  aperta  si  combat- 
teva da  gt'M)  tempo  tra  la  Curia  Romana  ed  il 
clero  milanese.  E  le  ire  vie  più  si  rinfocolarono 
quando  alla  morte  di  Niccolò  i  cardinali  levarono 
sul  soglio  pontifìcio  quell'Anselmo  vescovo  di  Lucca, 
già  legato  in  Milano,  e  creduto  promotore  delle 
agitazioni  patariniche.'  Nello  scisma  che  allora  in- 
sorse tra  il  Papa  dei  Cardinali  e  quello  dell'Impe- 
ratrice, il  clero  milanese  seguì  in  grande  maggio- 
ranza le  parti  di  quest'ultimo.  E  provocò  nuovi 
rigori  dalla  Curia  Romana,  che  ormai  non  abborriva 
di  conseguire  la  vittoria  col  ferro  e  col  fuoco.  Talché 
Alessandro  II  non  dubitò  di  consegnare  una  ban- 
diera pontificia  nelle  mani  di  Erlembardo,  valoroso 
guerriero  tornato  testò  dalla  Palestina  e  succeduto 
al  fratello  Arnolfo  nella  difesa  della  causa  patarinica.* 


eoa  anatbematizavit,  et  usoratos  sacerdotes  a  divino  officio  removit, 
et  lalcìs  missam  eorum  audire  imordlcit,  novo  esemplo  ut  et  tnullis 
visura  est  inconsideralo  praejudicio  contra sanctorum  patrurasen- 
tentiam,  qui  scripserunt  quod  sacramenta  quae  in  ecclesia  fiunt, 
baplisma  scilicit,  crisma,  corpus  et  sanguis  Christi,  Spiritu  Sancto 
latenter  operante  eorumdem  sacramentonira  eflectum,  seu  par  bonos 
seu  per  malos  intra  ecclesia  Dei  dispensentur. 

'  Landolfo,  III,  5  (Pertz,  77)  crede  che  Anselmo  sia  stato 
l' istigatore  di  Arialdo  cJ  Arnolfo.  11  racconto  del  cronista,  per 
inesatto  che  sia,  come  dimostra  il  Paech ,  pag.  19,  è  una  chiara 
prova  delle  voci  che  correvano  sul  conto  del  vescovo  di  Lucca. 

*  Arnolfo,  III,  17  (Pertz,  22)  vorrebbe  non  credere  ad  Er- 
lembardo, tanto  gli  .sembra  incredibile  quel  che  ei  racconta.  Prae- 
terea  gloriatur  Arlembardus  idem  ab  ipsa  Roma  bellicum  saucti 
Petri  se  accepisse  vexillum  contra  oiunes  sibi  adversantes.  Quod 
appensum  lanceae  homicidiorum  videtur  iudicium;  cum  profecto 
sit  ne  fax  tale  aliquid  suspicari  de  Petro,  aut  aliud  habuisse  veiil- 
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Quest'atto  era  la  consacrazione  della  guerra 
civile;  ma  la  Corte  Romana  ormai  era  decisa  a 
tutto,  perfino  a  scomunicare  l' arcivescovo t  pochi 
anni  innanzi  investito  dallo  stesso  papa.  Tale  mi- 
sura però  dette  il  crollo  alla  bilancia;  ed  i  Patarini 
furono  sopraffatti  dai  nemici,  e  lo  stesso  Arialdo, 
costretto  a  fuggire,  fu  preso  e  messo  a  morte  dalla 
nipote  dell'arcivescovo.'  L1  alto  clero  trionfava,  ma 


Inni  praeter  quod  datum  est  in  Evangelio:  Qui  vtdt post  me  ve- 
nire ecc.  Che  il  vessillo  fosse  dato  nella  prima  gita  di  Erlembardo 
a  Roma  è  detto  da  Andrea,  cap.  xiv  |Puric,  pag.  92),  come  osserva 
il  Faecli  contro  Giesebrecht,  pag.  36.  L'na  conseguenza  grave  del- 
l'elevazione di  Erlembardo  a  milite  della  Chiesa  era  questa  rile- 
vata da  Arnolfo,  III,  11  (Pertz,  21):  Arlembardus  ....  cum  esset 
layeus,  quasi  fraternae  gratia  pietalis  opus  sibi  praesumpsit  inde- 
bitum  ....  et  quae  sunt  peccata  dijudicaos  ....  Dum  ergo  laicus 
judicat,  clericus  tantum  vapulat. 

1  Arnolfo.  Ili,  20  (Arlembardus)  excommunicalionis  litteras 
dedit  archiepiscopo,  quod  pluribus  grande  visum  est  civttatis  ob- 
probium  ...  ad  ultimum  factis  in  medio  ecclesiae  partibus, clamoroso 
impeto  vicissim  in  sese  consurgunt  ....  Reraansit  pene  solus  An- 
tistes.  Qucm  pars  aggrediens  inimica,  fusti  bus  crudeliter  cae£ura  et 
quasi  semivivum  reliquit.  In  orasti  mini  visa  tauta  crudelitate  cives 
horrescunt  mente  confusi.  Communitcr  igi tur  statuunt,  aut  tantum 
punire  facinus  aut  vivere  nolle  amplius.  Unde  factum  ut  fugiens 

Arialdus  incidit  manus  quaerentium  animam  ejus  ....  quem 

....  penitus  interficiunt.  Arnolfo  (III,  30)  non  parla  della  nipote 
di  Guido.  Bensì  Landolfo  (III,  30):  juxta  locum  Lcgnani  a  mani- 
bus  fldelium  domnae  Olivae,  domni  Guidonis  neptae,  tentus  et 
captus  est  ....  in  insala  quadara  juxta  Lncum  Majorem  ....  ver- 
nulae  Olivae  furialiter  in  eum  prosilieutes,  linguarn  ejus  de  sub 
mentonem  traheutes,  in  insula  semimortum  reliquerunt.  Questo  rac- 
conto è  confermato  da  Andrea  (cap.  29,  pag.  108)  il  quale  non 
appena  si  diffuse  in  Milano  la  notizia  della  morte  di  Arialdo  reca- 
tosi presso  il  Lago  Maggiore,  ne  seppe  alcuni  particolari  da  un 
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non  si  clie  ii  capo  tli  dieci  mesi  Erlembardo  non 
potesse  rifarsi  dei  suoi  danni,  e  muovere  armata  mano 
contro  l'Isola  Madre  per  riscuotere  dall'empia  Je- 
zabel,  come  ei  la  chiamava,  il  corpo  del  martire 
suo  compagno.1  Le  sorti  in  breve  ora  mutarono,  e 
rientrato  Erleinbardo  in  Milano  colla  venerata  salma, 
riprese  le  persecuzioni  contro  l'alto  clero,  certo  più 
spietate  di  primi.  Non  furono  risparmiate  nè  le 
case  nè  le  vite,  e  a  tale  si  venne  che  i  legati  ponti- 


prete  Martino,  nitri  ne  raccolse  in  seguito;  pag.  Ili:  Quapropter 
nasus  ....  cura  labio  superno  est  abscissus  ....  deinde  ambo  oculi 
sunt  effbssi.  Postea  vero  dextram  detruncant  manum.  Dehine  ra.» 
dicitus  niembruinque  amputant  genitale  ....  postea  vero  de  sul) 
gutture  linguam  extrahunt. 

1  Landolfo,  III,  30  (Pertz,  96)  racconta  che  la  salma  di 
Arialdo  fu  seppellita  in  Arce  Trevali  in  apotkeca  Sancii  Ambrosii; 
ma  poscia  pel  gran  fetore  ipsom  apotbecara  aqua  usque  umbelicum 
coarctantes  foetorem  repleverunt.  In  seguito  alle  minacce  di  Er- 
lembardo,  corpus  jamdiu  truncatum  mulieris  (causa)  fere  ernarcì- 
duru  ìninimcque  propter  aquam  in  qua  jacuerat  foetens  ....  orri- 
bile nimis  ac  visu  telerrimum,  iilis  tradì  tura  est.  Andrea  al  con- 
trario (cap.  .30,  pag.  112)  racconta  che  l'empia  Jezabel,  ola  nipota 
di  Guido  valde  fecit  saia  ingentia  circa  ipsum  innecti  et  in  pro- 
fundum  laci  demergi,  e  che  in  seguito  un  fedele  di  nome  Algisio 
vide  in  riva  al  lago  il  corpo  del  santo  sano  e  meravigliosamente 
candido  practer  octo  membra  quae  ei  erant  cum  ferro  amputata. 
Pare  che  sia  più  probabile  il  racconto  di  Andrea  almeno  nella 
prima  parte,  perchè  entrambi  i  cronisti  s'accordano  nel  dire  che 
il  cadavere  fu  seppellito  in  acqua,  e  Landolfo  colla  virtù  dell'acqua 
spiega  perchè  non  putisse.  S'accordano  poi  entrambi i cronisti  anche 
in  questo,  che  i  Patarini  ripresero  le  spoglie  del  martire  sulle  rive 
del  Ticino.  Bonizone,  pag.  649,  dice  soltanto:  Ilerlembardus  tam 
dierum  castra  propinquorura  archiepiscopi  obsedit,  donec  corpus 
venerabili*  Arialdi  ei  reddiderunt.  Quod  Mediolani  deiatum  in  ec- 
clesia Sancii  Celsi  summo  cum  honore  Uumatum  est. 
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ficii  ebbero  a  dare  ordini  severi  contro  gli  stessi 
loro  partigiani.' 

La  lotta  s'era  fatta  sempre  più  aspra;  e  non  die 
smettere  nuove  ragioni  s'apprestarono  a  rinfocolarla. 
L'arcivescovo  Guido,  che  da  venti  anni  reggeva 
la  Chiesa  di  Milano,  stanco  dell'interminabile  lotta, 
e  ben  sapendo  che  i  Patarini  prendevano  accordi 
intorno  al  successore  da  dargli,  pensò  di  cedere  il 
suo  ufficio  ad  un  ecclesiastico,  più  nobile  di  lui,  a 
nome  Goffredo.'  L'imperatore,  Enrico  IV,  uscito  da 
poco  di  tutela,  accolse  di  buon  animo  la  dimandata 
investitura,  nella  speranza  che  col  nuovo  arcivescovo 
i  dissidii  sarebbero  cessati  e  l'autorità  imperiale 
rinvigorita.3  Ma  per  le  opposte  ragioni  il  papa  non 

1  Arnolfo,  IH,  21  (Psktìì,  23).  Ad  quod  sedandum  liiigium 
contigit  lune  temporis  Maginardum  episcopum  Silvae  candidae  et 
Minulum  cardi nalem  presbyterum  Romano*  legatos  venisse  Medio- 
lanura. . .  deinde  inter  clerum  judicantes  et  poputum  eleganti  scripto 
constituunt  quid  fieri  debeat  in  posterum.  Si  comprende  perchè 
Arnolfo  lodi  questo  scritto,  che  prescriveva:  neminem  predictorum 
graduum  cleri  cura  ex  suspicioni  damnari  ....  nullum  clericorum 
prò  cujusquam  peccati  culpa  in  judicio  laicorum  amodo  esse  .... 
illud  benefìciura  quod  cuiquam  clericorum  aufertur,  nullus  laicus 
in  suum  usum  accipiat  . . . .  incendia,  depraedationes,  sanguinum 
effusiones,  multasque  injustas  violentias  omnimodo  prohihemus  ne 
faciant.  Massi,  XIX,  347-48. 

»  Arnolfo,  III,  21  (Pertz,  23):  Arlembardus  ....  caute  subin- 
tulit  juramento  causam  futuri  eligendi  pastoris  post  discessum  prae- 

sentis  Archiepiscopus  cubo  tot  nequiret  imminentes  tollerare 

pressuras,  aevo  jam  maturus  et  diuturno  languore  membris  omni- 
bus dissulutus  arbiiratus  est  fore  conveniens  ut  quod  ille  faciendum 
praeviderat,  i]>se  quoque  destruendo  praeveniret. 

'  Boniz.,  pag.  652:  aniniumque  regis  utpote  adolescentis  faci I- 
lime  venatus  est.  Natn  et  Pataream  promittebat  se  destructuruiu 
et  Ei'lembnrdum  vivnm  copuiruno. 

• 

Tocco  —  L' Kresii  e«c.  18 
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volle  saperne  di  questa  nomina,  cìflTlrustrava  i  di- 
segni da  lungo  tempo  concepiti,  e  contraddicevi! 
al  canone  contro  le  investiture  laicali  votate  nel  con- 
cilio del  1059.  Perlochè  Goffredo  fu  scomunicato1  ed 
alla  morte  di  Guido  Erlembardo  fece  scegliere  col- 
l'intervento  del  delegato  un  sacerdote  di  nome  Az- 
'  zone.1  Per  tal  guisa  i  partiti  tornarono  più  acca- 
nitamente alle  prese,  L'alto  clero  fu  talmente  irri- 
tato dalla  nuova  scelta,  che  ruppe  in  aperta  violenza, 
ed  a  furor  di  popolo  fu  trascinato  il  nuovo  eletto 
alla  chiesa  di  S.  Maria,  ed  ivi  più  morto  che  vivo 
gli  fu  fatto  giurare  che  non  salirebbe  mai  sulla 
cattedra  di  S.  Pietro.3  Ne  vi  salì,  ma  non  vi  salì 
neanche  Goffredo,  combattuto  fieramente  da  Erlem- 
bardo. (1071).  A  costui  per  verità  non  venne  fatto 
d'impadronirsi  del  forte  di  Castiglione,  ove  l'arci- 
vescovo scomunicato  s' era  rinchiuso  ;  ma  riesci  in 


1  Nelle  lettere  di  Gregorio  VII  più  volte  à  fatta  menzione  di 
Goffredo.  Cosi  nella  lettera  undecima  del  primo  libro  indirizzata 
alle  contesse  Beatrice  e  Matilde  il  24  giugno  1073  (Jappb,  II,  21): 
Longobardorum  episcopi  ....  Gotefredum  symoniacum,  et  ob  hoc 
excommunicatum  atque  damnatum  sub  specie  benedlctionis  male- 
dixerint  et  sub  umbra  ordinationis  execratum  hereticum  constitue- 
riot,  Cfr.  I,  15,  1  luglio  1073  ad  Longobardos.  Ivi,  pag.  26  :  Gote- 
fredus  vivente  Guidone  dicto  Archiepiscopo  mediolanensi  eandem 
ecclesiara  ....  quasi  vilem  ancilLam  praesumpsit  emere.  Certo  tra 
i  due  prelati  erano  corsi  patti,  tanto  che  secondo  Arnolfo  (I,  22) 
Guido  riprese  il  suo  ufficio  e  fece  lega  con  Erlembardo  col  pretesto 
che  Gotefredo  non  avea  mantenute  le  sue  promesse. 

'  Sull'elezione  di  Attone  vedi  Landolfo,  III,  25.  Bonizone, 
(pag.  653)  lo  chiama  Ottonem,  ejusdem  ecclesiae  clericum,  nobilem 
quidem  genere  sed  nobiliorem  moribus. 

'  Boniz.,  loc.  cit.  Il  Papa  dichiarò  nullo  il  giuramento. 
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quella  vece  a  sbarrare  le  porte  di  Milano,  e  a  ri- 
darre in  sua  mano  il  governo  della  città. 

In  quel  tempo  (1073)  fu  assunto  al  pontificato 
Ildebrando,  l'amico  ed  il  protettore  di  Erlembardo, 
e  questi  si  credeva  ormai  così  sicuro  del  suo  potere, 
che  ogni  giorno  più  cresceva  di  audacia  «d  intem- 
peranza. Così  per  mostrare  il  suo  odio  e  disprezzo 
contro  i  vescovi,  che  aveano  riconosciuto-  a  lor  capo 
uno  scomunicato,  calpestò  pubblicamente  l'olio  da 
uno  di  loro  consacrato,  sostituendovi  altro  d'ignota 
provenienza.  E  ricusando  i  vescovi  di  somministrare 
il  battesimo  nelle  ferie  pasquali  di  quell'anno  e 
del  seguente,  ingiunse  ad  un  semplice  prete  Lui- 
prando,  che  facesse  le  loro  veci.1  Contro  queste 
violenze  suonarono  ben  alte  le  grida  del  clero,* 
ed  in  occasione  di  un  incendio,  che  in  quel  torno 
distrusse  la  bella  chiesa,  ove  fu  consacrato  Attone, 
si  disse  essere  codesto  un  giusto  giudizio  dell'  em- 
pietà commesse.  L'ira  dei  Milanesi  allora  non  co- 


1  Arnolfo,  IV,  6  (Pertz,  27):  Crisma  sacrimi,  quod  unus  ilio- 
rum  dominicae  coenae  misteri»  metropolitanae  direxit  ecclesiae, 
sicut  mos  est  deficiente  pontifice,  profusum  humi  corano  omni 
populo  calcibas  proculcavit,  suum  producens  in  medium,  a  quo 
confectum  vel  unde  venerit  incognitum.  IV,  9  (Pertz,  28):  Liutpran- 
dus  quidem  presbyter  nuncupatus  . . . .  jussu  ac  virtute  illius  ordi- 
nariorum  usurpavit  officium,  venientes  inconsulte  baptizans. 

*  Il  Paecu  cita  una  lettera  del  vescovo  di  Verdun  a  Gre- 
gorio VII  (Martènk,  Thes.,  I,  214),  ove  è  riferita  la  voce  che  gli 
atti  di  Erlembardo  non  fossero  senza  l'approvazione  del  Pontefice: 
Vestro  ilio  praecepto  vel  motu  vel  assensu,  in  partibus  Italiae 
veneranda  misteria  ....  non  effusa,  sed  et  projecta  et  pedibus 
conculcata. 
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nobbe  pifi  freno;  i  nemici  di  Erlembarclo  non  po- 
sero tempo  in  mezzo  ad  irrompere  armata  mano 
contro  di  lui,  ed  il  valoroso  capitano  cadde  colla 
spada  in  pugno,  martire  della  sua  fede.'  Non  però 
la  morte  di  Erlembardo  restaurò  le  forze  di  Gof- 
(  fredo;  e  lo  stesso  Enrico  lo  ebbe  ad  abbandonare, 
scegliendo  in  sua  vece  un  uomo  più  accetto,  Te- 
daldo.' Ormai  i  dissidii  milanesi  scomparivano  nella 
lotta  delle  investiture*  che  per  la  sua  grandezza 
supera  tutte  le  altre  finora  combattute. 

Il  gran  disegno  di  ridurre  tutto  il  clero  mag- 
giore e  minore  in  balìa  del  Pontefice  era  attuato 
a  mezzo  fino  a  che  un  altro  potere,  il  laicale,  avesse 
in  sua  mano  i  beneficii;  onde  Gregorio  non  dubita 
di  trarre  le  estreme  conseguenze,  e  contrastare  alPIm- 


1  Boniz.,  paj;.  663:  Eodem  quoque  tempore  Mediolanensis  ci 
vitas  toto  incendio  concremamr  ....  omnes  sive  amici  sive  inimici 
quasi  una  voce  clamabant,  hoc  esse  peccatbm  Paterinorum.  Post 
pascha  vero,  de  repente  congregato  exercitu  et  ìnultitudine  conju- 
ratorum  Herlembardum  nihil  male  suspicantem  invadunt  eumque 
bellare  temptantem  in  media  platea  interficiuuc. 

1  Intorno  a  Tedaldo  vedi  le  lettere  di  Gregorio  VII,  III,  8-9, 
(Jaffé,  214-218).  Nel  Concilio  del  1078  fu  sospeso  dall'  ufficio  e  ve- 
scovile e  sacerdotale  insieme  a  Guiberto  di  Ravenna  (Jaffé,  p.  305). 
Scomunicato  di  nuovo  nel  Concilio  del  1079  (Jaffé,  pug.  355)  ed 
in  quello  del  1080.  Ciò  non  pertanto  resse  la  Chiesa  di  Milano  per 
nove  anni,  tre  mesi  e  ventun  giorno  ,  e  mori  il  25  maggio  10S6. 
Vedi  il  catalogo  dei  vescovi  milanesi,  in  Pektz,  Script.,  Vili,  104. 

'  Giesebreciit,  Geschichte,  IH,  i,  pag.  186,  cfr.  132-33. 
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peratore  antichissimi  diritti.  Ora  ^i  chiariva  il  se- 
greto pensiero  del  Papa.  La  potestà  pontificia  dovea 
essere  la  fonte  di  tutte  le  autorità  e  temporali  e 
spirituali.  Il  clero  non  dovea  inchinarsi  ad  altro 
capo  fuor  del  sommo  Gerarca,  e  da  lui  solo  avea 
a  riconoscere  non  pure  l'ufficio  suo  spirituale,  ma 
henanco  il  possesso  dei  beni  ed  il  dominio  tempo- 
rale. Nè  faceva  intoppo  che  per  tal  guisa  si  sa- 
rebbero capovolte  tutte  le  nonne  giuridiche  e  po- 
litiche del  tempo;  e  che  il  feudatario  in  omaggio 
al  Papa  avrebbe  talvolta  negata  obbedienza  al  suo 
signore.  Ormai  il  supremo  signore  era  il  Pontefice, 
e  le  parti  tra  il  Papato  e  l'Impero  affatto  invertite. 
L' Imperatore  avrebbe  nominato  il  Papa,  non  il 
Papa  l'Imperatore,  perchè  se  il  sommo  sacerdote 
ha  la  potestà  d'immettere  nel  loro  ufficio  alcuni 
principi  dell'Impero,  è  naturale  che  eserciti  lo  stesso 
diritto  sul  Principe  dei  Principi.  E  questo  era  ve- 
ramente l'ideale  di  Gregorio  VII,  la  costituzione 
di  una  società  mondiale,  il  cui  capo  fosse  il  vescovo 
di  Roma,  suprema  autorità  feudale,  da  cui  come 
vassalli  dipendessero  tutti  i  principi ,  e  primo  fra 
tutti  l'Imperatore.' 

1  Vedi  il  cosidetto  Dictatus  Papae  (Mansi,  Concilia,  XX,  168-69), 
ove  in  brevi  sentenze  Gregorio  VII  compendia  i  diritti  e  le  dignità 
del  Pontefice:  Quod  legatila  ojus  omnibus  episcopis  praesit  in  con- 
cilio e  ti  airi  inferioris  gradus  et  adversus  eos  seotentiam  deposi  do- 
iii9  possit  dare.  -  Quod  solus  possit  uti  imperialibus  insigniis.  - 
Qitod  solius  papae  pedes  omnes  principes  deosculentur.  -  Quod 
illius  solius  nomen  in  ecclesis  recitetur.  -  Quod  unicum  est  nomen 
in  mundo.  -  Quod  j  1  lì  liceat  imperatore»  depone  re. 
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Ma  ora  si  scopriva  una  strana  contraddizione 
tra  il  principio  e  la  fine  del  movimento  riformatore, 
il  quale  cominciato  dal  contrastare  il  fasto,  la  dis- 
solutezza e  talvolta  il  potere  principesco  dell'alto 
clero,  finiva  col  mettere  in  mano  del  Papa  la 
maggior  copia  di  ricchezze,  onori  e  potestà  nion- 
1  dana.  Se  al  supremo  Gerarca  è  lecito  di  circondarsi 
degli  splendori  di  una  corte,  perchè  non  debbono 
seguire  il  suo  esempio  e  vescovi  ed  abbati?  La 
riforma  disciplinare  sarà  dunque  messa  in  seconda 
linea,  ed  or  che  nè  l'arcivescovo  di  Milano,  nè  altro 
al  mondo  può  fare  ombra  alla  Curia  Romana,  non 
si  contrasterà  più  la  potestà  territoriale  dei  prelati. 
E  purché  questi  riconoscano  nel  Papa  la  fonte  del- 
l'autorità loro,  vivano  a  lor  modo,  e  camminino  pure 
sulle  orme  degli  Ariborti  e  dei  Guidi. 

Per  tal  guisa  i  mali  della  Chiesa  s'esacerbavano, 
e  secondo  la  testimonianza  preziosa  di  S.  Bernardo, 
le  intemperanze  del  clero  metteano  nuove  radici  e 
tanto  più  profonde,  per  quanto  la  Chiesa  grandeg- 
giava di  potenza  e  splendore.1  Nettampoco  la  qui-? 


1  Per  questa  ragione  nei  concili!  posteriori  si  crede  necessario 
di  ribadire  le  antiche  condanne  e  cosi  ad  esempio  nel  Concilio  di 
Reims,  nel  1119,  Callisto  II  conferma  le  sentenze  dei  suoi  prede- 
cessori contro  i  simoniaci  (can.  I);  contro  le  investure  laicali  (can,  II); 
contro  i  concubinari!  (can.  V):  Presbyteris  et  diaconibus,  concubi- 
narura  et  uxorum  contumaciom  prorsus  interdicimus  (Mansi,  XX, 
236).  Il  Concilio  lateranense  del  1123  fa  altrettanto  (can.  I):  ordi- 
nari quamquam  per  pecuniam  vel  proraoveri  ....  prohibemus. 
Can.  Ili:  Presbytheris,  diaconibus  vel  subdianiconibus  concubi- 
narum  et  uxorum  coniuberma  penitus  interdicimus  (Mansi,  XX,  262), 
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stione  politica  era  risoluta,  chè  non  ostante  i  trionfi 
di  Canossa  la  vittoria  del  Papato  vacillava  non  poco, 
e  dopo  tanto  battagliare  Callisto  II,  ebbe  a  sotto- 
scrivere il  compromesso  del  1122,  il  quale  se  chiu- 
deva la  grande  lotta  delle  investiture,  non  ispengeva 
il  germe  di  nuovi  contrasti.  Il  dissidio  tra  la  Chiesa 
e  l' Impero,  insorto  una  volta  non  sarà  più  per  com- 
porsi; nè  solo  colla  Germania  avrà  da  battersi  il 
Papato,  ma  colla  Francia,  coli'  Inghilterra,  col  Se- 
nato di  Roma,  con  tutti  quei  governi  in  una  parola, 
che  mal  tolleravano  le  usurpazioni  e  frammettenze 
del  potere  ecclesiastico.  E  queste  lotte  in  quell'età 
di  violenti  e  rudi  costumi  tornavano  egualmente 
funeste  allo  Stato  ed  alla  Chiesa;  e  minacciavano 
l'esistenza  stessa  di  ogni  civile  consorzio. 

III 

In  questo  tempo  appare  nella  storia  la  miste- 
riosa figura  di  Arnaldo  da  Brescia.1 


Innocenzo  II,  nel  Concilio  di  Clairmont  df  1  1130  sancisce  (can.  I): 
Si  quis  simoniace  ordinatus  fuerit  ....  honore  male  adquisito  ca- 
reat,  et  nota  infamiae  percellutur.  Can.  IV  :  qui  a  subdiaconatu 
et  supra  usores  duxerint  aut  concubinas  habuerint  officio  atque 
benefìcio  ecclesiastico  careant  (Mansi,  XXI,  438).  Nel  Concilio  la- 
teraneuse  del  1139,  infine  fu  necessario  decretare  di  nuovo:  Si 
quis  simoniace  ordinatus  fuerit,  ab  officio  omnino  cadat  quod  ille- 
cite usurpavi!.  VI:  Qui . , .  .usores  duxerint  aut  concubinas  habuerint, 
officio  atque  beneficio  ecclesiastico  enreant.  II:  nullus  missas  eo- 
rumaudiant  quos  uxores  vel  concubinas  habere  cognoverint.  (Mansi, 
XXI,  527). 

1  Giesebrecht,  Arnold  von  Brescia  (Sitsungsberichte  der 
k.  Ah.  der  Wiss.zu  Mnnehen,  1873, 1,  pag.  139  e  segg.).  Il  Giese- 
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Il  moto  patarino  ebbe  per  risultato  di  togliere 
in  molti  luoghi  ai  vescovi  la  potestà  territoriale 
che  passò  nei  comuni,  e  così  nacquero  quelle  re- 
pubbliche medievali  con  consoli  e  consigli  e  diritti 
e  pretensioni  baronali  sui  minori  comuni.  Questo 
accadde  in  Milano,  e  sarà  accaduto  anche  in  Bre- 
scia, ove  però  il  vescovo  non  fu  spogliato  di  tutta 
l'autorità,  ma  sembra  prendesse  parte  coi  Consoli 
all'  amministrazione  della  Repubblica.1  Si  comprende 
come  dovesse  riescire  faticoso  cpiesto  governo  misto, 
nel  quale  gli  opposti  elementi  si  odiavano  e  sospet- 
tavano a  vicenda;  c  come  le  scissure  del  governo 
si  ripercotessero  nel  popolo,  diviso  anche  lui  in  par- 
titi e  fazioni.  Uno  dei  capi  del  partito  antivesco- 

brecht  ben  rileva  l'importanza  che  ha  per  la  vita  d'Arnaldo  rifi- 
atarla Pontificalis,  pubblicala  dall'Arncll  nei  Mùnum.  Germ.  Hist. 
del  Pertz,  XX,  515  e  segg.  L'illustre  storico  attribuisce  questa 
cronaca  a  Giovanni  di  Salisbury.  Della  monografìa  del  Giesebrecht 
fu  pubblicata  per  cura  dell'Odorici,  anche  lui  biografo  di  Arnaldo, 
uua  traduzione  italiana  (Brescia,  tip.  Appollouio,  1876).  Un'altra 
fonte  importante  fu  scoperta  dall'infaticabile  prof.  Monaci  nella 
Vaticana.  É  un  poema,  del  secolo  xir  che  tratta  dei  Gesta  per 
imperatorem  Fridericum  Barbam  Rubeam  in  partibus  Lom- 
bardiae  et  Italie.  Il  valore  di  questa  nuova  fonte  fu  riconosciuto  dal 
Giesebrecht  (  Sopra  il  poema  recentemente  scoperto  intorno  al- 
l'imperatore Federico  I.  Lettera  al  prof.  E.  Monaci.  Roma,  1879). 
Di  questo  poema  il  Monaci  pubblicò  un  frammento.  (Il  Barba- 
rossa  e  Arnaldo  da  Brescia  secondo  un  antico  poema  inedito 
esistente  nella  Vaticana.  Roma,  1878).  Vedi  anche  Arnaldo  da 
Brescia  e  la  rivolusione  romana  del  secolo  XII,  studio  di  Gio- 
vanni De  Castro,  Livorno,  1875,  con  una  compiuta  bibliografia 
sull'argomento.  Bonghi,  Arnaldo  da  Brescia,  nell'Antologia  del 
15  agosto  1882. 

1  De  Castro,  op.  cit.,  pag.  253  e  segg. 
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vile  par  che  fosse  il  famoso  Arnaldo,  il  quale  benché 
prete  e  frate,'  s'ispirava  alle  tradizioni  patariuiche, 
tal  che  pareva  in  lui  rivivesse  lo  spirito  .austero 
degli  Arialdo  ed  Erleinbardo,  santificati  dalla  Chiesa. 

Questo  rigido  sacerdote,  che  al  dire  dell' Historia 
pontificalis  cameni  suam  iudumentorum  asneritate  et 
inedia  macerabat,'  mal  tollerava  che  il  clero  s'infram- 
mettesse nei  negozii  mondani,'  e  contro  ili  proprio 
vescovo,  semprepiù  avido  di  maggior  potere,  levava 
alta  la  voce,  infiammando  il  popolo  a  tal  segno,  che 
nel  tornare  quel  prelato  da  Roma,  a  fatica  potè 
rientrare  nella  sua  diocesi.4  Non  diversamente  s'era 
condotto  un  tempo  Arialdo,  e  contro  l'arcivescovo 
milanese  e  il  clero  maggiore  ben  più  gravi  tumulti 
avea  sollevato  nel  popolo.  Ma  ora  i  tempi  erau 
mutati,  nè  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  sedevano  gli 


1  Hist.  pontif.,  tap.  21,  in  Pertz,  XX,  537.  Efathic  dignitate 
sacerdos,  habitu  canonicus  regularis,  et  qui  cameni  suam  indumen- 
torum  asperitate  et  inedia  macerabat.  Il  Bonghi,  pag.  603,  inter- 
petra  che  si  sia  fatto  monaco  agostiniano,  diventando  più  tardi 
abate  dell'ordine. 

1  Poema,  v.  153.  Vir  nimis  austerus  dureque  per  omnia  vite. 
Anche  San  Bernardo  conferma  questo  tratto;  ma,  come  sempre 
accade  in  lui,  l' elogio  finisce  in  iraconda  ingiuria.  Homo  est  neque 
manducans  neque  bibens,  solo  diabolo  esuriens  et  sitiens  saugui- 
nem  animarum;  utinam  tam  sanctae  esset  doctrinae  quam  di- 
strictae  est  vitae.  (Ep.  195). 

*  Poema,  v.  172.  Namque  Sacerdoles  reprobos  Simonisque 
sequaces  ....  Omnes  censebat.  Hist.  pontif. ,  loc.  cit.  Et  contem- 
ptus  mundi  vehemens  praedicator. 

*  Duna  episcopus  Romam  profectus  aliquantulum  moraretur, 
sic  interim  civium  flexit  animos,  ut  episcopum  vis  voluerint  admit- 
tere.  {Hist.  pont.,  loc.  cit.). 
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Alessandro  II  e  i  Gregorio  VII,  riè  gl'interessi  della 
Corte  pontificia  del  secolo  decimosecondo  pareg- 
giavan  quelli  dell'undecime 

Di  qxieste  condizioni  consapevole  il  prelato  bre- 
sciano s'appellò  a  Roma  contro  il  mal  capitato  ca- 
(nonico,  e  se  non  ottenne  dal  Concilio  lateranense 
del  1139  1  la  condanna  esplicita  delle  dottrine  ar- 
naldiane,  ebbe  dal  Papa  quello  che  più  gli  premea  di 
conseguire,  l' allontanamento  del  pericoloso  oratore. 
Arnaldo  infatti  fu  deposto  con  decreto  pontificio 
dall'uffizio  suo,  e  cacciato  in  bando  oltremonti.2  E 
dubbio  se  gli  fosse  proibito  anche  il  predicare. 
Ottone  di  Frisinga  lo  dice  apertamente;3  ma  S.  Ber- 
nardo non  sa  nulla  di  questo  divieto  ;  uè  forse 
alla  Curia  romana  premeva  di  chiudere  la  bocca 
all'  esule  sacerdote,  convinta  che  fuori  della  patria 
la  sua  parola  non  sarebbe  nè  cercata  nè  temuta. 
Comunque  sia,  è  fuor  di  dubbio  che  Arnaldo  riparò 
in  Francia,  ove  secondo  Ottone  di  Frisinga  era  già 


1  É  falso  che  il  Concilio  laterauense  abbia  condannato  Arnaldo 
come  eretico.  Nè  nel  canone  xxm,  nè  nel  xxiv  è  nominato  Ar- 
naldo, nè  S.  Bernardo  sa  nulla  di  questa  condanna  conciliare,  la 
quale  gli  avrebbe  porti  nuovi  e  più  vigorosi  argomenti  alle  sue 
accuse.  Vedi  De  Castro,  Arnaldo  da  Brescia,  Livorno,  1875, 
pag.  261,  262. 

*  Hìst.  poni.,  loc.  ci t.  Ob  quam  causarci  a  donino  Innocentio 
papa  depositus  et  extrusus  ab  Italia,  descendil  in  Franciam,  et 
adhesit  Petro  Abelardo  partesque  ejus  cum  dorano  Jacinto,  qui 
nunccardinalis  est,  adversus  abatera  Clarevallensem  studiosius  fovit. 

'  Ott.,  II,  31  :  Ne  perniciosum  dogma  ad  plures  serperet,  im- 
ponendum  viro  silentium  decernit.  I  dubbi  intorno  a  questa  testi- 
monianza sono  del  Giesebrecht. 
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stato  da  giovane  per  udirvi  le  lezioni  d'Abelardo. 1 
E  vi  tornò  appunto  in  quel  tempo,  in  cui  il  Con- 
cilio di  Sens  dovea  decidere  sulle  sorti  del  filosofo 
palatino,  accusato  da  San  Bernardo.  L'esule  bre- 
sciano s'adoperò  gagliardamente  pel  suo  maestro,4 
e  quando  fu  pronunziata  la  sentenza,  e  l'infelice 
condannato  si  ridusse  nella  solitudine  di  Cluny,  ei 
restò  impavido  sulla  breccia,  ed  occupata  la  catte- 
dra deserta,  seguitò  ad  esporre  la  Bibbia  nello  stile 
di  Abelardo,  e  forse  più  di  lui  insisteva  sul  con- 
trasto tra  i  primi  vescovi  della  Chiesa,  e  quelli  che 
allora  disonoravano  il  loro  ministero  coli1  avarizia 
ed  il  desio  di  beni  mondani,  e  alle  mollezze  del 
secolo  s'abbandonavano,  e  voleano  edificare  la  Chiesa 
sul  sangue.8 

Dell'efficacia  di  questo  insegnamento  non  è  a 
dubitare.  Chi  l'impartiva,  educato  agli  studii  clas- 
sici, possedeva  il  segreto  dell'eloquenza, -che  vince 


1  Ott.,  ir,  20.  Petrum  Abailardum  olim  praeceptorem  habuerat. 
Di  questa  notizia  non  dubitano  nè  il  Giesebrecbt  (  pag.  13j)  nè  il 
De  Castro  (pag.  151). 

J  Vedi  il  passo  dell' Historia  poniifiealis  riferito  pili  sopra 
confermato  da  S.  Bernardo,  ep.  156.  Execratus  quippe  a  Petro 
Apostolo,  adhaeserat  Petro  Abaelardo,  cuius  omnes  errores,  ab 
Ecclesia  jam  deprebensos  atque  damnatos,  cum  ilio  defendere 
acriter  et  peninaciter  conabatur.  Ep.  189:  Squama  squamae  con- 
jungitur,  neo  spiraculum  incedit  per  eos. 

8  Postquam  Petrus  Cluniaciim  profectus  est,  Parisiis  manens 
in  monte  S.  Genovefe,  divinas  litteras  scolaribus  exponebat  apud 
S.  Hilariuro  ....  Episcopi*  non  parcebat  ob  avaritiam  et  turpe 
qiiestum,et  plerumqiie  propter  maculam  vitae  el  quia  Ecclesiara 
Dei  in  sauguinibus  edificare  nituntur.  (llist.  poni.,  loc.  cit.). 
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lu  menti,1  e  maggiore  autorità  dava  alle  sue  pa- 
role coli1  esempio  di  una  vita  intemerata  ed  austera 
die  imponeva  il  rispetto  anche  ai  nemici.  Talché 
S.  Bernardo,  ben  conto  dei  pericoli  che  sovrasta- 
vano all'opera  sua,  s'adoperava  in  tutte  le  guise 
per  ridurre  al  silenzio  questo  nuovo  apostolo,  pari 
al  maestro  per  ingegno  e  dottrina,  ma  d'animo  più 
gagliardo.  Già  fin  dalla  chiusura  del  concilio  con 
lettere  affannose  avea  sollecitata  da  Innocenzo  II 
la  condanna  del  palatino  e  del  bresciano  insieme; 
pervenutogli  poi  il  decreto  pontifìcio,  che  non  pure 
condannava  i  novatori  ma  ne  ordinava  l' arresto, 1 
si  mise  in  cerca  di  chi  si  prestasse  ad  eseguirlo. 
E  fallitogli  il  tentativo  presso  il  re  di  Francia,  dal 
quale  ottenne  solo  ed  a  stenti  l'espulsione  di  Ar- 
naldo,3  si  volse  al  vescovo  di  Costanza  nella  cui 
diocesi  s'era  quegli  rifugiato,'  pregandolo  di  far 

1  Poema,  v.  155.  Facundus  et  audax  confidensque  sui,  vir 
multe  litterature.  S.  Bernardo,  Ep.  196,  cujus  conversatio  mei  et 
doctrina  venenum. 

^Ecco  il  testo  del  rescritto  :  Per  presentia  scripta  fraternitati 
vestrae  mandamus,  quatenus  P.  Ahailardum  et  Arnaldum  de  Brixia, 
perversi  dograatis  fabricatores  ctcatholicae  fidei  impugnatores,  in 
religionis  locos  ubi  meliti»  vobis  visum,  faciatis  includere. 

•  Abbalem  ....  arguebat  tamquam  vane  glorie  sectatorem  et 
qui  omnibus  invideret,  qui  alicuius  nOminis  erat  in  litteris  aut 
religione,  si  non  essent  de  scola  sua.  Obtintiit  ergo  abbas,  ut  eum 
chrislianissimus  rex  ejiceret  de  regno  Francorum.  (Hist.  pont., 
loc.  cit.). 

'  Al  vescovo  di  Costanza  è  indirizzata  la  lettera  195  che  ci- 
tammo pili  sopra.  Nec  mirum  si  non  horam  praevidere  aut  noctur- 
num  furis  imgressum  observare  quivistis.  Mirtini  autem,  si  depre- 
iiensum  non  aguoscitis,  non  tenetis,  non  proliibetis  esportare  spolia 
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discacciare  il  ramingo,  se  pur  non  gli  riescisse  di 
chiuderlo  in  prigione.'  Ma  non  tutti  la  pensavano 
come  l'impetuoso  abate.  Nè  soltanto  l'ordine  di 
arresto  non  fu  eseguito;'  ma  perfino  un  cardinale 
di  S.  Chiesa,  e  legato  per  giunta,8  in  luogo  di  per- 
seguitare il  profugo  sacerdote,  lo  accolse  ospital- 
mente, e  della  sua  egida  lo  ricoperse.  E  indarno 
il  Chiaravallese  gli  scrisse  una  delle  sue  lettere  più 
ardenti;  '  l'accorto  porporato  non  si  lasciò  prendere 
all'amo,  che  ei  ben  sapea  discernere  gl'interessi 
della  Chiesa  da  quelli  del  fanatismo.  Pare  anzi  che 
con  lo  stesso  legato  Arnaldo  abbia  fatto  ritorno  in 

vestra.  Della  dimora  in  Zurigo  non  ci  dice  nulla  V S'istoria  pon- 
tificalis ,  ed  in  questo  punto  sembra  meglio  informato  Ottone 
(II,  21):  ibique  in  oppido  Alemanniae  Turego  officium  doctoris 
assumens ,  perniciosum  dogma  aUquot  diebus  seminavi!.  'La  qual 
testimonianza  concorda  colla  lettera  surriferita  al  vescovo  di  Co- 
stanza nella  cui  diocesi  era  compresa  Zurigo.  (Giesebrecht,  op. 
cit.,  p.  135). 

1  S.  Bern.  ,  1.  c.  Melius  auferre  malum  ex  vobis.  Quamquam 
amicus  sponsi  ligare  potius,  quam  fugare  curabit,  ne  jam  discor- 
rerei. 

'  S.  Bernardo,  lettera  195.  Hoc  enim  et  dominus  Papa  fieri 
scribendo  mandavi!,,,  sed  non  fuit  qui  faceret  bonum. 

8  II  Giesebrecht  {p.  135)  dalle  parole  Francia  repulit,  Germania 
abominatur  argomenta  a  ragione  che  tanto  Arnaldo  quanto  il  le- 
gato si  trovassero  entrambi  in  Germania.  Questo  legato  non  è 
dunque  Guido  di  Castello,  che  fu  poi  Celestino  II  (sett.  1143, 
feb.  1144),  ma  un  altro  Guido,  legato  per  Boemia  e  Moravia  nel- 
l'agosto 1143. 

'  A  questo  cardinal  legato  è  indirizzata  la  lettera  196  di  San 
Bernardo.  Si  accessit  favor  vester,  erit  funiculus  triplex,  qui  di  (lì- 
cite rumpitur. ,.  Securus  annuntiabit  et  facile  persuadebit  quae 
volet  domesticus  et  contubernalls  legati  apostolicae  sedis. . .  Fa- 
vere  buie  domino  papae  contradicere  est,  etiam  et  Domino  Deo. 
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Italia,  e  che  per  opera  di  lui  si  sia  'rappattumato 
col  novo  papa  Eugenio  III.1 

Sembra  molto  strano  che  l'esule  bresciano,  il 
proscritto  da  Innocenzo,  trovi  grazia  appo  Eugenio, 
presso  quello  stesso  Papa,  che  avrebbe  dovuto  più 
che  altri  seguire  i  consigli  di  S.  Bernardo,  stato 
già  suo  maestro;*  e  qualcuno  potrebbe  essere  in- 
dotto a  dubitare  della  veracità  àeìV Ilistoria  jmnti- 
ficalis.  Ma  la  testimonianza  del  Sarisberiense,  come 
ha  dimostrato  il  Giesebrecht,  è  fuor  di  discussione; 
■ed  io  stimo  che  si  possano  sciogliere  le  dubbiezze, 
ove  si  studii  più  addentro  nei  fatti.' 

1  Exinde  post  mortera  doro  ni  Innocenti]  reversus  est  in  Ita- 
liana, et  promissa  satisfattone  et  obediencia  Romane  ecclesie  a 
donino  Eugenio  receptus  est  apud  Viterbum.  (Hist.  pont.,  loc.  cit.). 
L' Bistorta  non  ci  dice  le  ragioni  di  questa  conciliazione;  ma  è 
lecito  parrai  argomentarle  per  congetture  come  ho  fatto  nel  testo. 

1  S.  Bernardo,  udita  la  nuova  dell'elezione  di  Eugenio  III,  suo 
discepolo,  scrisse  ai  cardinali  la  famosa  lettera  237,  ove  non  na- 
sconde i  suoi  timori.  Parcat  vobis  Deus,  quid  fecistis?  Nisi  Domi- 
nus  supponat  manum  suam,  heu  necesse  est  obruatur  et  oppri- 
matur  onere  et  nimio.  Ma  dacché  la  cosa  è  fatta ,  et  sicut  multi 
dicunt,  [par  che  ne  dubiti]  a  Deo  factum  est,  ei  per  primo  s'in- 
china al  nuovo  eletto-  E  nella  lettera  238  che  gli  dirige  lo  chiama 
dominum  meum,  nè  ardisce  dargli  il  nome  di  Aglio,  quia  filius  in 
patrem,  pater  mutatus  est  in  fìliuru.  Ma  neanche  a  lui  tace  le  sue 
trepidazioni.  Ego  etsi  nomea  patris  deposui  sed  non  timorem  sed 
non  anzietatem. ..  Altiorem  quippe  locum  sortitus  es  sed  non  tu- 
tiorem.  E  per  confortarlo  dei  suoi  consigli  nella  scabrosa  via  gli 
manda  l'aureo  opuscolo  De  Consideratione ,  ove  candidamente 
gli  dice:  Non  enim  si  bene  te  novi,  quia  pater  pauperum  factus, 
ideo  non  pauper  spiritu  es.  Monebo  te  proinde  non  ut  magister 
sed  ut  mater. 

*  Anche  il  Bonghi,  p.  617:  «  Ma  come  si  può  spiegare?  Ar- 
naldo non  poteva  ritornare  in  Italia  senza  licenza  del  Papa,  e  que- 
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Non  appena  assunto  al  pontificato  Eugenio  III 
ebbe  dal  suo  venerato  maestro  il  libro  De  Consi- 
deratione,  ove  è  svolta  maestrevolmente  la  questione 
del  giorno,  quella  stessa,  che  solea  trattare  Arnaldo 
nelle  sue  predicazioni,  e  che  oggi  si  direbbe  del 
potere  temporale.  S.  Bernardo  comincia  dallo  sta- 
bilire che  la  Chiesa  non  possiede  per  diritto  apo- 
stolico ;  che  gli  apostoli  non  potevano  dare  quel  che 
non  aveano.1  E  se  non  possiede  per  sè,  mal  può 
farsi  distributrice  di  terre,  e  giudice  di  possessi. 
Quale  apostolo  mai  si  attribuì  questo  potere?5  Nè 
tampoco  la  Chiesa  è  fatta  per  dominare,  che  a  lei 
non  lo  scettro,  ma  il  sarchio  si  conviene;  e  chia- 
ramente traspare  dagli  Evangelii  il  divieto  della 
dominazione  mondana.3  Nè  mai  Pietro  si  ornò  di 


sta  licenza  non  era  possibile  conseguirla  senza  promettere  di  rin- 
savire. Ed  Arnaldo  promise.  Era  già  da  cinque  anni  lontano  dalla 
patria  sua,  se  ne  struggeva.  E  forse  in  terra  straniera  non  sentiva 
la  sua  parola  efficace;  non  avea  amici,  conforti,  speranze.  L'animo 
che  non  piegò  avanti  alla  morte,  non  resse  ad  un  esilio,  per  ne- 
cessità ozioso.  0  forse  la  spiegazione  è  un'altra».  Quest'altra  spie- 
gazione ho  cercato  di  dare  quassù  forse  con  troppo  lungo  discorso. 

1  De  Consid.,  II,  6,  p.  419.  Nam  quid  aliud  dimisit  sanctus 
Apostolus. . . .  cum  ipse  dicat:  Argenlum  et  aurum  non  est  mitri?. . . . 
Esto,  ut  alia  quacum  ratione  haec  tibi  vjndices,  sed  non  apostolico 
jure.  Nec  enim  tibi  ille  dare,  quod  non  habuit,  potuit.  Quod  ha- 
buit  hoc  dedit,  sollicitudinem  super  Ecclesia. 

*  De  Consid.,  I,  6.  Non  monstrabunt  ubi  aliquando  quispiam 
apostolo  rum  judex  sederi  t  hominum  ,  aut  divisor  terminorum,  aut 
distributor  terrarum. 

*  De  Cons.,  II,  6.  Factum  superiorem  dissimulare  nequimus 
sed  enim  ad  quid,  omnimodo  est  attendendum.  Non  enim  ad  domi- 
nandum  opinor....  Disce  sarculo  tibi  opud  esse  non  sceptro,  ut 
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■'emme  <»  «li  seriche  vesti,  nè  su  bianco  cavallo  fu 
portato,  nè  gli  si  stringevano  attorno  soldati  e  mi- 
nistri.' Ed  i  possessi  e  il  dominio,  e  l'aureo  manto 
e  Tarmi  non  spettano  a  chi  fu  commesso  V umile 
ufficio  di  pascere  il  suo  gregge;5  bensì  ai  re  e 
,  principi  della  terra.  Nè  giova  che  l' una  podestà 
invada  i  confini  dell'altra,  e  meni  la  sua  falce  nel- 
l'altrui messe.5  Ma  non  perchè  si  spogli  di  queste 
mal  tolte  attribuzioni,  la  dignità  del  sommo  sacer- 
dote vien  menomata.  Chè  per  quanto  egli  si  estolga 
su  tutti  gli  altri  uomini,  non  può  certo  farsi  mag- 
giore del  Signor  suo,  nè  al  discepolo  conviene  usur- 
pare titoli  ed  ufficii  che  al  maestro  non  piacque 
di  assumere.'  E  d'altra  parte  ridotta  al  solo  spirituale 
l'autorità  del  Papa  non  cessa  per  tanto  dal  sopra- 
stare a  quella  di  tutti  i  principi  della  terra;  no 

j 

opus  facias  proplietae.  E  più  appresso:  Numquid  dominationem 
Audi  ipsum. .. .  Reges  gentium  domiuantur  eorum  (Lue.  22,  55)... 
pianura  est,  Apostolis  interdicitur  dominatus. . . .  si  utruraque  a' 
mul  habere  voles  perdes  utrumque. 

1  IV,  3.  Petrus  hic  est,  qui  riesci  tur  proeessisse  aliquando  vel 
geramis  ornatus,  vel  sericis;  non  tectus  auro,  non  vectus  equo  albo 
nec  stipatus  milite,  neo  circumstrepentibus  septus  militibus. 

3  Ivi,  Etsi  purpuratus  etsi  deauratus  incedens,  con  est  tamen 
quod  horreas  operam  curamve  pastoralem,  Pastoris  heres. 

'  De  Cons.,  I,  6.  Habent  haec  infima  et  terrena,  judices  suos, 
reges  et  principes  terrae.  Quid  flnes  alienos  invaditis?  Quid  falcem 
vestram  in  alienam  raessem  extenditis? 

'  De  Consid.,  I,  6.  Itane  iraminutor  est  dignitatis  servus  si 
non  vult  esse  major  domino  suo?  ...  Quis  me  constituit  judicem? 
ait  ille  dominus  et  magister  (Lue,  12,  14),  et  erit  iniuria  servo 
discipuloque  nisi  judicet  utiiversos?  ....  Ergo  in  crimimbus,  non 
in  possessionibus  potestas  ve  atra. 
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essendovi  alcun  re  o  imperatore,  cui  come  al  Papa 
appartengano  le  due  spade,  la  temporale  e  la  spi- 
rituale.' Con  questa  differenza  che  quella  vie'n'e'sgnai- 
iiata  per  suo  cenno,  ina  non  dalla  sua  mano,  questa 
anche  dalla  mano.  La  spada  temporale  deve  es- 
sere adoperata  per  la  Chiesa,  non  dalla 'Chiesa. 3 
Da  queste  citazioni  è  facile  raccogliere  la  dot- 
trina di  S.  Bernardo.  Non  avendo  lo  Stato  un  con- 
tenuto morale  suo  proprio,  la  podestà  terrena  fino 
a  he  non  sia  consacrata  dal  Capo  della  Chiesa,  pare 
agli  occhi  del  Chiaravallese  rude  forza  non  ancora 
tramutata  in  diritto;  concetto  comune  a  tutto  il 
Medio  Evo,  e  dai  ghibellini  non  meno  accettato 
che  dai  guelfi.  Ma  ciò  non  importa  che  la  Chiesa 
stessa  debba  godere  autorità  territoriale.  Superiore 
a  tutti  i  principi  della  terra,  ella  non  può  discen- 
dere al  loro  livello,  nè  esercitare  un  potere  mate- 
riale come  il  loro;  fonte  di  ogni  autorità,  la  im- 
partisce agli  altri,  senza  serbare  per  sè  nessuna 
parte  che  non  sia  del  tutto  spirituale.  Il  concetto 

1  Epist.  256  ad  Eugenio  III  dopo  l'insuccesso  della  Crociala. 
Exserendas  est  uterque  gladius. . .  Petri  uterque  est.  De  Corniti.., IV, 
3.  Uterque  ergo  Ecclesiae  et  spiritalis  scilicet  gladius  et  materia- 
lis.  Sul  quale  passo  si  fonda  il  Giesebrecht  per  dimostrare  che 
S.  Bernardo  a  più  gregoriano  di  quel  che  si  creda.  Parmi  che 
l'egregio  storico  non  abbia  tenuto  nel  debito  conto  le  restrizioni 
delle  quali  parleremo  nella  nota  seguente. 

'Epist.  256.  Uterque  Petri  est,  alter  nutu,  alter  sua  manu 
evaginandus.  Questa  stessa  restrizione  è  ripetuta  colle  stesse  pa- 
role nel  De  Consideratione ,  IV,  3.  Sed  is  quidem  prò  Ecclesia, 
ille  vero  ab  Ecclesia  exserendus  :  ille  Sacerdotis ,  is  mililis  manu, 
sed  sane  ad  nutum  sacerdotis  et  jussum  imperatoris. 


Tocco  —  L'Erctìia  ecc. 
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jj  Bernardo  dovea  menare  diritto  al  vicariato. 
[I  Micado  per  dedicarsi  esclusivamente  agl'interessi 
spirituali  tralascia  la  cura  delle  terrene  cose,  la 
cui  amministrazione  affida  al  primo  tra  i  principi 
del  paese.  E  questi,  il  Taicun,  ha  bensì  il  vero  po- 
*  tere  nelle  mani,  ma  l'esercita  nel  nome  del  Micado. 

Non  dobbiamo  qui  dare  un  giudizio  di  questo 
sistema,  il  più  ecclettico  che  sia  inai  apparso.  Ma 
certo  è  che  ad  Eugenio  sorrise  non  poco,  e  ben  presto 
messolo  in  pratica  nell'accordo  che  strinse  colla 
Repubblica  romana,  si  fece  restituire  dal  popolo 
romano  il  diritto  di  sovranità ,  esercitata  dai  suoi 
predecessori,  ma  nel  contempo  s'impegnò  dì  tra-| 
sferirne  il  potere  nel  Senato  romano,  come  suo 
vicario.1  Non  è  improbabile  che  a  questo  compo- 
nimento assentisse  anche  Arnaldo,  e  per  tal  guisa 
spiegheremmo  agevolmente  come  andasse  assolto 
dalle  antiche  censure,  e  gli  fosse  data  licenza  di 
starsene  a  Roma. 

Ma  non  andò  molto  che  si  scopersero  i  vizili 
di  quell'artifìzioso  congegno,  che  metteva  alle  prese 
due  autorità,  una  di  nome,  l'altra  di  fatto.  Non 
conosciamo  le  scissure  che  ebbero  luogo  in  quel 
tempo  tra  il  Papa  ed  il  Senato  di  Roma;  certo 
è  che  nella  primavera  del  1146  Eugenio  fuggì  da 
Roma,  e  l'anno  appresso  dall'Italia.  Fallito  così 
l'accomodamento  ricominciò  la  lotta  con  maggior 
vigore.  Ormai  non  era  più  tempo  dì  mezzi  termini, 


1  Qregorovius,  Storia  di  Roma,  lib.  S. 
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ed  Arnaldo  riprese  il  linguaggio  antico,  e  nelle  sue 
calde  predicazioni  sfolgorava  per  primo  i  cardinali, 
"nuovi  scribi  e  farisei  che  si  adunano  nel  tempio, 
come  in  mercato,  a  trattar  di  negozii  mondani  e 
provvedere  al  loro  fasto  ed  ingordigia.  Nè  rispar- 
miava il  Papa,  a  cui  negava  il  nome  di  uomo  apo- 
stolico e  pastor  delle  anime  ;  perchè  gli  apostoli 
non  promoveano  incendi  e  rapine  come  Fui  :  nè  nel 
sangue  fondavano  il  loro  regno  spirituale.1  E  da 
queste  premesse  diritto  conclude  non  doversi  ob- 
bedienza nè  al  Papa  nè  ai  Cardinali,  che  non  sono 
la  vera  Chiesa  di  Dio;  nè  aversi  a  tollerare  che  il 
Papa  rientri  in  quella  città,  cui  vuole  ridurre  a 
serviti»,  lei  la  fonte  della  libertà,  la  sede  dell'im- 
pero e  la  regina  del  mondo.1 
  » 


1  Jam  palam  cardinalibus  detraliebant,  dicens  conventum  eo- 
rum  ex  causa  superbie  et  avaricio,  ypocrisis  et  multimode  Jurpitu- 
dinis  non  esse  ecclesiam  Dei,  sed  domum  negociationis  et  spelun- 
cani  latronum ,  qui  scribi»  rum  et  phariseorum  vices  exercent  in 
populo  christiauo.  Ipsum  papam  non  esse,  quod  profiletur,  aposto- 
tieniti  virum  et  animarum  pastorem,  sed  virum  sanguineum,  qui 
incendiis  et  komicidiis  praestal  auctoritalem,  torlorem  ecclesiarum, 
ÌDnocentie  concussorera,  qui  niliil  aliud  facit  in  mundo  qiiam  car- 
neo» pascere  et  suos  replere  loculos  et  esaurire  alienos.  (Ilist. 
pont.,  1.  c).  Poema,  v.  170: 

Pootifices  rebus  magnos  intricare  cadue's 
Et  prò  terr«nis  calustia  spornere,  causas 
Nocte,  die,  precio  sumpto  trutinare  forenses. 

v.  186: 

Heu  mala  romana  presertim  sede  vigere. 

2  Dicebat  quod  sic  apostolicus  est  et  non  apostolicam  doctri- 
nam  imitatur  aut  vitam,  et  ideo  ei  obedentiam  aut  reverentiam 
non  .deberi.  Preterea  non  esse  nomine*  admittendos,  qui  sedem 
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Arnaldo  era  dunque  l'oratore  della  Repubblica, 
il  temuto  tribuno  che  nel  breve  giro  di  pochi  mesi 
uvea  saputo  guadagnarsi  il  favor  popolare  così  da 
movere  le  masse  a  suo  talento.  Ben  comprese  il  Se- 
nato romano  dì  quanto  giovamento  potesse  tornargli 
i  questo  sacerdote,  di  vita  austera  ed  intemerata,  che 
spietatamente  metteva  a  mulo  le  magagne  del  clero, 
e  ad  un  profondo  sentimento  religioso  aggiungeva 
il  culto  della  Roma  antica,  e  la  fede  invitta  nei, 
suoi  nuovi  destini.  E  con  giuramento  solenne  Ar- 
naldo ed  il  Senato  romano  si  strinsero  in  un  patto, 
quegli  di  consacrare  tutta  l'opera  sua  in  servigio 
della  Repubblica,  questi  di  difenderlo  a  tutti  i  costi 
dalli-  insidie  nemiche.  L'uno  e  l'altro  seppero  man- 
tenere la  lor  fede.'  E  quando  nel  1149  fu  costretto 
il  Senato  a  rappaciarsi  con  Eugenio,  non  permise 
che  rientrando  il  Papa  nella  città  eterna,  ne  fosse 
bandito  lo  scomunicato  tribuno.  Mirabile  fermezza 
che  permise  ad  Arnaldo  di  seguitare  a  vivere  i 
Roma,  ove  sarebbe  rimasto  tuttora  se  il  successore 
di  Eugenio  e  di  Anastasio,  Adriano  IV,  fulminando 

imperii,  fon  lem  libertatis  romanae,  mundi  dominam,  volebant  au- 
bjicere  servituti.  (Hist.  pont.,  1.  e).  Il  poema,  v.  175,  aggiunge: 

Nec  debere  illis  populum  delieta  fatori 

Sed  mttgis  alterutrum  nec  eorum  sumere  sacra. 

Cbe  non  si  debba  nè  confessarsi  con  sacerdoti  malvagi,  nè  ascol- 
tarne le  messe  era  una  massima  dei  Patarini  adottata  nei  Concilii. 

1  Hist.  pont.,  p.  537.  Sed  pacem  tum  multa  prepediebant,  tum 
maxime  quod  ejicere  nolebant  Ernaldum  Brixiensem  qui  honori 
urbis  et  reipublicae  Romauorum  se  dicebatur  obligasse  prestilo 
juramento.  Et  ei  populus  Romanus  vicissim  auxilium  contra  oranes 
homines  et  nominatim  contra  domnum  papam. 
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l'interdetto,  non  avesse  indotto  il  credulo  popolo 
a  chiederne  lui  stesso  V  allontanamento. 

Da  quel  giorno  i  destini  di  Arnaldo  ■  t'uron  de- 
cisi. Indarno  i  Visconti  di  Companatico  lo  sottras- 
sero al  cardinale  Odone,  in  potere  del  quale  era 
caduto  presso  Bricole  in  Val  d'Orcia.1  Poehi  uomini 
di  Federigo  Barbarossa  bastarono  a  ritoglierlo  ai 
suoi  salvatori;  nè  il  re  tedesco,  cui  premeva  di  sgom- 
brarsi la  via  all'incoronazione,  dubitò  di  consegnarlo 
:il  Papa.  E  questi  non  pago  di  farlo  mandare  a 
morte,'  ne  fece  bruciare  il  cadavere  e  disperdere  nel 


1  Vedi  su  questi  particolari  il  Giesebrf.cht,  trad.  il.,  p.  33, 
nota  2. 

1  Secondo  il  poema  Arnaldo  imprigionato  e  condotto  al  sup- 
plizio non  volle  ricredersi  della  dottrina  sua,  che  ei  riteneva  giusta 
e  (legna  di  sacrificarle  la  vita.  Tanta  fermezza  riscosse  l'ammi- 
razione dei  presenti,  ed  anche  di  Federigo,  che  ebbe  una  tarda 
compassione  per  la  sua  vittima.  Codesti  versi  mi  permetto  di  rife- 
rirli tutti,  chè  contengono  particolari  interessanti  sugli  ultimi  mo- 
menti di  Arnaldo,  v.  219  e  segg.  : 

Hic  igitur  regi  delnlus  nunc  Friderico, 
.Indice  prefetto  romano,  vtncìtur  illum. 
Namque  jubet  rectur  causam  discernore  notam, 
Dampnaturque  suo  doctor  prò  dogmala  doctus. 
Sei  cum  supplicami  sibi  eerneret  ipso  parar! 
Et  laqueo  collimi  fato  properante  ligari, 
Quesitus  pravum  si  dogma  relinquere  vellet 
Atque  suas  culpa»  sapieutum  mora  f&terl, 
Intrepidus  fidonsque  sui,  mirabile  dlcm 
Hespondit  propriura  sibi  dogma  salubre  videri 
Noe  dubitare  necom  propter  sua  dieta  subire, 
In  qui  bus  absurdum  ni)  esset  nilque  nocivum. 
Orandique  moram  petiit  prò  tempore  parvum, 
Naro  Christo  culpas  dicit  se  velie  fateri, 
Tunc  genibus  flexls,  oeuli»  manibusquo  levatis 
Ad  celum,  gemuit  suspirans  pectore  ab  imo 
Et  sine  voce  deum  celestem  mente  rogavit, 
Ipsi  coramendans  ammani  :  pauluinque  moratus 
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Tevere  le  ceneri ,  ve  a  stolida  plebe  corpus  ejus  oe~ 
ntivitiniir  habrtur,  come  dice  il  cronista.1  Preziosa 
confessione,  che  mostra  in  qua]  concetto  di  santità 
era  tenuto  il  tribuno,  e  di  quanto  odio  lo  rimeri- 
tasse la  Curia  Romana. 

IV 

Qual'era  la  dottrina  di  Arnaldo,  per  quanto  al- 
meno possiamo  raccoglierla  dalle  scarse  testimo- 
nianze? Noi  dicemmo  già  quali  erano  le  lotte  che 
scoppiarono  in  quel  tempo  tra  l'autorità  religiosa 
e  la  civile,  e  di  quanti  mali  fosse  cagione  questod 
dissidio.1  A  questi  mali  così  profondi  ed  annosi  un 
rimedio  solo  s'aveva  energico,  infallibile  e  tale  che 
li  avrebbe  tagliati  dalla  radice,  e  la  grande  mente 
del  bresciano  seppe  scoprirlo.  Perchè  il  mondo  ab- 
bia pace,  ei  diceva,  fa  d'uopo  che  la  Chiesa  torni 
alla  purità  e  semplicità  dei  tempi  apostolici,  e  ben 
si  persuada  che  il  Vangelo  non  tollera  anzi  vieta 


Tradii  od  intentimi  corpus  loleraro  paratiis 
Conslunter,  penditi  lacrinms  furiere  videntes, 
Lictores  edam  moli  pietato  parumper; 
Tandem  suspensus  laqueo  retiuente  pepnndit. 
Sei  doluisse  dattir  super  hoc  rex  sero  misertus. 

1  Ottone,  loc.  cit. 

*  Un  capitolo  del  Concilio  di  Guastalla  tenuto  nel  1106  sotto- 
Pasquale  Il  incomincia  cosi  (Mansi,  XX,  1209):  Per  multos  jam 
annos  regni  Theutonici  latitudo  ab  apostolica^  sedis  imitate  divisa 
est.  In  quo  nimirum  schisinate  tantum  periculum  factum  est,  ut, 
quod  cum  dolore  dicimus,  vis  pauci  sacerdotes  ant  clerici  catholicì 
in  tanta  tcrrarum  latitudine  reperiantur. 
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ai  ministri  del  Signore  il  possesso  di  beni  tempo- 
rali, e  che  i  preti  e  frati  renitenti  a  spogliarsi  delle 
molte  ricchezze  si  danneranno  irreparàbilmente.  Non 
al  clero  spetta  la  proprietà  delle  terre  che  ora 
sfrutta,  bensì  al  Principe  o  allo  Stato,  al  quale 
deve  restituirsi  questa  gran  massa  di  beni,  perchè 
sia  adoperata  in  servigio  non  di  una  casta,  ma  della 
società  tutta.1  Fatidiche  parole,  che  sembrano  scritte 
ai  nostri  giorni,  ma  di  quei  tempi  doveano  riuscire 
ben  dure  ad  intendersi.  Ricordiamo  che  prima  di 
Arnaldo  uu  Papa  d'alta  mente,  Pasquale  II  (1099- 
1118),  a  por  fine  alla  guerra  con  Enrico  V,  avea 
pattuito  che  l'Imperatore  rinunziasse  alle  investi- 
ture, e  per  compenso  i  vescovi  restituissero  i  lor 
feudi  all'Impero.8  Ma  il  pensiero  geniale  del  Papa, 
benché  meno  radicale  di  quello  di  Arnaldo,  non  fu 
meglio  accolto  da  entrambi  i  partiti.  La  società 
non  era  ancor  matura  per  queste  ardite  innovazioni, 
e  come  nel  1109  Enrico  V  ai  vescovi  tedeschi,  tu- 
multuanti nel  S.  Pietro,  dichiarava  non  desiderare 
la  separazione  propostagli  dal  Papa,  così  parecchi 
anni  più  tardi,  nel  1154,  il  Barbarossa  si  fa  ese- 

•  Ott.  Frisino.  ,  II,  20,  in  Pertz,  M.  G.  Script.,  XX,  403  :  Dicebat 
enim  ree  Clericos  proprietatera,  nec  Episcopos  regalia  ,  nec  mona- 
chos  possessiones  habentes,  aliqua  ratione  salvari  possent.  Cuncta 
haec  Priucipis  esse,  ab  ejusque  benefìlentia  in  usuni  tantum  Lai- 
corurn  cadere  oportero. 

*  V.  Gieskbrecht,  op.  cit.,III,  2,  p.  809-10.  Sia  dovuto  il  pen- 
siero di  Pasquale  II  ad  una  geniale  anticipazione  di  nuovi  tempi, 
oppure,  come  pretende  il  Giesebrecht,  alle  Decessila  del  momento 
che  non  gli  permettevano  di  levarsi  in  altro  modo  d'impaccio, 
certo  è  che  era  bene  immaturo  un  così  ardito  disegno. 
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eutore  della  vendetta  pontificia  contro  quel  sacor- 
dote  che  sosteneva  fi  viso  aperto  i  diritti  dello  Stato. 

Ma  se  le  idee  di  Arnaldo  non  erano  conformi 
allo  spirito  dei  tempi,  non  per  questo  ai  doveano 
tenere  per  eretiche.  Lo  stesso  Pasquale  II  nel  trat- 
tato stretto  con  Enrico  V  avea  dichiarato  contrario 
'ai  canoni,  che  il  clero  coprisse  un  ufficio  politico, 
e  prestasse  servizio  nell'esercito,  e  si  fosse  insieme 
servi  dell'altare  e  della  Corte.'  Nò  suonavano  di- 
verse le  dichiarazioni  di  S.  Bernardo,  il  quale  ben 
comprendeva  come  tutte  le  idee  di  Gregorio  VII 
non  potessero  attuarsi  di  pari  passo,  essendo  il  pri- 
mato politico  della  Chiesa  il  più  forte  ostacolo  alla 
riforma  della  disciplina.  Non  fa  dunque  meraviglia 
che  qualche  ecclesiastico  abbracciasse  le  opinioni 
di  Arnaldo,  senza  credere  per  questo  di  venir  meno 
alla  sua  fede  ed  al  suo  ufficio.  Questo  sappiamo 
dallo  stesso  breve  di  Eugenio  III,  il  quale,  com'è 
stato  più  volte  notato,  chiama  Arnaldo  scismatico 
non  eretico.8 


1  Paschalis  Papae  II  Epist.  (Massi,  XXII,  1007).  Ad  Heu- 
ricum  V  Impcrat.  Divinae  legis  institutionibus  sanuitum  est  et  sacris 
canonibus  interdictum,  ne  sacerdotes  curis  saecularibus  oecupao- 
tur....in  vestri  autem  regni  partibus,  episcopi  vel  abbates  adeo 
curis  saecularibus  occupantur,  ut  comitatum  assidue  frequentare 
et  militiam  exercere  cogantur:  quae  nimirum  aut  vis  aut  nullo 
modo  sine  rapinis,  sacrilegiis,  incendiis,  aut  homicidiis  exliibetur. 
Interdicimus  etiam  et  sub  anathematis  districtione  prohibemus,  ne 
qui  episcoporum  seu  abb&tum  praesentiura  ve]  futurorum  eadera 
regalia  invadant. 

'  Nel  rescritto  d'Innocenzo  II  (Mansi,  XXI,  5C5),  Arnaldo  ed 
Abelardo  sono  chiamati  perversi  dogmatis  fabricatores,  et  ratho- 
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E  certamente  se  le  dottrine  arnahlistiche  aves- 
sero avuta  attinenza  soltanto  col  potere  politico  o 
la  posizione  economica  del  clero,  non  potrebbero 
esser  dette  ereticali.  E  dovremmo  assentire  al  Gie- 
sebrecht  che  scagiona  Arnaldo  di  ogni  accusa  di 
eresia.  Ma  non  possiamo  negare  che  con  quelle 
dottrine  politiche  ed  economiche  strettamente  si 
legavano  altre,  che  non  sono  rigidamente  ortodosse. 
Arnaldo  stesso,  come  già  riferimmo  dalla  [Ustoria 
jwìitificalis ,  sosteneva  il  Collegio  dei  cardinali  non 
essere  la  Chiesa  di  Dio,  il  Papa  non  essere  un  uomo 
apostolico,  e  a  lui  non  doversi  nè  obbedienza  nè 
riverenza.1  Non  più  aspro  era  il  linguaggio  degli 


licae  /idei  impugnatores.  Il  breve  di  Eugenio  (Baronio,  Annales, 
mi  an.  1148)  ha:  Arnoldittn  tanquum  scliismatìcwn  modis  omni- 
bus devitetis.  Ma  nella  lettera  a  Guibaldo  lo  stesso  Eugenio  usa 
la  frase,  Arnoldo  haerelico  (Martene,  Ampi. ,  coli.  II,  553; 
Jaffé,  I,  537). 

1  Anche  nel  breve  di  Eugenio  III  è  rilevato  in  preferenza  que- 
sto punto  :  et  cardinalibus  atque  archipresby  ierÌ3  suis  obedientiam 
et  reverentiam  promittere  et  exuibere  debitam  contradicant,  vedi 
pure  Gerhouos  Reicherspergensis,  De  investigatione  Antichristi: 
Praesules  eorum  non  episcopi,  quemadmodum  quidam  nostro  tem- 
pore, Arnaldus  nomine,  dograatizare  ausus  est  plebes  a  talium  epi- 
Hcoporum  obedentia  dehortatus.  La  testimonianza  di  Oeroo  è  molto 
importante,  perché  nessun  odio  di  parte  gli  fa  velo  alla  mente. 
Anche  egli  al  pari  di  Arnaldo  deplorava  la  mistione  dei  due  po- 
teri. Cfr.  ad  esempio  questo  passo  tolto  dall'opuscolo  De  corrupto 
Statu  Ecclesiae  in  Gallandi,  Bibl.,  XIV,  557.  Audiaat  haec 
episcopi,  qui  ultro  et  contra  justitiam  plerumque  bella  raovent .. .. 
OQìciumque  luilitis  et  sacerdotis  in  una  persona  confundunt  comitis 
et  pontificis  dignitatem  simul  admiuistrant ....  esurimus  et  sitimus 
banc  justitiam,  ut  judicio  et  negotia  spiritalia  per  spiritales,  sae- 
cularia  per  saeculares  ita  peragantur,  ne  termini  a  patribus  con- 
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eretici,  le  cui  invettive,  imagini,  t-  citazioni  son 
fedelmente  riprodotte  dagli  arnaldisti.  Basta  leg- 
o-ere la  lettera,  che  uno  di  essi  il  YVczel,'  scrive  a 
Federico  I.  I  preti  d'oggi,  ei  dice,  sono  i  falsi  dot- 
tori di  cui  parla  Pietro,  che  per  avarizia  mercan- 
teggiano le  anime  loro  affidate,  gozzovigliano  nei 
'  conviti,  e  gli  occhi  han  pieni  di  adulterio.  Ei  son 
quelli  per  cui  la  via  della  verità  sarà  bestemmiata, 
e  di  loro  si  può  dire  essere  fonti  senz'acqua.8  Nè 
possono  ripetere  con  Pietro  :  tutto  ablriamo  lasciato  e 
te  abbiamo  seguito,  o  signore,  nè  molto  meno:  io  non 
ho  nè.  argento  nè  oro.  Nè  di  loro  si  può  dire  che 
sono  il  sale  della  terra,  o  la  luce  del  mondo  come 
dice  Matteo:  ma  piuttosto  lor  conviene  il  versetto 
che  segue:  se  il  sale  diviene  insipido,  con  che  sede- 
rassi  egli?  non  vai  più  nulla  siffatto  sale,  se  non  ad 
essere  gittato  via,  e  calpestato  dagli  nomini?  Chi  dice 


stilliti  negligantur.  Inoltre  della  fine  trapira  di  Arnaldo,  e  del- 
l'odio della  Curia  Romana  portava  un  severo  giudizio;  nè  pari 
che  credesse  alle  voci  ad  arte  diffuse  in  quel  tempo,  secondo  la 
quali  il  Prefetto  di  Roma  avrebbe  ordinata  l'esecuzione  ad  insa- 
puta del  Papa:  Quera  ego  vellem  prò  tali  doctrina  sua,  quamvis 
prava,  vel  exilio  vel  carcere  nut  alia  poena  praster  mortem  puni- 
timi esse,  vel  salterà  taliter  occisum,  ut  Romana  ecclesia  seu  Curia 
ejus  necis  quaestione  careret.  Un  uomo  cosi  sebietto  merita  tutta 
la  nostra  fiducia,  e  se  egli  attribuisce  ad  Arnaldo  una  dottrina 
poco  ortodossa,  non  abbiamo  alcun  dritto  di  revocare  in  dubbio 
la  sua  autorità. 

1  Marténe,  Amp.,  coli.  II,  554;  Jaffb,  I,  539,  43. 

'  li.  Pet.  2,  1;  3,  14  e  17. 

*  Riscontrate  il  seguente  passo  del  Moneta,  pag.  433:  Quod 
autem  non  possint  ministrare  sacramenta  volunt  probare  haeretici 
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di  credere  in  Cristo  deve  camminar  come  Ini,  e  chi 
non  conosce  Dio,  e  non  osserva  i  suoi  cornami  a- 
nienti  mentisce.  E  Cristo  stesso  disse:  se  non  farò 
le  opere  dei  padre,  non  mi  credere.  E  se  a  Cristo 
che  fu  senza  peccato  non  s'avea  a  credere  senza 
le  opere,  come  mai  si  dee  prestar  fede  a  costoro, 
che  mal  s'avvisano  ed  operano  il  male  pubblica- 
mente?. Come  potete  parlare  del  bene,  quando  siete 
cattivi?  Non  ha  detto  il  signore  stesso  la  vostra 
fede  senza  le  opere  è  moria  ? 1  E  come  mai  costoro , 
ingordi  di  ogni  ricchezza,  possono  ascoltare  il  primo 
tra  i  precetti  dell'Evangelo:  beati,  i  poveri  di  spìrito? 

Degli  stessi  testi  si  servivano  i  Catari  e  si  var- 
ranno i  Valdesi  per  combattere  la  supremazia  del 
Papa.  Ma  da  queste  premesse  traevano  agevolmente 
la  conclusione:  che  se  i  preti  sono  ormai  così  lon- 
tani dal  Vangelo  non  si  può  loro  obbedire  senza 
peccato.  Il  sacerdote,  dicevan  gli  eretici,  è  capo 
della  Chiesa,  ed  a  quel  modo  che  ove  sia  infermo 
il  capo,  tutte  le  membre  illanguidiscono,  così  il 
sacerdote  non  può  essere  indegno  senza  coinvolgere 
nella  colpa  sua  tutta  la  Chiesa  che  governa.  Onde 
egli  è  come  il  lievito  di  cui  al  dir  di  S.  Paolo,  poca 

qui  Cathari  (licitatili',  et  etiam  Pauperes  Lombardi  bis  modis,  per 
illud  Matih.  V,  v.  13  vos  estis  sat  terrae  ....  postquam  Praelatus 
evanuit  non  potest  condire  alium  ....  et  ita  sacrainentorum  etiam 
ministratili  lucia  ab  ipso  inefficax  est.  Istud  credunt  omnes  Cathari 
et  Pauperes  Lombardi. 

1  Anche  i  Catari  e  più  tardi  i  Valdesi  si  varranno  di  questa 
citazione.  Moneta,  pag.  391.  Objcit  haereticus  malo  Praelato  illud 
.T>\cobi  (2,  v.  18  ecc.). 
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qmwitifc»  empie  di  sè  la  pustn  tutta.  Non  si  pos- 
sono servire  due  padroni  nello  stesso  tempo,  secondo 
Matteo  ;  onde  il  prete  malvagio  non  può  servire  Dio, 
ei  che  serve  il  diavolo,  nè  può  essere  di  quello  il 
degno  ministro  presso  i  fedeli.1  Traevano  le  stesse 
conseguenze  gli  Arnaldisti.  A  loro  non  si  rimpro- 
vera nè  il  dualismo,  nè  la  metempsicosi,  nè  l1  aboli- 
zione delle  dignità  ecclesiastiche  o  delle  feste  e 
delle  pratiche  religiose.  No,  il  solo  punto  nel  quale 
essi  differiscono  dai  Cattolici  è  questo,  che  dicono 
non  doversi  accogliere  i  sacramenti  dal  prete  che 
si  riconosce  malvagio;1  tutto  al  contrario  della  dot- 
trina cattolica  secondo  la  quale  il  carattere  sacro 
è  indelebile,  qualunque  sieno  le  opere  del  sacer- 
dote, fino  a  che  non  abbia  avuto  luogo  la  deposi- 
zione. E  fino  a  questo  punto  non  è  lecito  negare 
obbedienza  al  sacerdote,  e  molto  meno  disdegnare 
la  somministrazione  del  sacramento.  Il  sacerdote  in 


1  Basteranno  poche  citazioni  del  Moneta  tra  le  moltissime  che 
potrei  addurre:  (pag.  431).  Sic  objiciunt  Cathari  et  Pauperes  Lom- 
bardi: Praeìatus  Eccfesiae  caput  est.  Quomodo  erga  membra  sana 
erunt,  si  caput  est  languidum?  Inducunt  illud  Matth.  VI,  22,  no- 
mine oculi  volunt  intelligere  Praelatum.  Si  praeìatus  est  tenebro- 
sa tota  Ecclesia  tenebrosa  (pag.  432).  Inducunt  iilud  I,  Cor.  V,  6, 
nescitis  quia  modium  frumentum  totani  massam  corrumpit?  Ex 
quo  videtur,  quod  in  Ecclesia  non  posse  esse  praeìatus  malus,  nec 
etiam  subdolus. 

'  Bonaccurso  (D'Achery,  I,  214  B),  questo  solo  rimprovera  agli 
arnaldisti:  Quod  prò  malitia  clericorum  sacramenta  Ecclesiae  di- 
cunt  esse  vitanda,  e  loro  oppone  recisamente:  tu  qui  es  qui  alie- 
nura  servum  judices?  citammo  più  sopra  i  versi  del  poema  che  si 
riferiscono  alla  confessione  ed  alla  messa. 
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rapporto  del  sacramento  non  è  se  non  imo  stru- 
mento passivo,  uè  perchè  si  compia  il  miracolo  eu- 
caristico importa  che  il  celebrante  sia  puro.- Anche 
contro  i  meriti  di  chi  lo  consuma,  il  pane  si  con- 
verte nel  corpo  di  Cristo  ;  e  sia  pure  indegno  il 
confessore,  l'assoluzione  che  ei  pronunzia  ha  sem- 
pre la  stessa  efficacia  di  lavare  ogni  macchia  di 
peccato.' 

Possiamo  dunque  concludere  che  se  rispetto  agli 
altri  sacramenti  Arnaldo  e  gli  Arnaldisti  erano  orto- 
dossi schietti ,  nè  abbiamo  alcuna  prova  che  erras- 
sero intorno  all'eucaristia;  per  quel  che  riguarda 
l'ordine  sacro  la  pensavano  invece  tutt' altrimenti 
dai  Cattolici. 

Prima  degli  Arnaldisti  erano  venuti  alle  stesse 
conclusioni  i  Patarini,  i  quali  nel  combattere  i  preti 
concubinari  o  simoniaci,  finivano  collo  sconoscerne 
il  carattere  sacerdotale ,  prima  che  1"  autorità  com- 
petente si  fosse  pronunziata.  Ricordammo  altre  volte 
quel  tale  di  Cambray  che  predicava  intorno  al  1077 
non  doversi  obbedienza  ai  preti  simoniaci  o  con- 
cubinari, nè  potere  essi  celebrar  messa,  nè  i  fedeli 


1  Le  decretali  sono  molto  ch'are  su  questo  punto  (Decreti, 
pars  H,  caus.  XV,  qu.  Vili,  cap.  v).  Non  potest  aliquis  quanlumcuoi- 
que  pollutus  fuerit,  divina  polluere  sacramenta  quae  purgatoria  cun- 
ctarura  contagionum  existunt;  nec  potest  solis  radius  per  cloacas 
et  latrinas  transiens  aliquid  exinde  contaminationis  attrahere.  Qua- 
liscumque  enim  sacerdos  sit,  quae  sancta  sunt  coinquinari  non 
possunt  ....  cerea  fax  accensa  sibi  quidem  detrimentum  prae- 
stat,  aliis  vero  lumen  in  tenebribus  adrainistrat,  et  unde  aliis  com- 
modura  exhibet,  inde  sibi  dispendium  praebet  .... 
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ricevere  ctu  loro  i  sacramenti.  II  patavino  francese 
fu  giudicato  come  eretico,  e  condannato  al  rogo,  e 
sebbene  Gregorio  VII  protestasse  contro  la  selvag- 
gia esecuzione,  e  volesse  punirne  gli  autori,  pure 
non  si  può  negare  che  l'accusa  di  eresia  non  fosse 
«niente  affatto  infondata.1  Senza  dubbio  la  dottrina 
del  predicatore  di  Cambray  non  era  diversa  da 
quella  che  Gregorio  VII  sosteneva, 1  ed  avea  fatto 
accogliere  nei  varii  concilii  che  si  succedettero 
dal  1059  in  poi  ma  non  per  questo  diveniva  piti 
ortodossa,  '  e  non  andrà  molto  tempo  che  la  Curia 

1  Epist.  Greijorii  VII,  20  (Mansi  ,  XX,  22<3).  Ad  Josfrcdu»^ 
episropum  parsiacenscm.  Itetn  relatum  nobis  est  Cameracenses 
hominem  quemdam  flammis  tradidisse,  eo  quod  simoniacos  et 
presbyteros  fornicatores  missam  non  debere  celebrare,  et  quod  ilio- 
rum  offieium  minime  suscipiendum  foret,  dicere  ausus  fuerit.  Quod 
quia  nobis  valde  terribile,  et  si  verum  est,  omnis  rigore  canonicae 
severitatis  vindicandum  esse  videtur,  fraternitatem  tuara  solicito 
hujus  rei  veritatem  inquirere  admonemus  :  et  si  eos  ad  tantam 
crudelitatem  impìas  manus  suas  extendisse  cognoveris,  ab  introita 
et  omni  communionc  ecclesiae  auctores  pariter  et  complices  hujus 
sceleris  separare  non  differas. 

*  Gregorio  VII  (Mansi,  XX.  433).  Si  qui  vero  (presbyteri,  vel 
subdiaconi)  in  peccato  suo  perseverare  maluerunt,  nullus  vestrum 
eorum  audire  praesumat  oflìcium,  quia  benedictio  eorum  vertitur 
in  maledictiouem  et  oratio  in  peccatum. 

"  Abbiamo  riferito  nella  n.  1,  p.  253  il  testo  delle  decretali  che 
stabilisce  la  dottrina  cattolica  del  sacerdote  come  strumento  pas- 
sivo. A  questi  testi  cosi  espliciti  si  opponeva  il  canone:  nullus 
uudiat  missam,  da  no)  riportato  altrove,  e  ripetuto  moltissime  volte 
in  diversi  concilii  a  cominciare  dal  romano  di  Niccolò  II.  Al  tempo 
di  Lucio  III  (1181-1185),  quando  la  lotta  delle  investiture  era  Unita 
da  più  di  un  secolo  parvero  evidenti  queste  contraddizioni,  e  l'ac- 
corto papa  cerca  di  schermirsene  facendo  distinzioni  sottili,  le  quali 
servono  a  ripristinare  la  dottrina  antica.  Riscontrate  le  decretali 
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stessa  la  ripudierà  condannando  negli  Arnaldisti  quei 
psitarini  che  un  tempo  area  levati  siigli  altari. 

Se  occorressero  altre  prove  della  scarsa,  ortó- 
dossia  degli  Arnaldisti,  potrei  addurre  questa  che 
mi  sembra  di  non  poca  importanza.  Già  dicemmo 
ii  suo  .tempo  che  i  Valdesi  si  dividevano  iji  Poveri 
di  Lione,  e  Poveri  Lombardi.  La  dottrina  partico- 
lare di  questi  ultimi,  come  apparisce  daJT  anonimo 
di  Passau,  afferma  non  potere  il  cattivo  sacerdote 
consacrare  il  corpo  di  Cristo,  nè  Dio  discendere 
alle  preghiere  di  lui.  Notammo  già  nel  capitolo 
precedente,  che  su  questo  punto  i  Poveri  Lombardi 
si  mostravano  inconciliabili  con  quelli  d'olfcremonti. 
11  che  ci  fa  intravvedere  che  i  Valdesi,  venuti  in 
Lombardia  e  trovati  ivi  i  seguaci  di  Arnaldo,  che 
al  dir  dell'  Jf istoria  pontificalìs  si  chiamavano  già 
eretici  lombardi,  si  fusero  con  loro,  e  tra  gli  altri 


gregoriane,  lib.  II[,  tit.  2,  cap.  7:  Lucius  tertius....  Veslra  duxit  de- 
votio  inquirendutn  el  infra.  Alicubi  dicitur,  uullus  audiat  missam 
sacerdotis,  quem  scit  indubitanter  concubinari)  habere.  Alibi  vero 
legitur  non  potest  aliquis  quantumcumque  pollulus  fuerit,  divina 

polluere  sacramenta  Ceterum  aliud  est  crimen  notorium , 

aliud  occultum,  notorium  diQìnitur,  de  quo  presbyter  canonici  con- 
da  rima  tur;  occultimi  quod  ab  ecclesia  toleratur.  Caeterum  aliud  esl 
quando  crimen  notorium  non  diflketur  presbytero,  vel  de  ipso  est 
canonico  condamnatus  ;  aliud  est  pene  occullum,  quod  ab  ecclesia 
toleratur.  Item  aliud  est  a  talium  oflìciis  abstincre,  ut  peccandi  li- 
centia  caeteris  auferatur,  et  hujusmodi  ad  poenilentiae  fructum 
trahantur;  atque  aliud  si  totum  tnmquam  in  ibrnicatione  jacentiura 
niisteria  respuantur.  Sine  dubitatione  ilaque  teneatìs  quod  a  cle- 
ricis  et  presbyteris  quamquam  fomicariis,  quamdiu  tolerantur,  nec 
habent  operis  evidentiam.  licite  divina  misteria  audiantur  et  alia 
recipiantur  sacramenta  ecclesiastica. 
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punti  di  dottrina  questo  misero  in  evidenza,  in  cui 
e  Valdesi  ed  Arnaldisti  concordavano,  che  al  mini- 
stro creduto  indegno  non  si  debba  prestare  ng 
onore  nè  obbedienza.  Quali  conseguenze  si  possano 
trarre  da  questo  concetto  non  è  mestieri  che  dica. 
•Solo  noterò  che  coli'  elevarsi  il  fedele  a  giudice  dei 
sacerdoti  viene  scossa  dalle  fondamenta  la  gerar- 
chia cattolica,  e  crollato  questo  edificio  così  sapien- 
temente architettato,  è  aperta  la  via  ad  ulteriori  e 
più  radicali  riforme. 

Anche  in  questo  punto  il  risultato  del  movi- 
mento patarinico  dovea  cozzare  col  suo  principio. 
Cominciato  dal  combattere  quei  prelati,  che  minac- 
ciavano di  levarsi  in  alto  contro  i  diritti  e  le  pre- 
tensioni del  sommo  Gerarca,  finisce  coli" introdurre 
un  principio  che  a  lungo  andare  sarà  per  distrug- 
gerne l'autorità.  Io  non  voglio  affermare  che  gli 
Amaldisti  avessero  consapevolezza  della  loro  rottura 
col  catolicismo  ;  le  loro  divergenze  erano  limitate 
a  pochissimi  punti,  ed  anche  in  questi  potevano 
invocare  in  loro  favore  l'autorità  dei  concilii,  tal- 
ché più  che  eretici  si  potevan  dire  e  furon  detti 
scismatici.  Ma  ove  pure  essi  si  credessero  in  buona 
fede  migliori  cattolici  dei  loro  avversari,  ciò  non 
prova  che  fossero  in  realtà.  Anche  i  Poveri  di 
Lione  si  credevano  così  schiettamente  cattolici,  che 
chiesero  a  due  pontefici  il  riconoscimento  del  loro 
sodalizio. 
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V 

Ed  ora  possiamo  riassumere  tutto  lo  sviluppo 
»H  questo  moto  ereticale.  Il  principio  di  questa  pro- 
fonda agitazione  dello  spirito  religioso  *s1  ha  da 
porre  nel  catarismo,  che  voleva  sostituito  al  domina 
dell1  unicità  di  Dio,  o  del  creatore  quello  del  dua- 
lismo, ed  alla  Chiesa  cattolica  già  gerarchicamente 
costituita  opponeva  un'altra,  che  avesse  anch'essa 
i  suoi  sacerdoti  e  vescovi,  e  perfino  anche  un  papa. 
Ma  per  combattere  la  Chiesa  di  Roma  il  catarismo 
dovea  accogliere  e  difendere  tutte  quelle  dottrine, 
che  nate  da  ben  altre  tendenze  avean  pure  lo  stesso 
risultato  di  scalzare  1'  edificio  cattolico.  Il  cata- 
rismo è  iconoclasta,  berengariano,  docetista  e  simi- 
slianti.  Il  che  fa  sì  che  nella  vecchia  eresia  si  for- 
mino  due  nuclei  eterogenei;  il  primo  formato  dalle 
dottrine  dommatiche  dualistiche,  cagione  di  austero 
ascetismo ,  e  di  stravaganti  superstizioni  ;  il  se- 
condo composto  in  gran  parte  dalle  dottrine  più 
o  meno  razionalistiche,  che  cercavano  di  ridurre 
ognor  più  il  mistero ,  limitavano  al  possibile  la 
sfera  d'azione  dell'autorità,  e  tendevano  a  soppri- 
mere a  poco  a  poco  il  bisogno  degl' intermediarii 
tra  l'uomo  e  Dio.  La  differenza,  anzi  opposizione 
tra  queste  due  parti  fece  sì,  che  la  seconda  si  stac- 
casse dalla  prima,  e  mentre  quella  si  rendea  sempre 
più  estranea  al  genio  occidentale,  questa  seguia 

Tacco  —  L'Ernii  ecc. 
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trionfante;  il  suo  corso,  e  col  tempo  da  valdese 
fcramutossi  in  protestante. 

Ma  i  .Catari  ed  i  Valdesi  per  quanto  discordi 
nei  convincimenti  dominatici  si  accordano  nell'  in- 
dirizzo pratico  delle  dottrine,  e  contro  le  ricchezze 
e  gli  ozi  del  clero  vogliono  far  rifiorire  i  costumi 
apostolici,  e  non  apprezzano  se  non  la  povertà,  il 
disinteresse,  la  rinunzia  ad  ogni  bene  o  piacere 
mondano.  In  questo  indirizzo  pratico  conviene  una 
terza  setta,  la  quale  benché  più  ortodossa  dei  Val- 
desi, non  è  meno  di  loro  sollecita  delle  riforme 
dei  costumi. 

Questa  terza  setta  è  quella  che  al  principio 
delle  riforme  si  chiamò  dei  Patarini,  e  più  tardi 
venne  detta  degli  Arnaldisti.  Non  è  a  dire  che  in 
qualche  punto  douimatico  non  s' allontani  anche 
lei  dalla  Chiesa  costituita,  ma  forse  ella  si  cre- 
deva sinceramente  cattolica  e  si  conservò  tale  fino 
a  che  non  si  fuse  coi  Valdesi.  E  quando  questa 
setta  scomparve,  un'altra  ne  sorse  in  luogo  suo 
predicando  con  maggiore  energia  le  stesse  massime. 
E  questa  è  la  setta  dei  Gioachimiti,  che  ricono- 
scono a  lor  capo  l'abate  calabrese,  di  spirito  pro- 
fetico dotato,  il  quale  alla  dottrina  della  povertà 
e  dell'abnegazione  attribuisce  un  valore  e  signifi- 
cato più  generale,  e  crede  che  ella  debba  rigene- 
rare non  pure  i  preti  e  i  frati,  ma  la  società  tutta, 
che  dovrebbe  a  mente  sua  formare  un  vasto  cenobio; 
talché  mutato  con  questa  trasformazione  l'ordina- 
mento della  società  e  della  Chiesa,  sottentrerebbe 
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una  nova  età,  un  terzo  periodo  nella  storia  del 
mondo,  il  regno  dello  Spirito  Santo.  Con  l'abate 
Gioacchino  la  storia  dell'eresia  entra  in  una;  nuova 
fase,  che  ha  caratteri  affatto  opposti  al  precedente. 
Nel  primo  periodo  dell'eresia  catara  per  successive 
attenuazioni  si  riesce  allo  scisma  arnaldistico,  nel 
secondo  dallo  scisma  gioachinita  per  successivi  rin- 
fòrzamenti  si  arriva  all'eresia  degli  apostolici. 


2(M 


LIBRO  SECONDO 

DALLO  SCISMA  ALL'ERESIA 


CAPITOLO  I 
L'ABBATE  GIOACCHINO 

Sono  molto  discordi  i  giudizii  intorno  al 

Calavrese  abate  Gioacchino 
Di  spirito  profetico  dotato, 

uè  fa  maraviglia;  perchè  chi  attenda  alla  sua  in- 
contrastata pietà,  all'ampia  e  solenne  dichiarazione 
di  sottomettersi  al  giudizio  di  Roma,  e  ritrattare 
tutto  quello  che  nei  suoi  scritti  si  trovasse  di  meno 
ortodosso  ;  chi  ricordi  l'ordine  florense  ed  il  cenobio 
da  lui  fondato,  se  anche  non  presti  fede  ai  mira- 
coli che  si  raccontano  di  lui,  certo  lo  metterà  tra 
i  più  ortodossi  asceti  del  medio  evo.  E  la  Chiesa 
stessa  lo  disse  beato,  e  permise  che  si  levasse  un 
altare  sul  suo  sepolcro  nell'  abbazia  di  kS.  Gio- 
vanni in  Fiore,  nè  solo  i  Benedettini,  ma  benanco 
i  Gesuiti  ne  inserirono  la  vita  nelle  agiografìe.  Ma 
d'altra  parte  non  si  può  negare  che  nel  Concilio 
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luterai lense  del  1215  furono  solennemente  condan- 
nate alcune  dottrine  teologiche  dell'abate  calabrese, 
e  più  tardi  nel  1254  una  Commissione  di  cardi- 
nali raccolse  dalle  sue  opere  autentiche  una  inesse 
abbondante  di  opinioni  e  sentenze  poco  ortodosse. 
Oltreché  lo  stesso  nome  di  profeta  appar  sospetto 
'  alla  rigida  autorità  ecclesiastica,  perchè  di  santi  la 
Chiesa  cattolica  ne  riconosce  moltissimi,  ma  di  pro- 
feti fteppur  uno ,  che  secondo  molti  dottori  la  vena 
profetica  andò  del  tutto  esaurita  dopo  la  venuta  del 
Messia,  quando  uulTaltro  aveano  a  predire  i  veg- 
genti del  futuro,  fuor  che  novità  pericolose.  Co- 
desta disputa  tra  gli  apologisti  e  i  contraddittori 
dell'abate  calabrese  dura  da  un  pezzo,  nè  sarà  per 
ismettere,  attendendo  gli  uni  alla  purità  degl'in- 
tendimenti, e  gli  altri  al  tenore  delle  dottrine.  Ma 
comunque  si  componga,  a  noi  corre  l'obbligo  di 
aprire  questo  secondo  libro  col  profeta  calabrese. 
Perchè  se  anche  dell'ortodossia  di  lui  non  si  fosse 
dubitato  punto,  e  concordemente  fosse  venerato 
.sugli  altari ,  non  sarebbe  mén  vero  per  questo  che 
nel  suo  nome  si  levarono,  e  dalle  sue  opere  presero 
le  mosse  alcune  sètte  manifestamente  ereticali. 

I 

Dell'abate  Gioacchino  è  molto  difficile  ricom- 
porre la  biografia  sulle  scarse  notizie  a  noi  perve- 
nute. Del  cenobio  di  Fiore,  da  lui  fondato,  non  resta 
ormai  se  non  l'antica  mole,  e  se  dura  l'incuria 
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nostra ,  tra  poco  cadrà  ancor  quella.  I  tesori  e  le 
memorie  della  ricca  abbazia  amlaron  dispersi,  ed  i 
cronisti  antichi  bisogna  adoperarli  con  molta  cir- 
cospezione, se  non  si  vuol  cadere  in  gravi  errori, 
come  toccò  al  De  Lauro.1  Nessuna  cronaca  ci  dice 
nè  la  data  della  nascita  nè  quella  della  morte.  Ma 
quest'ultima  può  essere  determinata  con  certezza 
da  due.  documenti  riportati  dall' Ughelli ,  dove  ap- 
pare ancor  vivo  nel  settembre  del  1201  e  già  morto 
nel  giugno  1202.  La  morte  adunque  accadde  nel 
frattempo,  e  propriamente  il  30  marzo  1202;  per- 
chè sappiamo  da  Luca  che  morì  di  sabato  quindici 
giorni  avanti  la  Pasqua.'  Non  è  così  facile  deter- 


'  Il  De  Lauro,  abbate  cassinese  scrisse  un'apologia  dell'abbate 
Gioacchino,  facendo  tesoro  di  un'antica  biogrufla  pubblicata  prima 
di  lui  dal  Greco.  Ma  corno  si  vedrà  in  seguito  è  tale  la  mancanza 
di  critica  e  l'inesattezza  dell'apologista  cassinese,  che  possiamo 
pochissimo  giovarci  dall'opera  sua.  Non  eo  comprendere  perchè 
il  Rousselot  (Joachim  de  Flore,  Paris  1867)  si  serva  della  vita 
del  Barrio,  attinta  alle  stesse  fonti  di  quella  del  Greco,  ma  con 
minore  accorgimento.  La  vita  del  Greco,  ristampata  dai  Bollandisti 
fu  ricavata  da  una  cronaca  antica,  come  dice  lo  stesso  autore  (Ada 
Sanctorum,  Maggio,  VII,  123).  Omnia  quae  descripsimus  [novissimo 
excepto,  quod  de  ore  fratria  Andreae  accepimus]  de  libello  manti- 
scripto  in  monasierio  S.  Jounnis  de  Flore  |exisiente|  a  tempore 
monachatus  mei  in  eodera  monasterio,  quod  fuit  sub  anno  Domini 
millesimo  quingentesimo  octogesimo  sesto,  transcripsimus  et  adno- 
tavimus,  ncc  de  eurum  substantia  aliquid  addidisse,  diminuisse,  aut 
immutasse,  tantum  aliis  verbis  retnlisse,  sub  eodem  Domini  jura- 
mento  coofitemur.  Qui  quidem  libellus  tum  vetustate  tum  etiam 
Uau  cura  quadam  quasi  difficulute  legebatur. 

1  D  primo  di  questi  documenti  riportati  dall' Ughelli  (Italia 
Sacra,  Venetiis  1721,  IX,  453),  si  riferisce  «Ila  fondazione  di  una 
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minare  l'unno  della  nascita.  I  calcoli  del  De  Lauro, 
che  lo  crede  nato  nel  1111  sono  tutti  fonduti  sopra 
una  profezia  che  avrebbe  fatta  Gioacchino  sulla  / 
neonata  principessa  Costanza.  Ma  così  la  profezia/ 
coinè  tutto  il  racconto  intorno  a  questa  principessa, 
che  il  De  Lauro  attinse  dal  Fazelli,  è  un  tessuto  di 
favole.  Un  altro  biografo,  il  Greco,  o  perchè  l'abbia 
trovato  in  documento  antico,  o  perchè  prenda  la 
media  della  vita  umana,  mette  tra  la  nascita  e  la 
morte  un  settanta  anni.  Secondo  questo  calcolo 
Gioacchino  sarebbe  nato  intorno  al  1132. 

Che  alla  mamma  e  al  babbo  apparissero  prima 
della  nascita  del  bambino  parecchie  visioni  lo  rac- 
contano i  biografi,  nè  fa  meraviglia,  perchè  un  pro- 
feta non  poteva  non  essere  preceduto  da  quelle 
apparizioni,  che  negli  antichi  tempi  preannunzia- 


casa  florense.  Anno  Domino  Incarnationis  1201  mense  Septembris 
5  ind.  ....  Noe  Simon  de  Mamistra  Dominile  Fluminis  Frigidi  .... 
proposuimus  aedificare  domum  Religionìs  infra  fines  terrae  no- 
stra» Fluminis  Frigidi  ....  vocavimus  vos  Domine  Joachim  vene- 
rabilis  Abbas  Floris  rogantes  vos  orani  devotione,  quatenus  tam 
administrationem  ipsus  raonasterii,  qnam  ipsura  tnonasterium  ac- 
ciperetis  in  manus  Vestras  et  successorura  vestrorura.  Questa  do- 
nazione fu  confermata  da  Riccardo  vescovo  di  Tropea,  il  quale 
vi  aggiunse  la  chiesa  di  S.  Domenica  e  di  S.  Pietro  e  altri  beni 
e  diritti  come  risulta  dalla  lettera  papale  di  conferma.  Ma  nel 
frattempo  l'abate  Gioacchino  era  morto,  perchè  la  lettera  del  ve- 
scovo tropeano  del  giugno  1202  riportata  nella  bolla  di  conferma 
d' Innocenzo  III  è  indirizzata  all'abate  Matteo,  successore  di  Gioac- 
chino, e  ricorda  quest'ultimo  come  già  morto  (venerabili  quondam 
abbati  Joachim].  La  determinazione  del  giorno  della  morte  è  data 
dal  Papebrochio  nelle  note  al  Greco. 
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vano  la  nascita  degli  eroi,  e  nei  nostri  quella  dei 
santi.  Ma  è  strano  che  tra  le  cose  rivelate  dal- 
l'angelo ai  genitori  ci  fosse  questa,  che  non  .s'avesse 
a  battezzare  il  figliuolo  prima  dei  sette  anni,  e  più 
strano  che  i  genitori  aspettassero  non  pure  i  sette 
anni  prescritti,  ma  dieci  addirittura.  Non  saprei 
veramente  come  spiegare  questo  curioso  racconto. 

Giovane  di  prestante  ingegno,  bello  della  per- 
sona, largamente  fornito  di  beni  di  fortuna,  avrebbe 
fatto  gran  cammino  nel  mondo ,  ed  il  padre  ben 
per  tempo  lo  applicò  alla  regia  curia,  ove  pare 
che  avesse  un  uffizio  importante  anche  lui  ;  ma  lo 
splendore  della  corte  non  abbagliò  il  giovane  pa- 
trizio che  si  sentiva  chiamato  a  ben  altri  destini, 
e  delle  miserie  della  vita  già  si  mostrava  insoffe- 
rente. Che  pensieri  si  agitassero  nella  sua  mente 
è  ben  difficile  dire,  ma  certo  è  che  ei  sentendosi 
a  disagio  nella  patria  sua  ottenne  dal  padre  di  fare 
un  viaggio  per  l' oriente  ad  attingere  ispirazioni 
dagli  stessi  luoghi,  ove  ebbe  nascimento  la  nostra 
fede.  Lui  non  moveva  quell'inquieto  ardore,  che 
menerà  i  Polo  nelle  lontane  regioni  della  Mongolia, 
uè  desio  di  avventure;  ma  un  sentimento  indefinito 
che  lì  dove  nacque  il  Cristo,  gli  verrebbe  scoperto 
il  segreto  del  suo  destino.  Intraprese  il  viaggio  non 
a  foggia  di  pellegrino ,  bensì  circondato  da  servi 
ed  amici,  che  manteneva  a  proprie  spese.  Era  ben 
raro  anche  a  quei  tempi  che  un  privato  intrapren- 
desse im  così  lungo  viaggio  con  tanto  seguito  di 
gente  e,  se  s'ha  a  credere  al  crónista ,  il  giovane 
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signore  ne  invanì.1  Ma  giunto  a  Costantinopoli,  ove 
l'orse  qualche  morbo  contagioso  mieteva  a  migliaia 
lo  vittime,  il  sentimento  mistico  prese  il  di  sopra, 
e  spogliate  le  ricche  vesti,  e  congedati  i  suoi  com- 
pagni all'  infuori  di  uno,  cinse  il  saio  del  pellegrino, 
e  seguitò  faticosamente  la  sua  via.'  Ormai  avea  ri- 
'  nunziato  ai  piaceri  della  vita,  ed  ei  stesso  narrava 
al  suo  compagno  Luca  d'una  vedova  siriaca,  uncor 
giovane  e  bella,  che  accolto  in  casa  l'austero  viag- 
giatore, cercò  indarno  di  soggiogarlo  coi  suoi  vezzi.3 
Salito  sul  monte  Tabor  è  fama  che  vi  restasse  tutta 
la  quaresima  tra  digiuni  e  preghiere.  E  se  non  si 

'  Greco,  96  B.  Succedente  vero  Pasr.hatis  lesto,  pxrath  sibi 
vestimentis  novis  sui  ipsius  spiriluiii  amoris  vigere  percepii,  eoque 
impulsus  cuepil  rie  teinporalibns  cogitare.  aiq"e  illornm  volupta- 
libtis  solicitari.  Riportato  qunsi  a  parola  dal  De  Lauro,  che  solo 
vi  aggiunge  di  suo,  essere  accaduto  <]■  esto  invanimemo  cuna  Bi. 
zampino  pervenisset,  mentre  invece  il  Greco  mette  in  Bizanzio  il 
l'avvedimento. 

1  Greco,  loc.  cit.  Ceterum  ad  Thraciae  Bosphorum  Byzantiuni 
ingressus,  ibidem,  teogonie  maini  Domini  urbem  illam,  plurimum 
hominum  mullitudinem  intcrire  conspexit  qui  se  cernens  absolutum 
periculo,  proisns  se  mundo  rennntiaUiruni  vallava.  Anche  Valdo 
allo  spettacolo  della  morie  sente  sorgere  in  lui  una  nuova  voca- 
zione. Il  De  Lauro  che  copia  quasi  a  parola  dal  Greco,  tace  que- 
sta circostanza. 

'  Gioacchino  stesso  raccontava  questo  aneddoto  all'amico  suo 
Luca  (Boll.,  loc.  cit.,  pag.  93  F).  Ret»lit  mini  aliquando  curo  in 
Syria  juvenculus,  habiiu  jam  Religione  assumpto,  solus  fui-set 
npnd  quandam  vidnam  hospilatiis  ;  illa  in  eum  ocnlis  impudicis  in- 
tuens,  lasciviis  ipsum  ad  rriwen  invitare  teiitavii,  sed  servus  Dei 
resistit  sapienter  et  Tortiter.  V.  De  Lauro,  cap.  8°.  p.  12.  che  al 
suo  solito  amplifica  il  racconto,  e  lo  trasporta  dalla  Siria  all'Asia 
Minore,  interpetrando  mule  la  frase  del  Greco,  p.  98  A:  in  ea 
Asiae  parte  quue  Euphrate  ac  mediterraneo  mare  concluditur. 
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può  credere  al  biografo,  che  su  quel  monte  conce- 
pisse il  disegno  di  opere  scritte  molto  più  tardi  e 
sul  cadere  degli  anni,  certo  è  che  vi  attinse  il  pro- 
posito di  dedicarsi  tutto  alla  religione  di  Cristo.1 

Tornato  iu  patria,  se  pure  uon  è  vero  elle  ei 
si  nascondesse  ai  suoi  genitori 8  certo  tr  che  non 
volle  rientrare  nella  casa  paterna ,  ma  invece  per 
fecondare  quei  germi  che  avea  seco  portati  di  Pa- 
lestina entrò  nel  monastero  di  Sambucina.  Se  non 
che  non  volle  legarvisi  con  voti;3  chè  ei  non  aveva 


1  Grkco,  97  F.  Nam  tria  opera  exnrsus  fuit.  quae  omnia  fe- 
lici co n&u mmuli(> u e  cmiplevit.  Gregorio,  cap.  vi,  riportando  a  que- 
sto tempo  la  visio  e  ilella  quale  parla  Gioacchino  oe\V  Esposizione 
dell'  Apocalisse,  rap.  i,  tes'o  13  |contr«  questa  anticipazione  vedi 
le  giuste  osservazioni  del  Pap  brochio  ]  dice:  tiam  dillicultntes 
Onmes,  simulque  quaestiomim  involucro  perspicaciter  vidit.  memo- 
rila 'enuii  et  spiriiualiter  iniellexit  (!!!) 

3  Grbco,  p.  98  C-  Qui  v-illem  Cbratis  ingressus.  j usta  Bisentinm 
gndieus,  urbeni  Conseniiae.  ne  forte  agno-cere  tur,  abliorruit.  Io 
uon  so  capire  come  mai  Gioacchino,  tornato  in  pai  ria  con  alti 
intendimenti  religiosi,  si  nascondesse  per  non  essere  conosciuto 
da  quegli  stessi  conterranei  tra  i  quali  non  avrebbe  dovuto  lar- 
dare'di  spargere  la  parola  del  Signore.  Panni,  o  io  m'inganno, 
che  questo  racconio  sia  fatto  lutto  nell'  iineudimenlo  retorico  del- 
l'incontro  di  padre  e  Aglio,  che  si  scambiano  discorsi  pieni  di  re- 
miniscenze classiche,  e  di  citazioni  bibliche.  Greco,  loc.  cit.  e  Db 
Lauro,  pag.  15. 

3  Greco,  98  E  :  Licet  enim  in  ipso  nionasterio  aduuc  Regulae 
jup"  colla  non  snbdidisset.  Questo  fatto  vale  a  spargere  un  po' 
di  lune  sulla  cronologia  di  Gioacchino.  L'abbazia  di  Sambucina, 
liliale  di  quella  di  Casimari.  fu  fondata,  secondo  il  Papebrochio, 
nel  1157,  come  apparisce  da  una  antica  cronologia  manoscritta, 
(7.  nota  9.  al  cup  2  del  Greco,  pag.  99  C).  La  data  del  UGO,  ri- 
portata dal  Manrique  si  riferisce  probabilmente  agli  atti  posteriori 
«li  dotazione.  Il  De  Lauro  la  crede  invece  fonduta  molto  prima,  ma 
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in  mira  ili  ehnidsa-sj  nel  silenzio  ili  un  chiostro,  ma 
ili  spandere  la  parola  del  Signore  di  gente  in  gente. 
Vi  a  capo  d'un  anno  dal  monastero  sanibncinese  si 
portò  nei  dintorni  di  Rende  per  predicare  ai  popoli, 
e  trasfondere  in  loro  il  fervore  religioso  che  scal- 
dava il  suo  petto. 1  E  strano  clic  Gioacchino  nel 
principio  del  suo  apostolato  fosse  ancor  laico,  e 
par  che  non  avesse  nessuna  fretta  a  prendere  gli 
ordini.  Nè  questo  è  un  fatto  isolato  nella  sua  vita; 
che  nella  sua  peregrinazione  per  la  Palestina,  seb- 
bene avesse  fatto  voto  di  castità,  e  vestita  la  bianca 
tunica  del  frate,  pure  tornò  laico  cpiale  era  partito. 
E  tornato  in  patria,  benché  si  chiudesse  per  un 
anno  nel  monastero  sanibncinese,  pure  nè  si  fece 
frate,  nè  prese  gli  ordini.  E  quando  più  tardi  fu 
fatto  abate  di  Corazzo  non  vide  l'ora  di  fuggire 
dal  convento  e  tornare  a  predicare  all'aere  aperto. 
Questi  fatti  hanno  certamente  un  nesso  fra  loro, 
nè  può  darsi  che  il  ritardo  di  Gioacchino  a  pren- 


non  per  altra  ragione  se  non  per  non  essere  costretto  a  fare  Gioac- 
chino più  giovane  di  quel  che  vuole  lui.  Infatti  se  Gioacchino  è 
nato  nel  1111,  ammesso  anche  che  fosse  entrato  nell'abbazia  di 
Sambucina  nello  stesso  anno  della  fondazione,  avrebbe  contati  49 
anni.  Ma  noi  abbiamo  mostralo  più  sopra  che  la  cronologia  del 
De  Lauro  tutta  fondata  sopra  il  fatto  della  famosa  profezia  non 
regge  alla  critica.  Ed  ammettendo  col  Fapebrochio  che  Gioacchino 
nacque  intorno  al  1131  avrebbe  contati  dai  26  ai  27  anni  quando 
entrò  nel  convento  di  Sambucina  tra  il  1157  e  il  1158. 

1  Joachim  Dei  famulus,  aestuans  spiritus  fervore  concepto  a 
memorato  coenobio  Cistercensiura  Sarabucinae  secedeus,  contra 
elalae  vallis  Chratis  terram,  ubi  Bucchitaest  nomen,  juxta  Renda- 
rum  oppidum  transvolavit  (Greco,  99  D). 


DALLO  SCISMA  ALL'ERESIA 

der  gli  ordini  sia  accidentale.  Egli  era  di  quegli 
uomini,  che  sentivano  indispensabile  una  riforma 
della  Chiesa,  se  pur  non  si  volea  perpetuare  le  lotte 
tra  il  Papato  e  l'Impero,  che  riaccese  nel  1154 
continuarono  a  lacerare  la  cristianità,  e  produssero 
durante  il  pontificato  di  Alessandro  III  un  lungo 
e  disastroso  scisma.  Forse  istintivamente  sentiva 
che  questa  riforma  non  potesse  partire  dal  clero 
stesso ,  che  troppo  avido  si  dimostrava  di  dominio, 
ed  in  vista  di  temporali  vantaggi  non  rifuggiva 
dal  muovere  una  guerra  ingiusta,  come  quella  di 
Adriano  contro  Guglielmo  I  di  Sicilia.  Non  bisogna 
dimenticare  che  Gioacchino  visse  per  qualche  tempo 
nella  curia  cosentina,  e  dei  contrasti  tra  i  Nor- 
manni ed  i  Papi,  che  or  li  benedicevano  come  sal- 
vatori, or  li  scomunicavano  come  empi  e  ladroni, 
dovea  sapere  qualche  cosa.  Nè  sarebbe  strano  che 
ei  fin  da  giovane  avesse  un  lontano  presentimento 
delle  idee  che  più  tardi  sarà  per  svolgere. 

Comunque  sia,  è  fuor  di  dubbio  che  Gioacchino 
ancor  da  laico  si  mise  alla  predicazione,  come  al 
principio  del  secolo  avea  fatto  Tanchelino,  e  qualche 
anno  dopo  di  lui  farà  Valdo.  Ma  la  Chiesa  non  po- 
teva permettere  che  un  laico  assumesse  un  ufficio 
proprio  del  sacerdote,  nè  dubito  punto  che  a  Gioac- 
chino fosse  proibita  la  predicazione  dal  vescovo  di 
Cosenza.  Così  si  spiegherebbe  il  fatto,  che  egli 
volendo  prender  gli  ordini,  per  seguitare  nel  suo 
apostolato  senza  impedimenti,  non  si  rivolse  al  ve- 
scovo della  sua  diocesi,  come  era  pur  naturale,  ma 
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recossi  invece  nella  vicina  Catanzaro/  ove  fu  ordinato 
da  Norberto,  terzo  vescovo  di  quella  diocesi.*  Il  cro- 
nista racconta  che  nel  viaggio  per  Catanzaro  arri- 
vato al  Crotalo  (Corace)  smontò  all'abbazia  cister- 
cense di  Corazo.  Ed  ivi  dall'abate  Colombano  fu 
indotto  a  restare  per  prepararsi  convenientemente 
all'  ufficio  sacerdotale  che  volea  imprendere,  e  dopo 
non  molto  si  lasciò  persuadere  a  prendere  i  voti. 
La  via  della  libera  predicazione,  per  la  quale  s'era 
messo,  gli  era  stata  chiusa;  nè  forse  con  suo  ram- 
marico. Alla  sua  indole  mite  e  poco  battagliera 
s'addiceva  una  missione  più  calma  della  predica- 
zione, e  la  riforma  che  ei  vagheggiava  la  potea 
promuovere  più  collo  studio  e  gli  scritti  che  colla 
paiola.  E  benché  finora  non  avesse  voluto  nè  legarsi 
con  voti,  nè  prendere  gli  ordini,  pure  per  la  tempra 
dell'animo  suo  più  inchino  alla  vita  contemplativa 
che  all'attiva,  era  un  cenobita  nato. 

'  Il  cronista  (99  E)  racconta  il  fatto  nel  modo  che  torni  pili 
ad  onore  di  Gioacchino;  nst  in  agro  dominici)  uberiores  fructus 
in  dies  se  producere  comperiens ,  scrupolositate  quadam  turbatus 
fuit,  metuit  siquidem  absque  praevia  Episcopi  ordinatone  pruedi- 
cationis  munus  exercere.  Più  appresso  soggiunge  :  Propterea  Ca- 
tuazarii  civìtatem  ad  tale  munus  habendum,  devotione  maxima  non 
imparatus  adire  constituit. 

1  Questa  notizia  la  tolgo  dall'opuscolo  del  De  Riso  Sull'abbate 
Gioacchino,  pag.  143,  nota  11,  che  cita  un  catalogo  antichissimo 
manoscritto  dei  vescovi  catanzaresi.  Se  la  data  del  1168  è  vera, 
bisogna  inferire  che  per  dieci  anni  Gioacchino  continuasse  a  me- 
nar la  vita  da  laico  dopo  l'uscita  dal  monastero  di  Sambucina 
(dato  che  ivi  sia  entrato  nel  1158).  E  gli  ordini  gli  avrebbe  presi 
a  37  anni.  Il  De  Riso  che  accetta  la  data  del  Lauro  dovrebbe  am- 
mettere che  li  abbia  presi  a  57  anni  e  non  a  50. 
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Divenuto  frate  cistercense,  seguitò  con  ardore 
gli  studii  biblici ,  dai  quali  mal  tollerava  il'  anelar 
distolto.  E  quando  alla  morte  dell'abate  Colombano 
i  confratelli  levarono  lui  all'alta  dignità,  forse  per- 
chè più  schivo  di  tutti,  ricusò  l'impaccioso  onore. 
E  per  sottrarsi  alle  pressure,  abbandonato  il  suo 
couvento,  riparò  prima  in  quel  d'Acri,  e  poscia  nel 
Sambucinese,  dove  era  stato  anni  prima..  Ma  questa 
fuga  non  intiepidì  l'ardore  dei  suoi  elettori,  che  dal- 
l'umiltà sua  traevauo  novo  argomento  per  deside- 
rarlo a  capo.  E  frappostisi  alcuni  dignitari  della 
Chiesa  gli  convenne  accettare'  il  non  ambito  uffi- 
cio, nel  quale  e  per  la  relazione  di  famiglia,  e  per 
essere  stato  egli  stesso  un  tempo  addetto  alla  curia 
forse  potè  giovare  più  che  ogui  altro.  Certo  è  che 
sotto  il  suo  governo  l'abbazia,  come  dice  il  cronista, 
ottenne  nuovi  privilegi,  come  ne  fa  fede  un  docu- 
mento del  1178  riportato  dal  Greco,  in  cui  Gu- 
glielmo II  ordina  al  suo  rappresentante  nella  Puglia 
che  sia  fatta  giustizia  ai  giusti  reclami  dell'abate 
Gioacchino  di  Corazo.5  Ma  sebbene  adempisse  scru- 

1  Greco,  99  F.  Insciis  fratribus  ex  ruouasterio  receasit,  et  io 
cenobium  Sanctae  Trinitatis  ad  oppidum  Aera*  aufugit  et  inde  in 
Sambucinam  repedavit  ....sciens  tandem  nolle  acquiescere  esse 
quasi  peccatum  ariolandi,  in  communi  exaltatione  abbas  in  Cura- 
tium  rediit. 

*  Il  documenta  comincia  cosi:  Redemptoris  nostri  anno  mil- 
lesimo centesimo  septuagesimo  octavo  et  tertio  decimo  regnante 
Domino  Quiglielrao  gloriosissimo  rege  Siciliae  tertio  decimo  mensis 
februarii,  duodecimae  Indictionis  nos  Gualterius  de  Moac  Regii  for- 
tunati Stolii  ammiratus  ....dum  essemus  in  Baroli  prò  regiis 
agendis,  Joachim  venerabilis  abbas  Sanctae  Mariae  de  Curatii 
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polosamcnte  ai  doveri  del  suo  ufficio,  pure,  anzi 
appunto  per  questo,  non  cessava  di  sentirne  il  peso. 
Tra  quei  conflitti  di  case  religiose,  che  si  disputa- 
vano e  terre  e  beneficii,  tra  le  cure  dell' ammini- 
strazione di  un  vasto  patrimonio,  gli  parve  smar- 
rito lo  scopo  della  sua  vita.  E  l'irrequietezza  dei 
primi  anni  rinacque,  e  quell'alto  fastidio,  che  un 
tempo  lo  allontanò  dalla  corte  cosentina,  lo  mise 
ora  in  fuga  dall'abazia  coracense.'  Ma  non  v'era 
altro  mezzo  per  essere  sgravato  dal  faticoso  incarco, 
quando  i  suoi  confratelli  non  volessero,  se  non  im- 
petrarlo per  grazia  dall'autorità  del  Papa.  E  l'abate 


Jetulit  sacras  litteras  a  Sacra  Regia  Majestate,  quartini  continenza 
talis  est:  segue  la  lettera  datata,  Panormi  duodecimo  die  mensis 
Decembris  indictione  duodecima.  Il  De  Lauro,  pag.  83  crede  che 
la  prima  data  sia  sbagliata,  e  che  la  seconda  si  riferisca  all'anno 
1149,  primo  di  Guglielmo  il  Malo,  in  cui  ricorreva  la  duodecima 
indizione  (anche  il  Greco  dicera  che  questa  lettera  fosse  di  Gu- 
glielmo il  Malo).  Il  Papebrochio,  pag.  92  D,  invece  ritenendo  giusta 
la  data  del  1170,  riferisce  la  lettera  a  Guglielmo  II,  il  quale  in- 
fatti salito  al  trono  nel  maggio  1166  contava  tredici  anni  di  regna 
nel  1178. 

'  Che  sia  fuggito  dal  monastero  si  raccoglie  da  un  luogo  degli 
Statuta  Capiteli  generalis  (Martbse,  IV,  1272).  Le  ragioni  della 
tuga  le  adduce  egli  stesso  nella  prefazione  al  Salterio,  fol.  227, 
col  1-2.  Sed  cum  mihi  qui  (ut  jam  videbatur)  cogitatone  et  avi- 
ditate  illius  superne  c'mtatis  babitator  effectus,  fruebar  secundum 
interiorem  hominem  non  modica  visione  pacis,  accidere  illud  quod 
sibi  multi  etsi  frustra  accidisse  queruntur,  ut  rursum  ecclesie  cura 
rei  familiaris  cogeret  implicari  negotiis  monasteri),  quae  secundum 
cujusdam  coloris  sui  speciem  vere  secularia  sunt,  aut  pene  secu- 
laria  judicanda,  compulsus  sum  iterum  cum  cordis  gemitu  non  sine 
formidine  esclamare:  Heu  mihi  quam  incolatus  meus  prolongatua 
•sài  eoe. 
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eorazzese,  ben  risoluto  questa  volta  di  andare  fino 
hi  fondo,  prese  la  via  di  Roma,  ed  a  Lucio  III, 
salito  dal  1181  sulla  cattedra  di  Pietro chiese  di 
venire  esonerato  dall' ufficio,  che  gli  toglieva  il  modo 
di  compiere  il  commento  e  l'interpe  trazione  della 
Bibbia,  da  lui  per  tanto  tempo  vagheggiata.  Al- 
l'insolita dimanda  fra  tanti  che  chiedevano  privilegi 
e  favori  fece  buon  viso  il  Pontefice ,  uè  solo  per- 
mise che  deponesse  la  dignità  abbaziale ,  ma  gli 
dette  licenza  di  prendere  stanza  ove  meglio  gli  pa- 
resse.1  Così  Gioacchino  tornato  in  Calabria,  ab- 
bandonò per  sempre  l'abbazia  di  Corazzo ,  e  ad  imi- 
tazione degli  anacoreti  dell'oriente  si  ridusse  nel  si- 
lenzio di  Pietralata,  ove  non  ginngea  l'eco  delle 
discordie  fratesche,  ed  ei  libero  di  cure  a  ben  più 
alti  pensieri  potea  volgere  la  mente. 

Da  Pietralata  par  che  andasse  pellegrinando  per 
le  abbazie  cistercensi,  lavorando  dovunque  indefes- 
samente, e  partecipando  altrui  i  frutti  del  suo  la- 
voro. Questo  almeno  possiamo  raccogliere  dalla  te- 
stimonianza preziosa  di  Luca,  che  lo  conobbe  per 
la  prima  volta  nell'  abbazia  di  Casamari,  ove  egli 
si  trattenne  più  di  un  anno  a  compiere  ed  emen- 
dare il  libro  della  Concordia,  ed  il  commento  al- 

1  Greco,  102  A.  Ceterum  comperiens  Pontifex  (Lucius  III), 
quanta  Joachim  spiritila  illustratione  fulgeret,  superindictae  suri- 
bandi  facilitali  adjuuxit  prò  talenti  multiplicatione,  ut  de  cetero, 
deposito  temporalium  monasteri]  onere  enodandis  sacrae  pagina.' 
arcanis  se  dederet  ....  102  B.  At  Romani  Pomificis  auctoritas. 
expetita  seniori  Consilio  suspendens,  Joachim  et  ab  onere  Curatii 
absolvit  et  alibi  consedendi  potestatem  adjunxit. 
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l'Apocalisse,  e  por  mano  nel  contempo  all'ultima 
delle  sue  opere,  il  Decacordo.1  Che  uua  di  queste 
opere  fosse  già  cominciata  quando  Gioacchino  si 
presentò  a  Lucio  III  è  attestato  non  solo  da  Luca  4 
ma  dalla  lettera  di  Clemente  III.3  E  non  è  impro- 
babile che  l'ammirazione  per  il  disegno  ed  il  me- 
todo della  Concor  dia  non  fosse  ultimo  motivo  del- 
l'arrendevolezza del  Papa.  Ma  è  fuor  di  dubbio  che 
queste  opere  furono  compiute  ed  emendate  in  se- 
guito, appunto  nel  pellegrinaggio  di  abbazia  in  ab- 
bazia. Ed  è  certo  del  pari  che  se  queste  opere  ardite 
potevano  piacere  ai  pochi ,  ai  più  tornavano  ostiche 
per  le  ragioni  che  diremo  a  suo  luogo.  Quei  frati 
che  si  vedevano  così  spietatamente  colpiti  nelle  opere 
del  santo  abate,  non  glie  la  perdonavano  di  sicuro, 

1  Boll.,  pag.  93  C.  Ego  Luca  iirchiepiscpus  cusentinus,  anno 
secundo  Pontificatila  Domini  Pape  Lucii  (cioè  nel  1182)  jam  mo- 
nadi us ,  primo  in  Casa  Mani,  villi  vinmi  nomine  Joachim  lune 
ablmtem  Curatii  . ...Mansit  autem  in  Caaa  Mani  sedulo  quasi 
anno  uno  et  dimidio,  dictans  et  emenduna  simul  librimi  Apoca- 
lipsis  et  Concoidiae.  Che  anche  il  Decac.nrdo  fosse  cominciata  a 
Casamari  lo  dice  Gioacchino  stesso  nella  prefazione  a  quel  libro, 
fol.  227,  col.  2. 

'  Loc.  cit.  Tunc  coram  eodem  Domino  Papa  et  Consistono 
ejus,  cepit  revelare  intelligeuiiae  Scripturarum,  et  utriusque  testa- 
menti Concord  iam. 

'  Cum  ergo,  jubente  et  eihortante  te  beatae  memoriae  Luci» 
Papa  praedecessore  nostro  expositionem  Apocalipsis  et  opus  Con- 
cordiae  inchoasse  et  postmodum  de  Papae  Urbani  auctoritate  coni- 
posiiiase  judicaris.  Lettera  di  Clemente  III,  in  Greco,  pag.  102  A. 
Contro  queste  due  testimonianze  cadono  tutti  gli  argomenti  del 
De  Lauro,  pag.  59-60,  che  vuole  sia  stato  papa  Urbano  e  non  Lucio 
che  abbia  dato  a  Gioacchino  la  licenza  di  scrivere  il  commento 
sulla  Bibbia,  ed  il  permesso  di  allontanarsi  dall'abbazia. 


DALLO  SCISMA  ALL'ERESIA 


275 


e  non  è  improbabile  cbc  abbiano  supplicato  il  Papa 
perchè  imponesse  silenzio  all'importuno  censore.  E 
forse  per  giustificarsi  delle  accuse  mossegli  i  come 
sospetta  il  De  Riso,  o  per  presentargli  l'opera 
della  Concordia,  Gioacchino  si  recò  a  Verona  presso 
il  novo  papa  Urbano  III ,  il  quale  confermato  il 
decreto  del  suo  predecessore,  incoraggiò  il  santo 
abate  a  compiere  l'opera  sua.'  Ma  non  per  questo 
cessarono  le  accuse,  e  la  Corte  Romana  stessa  par 
che  non  fosse  del  tutto  sgombra  da  sospetti.  Cle- 
mente III,  almeno  nella  lettera  citata  più  sopra, 
benché  riferendosi  ai  decreti  dei  suoi  predecessori 
Lucio  ed  Urbano,  confermasse  anche  lui  la  licenza 
di  seguitare  lo  studio  intrapreso,  pure  gli  prescrisse 
che  non  appena  compiuto  si  recasse  al  più  presto 
a  Roma  per  sottoporlo  all'esame  del  Pontefice.5  E 
In  lettera  stessa  che  Gioacchino  premette  alle  sue 
opere,  in  cui  scusatosi  di  non  averle  potute  pre- 
sentare al  Pontefice  per  strettezza  di  tempo,  di- 


1  La  gita  ad  Urbano  IH  è  raccontata  da  Vincenzo  Beauvais, 
Specul.  hist.,  lib.  29,  cap.  40-  Per  ho»  dies  venit  ex  Calaliriae 
partibus  ad  Urbanum  papam  Veronae  commemorantnni  quidam 
ab.  Joachim  de  quo  ferebant  quia  eum  prinmra  non  plurimi!  m 
didicisset,  di vinitus  accessit  intelligentiae  donum.adeo  ut  facunda 
disserteque  enodaret  difficultates  quasdam  Scripturarum.  Al  tempo 
del  Beauvais  s' era  già  cominciato  a  formar  la  leggenda  ;  ni  a  le  fonti 
più  autorevoli  come  Luca  non  sanno  nulla  di  questa  voluta  ottu- 
sità primitiva,  la  quale  serve  mirabilmente  a  rilevare  il  merito  e 
l'ispirazione  divina  del  Profeta. 

'  Et  veniens  ad  nos  quam  citius  se  opportunità  dederit,  di- 
scussioni apostolica*  sedes  et  judicio  te  praesenles  (lettera  di  Cle- 
mente, loco  cit.). 
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chiiua  di  voler  ritirare  ogni  parola  che  la  Chiesa 
possa  trovare  poco  ortodossa,  questa  lettera,  ripeto 
è  un  chiaro  segno  delle  accuse  e  dei  sospetti  che 
circolavano  tra  i  contemporanei. 

Non  ultima  delle  ragioni  che  alimentavano  la 
guerra  contro  Gioacchino,  era  senza  dubbio  la  fran- 
chezza e  la  severità  con  cui  rampognava  gli  uomini 
di  chiesa,  non  risparmiando  ueanco  i  suoi  correli- 
gionari benedettini,  che  dappertutto  trovava  non 
dissimili  dai  corazzesi,  e  meritevoli  di  una  severa 
riforma.1  Ad  un  carattere  austero  e  mistico  come 
il  suo  mal  s' affacevano  e  le  simulazioni  e  gli  ac- 
corgimenti diplomatici,  talché  disdegnando  la  vita 
molle  dei  suoi  correligionari,  si  ritirò  nella  sua  cara 
solitudine  di  Pietralata.  Ed  ivi  seguitava  nelle  sue 
meditazioni,  uè  a  nessuno  faceva  mistero  della  mio  va 
ed  ardita  interpetraziono  della  Bibbia,  che  uno  stu- 
dio perseverante  e  diligente  gli  avea  suggerito.  Così 
il  romitaggio  di  Pietralata  divenne  in  breve  ora 


1  Vedi  ad  esempio  Expositio  in  Apoc,  fol.  80,  col.  3.  Plura 
sub  quinto  cursu  ecclesiastici  temporis  sub  beati  Benedici!  nomine 
fonduta  esse  monasieria,  quo  et  usque  ad  presene  tempus  perdu- 
rane, in  quibus  aliquanto  regule  capiiula  ita  absorta  sunt  ac  si  non 
sanctus  Bcnedictus  ediderit,  ut  est  precipue  de  opere  roanuuna,  et 
de  absiinentia  ciborum  ac  potus,  quod  ideo  accidisse  cogno&citur 
quia  dura  divites  esse  voluerunt  sub  regole  paupertatis  facti  sunt 
delicati  et  facti  sunt  invalidi  et  infirmi,  facti  stint  quibus  lacle  opus 
sii,  non  solido  cibo.  Ne  mi  rum.  Quia  enim  unqnan>  inter  diviiias 
et  delitias  potuit  tenere  inopem  vitam  et  castitatis  propositum  ubi 
multi  sunt  cibi.  Taceo  quod  infra  urbes  et  vicos  pluraque  mona- 
steria  sita  ecc. 


DALLO  SCISMA  AGL'ERESIA 


277 


un  centro  dal  quale  s'irraggiava  nova  luce/  come 
parecchi  anni  innanzi  era  stato  il  Paracleto  per 
opera  di  Abelardo.  II  numero  dei  discepoli  jognor 
pift  cresceva,  a  misura  che  la  fama  del  maestro 
s'ingrossava;  e  molti  non  sapeano  staccarsi  dal  fianco 
di  chi  scopriva  nuovi  orizzonti.  Così  a  poco,  a  poco 
il  piccolo  romitorio  di  Pietralata  non  bastò  più  a 
contenere  tante  persone  e  fu  d'uopo  edificare  al- 
trove un'abbazia.  Gioacchino  scelse  per  la  nuova  co- 
struzione il  luogo  più  lontano  dai  centri  popolosi, 
e  nel  cuore  della  Sila,  sovra  un  poggio  che  si  leva 
per  mille  metri  dal  livello  del  mare,  piantò  la  rocca 
dell'ordine  novello.  Il  pittoresco  sito  è  ben  atto  al- 
l'alta e  tranquilla  meditazione.  Il  suo  silenzio  non 
è  interrotto  se  non  dal  mormorio  delle  acque  del- 
l'Arvo  e  del  Neto,  che  venute  da  lontane  sorgenti, 
si  riuniscono  ai  piedi  di  quel  monte  per  formare 
il  maggior  fiume  della  Calabria.  Di  faccia  ha  il 
Monte  Nero,  il  più  elevato  della  Sila,  ed  ai  fianchi 
e  alle  spalle  altri  monti  in  quel  tempo  più  che  in 
oggi  vestiti  da  folta  vegetazione.  Su  quella  cima 
par  di  essere  separati  dal  mondo ,  chè  dovunque 
volgi  lo  sguardo,  ti  si  rizzano  barriere  che  sem- 
brano insuperabili,  e  la  valle  che  s'apre  dinanzi 
angusta  e  profonda,  pare  un  burrone  più  invalica- 
bile delle  stesse  montagne.  Questo  luogo  selvaggio 


1  Greco,  pag.  102  C,  dice  che  Pietralata  si  chiamò  anche 
Pietra  dell'olio:  et  hoc  non  immerito,  unctionem  etenim  Domini  iu 
se  non  partita  proBcisse  cognovit. 
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chiumavasi  Fiore,1  nome  mal  rispondente  a  quelle 
alpestri  balze,  ove  fu  costruita  la  chiesa  dell'ab- 
bazia e  dedicata  a  S.  Giovanni  Battista.  Il  paese 
che  più  tardi  vi  si  formò  attorno,  riunendo  insieme 
i  due  nomi ,  fu  detto  e  si  chiama  tuttora  S.  Gio- 
vanni in  Fiore. 

Quando  fosse  aperta  la  nuova  abbazia,  il  Greco 
non  sa  dire,  ma  il  De  Lauro  invece  adduce  una  data 
precisa,  il  18  Luglio  1189,  6"  indizione,  regnante 
Guglielmo  il  Bono;*  ma  non  cita  la  fonte  di  que- 
sta notizia.  Certo  è  che  la  bolla  di  Celestino  III  che 
approva  la  fondazione  dell'ordine  nuovo,  e  ne  con- 
ferma gli  statuti  non  rimonta  al  di  là  del  1196;'  ed 
il  decreto  imperiale  clie  assegna  alla  nuova  abbazia 
la  rendita  di  cinquanta  bizantini  d'oro  appartiene 


1  Si  potrebbe  sosi>e'iare  che  questo  luogo  fosse  chiamato  Fiora 
dopo  la  forni  izione  dell'abbazia  a  simboleggiare  che  da  quel  tempo 
le  stanze  di  feroci  an  mali  furori  mutale  in  Ritieni  giardini.  Ma  il 
Greco  dice  al  contrario  che  ai  chiamasse  già  Fiore,  105  B:  Placuit 
ergo,  Deo  disponente  in  Albanetho  (  parola  inventata  forse  dal 
Greco  slesso  dai  duo  fiumi  Arvu  o  Albo,  e  Nero)  ubi  proprie  de 
Flore  est  nomen,  vestigia  premere.  Lo  s'esso  dice  De  Lauro,  pag.  67. 
Potrebbe  sospei tarsi  che  il  luogo  si  chiamasse  Fiore,  dal  nome  di 
qualche  famiglia,  che  vi  possedeva;  ma  non  saprei  dir  altro. 

'  Dr  Lauro,  pag.  68.  A  Peira  Olei  prorsus  recesserunl  nano 
Domeniche  nativiuiis  1189  die  18  mensis  Julii  6"  indirtione,  in 
utiaqiie  Sicilia  bono  GuiMelmo  regnante,  pace  uhique  vigerne. 

*  De  Lauro,  pag.  100.  Celest.nus  Episcopus  servus  servornra 
Dei.  Ddectis  filiìs  Joncbino  abaii  ei  couventui  de  Flore  t>aluiem 
et  <posti>licam  benedictionera  ....  Dal'  m  Ronme  ociavo  Kalendas 
Sep'enibt'is  Pooiific  itus  nostri  anno  sesto.  (Celestino  fu  consacralo 
il  14  aprile  1 191 J. 
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all'anno  innanzi,  1105.'  E  probabile  che  la  fonda- 
zione definitiva  dell'abbazia  non  risalisse  molto  al 
di  là  del  decreto  imperiale,  perchè  pure  che  ljibbazia 
sia  nata  a  poco  a  poco  e  per  le  offerte  di  parecchi, 
non  per  largizione  di  un  solo  fondatore,  il  cui  nome 
sarebbe  stato  ricordato  nelle  memorie  del  convento, 
come  fu  ricordato  quello  del  signore  di  Mamistra 
che  fondò  la  casa  filiale  di  Fiumefreddo.  E  se  la 
cosa  è  andata  come  noi  sospettiamo,  ben  si  com- 
prende che  gli  agenti  del  fisco  si  opponessero  all'in- 
grandimento successivo  dell'eremitaggio,  ingrandi- 
mento che  portava  di  necessità  s'abbattessero  le 
foreste  e  s'occupasse  parte  del  demanio  pubblico. 
E  si  comprende  altresì  come  a  far  cessare  queste 
opposizioni  Gioacchino  si  recasse  dal  Re  stesso  in 
Palermo.  Il  Re,  cui  forse  non  piaceva  la  creazione 
di  un  nuovo  ordine  cistercense,  che  avrebbe  destato 
le  invidie  e  le  gelosie  dell'antico,  offrì  all'abate  il  mo- 
nastero di  S.  Martino  presso  Bisignano.  Ma  Gioac- 
chino che  mirava  non  al  possesso  d'un' abbazia, 
bensì  alla  riforma  dell'istituto,  ricusò  la  generosa 
offerta,  nè  altro  chiese  fuorché  di  essere  lasciato  in 


1  II  decreto  imperiate  riportato  dui  Greco,  png.  108  E.  Hen- 
-ricus  Sextus,  divina  fnvente  grana  Rom.morum  imperator  sem- 
per  augustus  et  rex  Siciliae  ....  innotescui  quod  altendeines 
honesutem  et  religionem  »bb<uis  Sancii  JoannU  de  Flore,  dipeli 
nostri,  coristituimus  perpetuo  prò  redempt'one  anirnae  nostrae  tao- 
nuslerio  ejufcquinquaginta  aureo»  Byzantiiios  He  reddilibus  salinae 
de  Nellio  ....  Datura  npud  S.  Maiirnm  anno  Dominicae  incarna- 
tionis  millesimo  centesimo  nonagesimo  quinto. 
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pace,  lui  e  i  suoi  compagni,  tra  i  silenzi  delle  al- 
pestri montagne. 

Henchè  non  favorita  dal  Governo,  la  nuova  isti- 
tuzione cresceva  e  si  dilatava.  Sfortunatamente  non 
sappiamo  in  che  differisse  dalla  cistercense.  Dalla 
bolla  di  Gregorio  IX ,  che  proibisce  ai  cistercensi 
di  accogliere  tra  loro  chi  fosse  stato  scacciato  dai 
Florensi,  si  ricava  solo  che  la  regola  di  questi 
ultimi  era  più  stretta  e  rigorosa.  Non  però  si  ar- 
rivava alla  povertà  abbracciata  più  tardi  dai  fran- 
cescani, perchè,  come  vedemmo,  quando  il  nuovo 
istituto  cominciò  a  fiorire  accettò  le  largizioni  di 
Enrico  VI,  e  più  tardi  dell'imperatrice  Costanza. 

Gli  anni  in  cui  nasceva  il  nuovo  ordine  furono 
agitati  dalle  contese  tra  gli  Svevi  ed  i  Normanni, 
e  il  De  Lauro  per  mettere  in  luce  il  dono  profetico 
di  Gioacchino,  racconta  che  egli  al  tempo  in  cui 
avvennero  i  disastri  dello  Svevo  prevedesse  di  già 
la  sua  vittoria  finale,  e  saputo  di  queste  profezie 
Tancredi  montasse  in  furore  e  minacciasse  di  di- 
struggere tutti  i  conventi  florensi.  Ma  tutto  questo 
racconto  è  fallace  perchè  è  fondato  sulle  lettere 
di  Gioacchino,  che  non  hanno  maggiore  credibi- 
lità di  quelle  attribuite  a  Platone.  Ed  è  molto  im- 
probabile che  il  fondatore  di  un  nuovo  ordine, 
il  quale  dovea  combattere  contro  tanti  ostacoli  e 
rivalità  rendesse  più  difficile  l' opera  sua  mescolan- 
dosi in  negozi  politici.  È  verisimile  invece  che  En- 
rico VI  favorisse  la  nuova  istituzione  noiftn  grazia 
dei  sentimenti  politici  del  fondatore,  ma  ben  piut- 
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tosto  o  per  il  suggerimento  di  Costanza,  donun 
molto  più,  che  gran  stima  facea  del  santo  abate, 
ovvero  perchè  l'ordine  florense  aveva  acquistato 
molto  sèguito  ;  e  ad  una  nuova  signoria  giova  pro- 
muovere le  istituzioni  giovani  che  par  che  nascano 
ad  un  parto  col  nuovo  dominio. 

Comunque  sia,  l'abbazia  di  Fiore  ebbe  molti 
donativi  e  crebbe  così  rapidamente,  che  vivente 
Gioacchino  cominciò  a  spiccare  rami  filiali  all'in- 
torno. Ma  l'austero  abate,  pur  rallegrandosi  di 
queste  prospere  sorti,  volgea  non  per  tanto  il  pen- 
siero al  romitaggio,  ove  ebbe  nascimento  il  nuovo 
ordine.  E  sentendo  appressarsi  l'ultima  ora,  ivi  fece 
ritorno,  e  nella  stessa  camera,  che  ricordava  le  più 
feconde  sue  meditazioni,  volle  chiudere  il  corso  della 
sua  travagliata  carriera. 

Nella  vita  di  Gioacchino  si  possono  distinguere 
nettamente  tre  periodi.  Quello  del  giovane  signore 
che  senza  prender  gli  ordini,  o  ascriversi  ad  un  so- 
dalizio religioso,  fa  il  pellegrinaggio  di  Terra  Santa 
e  tornato  in  patria  imprende  l' apostolato  della  pre- 
dicazione. Quello  del  frate  cistercense,  che  divenuto 
abate,  non  trova  posa  finche  non  sia  libero  dal  pe- 
noso incarco  per  consacrarsi  tutto  alla  meditazione 
ed  al  commento  delle  scritture.  Quello  infine  del 
riformatore  che  mette  in  atto  una  parte  delle  sue 
idee  fondando  un  nuovo  ordine  più  severo  del  ci- 
stercense, al  quale  apparteneva.  In  tutti  questi  pe- 
riodi domina  il  misticismo.  Fin  da  giovane  Gioac- 
chino è  più  sollecito  del  cielo  che  della  terra,  e 
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l'ugge  dalla  corte,  ove  avrebbe  potuto  conseguire  i 
primi  onori,  per  fare  da  povero  pellegrino  il  viaggio 
di  Terra  Santa.  Fin  da  giovane,  quando  ancor  non 
era  legato  da  voti  religiosi,  si  consacrò  ad  una  vita 
aspra  ed  austera,  e  già  vecchio  ricordava  con  coni- 
,  piacenza  le  battaglie  sostenute  e  vinte  contro  le 
seduzioni  della  bellezza.  Fin  da  giovane  sentì  il 
bisogno  di  >nia  rinnovazione  religiosa,  bisogno  in- 
distinto ed  indefinito,  eppure  sì  prepotente  che  ancor 
laico  si  mise  a  predicare  penitenza.  Ma  la  vita  del- 
l'apostolo, che  trae  seco  le  genti,  colla  parola  calda, 
e  il  piglio  risoluto  di  chi  sa  dominar  le  anime,  non 
è  per  lui,  nato  piti  al  contemplare  che  al  fare.'  La 
lotta  lo  scoraggia,  sebbene  non  la  sfugga,  se  im- 
posta dal  dovere.  E  chi  non  ha  l'energia  e  l'ardore 


1  Gioacchino  stesso  al  Ji  sopra  dell'eloquenza  mette  la  con- 
templazione. Cosi  neU'Aporalisse,  fui.  43.  col.  4:  Proprietas  pre- 
dicandi  verbi  est  incarnati;  proprietà  spiri tus  saiKti  silenti ura  magia 
expertat  quam  sermonem,  et  neqiiaquam  vociferando  ingerat.  sed 
silt-ndo  inspiret.  E  nella  Concordia,  111.  a,  8,  f  ■!.  31,  col  4:  Com- 
inuiandus  est  status  Ecclesiae  de  Lia  in  Rachel,  de  verbi  eloquenza 
a<l  spiritualem  intellerium,  de  frondium  pulclnitudine  ad  soavitatem 
poniorum.  Hoc  est  enim  illud:  niai  ego  abiero,  paraclitus  non  ve- 
nie! ad  vos  (  Jon. ,  xvi.  7).  Nota  vernimi  et  signa  mysterium.  Oranis 
eloquentia  pertinet  ad  verbum,  oranis  intelligenti»  spiritualis  ad 
spiritum  ....  Fol.  52,  col.  1:  precessa  regum  tempore  eloqiientisBi- 
mus  Esaias  qui  dii  il:  E'-ce  ego  mitte  me.  Secutus  est  Hieremias 
qui  dicit:  nescio  loqui  quia  puer  snm.  Preressit  Paulus  facun- 
dissimus  predicando  in  Asia,  secutus  est  Joannes  cujus  se  nio  de- 
spicabilis  est,  sed  (amen  spiritualis  prutie  ubertaie  fecundus.  Qui- 
n  mo  quod  iitiliii*  fiat  dorainns  ip>e  deinonstrat  cura  dicit:  (Joh., 
xvi,  1)  «  Epo  veriiatem  dico  vobis.  expedit  vobis  ut  ego  vadum; 
«  si  ego  non  abiero  paraclitus  non  veniet  ad  vos,  si  autem  abiero 
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ilei  soldato,  nè  sa  piegare  al  suo  volere  l'altrui,  non 
move  le  turbe.  Non  un  riformatore,  ma  uu  mistico 
veggente  era  Gioacchino,  nè  in  lui  riviveva-  lo  spi- 
rito di  Enrico  o  di  Arnaldo  da  Brescia.  Se  non  vi  si 
opponessero  moltissime  dissimiglianze,  si  potrebbe 
paragonare  ad  Abelardo  almeno  in  questo,  che  al 
pari  del  filosofo  palatino  ei  crede  di  potere  agire 
cogli  scritti,  se  non  con  le  opere,  e  al  pari  di  lui 
inette  uno  studio  indefesso  nella  Bibbia,  e  pur  con 
intendimento  diverso  adopera  lo  stesso  metodo  del- 
l'interpetrazione  allegorica.  Ma  in  opposizione  ad 
Abelardo  Gioacchino  è  una  mente  mistica,  alla  quale 
piace  più  la  penombra  della  visione,  che  la  chia- 
rezza del  ragionamento.  Egli  non  è  un  filosofo,  ma 
un  profeta,  e  tale  lo  stimarono  i  contemporanei,  e 
Vincenzo  di  Beauvais  nel  parlare  di  lui  spiega  come 
si  possa  avere  il  dono  della  preveggenza,  nè  Dante 
ad  un  secolo  di  distanza,  lo  chiama  altrimenti. 

Non  intendiamo  profeta  nel  senso  comune  della 
parola  di  tale  che  preconosca  i  fatti  avvenire  in 
tutte  le  loro  particolarità  e  nell'ordine  cronologico 
con  cui  si  svolgeranno.  Di  queste  volute  profezie 
non  abbiamo  alcun  cenno  nell'opera  del  suo  disce- 
polo Luca,  che  per  noi  è  la  fonte  più  importante, 

«  mittam  eum  ad  vos  ».  Tale  est  enim  ac  si  diceretnr:  nisi  cultura 
eloquente  suhtraho,  in  quo  i-ariialis  pascitur  intellectus,  propter 
eoe  ijuiliua  lacte  opus  eral  aliquando  et  non  solido  cibo,  spirituulem 
imellei'tum  accipeie  non  potestis.  Eo  nempe  circa  spiritimi  mens 
declarari  neqtiit  quo  raagis  animus  pascitur  sunvitate  verborum,  et 
eo  plus  fructus  spirìtus  quante  sit  dulcediuis  sentitili-,  quo  qui.  quid 
fori  a  reson  a  t  carnalibus  homiuibus  et  infirmis  seponitur. 
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come  quei  che,  inchino  a  scorgere  nel  suo  maestro 
virtù  soprannaturali,  non  avrebbe  certo  taciuto  delle 
profezie  di  Gioacchino,  ove  mai  gli  fossero  state 
note.  Nè  nelle  opere  autentiche  si  trovano  le  pre- 
dizioni, ricordate  dai  suoi  biografi  ;  nè  se  anche  si 
trovassero  ci  darebbero  il  diritto  di  attribuirle  piut- 
•  tosto  all'ispirazione  divina,  che  all'accorgimento 
umano.  Imperocché  le  profezie  che  gli  si  attri- 
buiscono sono  queste  tre,  che  da  Costanza  sarebbe 
nato  Federico  II,  il  futuro  e  più  pericoloso  nemico 
della  Chiesa;1  che  fra  tre  giorni  perverrebbe  l'an- 
nunzio dell'espugnazione  di  Gerusalemme  per  gl'in- 
fedeli ;  che  infine  il  figlio  di  Tancredi  sarebbe  stato 
ucciso,  spegnendosi  con  lui  la  casa  normanna.  E 
nessuna  di  queste  previsioni  si  può  dire  che  ecceda 
le  facoltà  umane.  Non  era  difficile  trarre  cattivi 
auspici  dall'unione  della  casa  sveva  colla  normanna, 
ed  uno  sguardo  acuto  avrebbe  potuto  intravvedere 
i  futuri  contrasti  tra  i  Papi  ed  i  discendenti  di 
Enrico  IV,  che  divenuti  ad  un  tempo  imperatori  e 
re  di  Sicilia  difficilmente  avrebbero  rinnovato  il 
giuramento  di  vassallaggio  al  Papa,  prestato  dai 


1  Questa  sola  profezia  delle  tre  'ricordate  dal  Greco  è  cono- 
sciuti! dal  Salimbene,  pag.  4.  Ideo  veri  limatura  videtur  in  Friderico 
verbum  abbatis  Joacliim.  quod  dixit  Imperatori  patri  ejus  quadranti 
de  Alio  suo  cum  adhuc  esset  puer  qualis  esset  futuro»,  respondit: 
perversi»  puer  tuus,  nequam  tìlitis  et  heres  tuua  o  princeps.  Nam 
dominus  turbabit  ternana,  sanctos  altissimi  conterei.  Omnia  ista  in 
Friderico  impleta  fuerunt,  ut  vidiraua  oculis  nostris  qui  nunc  su- 
raus  in  MccLsxxui. 
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normanni.'  Parimente  le  esperienze  fatte  dalla  se- 
conda Crociata  faceano  concepire  scarse  sperante 
per  la  terza,  perchè  il  tempo  degli  entusiasmi  era 
passato  da  un  pezzo  ;  nè  s' era  più  rinnovata  queliti 
fermezza  e  concordia  di  propositi  della  prima  Cro- 
ciata. '  E  per  quanto  crescevano  le  discordie  nel 
campo  cristiano  e  più  che  altrove  nel  regno  stesso 
di  Gerusalemme,  altrettanto  si  rafforzava  l'impero 
di  Saladino.  Parimenti  non  era  impossibile  la  pre- 
visione della  vittoria  dello  Svevo,  il  quale  se  patì 
una  prima  sconfitta,  poteva  e  dovea  scendere  di 
nuovo  più  forte  d'uomini  e  d'armi;  e  la  fine  della 


'  Che  la  pace  tra  la  Chiesa  e  l'Impero  non  abbia  a  durare 
Gioacchino  lo  dice  chiaramente  più  volte.  Vedi  ad  esempio  nella 
Concordia,  III  b.  6,  fol.  41,  col.  4:  Quantum  tamen  secundum 
coaptaiionein  concordie  exslimare  queo,  si  pax  conceditur  ab  hi? 
malis  usque  ad  annum  millesimum  duecentesimum  incarnationis 
dominici;  exinde  ne  subito  isla  fiant.  suspecta  mihi  sunt  omnimodìs 
et  tempora  et  moment».  Parimenti  IV,  22,  fol.  54,  col.  2:  hoc  to- 
tum  imputandum  est  inertie  sacerdotnm  qui  consolantur  eam  di- 
ccnles:  pax  pax  cum  non  sit  pax,  de  quibus  dicitur  :  (Threni,  II,  14) 
Prophete  tui  viderunt  libi  falsa  et  stulta,  nec  aperiebant  ignomi- 
niaiu  tuam  ut  te  ad  punitentiam  provocarent. 

'  Sulla  Crociata  del  1190  Gioacchino  non  ricorda  previsioni  da 
lui  fatte,  ma  scrive  invece  melanconiche  riflessioni,  che  mostrano 
come  ei  poco  fidi  nel  valore  delle  armi  cristiane.  Cito  Y Apocalisse, 
fol.  134,  col.  4,  riserbahdomi  di  citare  altrove  un  luogo  parallelo 
della  Concordia:  Dictum  est  autem:  quod  siccande  essent  aque 
Eufratis  ut  preparetur  via  Regibus  ab  ortu  solis,  quod  sine  gemitu 
dicendum  non  est,  initiatus  quedam  terribilis  jam  precessit,  snpei* 
eo  scilicet  quod  nnper  accidit  super  inclito  ilio  exercitu  Frederici 
magni  et  potentissimi  imperatoris  et  aliis  exercitibus  populi  Chri- 
stian! qui  transeunte»  mare  in  infinita  mullitudine,  vix  in  paucis 
reliquiis  pene  sine  eflectu  remearunt  ad  propria. 
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dinasti"  normanna,  alla  morte  di  Tancredi,  del  solo 
uomo  che  la  seppe  ritardare,  era  per  fermo  im- 
minente. 

Se  Gioacchino  avesse  fatto  veramente  questo 
previsioni,  dovremmo  scorgere  in  lui  l'uomo  che 
conosce  da  vicino  la  società  in  cui  vive,  nè  le  splen- 
»  dide  ma  passeggiere  vittorie  lo  abbagliano,  e  non 
vede  la  meta  vicina  per  desiderio  che  abbia  di  toc- 
carla, nè  per  i  vantaggi  del  presente  trascura  di 
porre  in  calcolo  i  danni  dell'avvenire.  Non  sarebbe 
certamente  impossibile,  che  in  Gioacchino  al  misti- 
cismo della  fede  andasse  congiunta  1'  esperienza  con- 
sumata della  vita.  Per  le  sue  particolari  condizioni 
ei  s'era  trovato  in  contatto  colle  persone  più  emi- 
nenti del  suo  tempo,  nè  sarebbe  strano  che  cono- 
scesse le  discordie  degli  uni,  la  vanità  degli  altri, 
e  prevedesse  un  avvenire  molto  più  buio  di  quel 
che  i  suoi  contemporanei  si  raffigurassero.  Anzi  in 
questa  previsione  la  fede  mistica  e  l'esperienza  della 
vita  si  sarebbero  incontrate,  ed  entrambe  avrebbero 
contribuito  a  confermare  il  solitario  veggente  nella 
persuasione  che  bisognasse  mutar  cammino  per  ridar 
la  pace  e  la  giustizia  alla  travagliata  cristianità. 

Comunque  sia  di  queste  previsioni  di  Gioacchino, 
nel  modo  come  le  abbiamo  esposte  qui  sopra,  certo 
è  che  nei  termini  in  cui  ci  son  raccontate  dai  bio- 
grafi si  tradiscono  facilmente  per  tardive  e  mal- 
caute invenzioni,  intrecciate  di  grossi  errori  e  sto- 
rici e  cronologici.  Questi  racconti  appartengono  alla 
stessa  epoca,  in  cui  sotto  il  nome  di  Gioacchino 
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nndavau  pubblicate  e  visioni  e  profezie,  e  gli  uo- 
mini si  consolavano  dell'acerbità  dei  loro  inali  col- 
l' annunziarne  facile  ed  imminente  la  fine.  In  quel 
tempo  nacque  una  copiosa  letteratura  pseudopro- 
fetica, che  non  ha  nulla  di  comune  colle  opere 
genuine  dell'  abate  calabrese,  ove  non  si  preveggono 
i  fatti  avvenire  nei  loro  particolari,  e  più  volte 
vien  dichiarato  che  solo  Iddio  conosce  il  giorno  in 
cui  sarà  per  cominciare  il  nuovo  periodo  della  storia 
umana.1 

Per  questo  rispetto  Gioacchino  è  di  gran  lunga 
inferiore  agli  antichi  profeti.  A  lui  manca  quella 
potente  fantasia,  che  col  magistero  di  grandiose 
allegorie  e  di  visioni  estatiche  sa  bene  anticipare 
il  futuro.4  Non  gli  fa  difetto  certo  il  profondo  sen- 
timento dell'infelicità  presente, nè  la  viva  aspirazione 
ad  un  migliore  avvenire,  ma  il  suo  pennello  non 
sa  colorire,  questi  lontani  orizzonti.  Ei  non  possiede 
il  dono  dell'  ispirazione  profetica  come  non  conosce 
il  segreto  dell'  eloquenza  ;  ed  in  luogo  di  bandire 
profezie  sue  si  contenta  d' interpetrare  le  altrui. 
Chi  sulla  fede  di  Dante  pensasse  di  trovare  nelle 
opere  di  Gioacchino  le  smaglianti  pitture  di  tempi 

1  Apocalisse,  fol.  207,  col.  4  :  Que  omnia  quidam  ventura  esse 
credendum  est;  sed  quibus  modis  et  quo  ordine  veniant  magi*  tunc 
docebit  rerum  experientia.  Fol.  210,  col.  4:  Quo  consumato  prelio 
erit  magna  pax  qualis  non  fuit  a  principio  seculi,  cujus  terminile 
erit  in  arbitrio  Dei. 

'  Sui  profeti  dell'antico  Testamento  e  principalmente  su  Eze- 
chiele vedi  le  belle  pagine  del  Castelli  :  La  profezia  nella  Bibbia, 
Firenze,  Sansoni,  1882,  pag.  378  e  segg. 
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nuovi,  ben  presto  si  sgannerebbe.  L'abate  calabrese 
non  è  un  profeta,  ma  uno  scolastico  e  pesante  com- 
mentatore, il  quale  per  scoprire  un  lembo  del- 
l'avvenire fruga  e  rifruga  nel  passato,  e  non  che 
sciorre  il  volo  pei  campi  indefiniti  dellu  speranza, 
s'indugia  in  faticosi  calcoli  di  date  e  generazioni. 

Ma  l'effetto  che  Gioacchino  produceva  nei  suoi 
contemporanei  non  possiamo  certo  vagliarlo  colle 
nostre  misure.  Il  suo  commento  alla  Bibbia  era  se- 
condo il  gusto  dei  tempi,  quelle  int erpeti-azioni 
sforzate,  e  che  balzan  fuori  da  sottili  ragionamenti, 
avean  grande  presa  sugl'intelletti,  ed  i  riscontri  per 
quanto  più  strani  e  tormentosi  tanta  maggior  fede 
riscotevano.  Nè  faceva  intoppo  la  sconfinata  libertà 
d'interpetrare  allegoricamente  quello,  che  inteso  alla 
lettera  non  avrebbe  dato  il  senso  voluto.  Si  era  da 
gran  tempo  avvezzi  a  questo  giuoco,  nè  faceva 
certo  meraviglia  che  Sara  ad  esempio  ora  s'ìnter- 
petrasse  come  il  simbolo  della  vecchia  legge,  ed  ora 
della  nuova,  secondo  che  la  si  metteva  in  confronto 
di  Elisabetta  o  di  Agar.1  E  tanto  più  questi  con- 
torti commentarii  e  questi  calcoli  artificiosi  doveano 
essere  accolti  con  favore,  in  quanto  che  da  essi  si 
cavavano  risultati  rispondenti  ai  più  profondi  bi- 

1  Concordia,  II,  1,  fol.  18,  3:  Invenimus  Helisabette  concor- 
dare cum  Sarra  quia  utraque  sancta  mulier  sterilis  fuit,  utraque 
visitata  diviuitus  concepii,  et  peperit  in  senectute  sua.  Utraque 
autem  antiquam  illara  Kebracorum  designavit  ecclesiam  ....  Cum 
vero  libere  Sarrae  j  ungi  tur  Agar  ancilla,  tunc  profecto  Sarra  rautat 
signilìcaiionera.  Illa  enira  vetus,  haec  novura  significat  testamen- 
tum  ....  Cum  vero  Agar,  amota  eidem  Sarra,  juagitur  Rebecca, 
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sogni  del  tempo.  Il  secolo  decimosecondo  fu  tra- 
vagliato quanto  altri  inai  da  gravi  lotte  e  religiose  e 
politiche.  Mostrammo  nei  capitoli  precedenti  guanto 
vigore  avesse  spiegato  l'eresia,  che  pochi  anni  dopo 
]a  morte  di  Gioacchino  fu  bandita  una  crociata  per 
estirparla.  Le  lotte  inoltre  tra  la  Chiesa  e  l'Impero 
dettero  luogo  ad  uno  scisma  lungo  e  tormentoso, 
che  durò,  non  meno  di  un  ventennio,  e  se  la  pace  fu 
alfine  composta,  tutti  prevedevano  che  non  sarebbe 
durata,  e  che  presto  o  tardi  ricomincerebbe  la  lotta 
con  maggior  furore.  Queste  discordie  perenni,  que- 
ste battaglie  sanguinose  si  tenevano  allora  non  come 
una  legge  inesorabile  della  storia,  ma  quale  effetto 
passeggiero  e  transitorio  della  corruzione  umana, 
come  il  segno  manifesto  dell'  appressarsi  dell'  ultima 
ora  pel  vecchio  mondo.1  Non  erano  ancora  spente 
le  paure  millenarie,  se  non  che  le  menti  più  ardite 
non  osavano  più  preannunziare  la  fine  delle  cose, 
tante  volte  indarno  aspettata,  bensì  una  profonda 
rinnovazione  sociale.  E  Gioacchino  fu  l'interpetre 

tunc  Sarra  significai  synagogam  quae  defuncta  est,  quare  defuit 
in  fede  ;  Rebecca  vero  ecclesiam  quae  intravit  et  obtinuit  taberna- 
culum  ejus.  Ili,  ],  16,  fol.  32,  col.  4:  Igitur  Helias  qui  aliquaudo 
et  aticubi  designai  Spiritum  Sauctum,  in  hoc  loco  (Malach.,  IV,  5) 
et  in  aliis  signiflcat  Christum. 

1  Vedi  ad  esempio  la  Concordia,  IV,  24,  fol.  53,  col.  4:  Sicut 
de  nostra  temporis  hujus  angustia  quani  a  diebus,  ut  jnm  diximus. 
Leonis  pape  et  Henrici  theotonicorum  regis  olerantes  portamus, 
illud  quod  nobis  proprium  est  sii  enti  o  non  expedi  t  preterir!,  imo 
nec  sine  cordis  gemitu  et  dolore  proferrc  Hieremie  increpationem, 
que  peccata  judeorura  ouumerans  in  nos,  qui  cliristiani  dicimus  et 
non  siraus,  redundat. 


Tocco  —  L' Eresia  ecc. 
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di  questi  pensieri  che  ei  facea  scaturire  dallo  studio 
assiduo  della  Bibbia,  e  dulia  profonda  ed  instanca- 
bile osservazione  dei  mali  presenti.  E  le  sue  parole 
destavano  un'  eco  tanto  più  larga,  per  cpianto  più 
alto  era  il  posto  onde  venìano  profferite.  E  non  è 
«  strano  che  fossero  avidamente  credute  le  previsioni 
di  un  uomo  eminente,  che  e  per  la  pietà  e  la  dot- 
trina insieme  fu  per  forza  creato  abate,  e  in  se- 
guito divenne  o  fondatore,  o  almeno  rinnovatore  di 
un  ordine  fratesco. 

Le  circostanze  certamente  favorirono  assai  il 
progresso  delle  idee  gioachimitiche,  e  la  creazione 
dell'ordine  francescano,  e  le  scissure  che  ben  presto 
lacerarono  quel  sodalizio,  vi  contribuirono  non  poco. 
Ma  anche  prima  di  quel  tempo  le  ardite  divina- 
zioni di  Gioacchino  levarono  grande  rumore.  Prova 
ne  sia  il  fatto  raccontato  da  Rodolfo  di  Coggesale, 
che  capitato  a  Roma  nel  1195  l'abate  di  Perseigne 
volle  avere  una  conferenza  con  Gioacchino  intorno 
alle  famose  sue  profezie.1  E  non  meno  curioso  fu 

1  Histoire  lettàraire,  XVI,  pag.  438  ;  540-41.  Mi  piace  ripro- 
durre il  passo  del  cronista  inglese,  pubblicato  prima  dal  Maktknk, 
Amplissima  collectio,  V,  839,  e  poi  dal  Bouquet,  XVIII,  76.  Hac 
tempestate  estitit  quidam  abbas  non  longe  ab  urbe  Roma,  ordini* 
cisterciensis,  sed  cisterciensibus  minime  subjectus,  qui  quamdam 
Expositionem  in  Beptem  visiones  Apocaiypsis  edidit,  accepta,  ut 
ujunt,  divinittts  sapieutia  cum  fere  esset  prius  illit  ratus.  fn  hac 
autem  expositione  evidentor  osteudit  vetus  Testamentum  Novo  con- 
cordare ....  Quintam  vero  persecutiouem  quam  sub  quinta  visione 

 dicit  agi  temporibus  nostris  a  Saladino  Dicit  etiara 

quod  anno  Dominicae  incarnationis  MCXCIX  incipit  saita  visio  et 
sesti  sigilli  apertio,  sub  qua  visione  probat  auctoritate  Apocaiypsis, 
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Riccardo  re  d'Inghilterra,  che  al  dire  di  Roggero 
Hoveden  fece  venire  a  bella  posta  in  Messina  l'abate 
per  conferire  seco  lui  siili'  interpetrazione  dell' Jjjo- 
calisse. 

Noi  certo  non  lo  teniamo  per  un  profeta,  nè 
nel  significato  razionale  che  si  suol  dare  a  questa 
parola,  e  molto  meno  nel  sovrannaturale;  ma  ri- 
conosciamo volentieri  in  Ini  una  mente  ^levata  ed 
un  animo  onesto  e  desideroso  del  bene.  E  se  non 
possiamo  dividere  le  sue  idee  sul  corso  della  storia, 
non  gli  possiamo  negare  un'acuta  osservazione  delle 
calamità  del  suo  tempo.  E  per  quanto  sieno  fan- 
tastici i  rimedii  che  ei  consigliava  di  apprestare, 
non  pertanto  i  suoi  disegni  per  più  d'un  secolo 
affaticarono  le  menti,  e  certo  avrebbero  grande- 
mente giovato  all' umanità,  se  il  loro  valore  intrin- 
seco fosse  stato  pari  alla  purità  degl'intendimenti 
di  chi  li  pensava. 

II 

Benché  molte  opere  vadano  sotto  il  nome  di 
Gioacchino ,  tre  sole  sono  riconosciute  autentiche  dai 
più,  la  Concordia  dell'antico  e  nuovo  Testamento,  il 
Commento  all'Apocalisse  ed  il  Salterio  delle  dieci  corde. 
Il  Preger  recentemente  ha  dubitato  anche  di  que- 

quod  ooraplehitur  omnis  antichristi  persecutio  et  ejusdem  raors  et 
perJitio.  seti  ante  ejus  persecutionem  dicit  evangelium  Christi  ubi- 
qua  praedicandum.  Post  autichristi  vero  iraperium  quot  annorum 
vel  dierutn  fleret  expletio  sigilli  snxti,  id  est,  mortilo  rum  resurrectio 
et  septirai  sigilli  inchoatio,  id  est,  sanctoi'um  aeterna  glorificalo, 
soli  Deo  cognitum  esse  fatetur. 


ste,  nin  le  sue  prove  non  reggono,  conio  ha  bene 
dimostrato  il  Reuter,  alle  cui  ragioni  in  favore  del- 
l' autenticità  mi  sia  lecito  di  aggiungerne  qualche 
altra,  che  non  va  trascurata.'  Ed  in  primo  luo^o 
è  da  notare  col  Reuter,  che  le  tre  opere  sono  già 
i  citate  da  Guglielmo  Al  verniate,  morto  cinque  anni 
avanti  al  1234.  Ne  ci  farebbe  meraviglia  che  qual- 
che altra  citazione  più  antica,  frugando  meglio  negli 
scrittori  medievali,  si  trovasse.  Certo  è  notevole 
che  il  gioachimita  Salimbene  non  citi  l'opera  prin- 
cipale di  Gioacchino  la  Concordia,  o  almeno  che  il 
solo  passo  riferibile  a  questa  non  solo  sia  sospetto 
d'interpolazione,  ma  sbagliato  di  pianta,  stantechè 
nella  Concordia  il  pontefice  Leone  I,  che  arrestò  gli 
Unni ,  è  messo  in  confronto  non  con  Giosaffatte, 
come  vuole  il  Salimbene,  ma  con  Asa,  le  cui  pre- 
ghiere misero  in  fuga  gli  Etiopi.5  Tutto  questo  è 
vero.  Ma  che  cosa  s' ha  da  inferire?  Che  forse  il 
Salimbene  non  conosca  la  Concordia?  No  certo, 
perchè  il  non  citare  o  citar  male  non  vuol  dire  non 
conoscere  un'opera,  ma  non  averla  sott1  occhio  nel 


1  Le  tre  opere  sono  state  pubblicate  in  Venezia  nel  1517  la 
prima,  e  nel  1527  le  altre  due.  Il  Preger  ne  lia  combattuta  l'aulenti- 
cui  nella  memoria  letta  all'Accademia  di  Monaco,  Das  Evange- 
lium  aeiernum  itnd  Joachim  von  Floris,  Mùnchen  1874.  Il  Reuter 
confuta  la  dimostrazione  del  Preger  nella  sua  grande  opera  Ge- 
schichte  der  religiose»  Aufklilrung  ìm  Mittelalter ,  II,  35(5-60. 

*  Preger,  op.  cit.,  pag.  22  che  cita  Salimrbne,  Chronicon  , 
pag.  85.  Plic  est  Leo  I  qui  secundum  abbatem  Joachim  concordiam 
habetcum  Josaphath  Regc  Judae  (vide  in  libro  figurarura  Joachym 
et  in  libro  Concordiae). 
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momento  che  si  scrive.  Nè  tampoco  si  può  conchiu- 
dere che  il  Salimbene  conosca  la  Concordia,  ma 
Tabbia  in  sospetto  quale  opera  spuria,  coinè  opina- 
li Preger.  Nessuno  oserebbe  attribuire  tanta  finezza 
di  critica  al  Salimbene,  e  molto  meno  il  Preger, 
che  non  ignora  il  passo  della  Cronaca,  ove  è  citata 
un'altra  opera  a  parer  suo  pur  anche  spuria,  VEspo- 
sizione  deli' Apocalisse?  Perchè  dunque  il  Salimbene 
non  avrebbe  saputo  scoprire  questa,  se  avea  già 
scoperta  la  falsificazione  ben  più  difficile  della  Con- 
cordia^ La  verità  è  che  il  Salimbene  non  è  critico, 
nè  molto  nè  poco,  e  sarebbe  ben  strano  che  le  tre 
opere  maggiori  facessero  intoppo  a  lui,  che  teneva 
per  autentici  i  commentari  a  Geremia  ed  Isaja,  la 
cui  falsità  era  più  facilmente  riconoscibile.  Che 
anzi  nel  Salimbene  scorgiamo  maggiore  predile- 
zione per  i  libri  apocrifi,  che  cita  molto  soventi.  In 
un  luogo  della  Cronaca  ei  ci  dice  di  non  aver  da 
gran  tempo  nè  letta  nè  vista  V Esposizione  dell'Apo- 
calisse. E  noi  gli  crediamo,  chè  ai  francescani  an- 
davano più  ai  versi  quelle  credute  opere  di  Gioac- 
chino, ove  le  allusioni  ai  frati  minori  erano  certe  e 
trasparenti,  e  più  determinate  le  profezie.  Codesta 
letteratura  apocrifa  acquistando  ogni  giorno  mag- 
gior credito  metteva  in  seconda  linea  la  genuina. 
Così  ci  spieghiamo  come  il  Salimbene  citi  male  la 
Concordia.  La  citazione  probabilmente  si  riferisce 
non  alla  Concordia,  posta  in  secondo  luogo  nella 

1  Salimbene,  pag.  325:  quia  Expositroncm  abbatis  Joachym  su- 
per  Apocalypsim  habebam,  quam  super  omnes  alias  reputabara. 
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parentesi,  ma  al  Liber  fiyuranun,  che  forse  era  un 
rifacimento  della  Concordia. ' 

Un  altro  passo  della  Cronaca  del  Salimbenc  in- 
duce il  Preger  a  dubitare  dell1  autenticità  della  Con- 
cordia. Se  il  frate  avesse  conosciuto  o  tenuta  per 
»  autentica  la  Concordia,  come  avrebbe  potuto  dire 
che  Gioacchino  non  determina  l'anno  in  cui  bada 
cominciare  il  terzo  periodo;  mentre  in  quell'opera 
è  chiaramente  fissato  il  1260?'  Ma  anche  questo 
ragionamento  non  stringe.  Il  Reuter  ha  già  notato 
che  nel  passo  di  Salimbene  non  è  detto  che  Gioac- 
chino non  assegni  il  tempo,  bensì  che  alcuni  cre- 
dano di  sì,  altri  di  no.  Ed  io  soggiungo  che  questa 
doppia  interpetrazione  era  giustificatissima.  Perchè 
sebbene  in  più  luoghi  come  vedremo,  Gioacchino 
stabilisse  il  1200  come  anno  in  cui  avrà  fine  il  se- 
condo periodo,  pure  in  altri  luoghi  mostra  di  dubi- 
tare di  aver  colto  giusto,  e  se  ne  rimette  ai  po- 
steri, che  saranno  spettatori  degli  avvenimenti,  o 
a  Dio  che  li  ha  predeterminati.  Si  poteva  dunque 

1  II  Liber  figurarwn  è  citato  altre  due  volte  (vedi  pag.  124 
e  224).  Che  il  Salimbene  faccia  più  conio  dei  libvi  apocrifi  si  rac- 
coglie da  questo  passo,  ove  parando  delle  opere  di  Gioacchino, 
mette  in  prima  linea  l'esposizione  di  Geremia,  pag.  102.  Hi  duo 
sollicitabant  me  ut  scriptis  a'ibatis  Joachim  crederera  et  in  eis 
stud-rera.  Habebunt  enira  expositiouem  Joachim  super  Jeremiam 
et  raultos  alios  libros, 

'  Preger,  op.  cit.,  pag.  27,  che  riferisce  questo  passo  della 
Cronaca  pag.  103.  fgitur  ubbas  Jnactiira  non  limitavi!  omnino  ali- 
quem  oerlum  terminimi,  licet  videatur  quihusdam  qnod  sic.  Sed 
posili!  plures  tprminos  dicens:  «  Polens  est  Deus  adhuc  clariorà 
dem>nstrare  mysleria  sua  et  illi  vidsbunt,  qui  supererunt  ». 
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ben  (lire  :  Gioacchino  dai  calcoli  fatti  sulle  genera- 
zioni, prestabilisce  il  1200 ;  ina  l'esattezza  del  conto 
ei  non  garentisce,  e  niente  vieta  che  il  terzo  pe- 
riodo entri  o  avanti  o  dopo  quest'anno  misterioso. 
Si  poteva  e  dopo  il  1260  si  doveva  dire  così,  se 
pur  si  volea  salvare  la  reputazione  profetica  del 
grande  abate.  Qual  meraviglia  che  il  Salimbene 
accolga  questa  spiega/ione,  che  rovescia  sui  cat- 
tivi interpetri  la  colpa,  che  molti  attribuivano  a 
Gioacchino?  Al  che  s'aggiunga  che  le  parole,  messe 
in  bocca  a  Gioacchino  per  iscusare  l'incertezza  della 
determinazione  numerica,  sono  tolte  di  peso  da  mi 
luogo  della  Concordia,  che  facilmente  saltava  agli 
occhi  e  poteva  puranche  tenersi  a  inente,  perchè 
si  trova  nel  penultimo  capitolo  verso  la  fine  del- 
l'opera, in  una  commovente  esortazione  ai  fedeli.1 
Il  passo  adunque  che  il  Preger  adduceva  contro, 
è  forse  la  prova  più  decisiva  in  favore  dell'auten- 
ticità della  Concordia  che  in  questo  luogo  senza  no- 
minarla viene  esattamente  citata. 

Dopo  questa  discussione  potremo  sbrigarci  più 
sollecitamente  delle  altre  prove  del  Preger.  In  un 
luogo  della  Concordia,  ei  dice,  viene  ricordato  Fe- 
derico per  metterlo  a  riscontro  con  Assalonne.  *  Non 

1  Fol.  135.  col  2.  De  exliibendo  vero  misterio  bujus  numeri 
nomo  mihi  molestila  fit,  nemo  me  ultra  statum  limiteli]  trmisire 
compellat,  poten*.  est  enim  Deus  clariora  adhuc  facere  myslerìa 
sua;  fol.  134,  col.  2.  si  queris  dieum  numerimi  non  est  raeum 
(licere  neque  scire  ;  qtiocl  nobis  datura  pst  hoc  solvimns. 

*  Preger.  pay.  27,  che  cita  il  luogo  della  Concordia,  fol.  95, 
dove  dopo  aver  paragonato  Assalonne  il  figlio  ribelle,  all'Aliti- 
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si  può  intendere,  seguita  il  Preger,  Federigo  Bar- 
baro.ssa,  perchè  questi  dopo  lunghe  lotte  si  ricon- 
ciliò colla  Chiesa,  e  non  morì  come  Assalonne  com- 
battendo contro  il  padre  suo.  La  citazione  si  rife- 
risce piuttosto  a  Federico  II,  che  da  tutti  i  Gioa- 
chimiti  era  tenuto  per  l'Anticristo,  o  almeno  per 
»  uno  dei  precursori  dell'Anticristo.  Così  la  intendeva 
l'anonimo  di  Passati,  che  per  questa  ragione  ap- 
punto tiene  per  ispuria  l' opera  della  .Concordia. 
Ma  tutto  codesto  ragionamento  cade,  quando  si  vo- 
glia leggere  col  Renter  tutto  il  luogo  che  si  rife- 
risce a  Federigo.  Gioacchino  avendo  già  paragonato 
Snlomone,  il  figlio  prediletto  di  Davide,  a  Cristo, 
dovea  riscontrare  nell'Anticristo  '  il  figlio  ribelle, 
Assalonne.  Se  non  che  l'analogia  non  tornava,  per- 
chè Davide  pianse  la  morte  del  suo  figlio  benché 
ribelle,  mentre  la  Chiesa  non  potrebbe  se  non  ral- 
legrarsi della  fine  dell'Anticristo.  Assalonne  quindi 
non  può  èssere  l'imagine  dell'Anticristo  vero,  ma  di 
uno  dei  precursori,  che  potè  benissimo  tornare  in- 
festo alla  Chiesa,  ma  non  spezzò  con  lei  tutti  i  vin- 
coli di  filiale  affetto,  c  con  questo  intendimento  po- 
teva essere  ben  citato  Federico  I,  che  dopo  avere 
combattuta  la  Chiesa,  tornò  nel  suo  grembo.  Certo 
qualche  dissonanza  resta  pur  sempre,  ed  è  vero  che 


cristo,  aggiunge:  nisi  forte  quia  Antichristi  multi  erunt  aliquis  dicat 
in  Absalon  non  significar!  illum  maximum  persecutore m,  quem 
Dominus  Jesus  interfieiet  spiritu  oris  sui.  sed  aliquem  aliurn  se- 
cundum  quod  jara  romanam  sedem  legimus  aliquos  usurpasse,  et 
nuper  sub  Federico  imperatore  accidisse  comperimus. 
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federico  non  morì  combattendo  contro  suo  patire 
01  pari  di  Assalonne.  Ma  la  congruenza  tra  il  vec- 
chio ed  il  nuovo  Testamento  non  deve  estendersi 
secondo  Gioacchino  a  tutti  i  particolari.1  Ed  in  ogni 
modo  il  disaccordo  sarebbe  maggiore  se  si  trattasse 
di  Federico  II,  al  quale  la  Chiesa  non  perdonò  mai 
uè  vivo  uè  morto,  e  non  che  piangere  sulla  sua 
fine,  giurò  un  odio  pertinace  ai  suoi  discendenti, 
uè  smise  se»  non  quando  ebbe  mozzo  il  capo  sul 
patibolo  l'ultimo  rampollo  della  stirpe  odiata. 

Il  Preger  sforzato  dalla  sua  logica  demolitrice, 
deve  revocare  in  dubbio  la  lettera  di  Gioacchino, 
ove  citate  le  tre  opere  in  discorso,  vuole  che  sieno 
sottoposte  al  giudizio  di  Roma,  e  vi  si  cancelli 
tutto  ciò  che  possa  parere  meno  ortodosso.  Non  è 
strano,  aggiunge  il  Preger,  che  scriva  a  tal  modo 
un  profeta,  il  quale  è  ben  sicuro  del  fatto  suo,  e 
detta  sotto  l'impulso  di  una  alta  ispirazione?  Nè 
la  Chiesa  avrebbe  potuto  concedere  licenza  a  chic- 
chessia di  pubblicare  scritti  profetici,  la  cui  portata 
non  era  in  grado  di  misurare.*  Ma  nè  l'ima  nè 
l'altra  osservazione  è  esatta.  Gioacchino  se  pur  s' ha 
da  chiamare  così,  è  profeta  a  modo  suo  ;  pieno  di 
scrupoli  e  d'incertezze.  E  la  lettera  ai  confratelli 

1  Come.,  IV,  1,  fol.  42,  col.  3:  Sicut  ergo  sunt  arborea  silve 

plurime,  que  in  stipitibus  su  ut  similes,  sed  tnraen  in  ramis  foliisque 
dissimile»,  sic  et  duo  testamenta  in  rebus  quidem  generalibus  si- 
milia  sunt,  sed  in  specialibus  dissimilia. 

'  Preger,  pag.  29-30.  La  lettera  ili  Gioacchino  è  premessa  nel- 
l'edizione a  stampa  cosi  alla  Concordia  come  al  Commento  del- 
f  Apocalisse. 
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è  scritta  nello  stile  delle  opere  delle  quali  abbinino 
giù  riportato  parecchi  passi,  dove  non  traluce  certo 
l'arditezza  dei  profeti  e  la  fiducia  nelle  proprie 
forze.  Ed  i  papi  che  conoscevano  per  piova  la  pietà 
del  santo  abate  non  potevano  dubitare  dell'opera 
«  sua;  ma  ciò  non  pertanto  ingiungevano  che  gli 
scritti  avanti  di  pubblicarsi  fossero  mandati  a  Roma. 
Infine  dell1  autenticità  della  lettera  non  si  può  du- 
bitare, se  ne  fu  tenuto  conto  nel  Concilio  latera- 
nense  del  1215,  appena  tredici  anni  dopo  la  morte 
di  Gioacchino. 

Riconosciuta  l'autenticità  di  questa  lettera,  se- 
gue che  sono  genuine  non  pure  la  Concordia,  ma 
benanco  V  Esposizióne  dell'Apocalisse  citata  dal  Sa- 
limbene,  ed  il  Salterio  delle  dieci  corde.  Iu  que- 
st'ultima opera  sono  esposte  alcune  opinioni  sulla 
Trinità  conformi  a  quelle  condannate  nel  Concilio 
lateranense.  E  l'Engelhardt  dà  questa  conformità 
argomentava  che  il  trattato  contro  Pietro  Lom- 
bardo non  fosse  in  realtà  se  non  il  primo  libro 
del  Decacordo.  Io  riconosco  col  Preger  che  questa 
opinione  non  regge,  perchè  l'opuscolo  condannato 
nel  Concilio  lateranense  dovea  essere  indirizzato  no- 
minatamente contro  il  libro  delle  sentenze,  laddove 
nel  primo  libro  del  Decacordo  non  è  citata  alcuna 
opera.  Ed  in  secondo  luogo  il  Decacordo  è  opera 
espositiva,  non  polemica.  Ma  se  per  questo  rispetto 
io  son^j  d'accordo  col  Preger,  non  posso  acconsen- 
tirgli che  l'indirizzo  di  quest'opera  sia  affatto  con- 
trario a  quello  dell'opuscolo  incriminato.  Le  dot- 
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trine  intorno  alla  Trinità,  condannate  dal  Concilio, 
si  trovan  tutte  nel  Dmicordo ,  ed  il  dotto  Pupe- 
brochio  non  è  riescito  di  mostrare  il  contrario.  Nè 
vi  manca  l'allusione  al  Maestro  delle  sentenze,  seb- 
bene non  lo  citi,  nè  lo  combatta  di  proposito.' 

Il  presupposto  dunque  del  Preger  di  un'oppo- 
sizione tra  l'opuscolo  condannato  nel  Concilio  e  il 
primo  libro  del  Decacordo  non  regge,  a  cade  per 
tal  guisa  tHtto  il  ragionamento  costruitovi  sopra. 
Nel  Decacordo  V  autore  è  e  vuole  restare  cattolico, 
ed  in  moltissimi  punti  le  sue  dottrine  non  sono 
differenti  dalle  più  ortodosse.  Ma  è  questa  forse 
una  prova  dell'ipotesi  del  Preger,  che  il  Decacordo 
sia  stato  scritto  da  un  pio  Gioachimita  nell1  inten- 
dimento di  scagionare  il  maestro  dalle  accuse  ?  Non 
certo,  perchè  il  contraffattore  non  avrebbe  dovuto 
nè  ripetere  le  accuse  contro  il  maestro  delle  sen- 
tenze, nè  sostenere  apertamente  e  senza  attenua- 
zioni la  dottrina  gioachimita  della  Trinità,  già  con- 
dannata nel  Concilio.  Più  innanzi  esporremo  questa 
dottrina,  e  riporteremo  altri  passi  del  Decacordo. 
Per  ora  ci  basterà  concludere  che  il  Decacordo  è 
autentico  al  pari  della  Concordia  e  dell'  Esposizione* 

1  Fol.  220.  col.  2.  Neque  ut  tres  raraos  uni  radici  infixos  ,  ut 
substantiam  radicem  el  tres  ramos  ipostasis  arburaris  juxta  ali- 
quorum  perfidiar».,  quod  est  inducere  quaternitatera.  Ivi,  col.  3: 
Itera  quod  bis  nequius  est,  nesrio  quo  iria  preier  substantiam 
Ji0f<i  adinventio  assignan-  presumpsit. 

1  Sulle  antiche  testimonianze,  che  provano  l'autenticità  delle 
tre  opere,  vedi  il  Renan.  Joachim  de  Flore  et  l'Evangile  éternel 
nella  Revue  des  deux  >nondes\  tome  LXIV,  pag.  98. 
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dell'Apocalisse.  Queste  tre  opere  sono  legate  tra 
loro ,  perchè  non  solo  Gioacchino  le  cita  tutte  e 
tre  nella  lettera  al  Papa,  ma  l'ima  cita  l'altra. 

Dalla  prefazione  del  Dccacordo  sappiamo  che 
il  primo  libro  di  quest'ultima  opera  fu  scritto  quando 
•  si  trovava  nel  convento  di  Casamari,  e  poi  che  era 
stata  già  composta  la  Concordia  e  V Apocalisse*  Co- 
desta notizia  ci  vien  confermata  da  Luca,  che  ci 
dice  beuanco  l'anno,  a  cui  si  riferisce  Gioacchino, 
il  1182.  Ed  un'altra  conferma  la  ricaviamo  dalla 
lettera  del  1188  di  Clemente  III,  ove  è  detto  che 
le  opere  di  Gioacchino  furono  cominciate  a  scri- 
vere per  incarico  di  Lncio  III  (1181-1185)  e  di 
Urbano  IH  (1185-87). 

Da  questa  stessa  lettera  ricaviamo  che  nel  giu- 
gno 1188  le  opere  nou  erano  finite  ancora,  sicché 
la  pubblicazione  dev'  essere  posteriore  a  queir  anno, 
ma  quando  accadesse  non  sappiamo.  Certo  la  Con- 
cordia ebbe  a  precedere  le  altre  opere,  perchè  nella 
lettera  più  volte  citata  di  Gioacchino  del  1200  è 
detto  che  la  prima  opera  fu  mandata  al  Papa,  le 
altre  non  ancora.  È  probabile  che  nel  1195  la  Con- 
cordia fosse  già  pubblicata,  perchè  in  quell'  anno  le 
profezie  dell'abbate  Gioacchino  erano  così  note,  che 


1  Fol.  227,  col.  2.  Cura  essem  apud  cenobium  Case  maris.... 
accidit  in  me  vei„t  haesiiatio  quaedam  de  fide  Trinitaria  ecc.  Questa 
fu  l'occasione,  che  gli  fece  scrivere  il  Decacordo  dopo  la  Con- 
cordia (quod  opu9  iiicepimus  primo)  e  ["Esposizione  dell'Apoca- 
lissi, quae  (ignorante  me  omnimodia  exitum  rei)  nescio  qua  Dei 
providentia  ex  eadem  nascendo  processit. 
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come  dicemmo  l'abbate  di  Perseigne  mostrò  il  de- 
siderio di  discorrerne  con  l'autore.  L'Apocalisse  ]>oi 
fu  scritta  intorno  al  119G  o  poco  dopo,  perchè,  in  u» 
luogo  l'autore  dice  aver  saputo  l'anno  innanzi  ov- 
vero il  1195  che  i  Patarini  mandarono  legati  ai 
Saraceni.1  L'ultima  delle  opere,  il  Decacordo,  benché 
composta  dopo,  fu  certamente  pubblicata  insieme 
al  Commento  dell'Apocalisse,  perchè  in  un  luogo  di 
quest'opera  è  citato  il  secondo  libro  di  quella.1 

Da  queste  tre  opere  in  fuori  le  altre  sono  ma- 
nifestamente apocrife.  E  a  condannarle  basta,  come 
avverte  il  Renan,  la  lettera  di  Gioacchino  premessa 
così  alla  Concordia  come  all' Esposizione  dell'  Apocalisse. 
In  questa  lettera,  ricordate  la  Concordia  in  cinque 
libri,  il  Decacordo  in  tre,  e  l' Esposizione  in  otto 
titoli,  aggiunge  di  avere  scritto  altri  piccoli  opu- 
scoli contro  gli  Ebrei,  e  contro  gli  avversarli  della 
fede  cattolica.  In  quest'ultima  categoria  può  benis- 
simo entrare  lo  scritto  polemico  contro  Pietro  Lom- 
bardo, del  quale  abbiamo  parlato  più  sopra,  ma 
restano  escluse  tutte  le  opere  di  argomento  dottri- 


1  Apoc,  fol.134,  col.  2.  Mirumquod  praeterito  anno  veniens  qui 
dam  vir  satis  (ut  apparebat)  providus  et  timens  Deuni  a  partibus 
Aleiandriae,  in  quibus  detentus  fuerat  in  viuculis,  dixit  se  audisse 
a  quodan»  magno  Sairaceuo  wississe  Patharenos  Legatos  suos 
ad  illoe  postulante^  ab  eis  communionem  et  pacem  ....  Hoc  au- 
dtvi  ipse  ab  eodeui  viro  in  civitate  Messana,  anno  millesimo  cen- 
tesimo noungesimo  quinto  incarnationis  dominis  tertie  decime  in— 
dictionis. 

1  Apoc,  fol.  26,  col. 3.  De  quibus  in  secundo  libri  psalterii  suffi- 
cienter  diximus. 
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nule,  e  che  non  sieno  indirizzate  contro  qualcuuo. 
Anche  Luca,  lo  scolare  ed  il  copista  di  Gioacchino, 
cita  soltanto  queste  tre  opere. 

Sono  evidentemente  falsi  i  Vaticinio.  Poutificum 
clic  ebbero  tanta  celebrità  nel  Medio  Evo,'  ed  i 
•  commenti  alle  profezie  di  Cirillo ,  di  Merlino  e  della 
Sibiliti  Eritrea.'  Non  vogliamo  entrare  nell'esame 


1  Ilo  sott'  occhi  parecchie  edizioni  di  questi  vaticinii  col  com- 
mento di  Paolo  Scaligero.  Pauli  Principia  de  la  Scala  et  Hungai'iae 
Marchionis  Veronue  etc.  Domini  Creutzburgi  Prussiae,  primi  tomi 
miscellaneorum  de  rerum  caussis  atque  successibus,  utque  secra- 
liori  melhodo  ibidem  espressa  ellìgies  ac  esemplar  nimirnm  vati- 
c.iniorum  et  imaginum  Joachimi  abbatis  Flovensis  Calabria?  et  An. 
selmi  episcopi  imirsicnni  super  statu  suramorum  Pontificum  roma- 
nae  ecclesiae,  contra  falsam  iniquam  vanamconfictam  et  seditiosiim 
cuiusdam  Pseudomagi,  quae  nuper  nomine  Theophrasti  Paracelsi 
in  lucem  prodiit,  pseudomagicam  expositionem,  vera  certa  et  in- 
dubitata esplanatio,  Coloniae  Agrippinae  ex  officina  typografica 
Tlieodori  Graminaei  anno  mdlxx.  Dei  trenta  vaticini  i  primi  quin- 
dici sono  attribuiti  a  Gioacchino.  Il  primo  vaticinio  si  riferisce  a 
Papa  Niccolò  III  (1277-80),  qui  non  veretur  decalvare  sponsam  ut 
comam  ursae  nutriat;  il  quindicesimo  si  riferisce  a  Urbano  VI  (1378- 
89),  fera  crudelis  universa  consumens. 

*  Il  Salimbene,  pag.  176,  conosce  questi  commenti:  scripsit 
etiam  sibi  (cioè  all'imperatore  Enrico  VI).  Espositionem  Sybillae 
et  Merlini  anno  Domini  mcxcvi.  La  Sibilla,  di  cui  qui  si  fa  parola 
è  l'Eritrea,  che  vien  citata  insieme  alla  Tihurtina  in  questo  altro 
luogo  (pag.  62).  Verba  sunt  ista  cujusdain  Sybillae  sed  non  invenl 
ea  nec  in  Erithrea  nec  in  Tyburtina.  Scripturas  aliarum  non  vidi. 
Di  queste  opere  io  non  conosco  alcuna  stampa.  Un  libercolo,  stam- 
pato a  Venezia,  promette  nell'intestazione  di  pubblicare  il  com- 
mento di  Gioacchino  alle  profezie  di  Cirillo,  ma  poi  iu  luogo  di 
un  opuscolo  attribuito  a  Gioacchino  ne  stampa  un  altro  di  Tele- 
sforo  Cosentino,  abbreviato  da  un  frate  Rusticiano.  Non  sarà  inu- 
tile riprodurre  l'intestazione  del  libro,  ed  il  principio  dell'opuscolo 
sulle  ultime  tribulazioni.  Haec  subjecta  contiuentur  in  hoc  libello 
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particolareggiato  di  tutta  questa  letteratura  profe- 
tica, che  ci  menerebbe  molto  fuor  di  strada,  ma 
questo  solo  notiamo,  che  ove  pure  sieno  state  in- 
voga  prima  di  Gioacchino  le  cosiddette  profezìe  di 
Merlino  e  delle  Sibille,  ei  non  le  cita  mai  nelle 
opere  autentiche  che  abbiamo  ricordato  più  sopra. 
Senza  dubbio  persone  molto  rispettabili,  come  Alano 
di  Lilla,  tennero  in  gran  conto  i  vaticiun  che  an- 
davano sotto  il  nome  del  mago  inglese.1  Ma  Gioac- 

Expositio  magni  proplietae  Joacliim  in  librimi  beali  Ciiilli  de  ma- 
gnis  tribulationibus  et  statu  sancte  matris  Ecclesie  ab  hiis  nostris 
temporibus  usque  ad  lincia  seculi,  una  cura  compilatone  ex  di- 
versi? Prophetis  novi  ac  veteris  testamenti.  —  Item  explanatio 
figurata  et  pulchra  in  Apocalypsim  de  residuo  statu  Ecclesie  et 
de  tribus  veli  venturis  debitis  semper  adjectis  textibus  sacre  scri- 
tture ac  prophetarum.  —  Itera  tractatus  de  antichristo  magistn  Jo- 
annis  Parisiensis  ordini s  predicatorum.  —  Item  tractatus  de  seplem 
statibus  Ecclesie  devoti  doctoris  fratris  libertini  de  Casali  ordiuis 
minorum.  Veneliis  per  Beruardinum  Benalium  (p.  5.).  Incipit  liber 
de  mugnis  U-ibulationibus  in  primo  futuris,  compilatus  a  dotto 
et  devoto  presbylero  et  heremita  Theolospboro  de  Cusentia  pro- 
vincia Calabriae,  colleclus  vero  ex  vaticinile  novorura  prophetarum 
seu  beati  Cirilli,  abbatis  Joacchira,  Dandoli  et  Merlini  ac  veterum 
Sibillarum.  Deinde  abbreviatus  per  venerabilem  fratreni  Rusticia- 
ntim  ....  addidi  sane  paucissima  locis  opportunis  predicta  asancto 
Vincentio  nostro  et  Brigida.  In  un  codice  della  biblioteca  lauren- 
ziana  (pluteo  LXXXIX,  cod.  XLI,  a  pag.  103)  va  sotto  il  nome  di 
Gioacchino  il  Liber  Sybillae,  già  pubblicato  tra  le  opere  di  Beila 
ediz.  Basilea,  II,  251. 

1  II  commento  di  Alano  di  Lilla  pubblicato  a  Francoforte  il  1608 
(\'Bist.  Ut,  XIV,  420,  dice:  1603).  Ecco  il  titolo:  Proplielia  Angli- 
cana et  Romana  —  hoc  est  —  Merlini  Ambrosii  Britanni  ex  — 
incubo  olim  ante  annos  —  mille  ilucentos  in  Anglia  nati  vaticinia, 
a  Oalfredo  Monuraetensi  latine  conscripta  —  una  cum  —  septem 
libris  explanationum  in  eandem  Prophetiam,  excelluntissimi  sui 
temporis  oratoris  —  Polyhistoris  et  Tbeologi,  Alani  de  Insulis,  — 
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chino  non  mescolìi  il  sacro  col  profano,  nè  rico- 
nosce altra  autorità  ali1  infuori  della  Bibbia  e  dei 
Padri,  e  se  anche  avesse  conosciute  queste  pseudo- 
profezie,  si  sarebbe  ben  guardato  dal  trarne  par- 
tito e  commentarle. 

Non  meno  apocrifi  sono  i  commenti  ad  Isaja  e 
*  agli  altri  profeti  minori,  nonché  quel  trattatello  che 
serve  d'illustrazione  alle  minacce  profetiche,  una 
specie  d'indice  geografico  delle  provincie  del  mondo 
intero  per  ciascuna  delle  quali  si  notano  le  pene 
che  loro  sovrastano.  E  noto  che  nel  linguaggio  pro- 
letico questo  cumulo  di  colpe  e  miuacce  è  dotta 
onits,  onde  onera  proplietarum  sono  chiamate  le  in- 
vettive dei  profeti,  ed  onera  provinciarum  le  colpe 
di  ciascun  paese.1  Che  il  trattato  geografico  non 

Germani,  Doct.  universali»  et  Academ.  Paris  ante  —  annos  300, 
Rectoris  amplis.  Addita  sunt  vaticinia  —  et  praedictiones  Joaccbimi 
abbutis  Calabri  qui  vixit  circa  antiurti  1200.  Una  curo  annotatic- 
nibus  et  esplicatone  Joannis  —  Adrasder.  —  Opus  nunc  pri- 
num  pubblici  juris  —  factum  et  lectoribus  ad  historiarum  multa- 
rumque  —  rerum  cognitioneiu  non  parnm  —  lucis  allaturum  — • 
Francofurti ,  Typis  Joaunis  Spiessii,  sumptibus  Joannis  —  Jucobi 
Possii  mdcviii.  Secondo  VHist.  littér.,  XVI.  419,  questo  commento 
fu  scritto  tra  il  1174  e  il  1179.  Nella  prefazione  l'autore  per  giu- 
stificare lo  studio  che  fa  delle  profezie  di  un  pagano  ricorda  Giobbe 
e  le  Sibille  (p.  4):  Nec  mi  rum  de  beato  Job,  cui  simili»  in  terra  non 
erat,  cum  Sibyllam  non  Erythraeam  sed  Curaanam  tanta  et  tam 
vera  de  Christi  incarnatione ,  passione  et  morte  ....  prophetasu 
noveri  mus. 

1  II  commento  ad  Isaia  fu  pubblicato  in  Venezia  nel  1517.  Su 
questa  edizione,  che  il  Renan  non  potè  vedere,  è  utile  fermami 
alquanto.  In  essa  sono  riunite  tre  opere:  1°  il  Commentario  d'Isaia, 
o  meglio  dei  primi  undici  capitoli  (fol.  1-9  recto);  2°  Il  De  oneribu* 
prophetarum  trovato  dal  Renan  nel  3595  dell' antico  fondo,  e  nel- 
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appartenga  a  Gioacchino  è  agevole  provarlo  da 
questi  jiochi  passi,  che  io  aggiungo  a  quelli  ripor- 
tati dal  Renan.  Nell'annotazione  al  ducato  Spoetino 
è  fatto  cenno  dei  due  ordini  francescano  e  domeni- 
cano, che  al  pari  di  luminose  stelle  sorgono  a  pre- 
dicare un'altra  volta  il  Vangelo  del  regno*  coperti 
di  ruvidi  sacchi.  La  Chiesa  di  Sardi  viene  parago- 
nata a  quella  dei  monaci  cassinesi,  che  la  macchiano 
coi  loro  desiderii  carnali,  e  col  non  distinguersi  in 
nulla  dai  secolari.  Certo  Gioacchino  ha  rimprove- 
rati soventi  i  frati  anche  del  suo  ordine,  ma  è  ben 


l'836  Saint  Gerraain  e  865  Saint-Victor,  (fol.  9 verso -M.  10;  Ibi.  25 
e  segg.);  3°  Il  De  oneribus  provinciarum  trovato  nel  ti.  836  Saint 
Germaiu  (fol.  11-27).  La  prima  opera  è  divisa  in  dieci  capitoli 
che  si  succedono  con  numerazione  regolare.  Non  cosi  la  seconda, 
i  cui  capitoli  prendono  il  numero  non  dall'ordine  con  cui  si  suc- 
cedono, ma  dal  capitolo  del  Profeta  che  commentano.  Per  esempio 
dopo  il  capitolo  23  che  commenta  il  ssin  d'Isaia,  Onvs  Ti/ri, 
si  salta  al  30,  che  commenta  il  xxx,  6  d'Isaia,  Onvsjitmentomtm 
Austri.  Dal  30  si  retrocede  al  19,  commentario  al  xix,  1  d'Isaia, 
Omts  Egypli.  Inoltre  la  prima  opera  si  riferisce  solo  ad  Isaia; 
mentre  la  seguente  si  riferisce  in  gran  parte  ad  Isaia,  ma  principia 
colla  citazione  del  xs,  17-27,  di  Geremia,  seguita  col  commento 
del  xiii  dell' istesso  profeta,  e  finisce  coi  commenti  ai  profeti  mi- 
nori. Perciò  sarebbe  bene  intitolarlo  Onera  prophetarum,  secondo 
la  nota  a  fol.  9b,  che  avverte  il  lettore:  hic  ponentur  undecim 
onera  secundum  Esaiam,  quibus  adduntur  tres  alia  secundum  prò- 
phetas  minores.  La  terza  opera,  o  P  indice  geografico,  non  ha  che 
fare  colle  altre,  come  si  vede  anche  ad  occhio,  perchè  è  stam- 
pata a  caratteri  più  piccoli,  ed  il  raccoglitore  stesso  per  ben  due 
volte  adduce  il  motivo  di  questa  inserzione.  Di  queste  tre  opere  il 
Salimbene  par  che  conosca  soltanto  la  seconda,  perchè  a  pag.  176 
dice  che  Gioacchino  scripsit  lecturam  Isaie  super  oneribus,  ed  a 
pag  191:  .aliquando  legi  sibi  Expositionem  abbatis  Joachim  de  one- 
ribus Isaie. 


Tocco  —  L'Eresia  ecc. 
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lontano  di  applicare  loro  il  testo  AaW  Apocalisse,  li 
questa  amara  invettiva  si  scopre  facilmente  il  mcn 
clicante  francescano  che  non  può  perdonarla  al  fa. 
stoso  benedettino.  Nell'annotazione  alla  provincia 
narbonese  si  fa  parola  della  crociata  che  sarà  ban- 
dita contro  il  focolare  dell'eresia  alhigese.1  Ma  non 
occorrerebbero  nè  questa  nè  altre  prove  per  dimo- 
strare che  il  trattato  appartiene  al  tempo  dei  com- 
mentatori di  terza  o  quarta  mauo,  che  per  dir  qual- 
che cosa  di  novo  hanno  bisogno  di  scendere  a  mi- 
nuti particolari,  e  trovare  un  motto  almeno  pe 
ciascuna  provincia  o  città  che  sia. 

Parimenti  apocrifi  sono  i  commenti  ad  Isaja  e 
ai  profeti  minori.  Ed  a  provarlo  poche  citazioni 
basteranno.  Nelle  opere  autentiche  di  Gioacchino 
come  nel  Commentario  dell'Apocalisse,  la  donna  am- 
mantata di  oro  che  fornica  coi  Regi,  è  Roma  in 
quanto  rappresenta  non  la  Chiesa  dei  giusti,  ma  la 
moltitudine  dei  reprobi.  Anzi  per  togliere  ogni 
equivoco  questa  moltitudine  di  reprobi  non  è  chiusa 
nelle  mura  della  eterna  città,  ma  si  dilarga  per 
tutto  l'orbe  del  cristiano  impero.  L'autore  dell 
lettera  ai  fedeli  non  avrebbe  potuto  tenere  un  al= 
tro  linguaggio,  ed  egli  che  si  dichiarava  servo  de- 


1  Fol.  11  b:  duo  ordines  ac  si  stellae  lucidae  orientur  ad  pre- 
dicandum  regni  evangelium  iterato  saccis  cilicinis  amicti.  Poi.  13  a 
«cclesiam  sardensem  designare  monachos  cassinenses  utique  suam 
carnalibus  desiderila  inquinantes.  Fol.  17  b.  Timeo  ne  ad  eoruin 
{cioè  dei  tolosani)  iufamiam  dissolvendam  vesillum  crucia  eviden 
«levetur. 


DALLO  SCISMA  ALL'ERESIA 


307 


voto  della  Chiesa  non  avrebbe  potuto  raffigurarla 
nella  donna  àe\V Apnmlfsse.  iìen  altrimenti  si  com- 
porta lo  scrittore  del  Commento,  che  contro  ■  {{orna 
adopera  le  stesse  parole,  dai  Catari,  Valdesi  ed  Ar- 
naldisti.'  Sotto  il  nome  di  Gioacchino  mal  si  na- 
sconde un  frate  francescano,  che  ingenitamente  con- 
fessa essere  nati  i  due  ordini  a  flagellare  la  Chiesa 
occidentale.  Questo  chiaro  accenno  ai  due  ordini 
che  si  ripete  moltissime  volte,  e  il  ricordare  che 
fa  soventi  di  Federico  II,  sono  segni  certissimi  della 
tarda  età  del  Commento.'  Io  non  saprei  certamente 
determinarla  con  esattezza;  ma  come  ha  notato  il 
Renan  pel  libro  di  Geremia,  debbo  anch'io  notare 
per  questo  d'Isaia  che  l'autore  mette  in  guardia  non 
solo  contro  i  tedeschi,  ma  benanco  contro  i  fran- 


1  II  ommejito  ad  Isaia  interpelra  il  18  Apoc.  in  questo  modo, 
(fol.  4  recto):  mulicr  auro  inaurata  indirterenier  cum  lerrae  prin- 
cipibus  effemiiiHtis  moribus  f.rnicatur:  Romana  ni  fallor  ecclesia 
ista  est  quae  in  Babyhmern  vitae  confusione  transfusa  moechatur, 
....  cardinale»  et  presules  ac  si  in  coeìo  lucifer  dignitate  su- 
perbi ecc.  In  ben  diverso  modo  interpetra  !o  stesso  testo  Gioac- 
chino nella  sua  Esposizione  (fol.  194.  col.  2):  Hanc  magnani  di- 
xerunt  patres  catholici  esse  Romani,  non  quoad  ecclesiam  juslo- 
rum  que  peregrinata  est  apud  eam,  sed  quoad  multitudinem  repro- 
burura  qui  blasphemant  et impugnant  operibus  iniquis  eandem  apud 
se  peregrinatiteli)  ecclesiam  ....  Nun  ergo  in  uno  regno  aut  in 
una  provincia  querendns  est  locus  liujus  famosissime  meretricis, 
sed  sicut  ppr  totani  aream  rhristiani  imperii  diflusum  est  triticum 
ebetorum  et  per  omnem  latitudinem  ejus  disperse  sunt  palee  re- 
proborum. 

a  L'accenno  ai  due  ordini  è  ripetuto  molte  volte;  fol.  5,  7,  li, 
28  ecc.  Federico  H  è  nominato  nel  fol.  4  a:  verumtamen  in  Sil- 
vestri vaticinio  de  Federico  secundo  et  ejus  posteris  ecc. 
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cesi.'  TI  che  vnol  dire  che  il  tempo  degli  entusiasmi 
angioini  era  già  passato.  "Eri  in  un  luogo  panni  clic 
sia  sfuggito  al  malcauto  autore  l'anno  della  com- 
posizione del  libro ,  ove  parlando  del  terzo  stato 
dice  che  sarà  compiuto  tra  novant'anni  dopo  il  mille 
•  e  trecento,  espressione  ben  strana  per  uno  che  non 
fosse  contemporaneo  di  Bonifacio  Vili.*  Secondo 
questa  congettura  il  commento  ad  Isa] a  sarebbe 
posteriore  al  Salimbene.  Il  che  s'accorda  col  fatto 
già  da  noi  rilevato  che  Salimbene  conosce  gli  Onera 
non  il  Commutilo.  Gli  Onera  in  verità  sarebbero 
più  antichi,  ma  certo  molto  posteriori  al  1201, 
come  si  raccoglie  da  ima  frase  sfuggita  allo  stesso 
autore.3 

Il  commento  a  Geremia  appartiene  allo  stesso 
tempo,  perchè  il  Salimbene  racconta  che  i  due  frati 
francescani  Bartolomeo  Ghiscolo  da  Parma  e  Ghc- 
rardino  da  Borgo  S.  Donnino  sulla  fede  nell'espo- 
sizione di  Geremia  faceano  tristi  pronostici  della 
crociata  che  S.  Luigi  apparecchiava  nel  1248/  Dun- 

'  Fol.  6  verso:  cavenduni  erit  a  germnnis  et  francis. 

1  Fol.  30  verso:  si  vero  anni  ipsi  ad  statuiti  ecclesiae  ter- 
tium  referuntur  proietto  in  nonaginta  annis  futuris  ab  anno  mccc 
proslmbilur  prorsus  mundi  superbia. 

*  Fol.  34  recU).  Tempus  Seilechiae  regis  tangit  concorditer 
presentem  generationem  inceptam  anno  1201  a  Christo  sub  pon- 
tifieft  romano  post  obitum  Celestini.  Si  potrebbe  sospettare  che  in 
luogo  di  1201  s'abbia  a  leggere  1301,  e  che  il  papa  Celestino 
qui  ricordato  non  sia  il  predecessore  d'Innocenzo  IH,  ma  Pietro 
Morrone  addirittura.  Ma  pur  lasciando  il  passo  com'è,  par  chiaro 
che  il  libro  sia  stato  scritto  dopo  il  1201. 

1  Et  cum  rex  Franciae  tempore  ilio  cum  aliis  crucesignatis 
praepararet  se  ad  transfretandum  isti  subsannabant  et  deridebant. 
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qi»  la  composizione  di  questo  commentario  lisale 
al  di  là  di  quest'anno.  Ma  forse  non  indietro  al 
1*230,  anno,  come  nota  il  Renan,  in  cui  la  ' rottura 
tra  il  partito  Guelfo  e  Federigo  II  si  fece  più 
aperta.  Certo  son  degne  di  quel  tempo  le  fiere  in- 
vettive che  si  leggono  in  questo  libro  contit)  l'Im- 
peratore, al  quale  adattandovi  le  parole  d'Isaja 
vien  dato  del  basilisco,  che  esce  dalla  radibe  del  ser- 
gente, della  vipera  e  del  serpente  volante.  Ne  gli  ri- 
sparmiano gli  epiteti  più  obbrobriosi,  superbo, 
astuto,  lascivo,  avaro,  tortuoso,  perfido,  violento,  ira- 
condo.1 Il  nome  in  verità  qui ,  a  differenza  del  com- 
mento ad  Isaja,  è  taciuto;  ma  l'allusione  a  Fede- 
rigo II  è  trasparentissima.  Questo  commentario,  che 
dice  tante  insolenze  dell'Impero  si  suppone  indiriz- 
zato ad  Enrico  VI,  ed  il  profeta  non  dubita  di  an- 
nunziargli che  il  leone  d'Isaja  vuol  significare  il 
padre  (Federigo  I),  la  radice  serpentina  lui  stesso 
Enrico,  e  da  lui  escirà  il  basilisco,  che  è  per  con- 
seguenza il  figlio  di  Enrico  VI  o  Federigo  II.  Più 
chiaramente  in  un  altro  luogo  è  descritto  l'albero 
genealogico  di  Federigo  II  risalendo  ad  Enrico  IV, 
che  il  commentatore  chiama  primo,  perchè  fu  il 
primo  degli  Enrichi  ad  opporsi  alla  Chiesa.  E  come 

dicentes  quod  male  caderet  ei  si  iret,  sicut  postea  demonstravit 
evsntus.  Et  ostendebant  milii  in  expositione  Joachira  super  Jere- 
roiam  et  multos  alios  libros.  Salimiiene,  pag.  102. 

1  Fol.  46,  col  3:  Leviathan  quoad  superbiam  ,  serpens  quoad 
astutiam,  cetus  quoad  avarili am ,  tortuosus  quoad  doli  nequitiam 
lubricuB  quoad  lasciviam,  voracius  quoad  pertìdiam,  virulentus  quoad 
sevitiam,  mare  quoad  iracundiarc. 
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se  non  bastassero  tutte  queste  indicazioni,  vi  ag-  JM 
giunge  l'altro  particolare,  che  i  figli  si  ribelleranno,  fl 
contro  il  padre,  accennando  nlla  fellonìa  di  Enrico . 
ed  alla  sua  morte.' 

Quest'ultimo  particolare  ci  darebbe  una  indi-I 
cazione  più  precisa  dell'età  in  cui  fu  composto  que- 
sto commento,  il  quale  dev'essere  posteriore  non 
solo  al  1239  ma  benanco  al  1242  anno  della  morte 
di  Enrico.  Ma  sulla  quistione  del  tempo  torneremo 
di  qui  a  poco.  Ora  basti  notare  che  il  solo  fattoi 
dell'allusione  a  Federico  II'  toglie  ogni  credito  al 

1  Vedi  la  gciienlofrin  di  Federico,  Col.  -15,  col.  4;  fol.  46,- 
col.  1.  In  quest'ultimo  luogo  è  accennato  alla  ribellione  ed  alla 
morte  del  tìglio  di  Federico  II;  vel  quia  ejus  fìlli  latera  sua  rum- 
pent  per  discordia»!,  et  tandem  in  defeclum  senectutis  illius  unus 
contra  alternili  insurgendo  unus  pereat,  alter  praetium  ecclesia* 
Cbristi  paret. 

*  Tutta  questa  letteratura  pscudoprofetica  ebe  va  sotto  il  nome 
del  mago  Merlino,  della  Sibilla  Eritrea,  e  dell'abate  Gioacchino, 
pur  non  essendo  benevola  al  Papa,  non  fa  grazia  neanche  ali"  Im- 
peratore. E  tutti  hanno  in  odio  Federico  II,  come  ne  fa  fede  lo 
stesso  commento  a  Geremia,  fol.  58,  col.  4.  Sed  si  secundum  Eri- 
thream  CO  pedes  vel  annos  habere  desrribilur  heres  tuus,  quodi 
etiam  Esaias  sentire  videtur  (xxin,  1)  in  spiritu  sub  figura  Tyri, 
quae  respicit  Siciliani  equo  vultii,  mirum  quomodo  Merlinus  euiu 
bis  5  decadum:  qui  legis  intelligas  et  non  centenarium  sicut  son- 
niat  imperitus.  Praeterea  in  60  annis  terminari  debet  afllictio  .iu- 
rta prophetara  tam  in  imperio  quam  in  regno.  Nescio  quo  spiritu 
ducitur  Eritrea,  ubi  post  Aquilani  primam  tam  dico  heredera 
succ,essorem  in  imperio  et  regno  suo  aquilani  secundara  introduca  t, 
quod  Merlinus  subliceL  Fol.  62  (correggi  64),  col.  1:  Eritrea:  post 
liaec  veniat  Aquila  habens  caput  et  pedes  60  colore  pardi  ad  livorem, 
vulpis  quoad  fraudem,  leonis  quoad  terrorem.  Quia  forte  sub  occa- 
sione patarenorum  coercendorum  dolose  incedet  contra  ecclesinm. 
Un'altra  versione  di  questa  profezia  che  andava  sotto  il  nome  della 
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questo  commento,  e  ci  fa  maravigliare  come  anche 
dall'Engelhardt  sia  stato  attribuito  all'abate  Gioac- 
chino. Ma  oltre  all'allusione  a  Federico  II,  troviamo 
ciliari  e  numerosi  accenni  ai  due  ordini  dei  minori  e 
dei  predicatori.  Nò  questo  soltanto,  ma,  il  commen- 
tatore sa  bene  che  i  nuovi  ordini  sono  combattuti 
dai  prelati ,  sospettosi  di  questi  novatori  che  ve- 
stono in  strane  fogge,  e  predicano  dottrine  di  un'as- 
soluta povertà  non  mai  sentite,  ed  a  chi  non  li 
segue  predicono  calamità.1  Nè  si  nasconde  che  la 
causa  dei  prelati  viene  sostenuta  benanco  dal  pon- 
tefice, sicché  l'autore  non  dubita  di  levare  anche 


sibilla  Eritrea  fu  trovata  dal  Bréholles  in  un  manoscritto  della  Cro- 
naca ghibellina  De  rebus  in  Italia  gestis,  pag.  xxxvi.  (Chronicon 
placentinum  ecc.  edidit  3.  L.  A.  Huillard-Bréholles,  Parisiis,  1856). 
Et  veniet  Aquila  liabens  caput  unum  et  pedes  lx,  cui  acrescent 
duo  capita,  cujus  color  sicut  Pardi  et  pedes  sicut  Leonis  et  dicet 
pax  ut  pacifice  capiat.  Mamillis  Sponse  Agni  lactabitur  usque  dum 
accrescat  ei  caput  majus  in  Eneade  terciumque  minus,  cruntque 
sibillancia  a  Gerraanis  usque  Tyrum.  Et  dabitur  ei  galina  una  ex 
Mauri»  alteraque  orientalis  et  duo  pulii  ex  quibus  vorabit  unum  ecc. 
I  sexaginta  pedes,  che  il  Bréholles  con  sa  spiegare,  noi  già  sap- 
piamo dai  passi  del  pseudo-Gioacchino  surriferiti  che  vogliono  dire 
60  anni,  perchè  la  fine  dell'Impero  si  calcolava  per  il  1260,  e  la 
profezia  si  suppone  fatta  nel  1200. 

1  Fol.  44,  col.  2.  Satis  cougruum  est  ut  cardinales  et  etiam 
suiti mus  pontifex  immendaces  praedicatores  yeritatis  percutiant 
affiggendo  et  (ponant  in  uervum  )  silentium  eis  imponendo  ne  eia 
annuncient  mala  futura  in  clero  a  Romano  Imperio.  Ivi,  col.  4:  Ma- 
sculus  (Ilier.  xx,  15)  est  ordo  seraphicus  in  ecclesia  oriundus, pater 
summus  pontifex,  ubi  doctores  càrdinalesque  prelati  de  illorum 
ortu  et  profectu  valde  dolebunt,  tanquam  eorum  solicitudine  sub- 
vertentur  adulterantes  verbum  Dei.  Fol.  47,  col.  1:  Sed  quia  sum- 
mus  pontifex  superbiae  nititur,  ab  exauditione  repellitur. 
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contro  lui  la  sua  voce.  E  le  parole  che  egli  pro- 
nunzia contro  la  Chiesa  Romana  non  sono  nieuo 
vibrate  di  quelle  che  leggemmo  nel  commento  ili 
Isaia,  nè  ripugnano  meno  alla  pietà  di  Gioacchino.1 
Il  che  vuol  dire  che  avanti  alla  composizione  de/ 
libro  era  scoppiata  la  scissura  nell'ordine  f'rancè- 
i  scano,  e  la  parte  più  intransigente  era  già  per  vol- 
gersi contro  i  vescovi,  i  cardinali  ed  il  papa,  che 
mal  tolleravano  le  nuove  dottrine.  Una  prova  ma- 
nifesta l'abbiamo  in  un  passo  ove  i  nuovi  ordini 
sono  chiamati  predicatori  dell'evangelio  eterno,  pa- 
rola che  nelle  opere  autentiche  di  Gioacchino  non 
s'incontra  mai.1 

Tutte  queste  prove  mettono  fuori  dubbio  che 
l'opera  non  è  di  Gioacchino,  e  che  la  data  del  1 197," 

'  Fol.  9,  co).  4.  Igitur  Romana  ecclesia  ac  si  altera  tribus  .Ttida 
recessit  a  Cliristo  ....  Quod  etiam  negasse  Petrum  et  redisse  ad 
pompas  Diaboli  et  mundi  illecebras  bujus,  seu  principes  saeculares, 
cum  quibus  est  polluta  per  numera,  contaminata  per  suffragia,  for- 
nicata per  fastigia  dignitatura  ....  Fol.  49,  col.  1  :  Hi  (pastores)  sunt 
Lazarus  quatriduanus,  qui  jaiu  monui  sunt  in  tribus  in  avari tia, 
in  perfìdia,  in  superbia,  quarto  loco  scateni  et  fetent  in  luxuria. 
Fol.  52,  col.  2.  Aut  enini  prava  vita,  et  doctrina  ecclesiae  latinae, 
quae  est  Ramae ,  ìntelligenda  est  ipsa  pollutio  ....  dominare  baby- 
lonem  ecclesiam,  quae  magistra  est  omnium  meretricum. 

*  Fol.  43,  col.  2.  Sed  nunc  predicatore»  Evangelii  aeterni  fran- 
gent  doctrinam  doctorum  fidelium  sacraeque  scripturae  in  con- 
spectu  ecclesiae  ffèneralis.  Fol.  51,  col.  3:  per  omnem  orbem  et 
fere  omnibus  regnis  terrae  praedicabitur  Evangelium  eternum. 

'  Fol.  53,  col.  1:  Agitur  enim  nunc  1197  annus  ut  estendetur 
ista  vexatio  in  64  annos  deteriores  prioribus.  Vedi  fol.  45,  col.  3-4, 
ove  invece  appare  scritto  il  1200:  42  menses  42  generationes  sunt 
in  quibus  afHigendus  est  populus  christianus  et  terminatur  in  anno 
Christi  1260   in  60  annis  terminabitur  afHictio  ecclesiae. 
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in  cui  si  dà  per  iscritto  questo  commentario,  è  una 
pia  frode  del  commentatore.  Se  Gioacchino,  nota 
il  Renan,  avesse  fatto  questo  commentario  ne.1  1197, 
nella  lettera  ai  fedeli  scritta  nel  120<)  l'avrebbe 
certamente  rammentato.  E  noi  da  alcuni  passi  ab- 
biamo potuto  raccogliere,  che  nè  nel  1197,  nè  nel 
1200  fu  potuto  scrivere  questo  commento,  bensì 
posteriormente  alla  morte  del  ribelle  figlio  di  Fe- 
derico IT,  vale  a  dire  al  1242.  E  forse  neanche  a 
questo  tempo  dovremmo  arrestarci ,  perchè  anche 
qui,  il  linguaggio  violento  che  si  usa  contro  Roma, 
l'accenno  alle  persecuzioni  subite  dal  nuovo  ordine 
dei  frati  minori,  il  nome  di  Evangelio  eterno  ci 
menerebbe  ad  una  data  molto  posteriore.  E  nella 
stéssa  opinione  ci  confermerebbe  l'accenno  alla  Fran- 
cia, che  secondo  questo  commento  sarebbe  come  la 
canna  che  ferisce  chi  vi  si  appoggia.'  Non  saremmo 
dunque  lontani  dall' attribuire  a  questo  commento 
la  stessa  età  dello  scritto  su  Isaja. 

Nè  vale  il  notare  che  questo  commento  ha  do- 
vuto essere  scritto  prima  del  1260,  perchè  in  qual- 
che passo  appar  verde  la  speranza  che  in  quell'anno 
fatale  avranno  fine  le  calamità  del  mondo.  Nè  tam- 
poco importa  che  il  Saliinbene  abbia  avuto  con- 

1  Fol.  7,  col.  4.  Videat  Romanum  capitulum  si  non  flet  eis 
arundincus  baculus  potentia  gallicana,  cui  si  quis  innitilur  perforai 
manus  ejus.  Cfr.  fol.  59,  col.  2.  Necessario  Francia  ....  videbitur 
ecclesie  adhuerere,  quod  quanto  divine  voluntati  et  dispositfoni 
displiceat  ex  Consilio  perpenditur  Hieremiae  ...."Ilabet  etnia  hoc 
diffidentiae  bumana  debilitas  ut  magis  confldet  in  horuiue  quani 
in  Deo,  et  iccirco,  uude  sperai  auxilium,  justo  judicio  corruat. 
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tozza  di  questo  libro  sin  dal  1248.  Imperocché  è 
certo  che  questa  letteratura  pseudo-profetica  non 
ò  nata  tutta  d'un  getto  in  mi  anno  determinato. 
E  può  darsi  benissimo  che  il  commentario,  che 
abbiamo  noi  oggi  di  Geremia  sia  soltanto  in  parte 
quello  conosciuto  dal  Salimbene;1  e  molte  nggiimte 
«  od  interpolazioni  vi  sieno  state  fatte,  e  molte  altro 
se  ne  farebbero  ancora,  se  queste  profezie  aves- 
sero anche  oggi  il  credito  che  riscuotevano  nel 
Medio  Evo.  Le  pseudo-letterature  hanno  questo 
carattere,  che  si  considerano  come  un  patrimonio 
comune,  del  quale  nessuno  è  proprietario  in  pro- 
prio, ed  ognuno  vi  può  apportare  le  modificazioni 
che  crede  più  opportune.  Così  si  spiega  come  di 
due  opere  distinte  se  ne  faccia  una  sola,  o  di  una 
due;  come  si  aggiunga  ora  un  particolare  ed  ora 
un  altro  senza  darsi  la  pena  di  verificare  se  ston 
con  tutto  il  resto.  Questo  è  accaduto  alla  lettera- 
tura profetica  del  neopitagorismo,  e  del  neoplato- 
nismo, e  senza  notevoli  ditferenze  si  è  ripetuto  nel 
sodalizio  francescano. 


1  II  Salimbene  infatti  a  pag.  17G  cita  questo  finale  del  com- 
mento a  Geremia.  Ecce  Cesar,  virgam  furoris  Domini.  Suffìcenter 
est  Jeremias  explioitus,  qui  in  replicundis  afllietionibus  saeculi  ubi- 
que  cernetur  implicitus,  utinam  et  tu  non  usque  expers  sìe  divinae 
formidinis ,  cum  ad  radicem  imperiali»  arboris  ponenda  sic  evan- 
gelica jam  securis.  II  finale  stampato  è  ben  diverso,  e  più  deter- 
minato l'accenno  alla  mina  dell'impero.  In  ipso  quoque  finitur 
imperium,  quia  etsi  successores  Christi  fuerunt,  tamen  imperiali 
vocabulo  ex  romano  fastigio  privabuntur.  Cum  decies  et  1300  anni 
Antichristus  nascetur  demone  plenus  post  partum  Virginia  alme. 
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Intorno  alle  opere  manoscritte  dell'ubato  Gioac- 
chino posso  aggiungere  alle  notizie  date  dal  Renan 
alcune  altre  attinte  ai  codici  lanrenziani.  In- un  co- 
dice della  biblioteca  Santa  Croce  oltre  all'esposi- 
zione di  Geremia  si  trovano  altri  due  scritti  del- 
l'abate calabrese,  uno  intitolato  De  uìtmm  trihu- 
lationibus,  e  l'altro  De  arti  culi»  (Uhi.  Il  primo  è 
un'esposizione  delle  ultime  guerre  che  dovrà  soste- 
nere l'umanità,  analoghe  a  quelle  sostenute  nel 
Vecchio  Testamento.  Non  oserei  diro  che  sia  auten- 
tico, ma  non  vi  ho  trovati  i  caratteri  delle  opere 
evidentemente  apocrife,  come  i  commenti  a  Geremia 
ed  Isaia.' 

L'altro  opuscolo  è  quello  ritenuto  perduto  dal 
Renau,  e  di  cui  ei  pubblicò  alcuni  brani  riportati 
dal  resoconto  d'Anagni.  Non  credo  giusta  l'opi- 
nione del  Renan  che  sia  lo  stesso  di  quello  scritto 
contro  Pietro  Lombardo,  perchè  questo  opuscolo 
non  è  affatto  polemico,  e  le  opinioni  sulla  Trinità 


1  Riproduco  il  principio  di  quest"  opuscolo  che  si  trova  nel 
cod.  XI,  plut.  IX,  dext.  Santu  Croce,  carte  54  tergo  :  De  ultimis  tribu- 
lationibus  disputantes  in  opiisculis  nostris  posuimus  diversoruin  opi- 
nioiies  et  nostrani;  sed  quia  sicut  uliquando  brevità»,  ita  nonnun- 
quam  multiplicitas  verborum  parii  obscuritatem,  praesertira  ubi  nou 
est  impeiua  aliquid  absolute  diceodi  sed  exponendi  io  serie  quod 
occurril  in  libris,  opere  precium  credidimus  quid  inde  nostra  opinio 
teneat  in  summit  in  hac  brevi  oratiuncnla  seraper  quidem  et  multis 
modis  compilare.  Studio  est  Satlianaa  concitare  scandalum  ecclesiae 
Dei,  et  durat  tempus  principatus  ejus  non  annis,  non  mensibus. 
non  diebus,  nec  cessai  quantum  in  «e  est  a  persecutionibus  electo- 
rum  ....  Tria  magna  et  quasi  necessaria  bella  noscitur  gessisse 
sub  veteri  Testamento,  et  totidem  gerere  demon stratur  in  novo. 
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sono  espresse  forse  più  temperatamente  che  non 
noi  Decacordo  e  nell'Apocalisse.  Benché  questo  libro 
sia  citato  dalla  Commissione  d'Anagni,  io  sospetto 
fortemente  della  sua  autenticità.  Gioacchino  non 
avea  bisogno  di  circondar  di  mistero  le  dottrine 
4  che  aveva  di  già  esposte  in  altre  opere.  Ne  poi 
gli  sarebbe  giovato  di  occultare  le  teorie  teologi- 
che, espresse  in  questo  libercolo,  che  in  sostanza 
non  differiscono  dalle  ricevute  comunemente;  ma 
ben  piuttosto  le  altre  sui  tre  stati,  che  qui  sono 
interamente  taciute.1 


1  L'opusqtlo  leggesi  a  p.  59 recto  dello  stesso  cod.XI,  plut.  IX. 
Il  prologo  ed  il  primo  capitolo  erano  già  riferiti  dal  resoconto 
d'Anagni  in  questo  brano  che  io  pubblico  secondo  il  codice  della 
Sorbona  1726:  «  Item  habetur  apenius  in  libello  ipsius  Joachim 
«  de  articulis  fidei  descripto  ad  querumdam  fìliura  suum  Johan- 
«  nem,  quod  opus  suspectum  est  ex  ipso  prologo,  ubi  sic  incipit 
«  dicens  »:  Rogasti  me  (Joachim),  attentius,  fili  Johannes,  ut  tibi 
compilatos  traderem  articulos  fidei ,  et  notarem  illa  quae  occur- 
rerent  scripturarum  loca,  in  quibus  solent  simplices  frequenter 
errare:  ecce  subiecta  pagina  invenies  quod  petìsti.  Tene  apud  te, 
et  lege  sub  silentio,  observans  ne  perveniat  ad  manus  eorum  qui 
rapi  un  t  verba  de  convallibus,  et  eurnint  cum  clamore  ut  vocentur 
ab  hominibus  rabi,  habentes  quidem  speciem  pietatis,  virlutem 
autem  eius  penitus  abnegantes.  «  Ecce  qualiter  in  hoc  prologo 
«  vult  iste  Joachim  articulos  fidei  legi  in  abscondito,  more  baere- 
te ti  cor  uni,  qui  in  conventiculos  dogmatizant.  Item  inhibet  ne  tra- 
«  ctatus  suus  veniat  ad  manus  magistrorum,  quos  ctiam  tato.' 
«  impudenter  quam  superbe  vituperat  ».  (Fin  qui  fu  già  pubbli- 
caco  dal  Renan,  op.  cit.  pag.  99,  n.  1)  «  Sed  de  hoc  non  curetur, 
«  quin  potius  diligenter  attendatiti  Primum  capìtulum  huius  com- 
«  pilationis,  quod  intitulatur  de  fide  trinitatis  ubi  sic  ait  Joachim  »: 
Ante  omnia  intellige  Deum  tuum  esse  tres  personas  plenas  in- 
tegras  atque  perfectas,  ita  ut  credas  singulum  esse  plenum  atque 
perfectu.m  Deum,  et  simul  tres  unum  Deum  lotum  simpliceuik 
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Tn  un  altro  codice  laurenziano ,  ove  giù  tro- 
vammo il  Uhm'  Sijbillac,  esiste  la  lettera  di  Gioac- 
chino, che  il  Renan  trovò  nel  manoscritto  3505 

totum  aeternum  [totum  virutn,  totutn,  cod.  laur.)  invisibilem 
et  impalpabile™.  Spiritus  enim  est  Deus  non  corpus,  et  ideirco 
mirari  non  debes  si  tres  sunt  umiro,  et  unus  (imi»*,  ood.  laur.) 
tres;  uoutu  (amen  dicimus  non  singularem,  non  utique  sicut  di- 
cimus  unum  sidus,  unum  jaspidem,  unum  smaragiluin;  sed  unum 
ab  unitate,  utpote  cum  dicimus  unum  grpgem,  unum  populum, 
imam  turbam.  Linde  bene  dicunt  granfiatici:  populus  currunt,  et 
turba  rmint,  ut  id,  quod  unum  taliter  dicitur,  pluralis  esse  nu- 
meri intelligatur,  loquens  (  Inqitimur)  ad  intellectum  non  ad  sim- 
plicem  vel  perfeetam  similitudinem,  ut  videlicet  per  visibilia  in- 
visibilia  intelligamus.  Si  de  duabus  tribubus  Israel  dicit  Scriptura: 
ilixit  Judas  Symoni  fratri  suo:  veni  pugna  jnecum  in  sorte  mea, 
ut  et  ego  pugnem  in  sorte  tua,  miratur  homo  si  tota,  trinitas  di- 
citur unus  Deus?  si  una  massa  auri  distinguatnr  (distingiteretur) 
in  tres  statuas  maxime  si,  ut  solent  fieri  in  arte  fusoria  totae  tres 
partes  (manca  partes.  nel  cod.  laur.)  essent  coniunctae,  sic  dice- 
retur  singula  statua  esse  unum  aururu,  at  tamen  simul  tres  non 
dicerentur  nisi  unum  aurum.  Et  miratur  homo  si  singola  divini- 
tatis  persona  dicitur  esse  unus  Deus,  et  simul  tres  unus  Deus?  Si 
incalenti  olibano  proicierentur  stipulae  et  ligna,  licet  deesse  vi- 
derentur  damma  et  carbones  repente  tamen  in  uno  loco,  idest  in 
ardore  (male  cod.  in  uno  ilio  ìioc  ardore)  tota  tria  ipsa  pariter 
apparerent.  Si  flammae  adkaerenti  sulphuri  adhiberetur  compe- 
tens  fomentum,  licet  deesse  viderentur  carbones,  repente  tamen 
in  uno  ilio  tota  tria  iila  habentur  pariter.  Sed  etsi  carbo  solus  ades- 
set,  raox  adhibitis  stipulis,  tota  tria  illa  pariter  integra  apparerent. 
Il  secondo  capitolo  s'intitola  De  incarnalione  verbi  Dei  a  comin- 
cia cosi  (cod.  laur.  p.  00):  Fuerunt  quidam  haeretici  qui  dicerent 
Curistum  unius  esse  naturae:  fuerunt  qui  dicerent  matrem  virginem 
non  deum  sed  tantum  hominem  genuisse.  Tu  autem  horum  omnium 
devitans  perfidiam  crede  Cliristum  unam  personam  ex  duabus  et  in 
duabus  consistentem  naturis,  secundum  quod  oliva  inserta  oleasiro 
cum  ipso  oleastro  una  est  arbor,  atque  hoc  totum,  quod  Christus 
dicitur,  genuisse.  Quod  si  dicis,  verbum  dei,  quod  aliunde  venit  in 
virgine,  gigoere  non  potuit  virgo,  ergo  nec  corruptibile  semen  viri 
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tlcJr  antico  fondo.  È  una  esortazione  ni  fedeli  di 
mutar  via  e  pentirsi  delle  proprie  colpe  perchè  il 
giorno  della  tremenda  espiazione  è  vicina.1  Non 
vlia  nessuna  ragione  perchè  non  si  debba  dire 
autentica,  come  autentici  anche  secondo  il  Renan 
sono  i  duo  componimenti  poetici  stampati  alla  fine 
del  Decaco rdo* 


gignere  potest  mulier,  et  quoniam  ipsum  semon  allunile  venit  ad 
ipsam.  Keque  enim  gignere  de  ipsa  potest  mulier  ìiisi  uliunde  con- 
cipiat.  Hoc  autem  sulum  interest  quoti  caeterae  mulieres  concipiunt 
ex  hominibns,  liaec  autem  sola  virgo  concepii  et  peperit  semen 
divinimi,  verbum  scilicet  qnoii  caro  facliiro  est  et  Inibitavi!  in  nobis. 
Gli  altri  capitoli  sono:  3.  De  sacramento  baptismi  et  peniten. 
tia.  -  4.  De  sacramento  crismatis.  -  5.  De  sacramento  corporis 
et  sanguini*  Chrisii.  -  6.  De  libero  arbitrio  et  gratin.  -  7.  De  pre- 
destinatione  et  ])rescientia  Dei.  -  8.  Qnomodo  possil  Deus  timeri 
pariter  et  amari.  -  9.  De  fide  et  operibus.  -  10.  De  misericordia 
et  juditio.  -  11.  De  timore  et  amore.  -  12.  De  laetitia  et  tri  siiti  a.  - 
13.  De  vita  conjugali  et  coelibatu,  sive  de  abstinentia  et  gustatione 
ciborum.  -  14.  De  opere  manum  et  sancto  olio.  -  15.  Item  de 
eodem.  -  16.  De  quiete  claustri  et  frequenti  mysterio.  -  17.  De  uti- 
liUte  praedìcationis  et  virtute  silentii.  -  18.  De  resurrectione  mor- 
tuorum.  Manca  nel  codice  V  ultimo  capitolo  che  secondo  il  reso- 
conto d'Anagni  s'intitolava  Confessio  fide  fi 

1  Plut.  LXXXIX,  cod.  Xl.l,  c.  108  verso:  Universis  Christi 
fìdelibus,  ad  quos  litierae  isiae  pervenerint,  frater  Joachim  dicius 
abbas:  vigilate  et  orate  ne  intretis  in  tentationem.  Loquens  domini» 
Ezechieli  prophetae,  quem  tempore  transmigrationis  Babiloniae 
speculatorem  constituerat  domui  Israel ,  post  multa  quae  ei  seri- 
benda  commiserit,  comminatus  est  dicens:  si  me  dicente  impio: 
morte  moricris,  non  annunciaveris  ei,  ipse  quidem  in  impielatesua 
morietur.  Sanguinem  autem  eius  de  mauu  tua  requiram  etc. 

*  Fol.  279,  col.  3:  Incipit  hymnus  eiusdem  abbatis  Joachim  de 
patria  celesti.  Fol.  280,  col.  1:  Ìncipit  Visio  eiusdem  preclara  ac 
plurimum  admiranda  de  gloria  paradisi. 
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Esponiamo  ora  brevemente  le  idee  di  Gioacchino 
prendendo  le  mosse  dalle  opinioni  teològiche,  con- 
dannate nel  solenne  Concilio  del  1215.  Queste  opi- 
nioni si  riferiscono  al  domina  della  trinità,  intorno 
al  quale  rinacquero  sempre  le  dispute  quando  me- 
glio parevano  finite,  comecché  non  fosse  possibile 
tenersi  egualmente  lontano  dagli  opposti  estremi, 
e  col  dare  maggior  rilievo  alla  diversità  delle  per- 
sone, l'unità  divina  correva  pericolo  ;  per  contrario 
dando  maggior  peso  all'unità  divina,  la  differenza 
delle  persone  diventava  affatto  secondaria  ed  eva- 
nescente. Nella  prima  difficoltà  ruppe  Ario,  nella  se- 
conda Sabellio.1  E  quando  pareva  composto  il  grave 
dissidio,  e  trovato  il  punto  di  equilibrio  tra  queste 
opposte  tendenze,  il  fatto  smentì  le  previsioni,  ed 
il  problema  rinacque  intorno  alla  natura  di  Cristo. 
Anche  qui  quelli  che  davano  maggior  importanza 
all'unità  delle  due  nature  divina  ed  umana,  córre- 
vano il  rischio  di  assottigliare  di  tanto  quest'ultima 
da  renderla  qualche  cosa  di  simbolico  (docetismo)  ; 


1  Gioacchino  nel  Psalterium  decerti  cordarutyi,  fol.  229,  col.  4, 
rileva  fucsia  difficolta:  0  hiiraana  temeritas  quam  ceca  semperl 
0  inimica  seraper  Immane  pietati  presumptio!  Si  sic  estimasti 
simplicem  divinarci  substantiam,  liti  seorsum  a  persmiis  cogitaveris 
illam,  Sabellium  sub  Arrio  palliasti  ;  si  seorsum  a  substantia  tres 
personas,  Arrium  sub  Sabelli  palliamone  excusas. 
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quelli  al  contrario  che  mettevano  in  sodo  la  realtà 
della  persona  umana  minavano  l'intrinsecazione  delle 
due  nature.  Era  ben  difficile  trovare  un  punto  fermo 
tra  gli  opposti  indirizzi  di  Cirillo  e  Nestorio,  ed  i 
concilii  stessi  talvolta  ebbero  a  contraddirsi.  Non 
farà  duncpje  meraviglia  se  la  discordia  rinacque  nel 
decimosecondo  secolo,  e  gli  stessi  pericoli  si  ma- 
nifestarono, e  parve  novamente  diffìcile  di  cansare 
Scilla  senza  incorrere  in  Carici  (li. 

Nella  mente  di  Pietro  Lombardo,  il  grande  au- 
tore del  libro  delle  sentenze,  la  cura  dell'unità  del- 
T essenza  divina  appare  manifesta.  L'essenza  divina 
è  qualche  cosa  di  differente  dalle  persone,  perchè 
l'essenza  è  unica  e  le  persone  sono  tre.  Quindi  non 
si  potrebbe  mettere  in  luogo  delle  persone  l' essenza, 
e  dire  ad  esempio  che  l' essenza  del  Padre  ha  ge- 
nerato l'essenza  del  figlio,  e  l'essenza  del  figlio 
quella  del  verbo.  Contro  questa  esposizione  si  levò 
l'abate  Gioacchino,  il  quale  pare  che  scrivesse  un 
opuscolo  polemico  contro  il  grande  Lombardo,  ac- 
cusandolo di  mettere  tale  stacco  tra  l'essenza  e  le 
])ersone,  che  in  luogo  della  trinità  si  dovrebbe  am- 
mettere una  quaternità  in  Dio,  vale  a  dire  un'es- 
senza e  tre  persone.  L' opuscolo  è  andato  perduto , 
ma  le  accuse  sono  ripetute  nel  primo  libro  del 
Decacordo,  ove  è  esposta  molto  chiaramente  la  dot- 
trina opposta  a  quella  del  Lombardo.1 

Le  tre  persone,  ei  dice,  non  vanno  distinte  tra 
loro  come  l'ulivo,  il  mirto  e  la  palma,  che  sono 

1  Vedi  anche  l'E&positio  in  Apocalipsìm,  hi.  IM,  col.  2. 


DALLO  SCISMA  ALL'ERESIA  321 

alberi  di  diversa  natura  e  specie;  uè  tampoco  come 
tre  ulivi ,  che  sono  bensì  della  stessa  natura,  ma 
di  proprietà  differenti;  nè  quali  tre  rami  impian- 
tati nello  stesso  tronco,  cosicché  questa  "  rappre- 
senti la  sostanza  e  quelli  le  persone,  il  che  tor- 
nerebbe lo  stesso  come  ammettere  una  quaternità. 
Bisogna  metter  da  banda  codeste  imaginf,  e  pren- 
dere la  similitudine  da  quella  luce,  che  illumina 
tutti  gli  uomini  che  vengono  al  mondò,  e  dalla 
quale  procede  quel  calore  che  tutte  cose  avviva.  Da 
questa  luce,  che  si  chiama  sole,  promanano  i  raggi 
luminosi  e  calorifici,  come  dal  Padre  promana  il 
figlio,  che  discese  per  illuminare  le  menti,  e  lo  spi- 
rito per  infiammarle.  Tra  il  calore  e  lo  splendore 
del  sole  non  sai  mettere  distinzione,  e  frattanto,  tu 
non  dubiti  che  sien  due;  oh!  perchè  vuoi  scindere 
la  divina  sostanza  per  credere  alla  trinità  di  Dio? 
Ma  un  errore  più  grave  di  questo  è  l'altro,  nova 
invenzione  dei  nostri  tempi,  secondo  il  quale  si  do- 
vrebbe ammettere  le  persone  oltre  la  sostanza,  sic- 
ché in  questa  si  riponga  l'unità  ed  in  quella  la 
trinità,  come  se  dicendo  che  il  foco  celeste  e  la  luce 
ed  il  calore  che  ne  promanano  sieno  lo  stesso  sole, 
si  voglia  sotto  il  nome  del  sole  indicare  una  quarta 
cosa  oltre  alle  tre.1 


1  Psalt.,  fol.  229,  col.  3.  Inter  calorem  et  splendorem  scissio- 
nom  Tacere  nequis,  et  tamen  eos  non  dubitas  esse  duos;  et  divinam 
vis  substantiam  scindere,  ut  trinum  deum  credere  possis?  Item 
quod  bis  nequius  est,  Descio  que  tria  preter  substantiam  nova  adin- 
ventio  assignare  presumpsit,  ut  in  altero  unitas  in  altero  trinitas 


Tocco  —  L'Eresi»  tee. 
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Un'altra  imagine  che  chiarisce  il  mistero  della 
Trinità  è  quella  del  Salterio  dalle  dieci  corde.  Questo 
strumento  musicale  è  uno,  perchè  sebbene  al  pari  di 
ogni  corpo  possa  dividersi,  pure  ove  si  divida,  non 
è  più  quel  dato  istrumento.  Ma  non  ostante  che  sia 
uno,  ha  tre  lati  e  tre  vertici,  e  ciascuno  di  questi 
lati  o  corni  non  deve  essere  preso  nel  senso  di  linea, 
bensì  di  superficie.  Il  lato  orientale  è  tutta  la  su- 
perficie in  quauto  prospetta  sull'oriente,  il  lato  oc- 
cidentale è  la  stessa  superficie  in  quanto  prospetta 
sull'occidente,  e  dite  parimenti  del  lato  meridionale. 
Così  la  stessa  superficie  ha  tre  prospettive  differenti, 
ed  ecco  come  tre  può  essere  uno,  ed  uno  tre.* 

Non  discuto  queste  similitudini,  che  lasciano  il 
tempo  che  trovano,  nè  riescono  a  far  comprendere 
l'incomprensibile.  Nè  discuto  dell'ortodossia  della 
dottrina.  Il  Concilio  del  1215  la  condannò  e  S.  Tom- 
maso molto  più  tardi  la  combattè  notando  che  se 
egli  è  vero  che  le  tre  persone  hanno  pari  valore, 


demonstretur  quasi  cum  substantiam  illam  igneam,  que  in  celo  est, 
et  radium  qui  ex  ea  nascitur,  et  calo  rem  unum  solera  esse  dici- 
iuus,  quartum  aliquod  solis  nomine  assignamus.  CIV.  Ibi.  229,  col. 2. 

1  Psalt.,  fol.  230,  col.  4:  Inter  cetera  ergo  opera  domini,  qua 
misterium  exhibent  trinitatis,  magnum  tenet  locum  decacordum 
Psalterium.  Est  enim,  ut  diximus,  vas  unum  musicum,  quod  etsi 
dividi  per  partes  potest,  quia  corpus  est,  non  tamen  ut  esse  possit 
decacordum  Psalterium,  quamdtu  argo  Psalterium  est,  indivisum 
est.  Si  dividitur  in  partes  non  esse  desinit  id  quod  erat.  Igitur  vas 
ipsum  unum  est,  sed  tamen  in  tribus  cornibus  miro  modo  con- 
sistens.  Adeo  enim  tria  cornua  ipsa  unita»  possidet  indivisa,  ut 
et  tria  videantur  esse  unum  et  unum  tria. 
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non  è  men  vero  che  si  debba  adoperare  una  parola 
per  indicare  ciò  che  esse  ban  di  comune,  ed  un'altra 
pel  differente;  talché  se  la  parola  persona  è  tolta 
a  dinotare  le  differenze,  quella  di  essenza  deve  signi- 
ficare l'unità,  e  viceversa  quest' ultima  parola  deve 
esser  lasciata  da  banda  quando  si  tratti  di  espri- 
mere la  differenza  dei  rapporti,  non  l'identità  della 
natura.  Quindi  a  ragione  il  Concilio  respinse  al 
pari  di  Pietro  Lombardo  la  forinola:  l'essenza  ge- 
nera l'essenza. 

Parrebbe  dunque  che  fosse  quistione  di  parole, 
e  così  giudicano  i  più  delle  quistioni  teologiche; 
ma  in  verità  trattasi  di  gravi  divergenze  d'indi- 
rizzo. E  nessuno  ad  esempio  può  sconoscere  nella 
teorica  dell'abate  Gioacchino  una  tendenza  a  dar 
risalto  alle  differenze  personali  a  discapito  dell'unità 
d'essenza.  Per  lui  V unita.*  ben  differisce  dall' unus. 
li*  unus  s'hacla  attribuire  all'individuo  solo,  laddove 
Yunitas  si  può  e  si  deve  dire  di  una  collezione  d'in- 
dividui che  convengano  in  un  pensiero,  o  abbiano 
un  volere  solo.  Un  aggregato  d'individui  come  il 
popolo,  la  tribù  non  si  potrebbe  dire  uno  assolu- 
tamente, come  se  fosse  una  persona  sola,  ma  al- 
l' umis  si  deve  aggiungere  il  suo  sostantivo,  unus 
populus,  una  plébs.  Così  parimenti  le  tre  persone 
della  Trinità,  avendo  un  solo  intelletto,  un  volere 
ed  un  potere  possono  ben  dirsi  unitas,  unum,  ma 
non  unus  se  non  vi  si  aggiunga  unus  deus.  Sotti- 
gliezze senza  dubbio  ;  ma  in  fondo  trasparisce  chiaro 
V  intendimento  di  attribuire  maggior  valore  alla  dif- 
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fcrcu/.a  rielle  persone,  e  ridurre  la  misteriosa  imita  di 
natura  ad  una  comunanza  di  pensiero  o  di  volontà.1 
Certo  egli  crede  di  restare  nei  confini  della  dot- 
trina ortodossa,  nè  dubita  di  avere  ben  fondata 
l'unità  di  essenza.  Chi  potrebbe  imaginare,  dice 
egli,  maggiore  fusione  del  fuoco  che  si  aggiunga 
a  fuoco?  Eppure  v'ha  più  profonda  ed  intima  unità, 
quella  dello  spirito  che  si  unisce  collo  spirito  così 
da  formare  uno  spirito  solo.  Ma  con  tuttoché  egli 
insista  sull'unità  dell'essenza,  e  nell' adoperarsi  a 
rinsaldarla  usi  talvolta  espressioni,  che  S.  Tommaso 
farebbe  sue,  ciò  non  pertanto  il  suo  pensiero  si 
ferma  con  compiacenza  sulla  diversità  delle  persone, 
e  suir incompatibilità  dell'ufficio  che  a  ciascuna  di 
esse  è  attribuito.  Soltanto  il  Padre  è  il  genitore,  solo 
il  Figlio  è  generato,  solo  lo  Spirito  procede  da  en- 
trambi. Parimenti  soltanto  il  Padre  invia  e  il  Figlio 
e  lo  Spirito  ;  soltanto  il  Figlio  s1  incarna,  solo  lo  Spi- 
rito discende  in  forma  di  colomba.4  E  per  questa  di- 


1  Psalt,,  ibi.  231,  col. 2:  Aliud  sonat  unus,  aliud  sonat  unitas. 
Unus  non  absolute  dici  nequit,  nisi  de  ima  persona.  Unitas  vero 
proprie  dici  non  potest  nisi  de  duobus  ad  minus.  Neque  enim  cum 
iubemur  consistere  in  imitate,  ad  singularem  personam  referri  posse 
credendum  est,  licet  ad  populum,  ad  conventum,  ad  plebem.  Cum 
enim  dicitur  absolute:  unus  est  hic  aut  illic,  non  est  in  loco  ille 
nisi  unus,  persona  incunctanter  intelligo;  cura  vero  dicitur:  unitas 
est  in  loco  ilio,  profecto  nihil  aliud  intolligiraus,  quam  multorura 
cor  unum  et  animano  unam;  hoc  est  unam  voluntatem  et  unum 
consensura. 

1  Psalt.,  fol.  240,  col.  1:  Solus  tamen  Pater  genitor  est,  solus 
Filius  genitus,  solus  Spiritus  sanctus  ab  utroque  procedens.  Solus 
autem  Pater  sic  mittit  Filium  et  Spiritum  sanctum,  ut  a  nullo  mit- 
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versità  di  funzioni  spetta  a  ciascuna  persona  un 
nome  diverso;  il  Padre  s'ha  da  chiamare  con  uome 
di  Timore,  il  Figlio  con  fpiello  di  Sapienza v lo  Spi- 
rito con  quello  di  Carità.  Il  che  ci  spiega  come  il 
principio  della  sapienza  stia  nel  timore,  ed  il  fine 
nella  carità.  Il  Padre,  creando  dal  nulla  le  ct>se  volle 
mostrare  il  poter  suo,  ed  incutere  terrore  negli 
uomini  perchè  non  peccassero,  e  non  che  correggere 
blandamente  i  peccatori,  li  ebbe  a  punire  con  ter- 
ribile severità.  Il  Figlio  invece  non  colla  potenza 
debellò  i  superbi,  ma  colla  dottrina  della  sapienza 
e  dell'  umiltà.  Lo  Spirito  Santo  infine  c'  inspira 
l'amor  di  Dio  e  dei  nostri  simili,  così  che  scacciato 
il  timore  noi  ci  rallegriamo  dell'essere  liberi.  E  nello 
stesso  modo  che  sono  diverse  le  persone  divine,  sono 
diversi  del  pari  i  doveri  nostri  verso  di  loro.  Ed  a 
cagione  del  Padre-timore  siamo  tenuti  ad  obbedire; 
a  cagione  del  Figlio-sapienza  dobbiamo  leggere;  a 
a  cagione  dello  Spirito-carità  dobbiamo  cantare  e 
pregare  ed  amarci  come  fratelli.' 

Ma  se  diversi  sono  gli  ufficii  delle  tre  persone 
e  diverso  anche  il  modo  come  gli  uomini  si  com- 

tatur,  et  idcirco  eterna  Patri s  divinitas  communis  est  Filio  et  Spiritili 
sancto.  Incarnatici  vero  Filii  propria  Filii  est  Assumptio  columbe 
ve)  ignis  propria  Spiritila  sancii,  elsi  una  sit  operatio  trium. 

'  Psalt.,  fol.  240,  col.  2:  Sicut  autem  timoris  nomine  Pattern, 
eapientieFiliuru,  ita  charitatis  nomine  intelligimusSpiritum  sanctum. 
Fol.  241,  col.  3:  In  actiouis  obtinentia  timor  domini,  in  lectionis 
studio  sapientia,  in  oratione  et  confessione  operatur  dilectio.  Te- 
nemur  obedire  per  timorem,  qui  est  Pater;  tenemur  legere  per  sa- 
pientoni, qui  est  Christus;  tenemur  psallere  et  orare  per  charita.- 
tem,  qui  est  Spiritus  sanctus. 
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portano  verso  di  loro,  egli  è  ben  chiaro  che  di- 
verso è  l1  influsso  che  ciascuna  di  esse  ha  esercitato 
nella  storia  del  mondo.  Secondo  che  gli  uomini  pro- 
grediscono, ed  ai  sentimenti  del  terrore  sottentra 
la  brama  del  sapere,  e  poscia  l'amore  del  prossimo 
muta  il  regno  delle  persone.  Fu  un  tempo  in  cui  gl 
«    uomini  non  conobbero  se  non  il  rigor  della  legge 
e  dominava  incontrastato  il  Padre.  A  questo  lungo 
periodo  successe  l' altro  in  cui  fu  scoperta  la  verità 
sulla  quale  era  da  secoli  tirato  un  fitto  velo,  fu  il 
regno  del  Figlio,  o  dell'eterna  sapienza.  Ma  con 
questo  secondo  periodo  non  si  chiude  il  corso  della 
storia.  L' uomo  teme,  sa,  ma  non  ancora  ama  quanto 
dovrebbe,  e  la  fiamma  del  santo  spirito  non  an- 
cora scalda  il  suo  cuore;  onde  è  necessario  che  al 
regno  del  Figlio  sottentri  quello  dello  Spirito.1 

Io  non  credo  che  questa  dottrina  dei  tre  stati 
sia  la  conseguenza  di  un  ragionamento  teologico, 
come  parrebbe  dalla  nostra  esposizione.  Altre  ra- 
gioni senza  dubbio  I'  hanno  dettata,  e  prima  fra  tutte 
l'invitta  fede  in  un  migliore  avvenire  della  cristia- 
nità. Ma  la  dottrina  della  trinità  se  non  è  la  pro- 
genitrice di  quella  dei  tre  stati,  le  ha  certo  fornito  i 


1  Cbe  una  connessione  corra  tra  la  dottrina  della  trinità  e 
quella  dei  tre  stati  lo  ilice  V  Expositio  in  Apocalipsim,  fol.  142, 
col.  2.  Pro  eo  enim  qiiod  Deus  triti  ita;  est,  in  tribus  magnis  cer- 
taminibus  oporiebat  dissolvi  regnum  mundi  uujus  a  compage  sun, 
ut  statueretur  perpetue  regnum  Dei.  Cfr.  Concordia,  II,  I,  6,  fol.  8, 
col.  4.  Alioquin  si  una  persona  esset  deus,  nec  tria  distincta  opeia 
«ssent  querenda,  nec  in  uno  taineii  concordia  assignari  valerci. 
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migliori  argomenti  di  una  dimostrazione.  A  chi 
tiiuto  insisteva  sulla  successione  dei  dne  regni  del 
Padre  e  del  Figliuolo  dovea  parere  strano  phe  foss"e 
lasciato  da  parte  lo  Spirito.  Per  giustificare  l' esclu- 
sione sarebbe  stato  uopo  di  provare  cbe  la  terza 
persona  non  avesse  un  carattere  così  spiccato  come 
quello  del  Padre  e  del  Figlio,  il  che  sarebbe  as- 
surdo, perchè  la  teologia  attribuisce  alle  tre  per- 
sone pari  valore.  Così  pari  efficacia  debbono  eser- 
citare nella  storia  del  inondo. 

Quest'ultima  ragione  ci  suggerisce  due  impor- 
tanti considerazioni.  La  prima  è  che  se  l1  azione 
delle  persone  è  parimenti  efficace,  nello  studio  dei 
due  regni  o  stati,  che  finora  ebbero  luogo,  si  deb- 
bono scoprire  più  profonde  analogie  di  quel  che 
si  creda  comunemente;  e  la  durata  del  regno  ad 
esempio  dev'essere  la  stessa,  perchè  pari  è  l'inten- 
sità dell'  azione  delle  due  persona.  La  seconda  con- 
siderazione è  questa:  che  guardando  bene  addentro 
nelle  due  storie  per  iscoprirvi  la  meravigliosa  con- 
sonanza, non  solo  conosceremo  nella  verità  sua  il 
passato,  ma  divineremo  l' avvenire.'  Perchè  in  ogni 


1  Apoc,  fol.  3,  col.  2:  Est  enim  clavi9  »eterum  notitia  futu- 
rorum.  Cane.,  II,  5.  Io).  8,  col.  1:  Intelligentia  i Ila.  quae  Concordia 
dici  tur  similis  est  vie  continue,  que  a  deserto  porrigitur  ad  ci  vi- 
taletn,  interposilis  Iocis  hnmiliorihus,  in  quibus  se  viator  ambigat 
iter  recium  adire,  et  nihilominus  interposilis  jugis  moutium,  a 
quibus  possit  posteriora  et  anieriora  respicere,  et  residui  itineris 
rectitudinem  ex  retroactae  viae  coniemplatione  meiui.  Omnis  enim. 
qui  corani  facie  graditur,  ubi  itineris  vesligium  non  apparet,  ex 
aspectu  retroacti  agendi  rectitudinem  pensai. 
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modo  l'azione  dello  Spirito  non  dovrà  essere  da 
meno  delle  altre  due  persone,  e  conosciuto  il  prin- 
cipio ed  il  corso  di  un  processo  storico  si  può  age- 
volmente predeterminare  la  fine. 

Questo  è  il  pensiero  fondamentale  del  più  antico 
ejpiù  originale  dei  libri  di  Gioacchino,  la  Concordia. 
In  opposizione  agli  eretici  contemporanei,  che  po- 
nevano uno  studio  a  rilevare  le  contraddizioni  tra  il 
Vecchio  ed  il  Nuovo  Testamento,  cpiesto  opera  di 
Dio,  quello  del  Diavolo,  Gioacchino  mette  in  luce 
un'armonia  e  concordanza  anche  in  quei  punti,  dove 
l'occhio  comune  non  sa  scoprirla.  Ben  vero  ei  non 
nega  le  stonature  non  solo  tra  i  dne  testamenti,  ma 
ben  anco  tra  le  varie  parti  del  Testamento  Nuovo.' 
Nè  poteva  certo  dissimularsele  egli  che  in  un  se- 
colo, in  cui  la  critica  non  esisteva  ancora,  osava 
pur  distinguere  tra  libri  e  libri  del  sacro  canone, 
nè  dubitava  di  attribuire  minor  valore  agli  evangeli 
non  apostolici  di  Marco  e  Luca  in  confronto  degli 
apostolici  di  Matteo  e  Giovanni,  ed  approvava  gli 
ebrei,  che  fauno  maggior  conto  delle  storie  di  Giobbe 
ed  Ester  in  paragone  di   quelle  di  Tobia  e  Giu- 


1  Cerne,  II,  1, 1,  fol.  6,  col.  3.  Multum  ergo  distat  interutrumque 
ce!  tira,  multum  io  ter  utrumque  testamentum  differenza  est.  Differunt 
sane  utriusque  nativitates,  differunt  vite,  differunt  bella,  differunt 
et  victorie.  Il  li  enim  ex  carne,  isti  ut  jam  dixi  ex  aqua  et  spirita 
nati  sunt  ....  illi  faciebant  uxoribus  libellura  repudii  ....  isti  in 
typo  Christi  et  ecclesie  singuli  siagulas  teneri jubentur  ....  illi  prò 
terrenis  possessionìbus  pugnaverunt,  isti  non  tam  prò  terra  aut  qua- 
libet  terrena  substantia,  sed  prò  sancte  libertate  ecclesie  et  salute 
spirituum  suorum  predare  noscuntur. 
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ditta.1  Ma  non  ostante  le  critiche  audaci  ad  una 
vera  opposizione  tra  il  Vecchio  ed  il  Nuovo  Te- 
stamento non  prestava  fede,  ed  era  convinto  che, 
ben  cacciando  lo  viso  a  fondo,  quello  che  pareva 
alla  prima  contrasto,  andava  risoluto  in  un  accordo. 
Bisognava  solo  non  tenersi  alla  lettera,  ma  inter- 
petrare  in  un  senso  allegorico  ciò  che  nel  letterale 
porgeva  argomenti  a  dubbiezze.*  Epperò  dell' inter- 
petrazione  allegorica  nessun  Cataro,  nessun  Valdese 
fece  mai  uso  come  Gioacchino,  che  spesso  ripete 
il  detto  dell'apostolo:  «  la  lettera  uccide,  lo  spirito 
vivifica,  e  ciò  che  inteso  intellettualmente  edifica, 
preso  alla  lettera  è  insipido  ed  ingannevole».3 

Ma  che  cosa  intende  il  nostro  autore  per  alle- 
goria? Ascoltiamo  lui  stesso.  L'allegoria  egli  dice, 

1  Apoc,  fol.  3,  col.  1.  Pro  quattuor  autem  historiis  quattuor 
evangelia  data  sunt  ....  Duo  vero  medii  Marcus  et  Lucas  non 
apostoli  sunt,  sed  apostolorum  discipuli  et  audita  potius  quam 
visa  describunt.  Sicut  ergo  apud  nos  si  bumano  liberaretur  judicio, 
majoris  auctoritatis  esse  quis  diceret  que  apostoli  visa,  quam  quod 
apostolorum  discipuli  con  tana  visa  quam  audita  scripserunt,  ita 
historiarum  quattuor,  prime  et  ultime,  Job  scilicel  et  Hester  majo- 
retti judeorum  presbiteri  auctoritatem  dederunt,  quam  duobus  me- 
diis,  Tobie  vero  et  Judith. 

*  Conc,  II,  I,  1,  fol.  7,  col.  2.  Oportet  inquam  nos  in  hoc  opere 
altare  testamenti  prioris  prò  dono  omnipotentis  Dei  ordinate  com- 
ponere,  fuodentes  et  statuentes  desuper  aquara  testamenti  novi,  ut 
aliud  inter  aliud,  ac  si  rota  infra  rotam  inesse  per  concordiam 
videatur.  Invisibitem  autem  spiritum  ignem  suum  spiritualem  veluti 
de  tertio  celo  dirigere,  ut,  veniente  quod  perfectum  est,  evacuet 
quod  ex.  parte. 

*  Cotte,  III  a,  18,  fol.  29,  col.  4.  Attendamus  ergo  spiritualiter 
quae  spiritualiter  dieta  sunt,  et  quemadmodum  aedincent  spiritua- 
liter resoluta  quae,  carnaliter  intellecta,  insipida  sunt 
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è  la  simiglianza  del  minimo  col  massimo,  come  ari 
esempio  del  giorno  coiranno,  della  persona  coli' or- 
dine, colla  città,  col  popolo  e  smaglianti.  Così  Àbramo 
è  un  uomo  e  significa  V  ordine  dei  patriarchi.  Pari- 
menti Zaccaria.'  Nè  si  creda  che  con  questa  distin- 
-/ione  vada  ristretto  il  valore  ed  il  significato  del- 
l'allegoria; perchè  l'autore  sa  noverarne  sei  specie, 
l'ultima  delle  quali  suddivide  in  sette  altre,  così 
da  toccare  il  sacro  numero  dodici.  Le  sei  specie 
sono:  storica,  morale,  tropologica,  contemplativa, 
anagogica,  tipica.'  Parrebbe  che  la  storica  fosse 
un'  interpetra/ione  letterale  e  tutt'  altro  che  alle- 
gorica. No,  risponde  Gioacchino,  l'interpetrazione 
storica  è  diversa  dalla  storia,  e  Abramo  ad  esempio, 
diviene  il  rappresentante  degli  uomini  obbedienti  a 
Dio,  come  Isacco  il  rappresentante  dei  buoni  figli. 


1  Cotte  Prol. ,  fol.  8,  col.  1.  Allegoria  est  simililudo  cujuscus- 
que  rei  parve  ad  maximaro  ac  si  dies  ad  annuni,  ebdomada  ad  età- 
tem,  persona  ad  ordinem  ve!  ad  urbem  ad  pentem  ad  populum  et 
mille  tulia.  Verbi  gratia  Habraam  nnus  est  homo  et  signiflcat  or-^| 
dinem  patriarcharum,  in  quo  multi  sunt  horoines.  Zacharias  unua 
est  homo  et  hoc  ipsum  significai.  Sarra  una  est  ferri  ina  et  signi, 
ficat  Synagogam  ....  Datus  est  filius  Sarrae,  filius  non  carnis  sed 
permissionis  temporis  senectutis  suae.  Hoc  est  quando  venit  ple- 
nitudo  temporum  ut  mitteret  Deus  filium  suum;  ergo  Elisabeth^ 
illud  idem  signiflcat. 

'  Conc,  lib.  V,  cap.  I,  fo).  60,  col.  3,  4;  Apoc,  fol.  14,  col.  3. 
Tutte  queste  interpetrazioni  si  riducono  a  quattro  principali,  fol  61, 
col.  3.  Quia  ex  biis  omnibus  quatuor  sunt  intelligence  prinripules, 
que  ceteras  omnes  continet  infra  se  1.°  Historica  seu  et  2."  mo- 
ralis  3.°  contemplativa  |  sub  cujus  nonnine  continentur  duo  tropo- 
logica et  anagogica,  quarum  prima  inferior  est  contemplativa,  se- 
cunda  superior]  et  4.°  typica,  que  dividìtur  in  septera  speciebus. 
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L' interpetrazione  morale  in  luogo  dell'  uomo,  metto 
in  rilievo  la  qualità  dominante,  come  a  dire  nel- 
l'ancella Agar  vien  raffigurata  la  concupiscenza  cnr- 
uale.  L'interpetrazione  tropologica  non  ha  di  mira 
se  non  il  modo  come  in  quel  fatto  o  persona  possa 
intendersi  significata  la  parola  di  Dio  ;  così  ad  esem- 
pio Agar  o  l'ancella  rappresenta  la  lettera,  Sara 
la  donna  libera,  lo  spirito.  L'interpetrazione  con- 
templativa riguarda  i  varii  gradi  dell'attività  umana  ; 
1'  ancella  ad  esempio  rappresenta  la  vita  attiva,  la 
padrona  per  lo  contrario  la  contemplativa.  L'inter- 
petrazione anagogica  ci  solleva  dalla  terra  al  cielo, 
così  Agar  rappresenta  la  vita  presente,  Sara  la 
futura. 

L'interpetrazione  tipica  già  dicemmo  si  divide 
in  sette  specie.  La  prima  si  riferisce  soltanto  al 
Padre,  nè  esce  dal  Vecchio  Testamento.  Per  tal 
guisa  se  Agar  rappresenta,  poniamo,  la  plebe  degli 
Ebrei,  Sara  la  tribù  di  Levi.  La  seconda  specie  si 
riferisce  al  Figlio,  ed  agl'istituti  che  nel  suo  regno 
prevalsero  ;  così  Agar  rappresenta  la  Chiesa  dei 
secolari,  Sara  quella  degli  ecclesiastici.  La  terza 
specie  si  riferisce  allo  Spirito,  come  ad  esempio  nel- 
l' ordine  monastico,  che  fiorisce  nel  terzo  stato,  Agar 
rappresenta  i  conversi,  Sara  i  professi.  La  quarta 
specie  si  riferisce  al  Padre  e  Figlio  insieme.  Agar 
è  la  Sinagoga,  Sara  la  Chiesa  dei  latini.  La  quinta 
specie  si  riferisce  invece  al  Padre  ed  allo  Spirito. 
Agar  è  di  nuovo  la  Sinagoga;  ma  Sara  muta  e  rap- 
presenta la  Chiesa  spirituale,  che  fiorì  al  principio 
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presso  i  Greci  nella  religione  monastica  (anacoreti). 
Li  sesta  si  riferisce  al  Figlio  ed  allo  Spirito,  come 
n  dire  Agar  rappresenta  la  Chiesa  per  le  sue  colpe 
serva  ed  oppressa,  Sara  invece  la  Chiesa  spirituale 
che  durerà  sino  alla  consumazione  dei  secoli.  La 
settima  specie  infine  si  riferisce  a  tutte  e  tre  le 
'  persone  insieme.  Agar  rappresenta  la  Chiesa  pas- 
sata e  presente,  vale  a  dire  tanto  la  giudaica  quanto 
la  cristiana,  Sara  invece  la  Chiesa  futura.1 

Seguitando  di  questo  passo  ad  enumerare  i 
diversi  scopi  a  cui  può  essere  indirizzata  l'inter- 
petrazione  allegorica,  potremo  contare  non  solo 
dodici  ma  infinite  specie  di  allegorie.  Questa  viziosa 
classificazione  giova  soltanto  a  mostrare  quanta  li- 
bertà si  prenda  il  nostro  autore  nell' interpetrazione 
dei  sacri  testi,  e  come  senza  scrupolo  passasse  da 
un'  interpetrazione  ad  un'  altra  quando  la  prima 
non  gli  faccia  più  al  caso.  Con  quest'  agile  manovra 
non  è  difficile  far  convergere  tutti  i  testi,  ed  elimi- 
nare tuttp  le  contraddizioni.  S.  Paolo  ad  es.  parla 
per  ben  due  volte  di  vescovi  ammogliati,  e  gli  anti- 
patarini  solevano  citare  con  compiacenza  quel  passo: 
chi  non  voglia  bruciare  si  ammogli.  A  Gioacchino 
propugnatore  della  castità  riesce  agevole  d'interpe- 
trare  a  modo  suo  questo  incomodo  testo,  intendendo 
per  moglie  non  la  donna  ma  la  Chiesa.*  Così  nessun 
ostacolo  più  ci  sbarra  il  cammino,  perchè  l'interpe- 


'  Concordia,  V,  2,  fol.  61,  col.  1;  cfr.  II,  I,  29,  Ibi.  28,  col.  2. 
*  Ajpoc,  fol.  63,  col.  4. 
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trazione  allegorica  non  ha  nessun  confine.  Non  solo 
i  personaggi  biblici,  ma  le  loro  opere  altresì  hanno 
un  significato  simbolico,  come  la  passione  e  morto 
di  Cristo  vuol  dire  il  Vecchio  Testamento  e  la  risur- 
rezione il  Nuovo.  Nè  i  corpi  celesti,  nè  gli  elementi 
della  natura  vengono  sottratti  a  questa  strana  me- 
tamorfosi; chè  il  sole,  la  luna,  i  pianeti  non  solo 
sono  creati  a  risplendere  nella  volta  del  cielo,  ma  a 
significare  ben  anco  la  luce  invisibile.  E  codesta  si- 
gnificazione muta  secondo  il  bisogno.  Talvolta  il 
sole  vuol  dire  Cristo,  la  luna  è  la  Chiesa,  le  stelle  la 
moltitudine  dei  fedeli  ;  tal1  altra  il  sole  rappresenta 
la  vita  contemplativa,  o  se  vogliamo  la  Chiesa  me- 
ditante ,  e  la  luna  invece  la  vita  attiva,  o  la  Chiesa 
predicante.  Non  è  esclusa  però  una  terza,  una  quarta 
interpetrazione,  come  a  dire  il  sole  rappresenta  la 
vita  futura,  la  luna  la  vita  presente.  Ed  al  pari  del 
sole  e  della  luna  sono  simbolici  anche  gli  altri  corpi 
celesti.  Saturno  mettiamo  a  quel  che  dicono,  di  na- 
tura freddo,  e  che  più  lentamente  compie  il  suo  giro 
intorno  al  sole,  rappresenta  il  padre  Adamo,  che 
tremò  dal  freddo  in  paradiso,  e  visse  più  di  tutti 
gli  uomini,  che  da  lui  nacquero.  Dopo  questo  esempio 
non  parrà  strano  che  al  pianeta  Venere  di  qualità 
temperata  si  agguagli  il  giusto  Noè  ;  nè  che  si  metta 
iu  confronto  il  sapiente  Mercurio  con  quel  vaso  di 
scienza  che  fu  Moisè.  Nè  certo  è  più  strano  il  sim- 
bolismo degli  elementi ,  secondo  il  quale  l' acqua , 
con  cui  si  battezzano  i  Cristiani,  rappresenta  la  grazia 
che  fu  data  agli  uomini  nel  secondo  periodo,  l1  aria 
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quella  che  s'impartisce  ora  nel  principio  del  terzo; 
ed  il  fuoco  I1  ultima  e  più  meravigliosa  che  sarsf. 
impartita  nel  dì  della  risurrezione.1  Secondo  le  ideo 
di  Gioacchino  i  Catari  non  avrebbero  avuto  torte» 
di  voler  sostituire  al  battesimo  coli1  acqua  quello 
col  fuoco,  un  fuoco  che  non  bruci,  un  calore  che 
si  comunichi  da  corpo  a  corpo  imponendo  le  mani 
sul  capo  del  convertito. 

Ma  torniamo  al  metodo  allegorico.  In  grazia 
di  questo  meraviglioso  processo ,  che  sciogliendo 
tutte  cose  nel  mistico  vapore  dei  simboli,  raccost 
le  più  lontane,  accorda  le  più  opposte,  non  sarà  certo 
malagevole  di  fondere  in  uno  il  vecchio  ed  il  nuov_ 
Testamento,  non  ostante  le  loro  antinomie.  Purch? 
siate  discreti,  nè  vogliate  la  rassomiglianza  in  tutt' 
i  particolari,5  la  dimostrazione  è  presto  fatta,  n 
alcuno  potrà  dubitare  che  il  vecchio  Testament 
non  abbia  valore  per  sè;  bensì  come  simbolo  pre 
cursore  del  nuovo.  Questa  è  la  cosiddetta  Concor- 
dia dei  due  Testamenti,  o  vogliam  dire  simiglianza 
di  giusta  proporzione  tra  il  nuovo  ed  il  vecchio  Te- 


'  Queste  strane  allegorie  si  leggono  nel  Commento  alPApo- 
calisset  fol.  53,  col.  4;  ibi.  54,  col.  3,  4. 

a  Conc,  IV,  I,  fol.  42,  col.  2,  3.  Sciendum  quoque  quod  con- 
cordia non  secundum  totum  erigenda  est,  sed  secundum  quod 
clarius  et  evidentius  est;  non  secundum  cursum  Listone,  sed  secun- 
dum quid  Ita  novum  testaruentum  simile  est  veteris  testa-. 

menti  ....  Sicut  ergo  sunt  arbores  sylvae  plurìmae  quae  in  «ti- 
pitibus  sunt  similes  sed  tamen  in  ramis  foliisque  dissimiles,  sio  et 
duo  testamenta  in  rebus  quidem  generalibus  similia  sunt  sed  in 
specialibus  dissirailia. 
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staniento,  giusta  in  quanto  al  numero  non  in  quanto 
alla  dignità,  stantechè  persona  e  persona,  ordine  e 
ordine,  guerra  e  guerra,  si  raffrontano  tra  loro,  come 
Àbramo  e  Zaccaria,  Sara  ed  Elisabetta,  Isacco  .e 
Giovanni  Battista,  Gesù  in  quanto  uomo  e  Giacobbe, 
i  dodici  patriarchi  ed  in  pari  numero  gli  apostoli.' 
II  parallelo  numerico  è  adunque  la  base  della  con- 
cordanza, epperò  vanno  numerate  accuratamente  le 
generazioni  che  precedono  e  quelle  che  seguono  la 
venuta  di  Cristo.  E  se  una  volta  non  torna  il  cal- 
colo, bisogna  rifarlo  la  seconda  e  la  terza  colla  co- 
stanza e  la  fede  di  un  cabalista;  perchè  non  è  da 
dubitare  che  da  quel  congegno  sottile  di  somme 
e  sottrazioni  balzerà  fuori  la  cifra  dell'avvenire.* 
Basteranno  pochissimi  cenni  per  comprendere 
questa  nuova  aritmetica.  Matteo  nel  primo  capitolo 

1  Conc,  II,  I,  2,  Ibi.  7,  col.  2.  Concordiam  proprie  esse  dici- 
iuue  similitudinem  aeque  proporLionis  novi  ac  velerie  testamenti, 
eque  dico  quoad  numerum  non  quoad  dignitatem,  cum  videlicet 
persona  et  persona,  ordo  et  ordo,  bellum  et  bellum  ex  parilitate 
quodam  mutuis  se  vultibuB  intuentur,  utpote  Flabraam  et  Zacharias, 
Sarra  et  Elisabeth,  Isaac  et  Joannes  Baptista,  et  homo  Jesus  et 
Jacob,  duodecim  Patriarchi  et  numeri  ejusdera  apostoli,  et  quodli- 
bet  simili,  quod  totum  ubicumque  occurrerit  non  prò  sensu  allego- 
rico sed  prò  concordia  duorum  testamentorum  lacere  certum  est, 
unum  vero  spirituale»  intellectum  ex  utroque  procedere. 

*  Conc,  II  I,  10,  fol.  10,  col.  3.  Non  igitur  secundum  intel- 
lectum numerum  annorum  extimanda  sunt  tempora  ista,  sed  se- 
cundum numerimi  generationem.  Etenim  ab  Adam  usque  ad  Curi- 
stum  fuerunt  generationes  quadraginta  et  tres,  et  ab  Osia  usque 
ad  finem  sccundi  statuB  sesaginta  tres;  ab  Osia  namque  initiatum 
est  testamentum  novura  quod  conflrmatum  est  in  Cbristo,  ne  prius 
videretur  deflcere  vetus  quam  novum  seminatura  et  radicatum  ger- 
minaret  ex  humo  et  produccret  fructum. 
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rlel  suo  vangelo  numera  le  quaranta  generazioni, 
elio  precorsero  secondo  lui  la  nascita  di  Cristo  a 
cominciare  da  Àbramo  per  terminare  a  Giuseppe. 
Non  deve  far  caso  che  l'Evangelista  trascuri  le  tre 
generazioni  di  Ochozia,  Gioas  ed  Amasia,  che  tra- 
mezzano tra  Gioram  ed  Uzzia;  perchè  chiudendosi 
con  Gioram  un  periodo  della  storia  ebraica,  e  co- 
minciandoue  un  nuovo  con  Uzzia  è  agevole  inserire 
tra  questi  due  estremi  un  periodo  di  transizione, 
nel  quale  si  contengano  tre  termini  :  l' antico  non 
ancora  finito,  il  nuovo  non  ancora  cominciato,  ed 
un  intermezzo  tra  il  vecchio  ed  il  nuovo.  Sistema 
molto  ingegnoso  per  accomodare  la  storia  ai  nostri 
gusti.  Il  perchè  poi  con  Gioram  si  chiuda  un  pe- 
riodo e  con  Uzzia  ne  cominci  un  altro  è  subito 
detto.  Matteo  non  risale  oltre  Àbramo,  ed  a  ragione 
perchè  con  Abramo  comincia  l'impero  di  quella 
legge  della  circoncisione,  che  durò  fino  a  Cristo.  Ma 
compiendo  i  calcoli  di  Matteo  e  risalendo  sino  alla 
creazione  dell'  uomo  tra  il  primo  padre  Adamo  e  il 
primo  patriarca,  col  quale  comincia  la  legge,  si  con- 
tano venti  generazioni.  Se  dunque  dopo  le  prime 
venti  generazioni  s'è  chiuso  un  periodo,  l'analogia 
vuole  che  dopo  le  seconde  venti  se  ne  chiuda  un 
altro.  Così  con  Gioram,  che  è  la  ventesima  gene- 
razione dopo  Abramo  si  chiuderà  un  periodo,  e  tra- 
scurando le  tre  generazioni  lasciate  da  Matteo,  con 
Uzzia  si  aprirà  un  nuovo.  E  che  Uzzia  sia  il  padre 
di  un'  età  nuova  non  è  a  dubitare,  perchè  ha  molta 
analogia  con  Adamo  e  con  Cristo.  Al  pari  di  Adamo 
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venne  punito  per  la  superbia,  e  scacciato  da  mi 
luogo  santo;  al  pari  di  Cristo  vinse  i  Filistei  e  gli 
Ammoniti,  ed  il  suo  nome  risuonò  fino  nel.  lontanò 
Egitto,  e  volle  essere  egli  stesso  sacerdote  del  Si- 
gnore.' E  ben  strano  in  verità  che  Gioacchino  metta 
analogia  tra  Cristo,  il  vero  sacerdote  secondo  l'or- 
dine di  Melchisedec,  ed  il  re  Uzzia  che  assunse, 
l'ufficio  sacerdotale  indebitamente,  e  per  la  sua  pre- 
potenza appunto  venne  punito  colla  lebbra.  Ma  la 
logica  dei  paralleli  consente  queste  licenze ,  e  pos- 
siamo tenere  per  provato  che  con  TJzzia  comincia 
un  nuovo  periodo.  Ma  quale  periodo  comincia  con 
Uzzia?  Quello  stesso  che  in  un  altro  senso  comincia 
con  Cristo,  cioè  il  periodo  dei  sacerdoti.  E  perchè 
non  faccia  intoppo  questo  doppio  incominciamento, 
si  sappia  una  volta  per  tutte  che  in  ogni  periodo 
storico  si  deve  distinguere  il  tempo  in  cui  si  spar- 
gono e  fecondano  i  semi,  e  quello  in  cui  si  raccol- 
gono i  frutti.  Per  tal  guisa  il  primo  periodo  della 
storia  germoglia  con  Adamo  e  fruttifica  con  Abramo, 
e  parimenti  il  secondo  germoglia  con  Uzzia  e  frut- 
tifica con  Cristo.  Queste  anticipazioni  sono  un  pre- 
zioso espediente,  la  cui  mercè  Gioacchino  può  sco- 

1  Oltre  alle  suddette  analogie  Gioacchino  sa  scoprirne  un'altra 
che  per  la  sua  singolarità  merita  di  esser  riferita.  Corte,  IV,  2  , 
Col.  43,  col.  2.  Sed  et  illud  ad  concordiam  pertinere  non  est  du- 
bium,  quod  sicut  Eva  prima  mater  corrupta  per  serpentelli  genuit 
gemino»  in  peccato,  quorum  junior  a  primogenito  interfectus  est; 
ita,  ut  traditur,  tempore  predicti  Osie  mater  populi  romani,  que  vo- 
cata  est  Rhea  vel  Ilia,  geminos  concepit  de  stupro,  et  nihilominus 
primogenitus  juniorem  occidit. 
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prire  cristiani  prima  di  Cristo,  e  spirituali  avanti  il 
rogna  dello  spirito,  e  talvolta  vede  effigiati  tutti  e 
tre  i  periodi  nei  più  antichi  patriarchi,  Abramo 
Isacco  e  Giacobbe.1 

Dopo  queste  spiegazioni  facciamo  di  nuovo  i] 
calcolo.  Alle  quaranta  o  meglio  quarantatre  gene* 
razioni,  che  precedono  Cristo,  aggiungendo  le  venti- 
che  si  contano  tra  il  primo  parente  ed  Abramo, 
avremo  un  sessantatre  generazioni,  ventuna  per  cia»J 
scuno  dei  tre  periodi  in  cui  si  può  dividere  il  tempo, 
trascorso  avanti  Cristo;  il  periodo  che  precede  la 
circoncisione,  quello  della  circoncisione,  ed  il  terzo 
dei  profeti.  Così  prima  di  Cristo  abbiamo  già  una 


1  Conc,  II,  I,  5,  fol.  8,  col.  2.  Habet  autem  iter  istud,  quo 
porgere  cupimus,  duce  deo,  aliquid  securius  utpote  quam  uon  aliquo 
casu  agitur  aut  agi  capit,  sed  in  dei  sapientia  et  doctrina  habens 
stationes  suas  certis  limitibus  designatas.  Qui  videlicet  limites  di- 
versis  modis  considerandi  sunt,  largo  seu  et  districto  secundum 
majora  tempora  et  secundum  raediocra  et  minora  ;  quod  totura  de 
numero  generationum  et  temporum  proprietate  colligitur.  Aliud 
naraque  tempus  fuit,  in  quo  liomines  vivebant  secundum  carcera, 
hoc  est  usque  ad  Christum,  cujua  initiatio  facta  est  in  Adam. 
Aliud  in  quo  vivitur  inter  utrumque,  hoc  est  inter  carnem  et  spi- 
ritual, usque  scilicet  ad  presens  tempus,  cujus  initiatio  facta  est  ab 
Heliseo  propheta,  sive  ab  Osia  rege  Juda.  Aliud  iu  quo  vivitur  se- 
cundum spiritum  usque  videlicet  ad  finem  mundi,  cujus  initiatio  a 
diebus  beati  Benedicti.  Fructificatio  itaque  vel  proprietas  primi 
temporis,  sive  ut  dicimus  melius,  primi  Status  ab  Habraam  usque 
ad  Zachariam  patrem  Joannis  Baptiste,  initiatio  ab  Adam.  Fructi- 
ficatio secundi  status  a  Zacharia  usque  ad  generationem  quadra- 
gesimam  secundam;  initiatio  ab  Osia  sive  a  diebus  Asa  sub  quo 
vocatus  est  Heliseus  ab  Helya  propheta.  Fructificatio  tardi  status 
ab  ea  generatone,  quae  fuit  vigesimasecunda  a  Saocto  Benedicto, 
usque  ad  consumationem  seculorum;  initiatio  a  Sancto  Benedicto. 
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tripartizione  che  contiene  in  effigie  le  tre  età  del 
mondo.'  E  se  vogliamo  seguitare  oltre  nella  divi- 
sione, divideremo  l'èra  precristiana  in  sei,  periodi 
da  dieci  generazioni  l'ima,  perchè  anche  il  dieci  è 
uu  numero  perfetto.  11  primo  periodo  da  Adamo 
al  diluvio  (Noè);  il  secondo  dal  diluvio  alla  distru- 
zione di  Sodoma  e  Gomorra  (Àbramo)  ;  il  terzo  sino 
ad  Obed  che  fu  contemporaneo  di  Elia,  e  \ide  l'arca 
dell'alleanza  in  mano  degli  stranieri;  il  quarto  fino 
a  Gioas  quando  Israele  cominciò  ad  essere  stermi- 
nata da  Azael  re  di  Siria;  il  quinto  sino  alla  cat- 
tività di  Babilonia,  ed  il  sesto  fino  alla  venuta  di 
Cristo.'  Ma  queste  sessanta  generazioni  non  bastano 
se  pur  s'hanno  da  contare  le  tre  trascurate  da  Matteo, 
ed  avremo  così  lo  spazio  per  un  settimo  periodo, 
composto  di  tre  generazioni  sole.  Sicché  tutto  il  pe- 
riodo precristiano  si  può  suddividere  in  sette  se- 
zioni, come  in  sette  età  vedremo  che  si  divide  la 

1  Conc,  II  a.  18,  Ibi.  13,  col.  1.  Ab  Adam  usque  ad  Jacob 
fuerunt  generationes  21  :  a  Jacob  usque  ad  Asa  et  alio  modo  usque 
ad  Osiara  generationes  21;  licet  enira  judices  qui  prefuerunt  po- 
pulo  Israel  non  pertineant  ad  ordinem  generationum  ;  taraen  prò 
generationibus  accipiendi  sunt,  quia  quedam  propagalo  spiritualis 
fuit  io  eis  sicut  ut  io  regibus  Jude  et  Israel.  Exinde  ab  Asa  usque 
ad  Achim,  sive  ab  Osia  usque  ad  Christina  generationes  21. 

1  Conc,  II  I,  19,  fol.  13,  col.  1.  Quia  denarius  numerus  per- 
fectus  est  integer  in  seipso,  in  eo  velut  in  fonte  aliorum  statuendus 
esset  finis  inquisitionis  nostre  ....  Si  quidem  ab  Adam  usque  ad 
diluvium  generationes  deceni,  a  diluvio  usque  ad  subversionem  So- 
domorum  generationes  decerti.  Exiade  usque  ad  Obed,  qui  fuit 
contemporaneus  Hely,  generai.  X.  Exiude  usque  ad  Joas,  in  cujus 
diebus  cepit  sterminar]  Israel  ab  Azael  rege  Siriae,  gen.  X.  Exinde 
usque  ad  trasmigr.  Babilonis  gen.  X. 
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storia  del  mondo.  E  questo  sacro  numero  sette] 
ritorna  più  volte  nei  divini  libri,  a  cominciare  dai 
sette  giorni  della  creazione  nel  Genesi  sino  ai  sette 
candelabri,  ed  alle  sette  Chiese,  ed  ai  sette  angeli 
ed  ai  sette  suggelli  dell1  Apocalisse.1 

Determinate  così  le  divisioni  e  suddivisioni  del- 
l'èra  che  precede  Cristo,  sarà  più  facile  lo  studio 
delle  altre  che  seguono.  E  stabiliremo  in  prima 
luogo  che  le  generazioni  del  secondo  periodo  do- 
vendo pareggiare  le  antiche  debbono  essere  nè  più 
nè  meno  di  sessantatre,  ben  inteso  che  queste  ses- 
santatre generazioni  non  si  debbono  contare  dalla 
venuta  di  Cristo,  bensì  dal  re  Uzzia;  perchè  la  prima 
parte  del  secondo  periodo,  ovvero  l'età  della  fe- 
condazione incomincia,1  come  dicemmo,  di  là.  Quindi 
in  verità  al  periodo  cristiano  in  proprio  non  spettano 
se  non  quarantadue  generazioni ,  che  noi,  nati,  come 
vedremo  nella  quarantunesima,  possiamo  bene  pa- 
ragonare colle  antiche  per  scoprirne  il  mirabile 
accordo. 

Questo  paragone  vien  fatto  per  minuto  confron- 
tando principalmente  la  serie  dei  papi  ed  imperatori 
con  quella  dei  re  di  Giuda  e  d' Israele.  È  naturale  che 
in  molti  errori  è  dovuto  incorrere  l' autore  in  omag- 


1  Corte,  II,  1, 23,  fol.  14,  col.  3.  Et  que  sint  ìli  a  septem  signaculi 
(memorata  in  libro  Apocalipsi)  septem  signa  quorum  sex  peracta 
sunt  in  labore  filiorum  Israel,  septimum  in  otium. 

'  Conc,  II,  I,  9,  fol.  10,  col.  2.  Primus  status  teoendus  est  ab 
Adam  usque  ad  Christum,  secundus  ab  Osia  rege  usque  ad  presens, 
tertius  a  beato  Benedicto  usque  ad  consumationem  seculi. 
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gjo  alla  desiderata  simmetria;  ed  ei  stesso  se  ne 
riconosce  colpevole,  ed  attribuisce  alla  corruzione 
delle  cronache  quello  che  in  grandissima ,  parte  e 
dovuto  al  suo  modo  di  studiare  ed  elaborare  la  sto- 
ria.1 Nè  noi  lo  seguiremo  in  questi  raffronti;  ma 
daremo  soltanto  pochi  esempi  per  mostrane  il  me- 
todo ed  il  risultato  della  ricerca. 

La  duodecima  generazione,  che  ebbe-  principio 
sotto  Costantino  imperatore  e  Silverio  papa,  ha  no- 
tevoli riscontri  colla  duodecima  generazione  giu- 
daica, a  cominciare  da  Giacobbe.  Imperocché  in 
questa  il  popolo  d'Israele  ebbe  un  re  unto  dal 
Signore  (Davide),  ed  in  quella  il  popolo  dei  gentili, 
disfatti  i  nemici  della  vera  fede,  sortì  finalmente  un 
re  cristiano  (Costantino).  Neil'  antico  fu  eletta  Ge- 
rusalemme e  messa  al  di  sopra  di  tutti  i  tabernacoli 
da  David;  nel  nuovo  la  Chiesa  di  Roma  ebbe  il 
primato  sopra  le  orientali.  E  cominciò  per  la  do- 
nazione di  Costantino  quel  potere  temporale  la  cui 
legittimità  Gioacchino  riconosce,  a  patto  però  che 
il  supremo  sacerdote  abbia  la  suprema  potestà,  ma 
non  l'uso,  perchè  non  accada  che  chi  milita  con 
Dio  non  si  mescoli  nei  negozi  temporali.  Un  altro 

1  Cono.,  IV,  24,  fol.  53,  col.  4.  Illud  autem  lectorem  moneo  et 
maxime  in  legendis  historiis  et  notandis  annorum  numeris  studiosum, 
ut  si  forte  in  distinctione  pontificutn  et  imperatorum  aliquid  per 
generationes  singulas  invenerit  corrigendum,  quud  ex  corruptione 
multi  modo  chronicarum  accidesse  posse  non  nego,  liberimi  sit  ei  pie 
tamen  et  veraciter  emendare,  ne  forte  sicut  ego  in  diversis  diversa 
repperi,  ita  accidere  potuerit  ud  ad  suinruaui  veritatis  venire  ne- 
quierit  .... 
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benedettino,  come  dicemmo  altrove,  avea  manifestat 
prima  (li  Gioacchino  le  stesse  idee  sulla  potest' 
terrena  dei  papi.' 

Nella  generazione  che  succede  alla  duodecim 
non  trova  Gioacchino  un  imperatore  che  pareggi  pe 
sapienza  il  corrispondente  re  Salomone;  ma  se  mane" 
l'imperatore,  non  mancarono  dottori  della  Chiea 
come  Ilario,  Girolamo,  Giovanni  Crisostomo  ed  Ago- 
stino, che  non  temono  il  confronto  del  sapientissim 
monarca,  e  riconoscono  la  loro  scienza  dall' ispira 
zione  di  Gesù  Cristo,  che  è  un  altro  Salomone  be 
più  alto.  Il  trovato  è  ingegnoso!*  Nè  meno  iuge 
gnosi  sono  i  riscontri  che  scopre  il  nostro  autor 


1  Conc,  IV,  3,  fol.  44-45.  II  raffronto  si  chiude  con  ques 
parole:  Quod  iatelligens  Constanlinus  imperator  beato  papa  Sii  ve 
Stro  imperialem,  quum  ipse  tenere  videbaiur,  tamquam  dediti 
Oiristo  regi  sponte  obtulit  digmtatem.  Verumtameu  quia  regnu 
Coristi  non  est  ex  hoc  mundo,  sic  visum  fuit  romanis  pontilìcibu 
debitani  sempcr  a  Cbristo  acripere  potesiatem,  ut  (amen  usu 
teiuporalis  regni  vel  potius  honorum  corporalis  reginiinis  illis  co 
gerentur  permittere,  qui  muudi  gloriatn  querunt,  ne  Ili,  qui  juxta 
Apostolum  miliiant  deo,  implicarentur  tempuralibus  nogociis.  Gioac- 
chino conosco  ed  apprezza  grandemente  l'opuscolo  di  S.Bernard 
indirizzato  a  papa  Eugenio.  {Conc. ,  V,  64,  fol.  94,  col.  4).  Berna 
dus  noster  abbas  Clarnvallis,  qui  in  libro  suo  de  Consideration 
misso  ad  Eugenium  papam,  nihil  de  negligenza  aut  gravamine  su 
bjectorum  derelictum  est  in  tantum,  ut  adeo  liber  ipse  alter  levi- 
ticus  esse  putaretur.  Et  quamvis  sanctus  vis  mordacius  argueret  in 
romano  pontifica  occupalionem,  non  tnmen  absolute  occupationem 
sed  illam  quae  est  secundum  seculutu,  per  quam  eu,  que  est  secun- 
dum  Deum  occupatro,  periit. 

'  IV,  5,  fol.  46,  col.  1.  Non  enim  in  hac  generatone  aliquis 
imperator  sitnilis  Salomoni  in  sapientia  reperitur.  Et  (amen  pei' 
spiritualein  intelleclum  coiupletum  est  in  hac  eadeni  generation 
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nella  sedicesima  e  diciottesima  generazione.  Come 
Asa  re  di  Giuda  (II,  Parai.,  14,  11)  con  la  fervida 
preghiera  fatta  a  Dio  mette  in  fuga  i  nemici,  così 
Leone  papa  colla  forza  della  sua  parola  arresta  il 
barbaro  Attila,  a  cui  nessun  braccio  armato  avea  sa- 
puto sbarrare  la  via  dell'eterna  città.  Bel  a  quel 
modo  che  Teodorico  re  dei  Goti  mise  a  morte  Boezio, 
ed  altri  cristiani,  il  re  biblico  che  vi  corrisponde, 
Joram,  uccise  i  suoi  fratelli.  E  come  al  tempo  di 
Joram  fiorì  il  profeta  Eliseo,  così  nell'età  corrispon- 
dente cristiana  visse  S.  Benedetto.  E  quest1  altro 
raffronto  è  specioso:  Gerico,  dove  Eliseo  si  mise  a 
capo  dei  profeti,  fu  data  in  possesso  ai  figli  di  Be- 
niamino, unica  tribù,  che  si  fuse  colle  altre  due  di 
Levi  e  di  Giuda.  Eliseo  dunque  si  può  dire  media- 
tore tra  queste  due  tribù,  come  S.  Benedetto  è 
l' anello  di  congiunzione  tra  i  monaci  greci  e  latini, 
tenendo  da  una  parte  ferma  la  fede  di  Pietro,  e  dal- 
l'altra abbracciando  la  regola  dei  basiliani,  Il  pa- 
ragone è  tirato  su  come  Dio  vuole,  ma  è  importante 
pel  giudizio  che  porta  il  nostro  abate  su  greci  e 
latini. 1 

E  per  la  stessa  ragione  è  da  ricordare  il  con- 
fronto che  fa  tra  il  re  Josia  e  Leone  IX.  Il  primo 
non  credendo  che  l'invito  a  sottomettersi,  fattogli 

secundum  aliquod  mys'erium  Salomonis,  quia  Cbristus  Jesus,  quem 
significai  Salomon  altius  pre  solilo  per  quondam  preordinato»  ser- 
vuloa  abimdanter  inflmit  ....  Hylarius,  Hieroniruns,  Joannes  Cliri- 
sostomus,  Augnstinus. 

'  Conc,  IV,  6,  fol.  46,  col.  4  ;  IV,  8,  fol.  47,  col.  4;  fol.  48, 
col.  1. 
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dal  re  egiziano,  fosse  ispirato  da  Dio,  uscitogli  incon 
tro  nella  pianura  di  Nieghiddo,  morì  nel  combat 
timeuto  (II  Parai,  35,  22);  il  secondo  volle  del 
pari  non  ostante  la  sua  pietà  muovere  contro  i  Nor- 
manni e  fu  sconfitto.  Benché  non  lo  dica  aperta- 
mente, pure  le  imprese  guerresche  dei  papi  nonj 
vanno  a  sangue  a  Gioacchino,  nè  Gregorio  VII  z 
tenuto  da  lui  in  quella  venerazione  che  gli  tribù 
tavano  i  guelfi  italiani.  Quando  parla  di  lui  no? 
ricorda  i  gloriosi  fatti,  ma  soltanto  l'esilio.  A  qu% 
modo,  ei  dice,  che  Joachaz  fu  fatto  re  dei  Giude 
a  dispetto  del  re  egiziano  Neco,  Gregorio  VII  f 
acclamato  pontefice  in  odio  dell'Imperatore.  E  come 
il  re  egiziano  sbalzò  di  seggio  Joachaz,  elevando 
invece  di  lui  il  fratello  Joachin  ;  così  l' Imperatore 
in  luogo  del  Papa,  che  ebbe  ad  esulare  in  Salerno, 
mise  l'arcivescovo  ravennate  col  nome  di  Clemente. 
Non  una  parola  sola  di  rimpianto  pel  gran  Papa, 
che  morendo  sclamava:  Dilexi  justitiam,  odivi  ini- 
quitatem,  propterea  morior  in  exilio.  A  Gioacchino,! 
così  penetrato  dell'umiltà  cristiana  poco  andavano 
a  versi  le  imperatorie  nature  come  quella  d'Ilden 
brando,  nè  dubitava  di  porlo  a  riscontro  con  quel 
Joachaz,  che  secondo  il  IV  Re  32  fecit  malum  co* 
ram  Domino.  ' 


1  II  cap.  IV,  17,  fol.  52,  col.  2-3,  che  riguarda  Leone  ei  chiuda 
con  queste  secche  parole  per  Gregorio  VII:  Denique  et  in  sequenti 
generatione,  que  respicit  Joachaz  (Joachin),  quia  sine  consensu  im- 
periali electus  est  Oregorius  VII  in  romanum  pontificarli, obsesaus  ah 
imperatore  idem  papa,  sublatusque  idem  a  duce  normandorum  du- 
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A  queste  citazioni  mi  permetto  di  aggiungerne 
qualche  altra  importante  per  i  giudizii  che  Gioac- 
chino porta  su  avvenimenti  di  cui  è  stato  testimone-, 
Morto  Joachin  prese  a  regnare  Jeconia,  rimosso 
il  quale  dal  re  di  Babilonia  gli  fu  sostituito  lo  zio 
gedechia,  iniquo  e  pessimo  uomo.  Allora  venne  in 
estrema  confusione  il  regno  di  Giuda,  nè  più  se- 
condo l'ordine  di  generazione  regnarono  i  re  di 
Giuda,  ma  ora  il  fratello,  ora  il  nepote,  ora  lo  zio, 
ora  insieme  e  l'uno  e  l'altro.  Lo  stesso  intervenne 
alla  Chiesa,  ove  si  vide  due  vescovi  contempora- 
neamente fatti  papi,  e  l'Imperatore  combattere  la 
libertà  della  Chiesa. 

Tutto  questo  accadde  durante  la  trentanovesima 
generazione  al  tempo  di  Alessandro  III  e  Federigo 
Barbarossa.  Nè  ai  successori  suoi  Lucio  e  massime 
Urbano  III  arrisero  le  sorti;  ed  anche  oggi,  seguita 
Gioacchino,  portiamo  le  tristi  conseguenze  del  dis- 
sidio scoppiato  al  tempo  di  Leone  e  di  Enrico.  E  non 
senza  gemito  del  cuore  e  dolore  dobbiamo  ripetere 
le  rampogne  di  Geremia,  che  ben  si  applicano  a 
noi,  che  ci  diciamo  cristiani  e  non  siamo.  Già  da 
due  anni  era  salito  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  In- 
nocenzo III,  quando  JGioacchino  proferiva  queste  se- 
vere parole,  e  il  famoso  quomodo  sedei  sola  civitas 


ctua  est  usque  ad  Salernura.  In  cujus  locum  idem  imperator  substituit 
Gilbertuni,  ravennatem  episcopum,  vocavitque  eum  Clemente»). 
Completa  est  autem  in  hoc  facto  simili  ludo  ei  qua  accitlit  regi 
Joachaz,  quem  re*  Egypti  amovit  a  Hierusalem,  ne  regoaret  in  eo, 
et  substituit  ei  Joachim  fratrem  ejus  prò  eo. 
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applicava  alla  Chiesa  di  Pietro,  e  contro  gl'inerti 
sacerdoti  volgea  queste  parole  dei  Treni:  J  profeti 
tuoi  Itati  veduto  vanità  e  cose  scempie  (2,  14):  Hun 
mutato  colore  il  buon  oro  fino,  e  le  pietre  del  san-* 
tuario  sono  stute  sparse  in  capo  d'ogni  strada  (4,  1).' 
Le  fortune  d'Innocenzo  non  lo  illudevano,  nè  alla 
pace,  che  parea  dovesse  finalmente  arridere  alla 
cristianità,  prestava  fede:  ma  invece  nuove  guerre' 
predicea,  nuove  calamità,  perchè  essendo  già  comin- 
ciata col  1201  la  quarantunesima  generazione,  non1 
molto,  andrà  che  il  secondo  periodo  sarà  per  chiu- 
dersi. E  pria  che  spunti  l'alba  del  nuovo  giorno, 
gravi  mali  travaglieranno  ancora  l'umanità,  come 
previdero  i  profeti  del  vecchio  Testamento  ed  il 
veggenti  del  nuovo.1 

Ora  possiamo  conoscere  il  risultato  di  questi 
faticosi  riscontri.  Dal  paragone  di  generazione  w 
generazione  si  cava  la  conclusione  che  siamo  sul1 
finire  del  secondo   periodo,  e  che  il  comiucia- 


1  Cene,  IV,  22-25,  fol.  53,  col.  2;"  ibi.  54,  col.  3.  Riporto  solo  la 
fine  di  questo  lungo  passo.  Elenim  orcio  ille,  qui  prò  claritate  sa- 
piente dici  poterai  aurino,  modo  obscuratum  est  et  rursum.  velu'. 
in  nigrum  plumbum.  Et  liii,  qui  quasi  lapide»  preciosi  contineri 
consueverunt  in  cluustro  cortlis,  modo  percurrentes  vias  latas,  di- 
spersi sunl  io  capite  omnium  plalearum,  disponente»  esteriore 
negocia,  dirimeates  eas  et  lites  judicioruin  non  bonorum  ....  Nunc 
autera  ipsius  ecclesie  exigenlibus  culpis,  Ini  qui  successerunt  in  ipso 
ordine  sacerdotali ,  nibil  pene  babeutes  de  imitatione  celestis  ho  mi- 
nisi, terreni  sunt  oiunino  et  terrena  sectantur. 

1  IV,  30,  fol.  55,  col.  4.  In  ecclesia  vero  incipit  generatio  qua- 
dragesima prima  mino  domini  1201  ....  Sed  tamen  expectandum 
est  cura  ingenti  timore. 
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mento  della  nuova  èra  non  si  farà  aspettare  lungo 
tempo.  Che  cosa  sia  questa  nuova  èra  già  lo  sap- 
piamo ,  il  regno  dello  Spirito ,  che  tien .  dietro  a 
quello  del  Figliolo.  Questo  terzo  periodo  della  storia 
dell'umanità  per  un  certo  rispetto  è  già  cominciato: 
perchè  a  quel  modo  che  l'èra  di  Cristo  fu  prepa- 
rata nell'ultimo  scorcio  della  precedente,  così  ac- 
cade dell'èra  nuova,  che  se  non  dà  frutti  ancora, 
certo  è  germogliata  da  un  pezzo.  Quest'  anticipa- 
zione noi  già  l'abbiamo  accennata  parlando  di  San 
Benedetto,  che  al  tempo  della  diciottesima  gene- 
razione fondò  un  nuovo  ordine  monastico,  nel  quale 
il  cenobitismo  greco  fu  innestato  alla  tradizione 
latina,  e  dal  quale  senza  dubbio  comincia  la  nuova 
età,  in  cui  posto  fine  agli  abusi  del  chiericato,  ed 
eliminate  le  due  cause  principali  delle  discordie 
umane,  l'orgoglio  e  l'avidità,  sarà  finalmente  assi- 
curata la  pace  del  mondo.  Nello  stesso  luogo  ab- 
biamo ricordata  ancora  la  parentela  che  corre  tra  il 
profeta  Eliseo  dell'antico  Testamento  e  S.  Benedetto 
dei  nuovi  tempi.  In  grazia  di  quest'analogia  l'anti- 
cipazione del  terzo  periodo  dovrebbe  scoprirsi  nel- 
]'  antico  Testamento  stesso  al  tempo  del  re  Asa.  Ne 
è  strano  questo  doppio  incominciamento,  perchè  il 
terzo  periodo  essendo  il  regno  dello  Spirito,  che 
procede  insieme  dal  Padre  e  dal  Figlinolo,  era  ben 
giusto  che  mettesse  capo  nel  vecchio  e  nel  miovo 
Testamento.'  L'interessante  è  che  tornino  i  calcoli 


1  Conc,  I,  8,  Col.  9,  col.  3:  Habet  et  monachorum  orcio  imaginem 
Spiritila  Sancti  qui  est  amor  Dei;  quia  non  posset  orcio  ipse  des- 
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numerici.  E  torneranno  di  sicuro,  chè  sarà  nostra 
cura  accorciare  o  prolungare  il  tempo  quanto  basti. 
Così  ad  esempio  come  da  Adamo  a  Cristo  coirono 
sessantatrè  generazioni,  sarebbe  desiderabile  che 
altrettante  ne  corressero  da  Eliseo  sino  a  S.  Bene- 
detto ;  ma  se  cpiesto  non  è  possibile,  sceglieremo  un 
altro  termine,  quello  ad  esempio  in  cui  la  regola  be- 
nedettina prese  nuovo  vigore  per  opera  dei  cister- 
censi,1 ed  il  calcolo  torna,  e  possiamo  con  sicu- 
rezza predire  che  l' ora  tremenda  sta  per  sonare. 
Ma  quando?  possiamo  noi  sapere  e  l'anno  e  il  giorno 
della  catastrofe,  o  dobbiamo  rassegnarci  a  più  o 
meno  probabili  approssimazioni?  Noi  già  notammo 
come  Gioacchino  proceda  molto  cauto,  e  soventi 
ricusa  di  addurre  determinazioni  precise ,  come  si 
pare  dai  parecchi  passi  in  cui  esprime  le  sue  dub- 
biezze, e  a  chi  gli  dimandi  maggiore  precisione  di 
ciò  che  ei  dice,  risponde  che  solo  Iddio  sa  il  fu- 


picere  mundum,  et  ea  quae  sunt  mundi  nisi  provocatus  amore  Dei 
et  tractus  ab  eodem  Spiritu,  qui  expulit  dominum  in  desertum, 
veruntamen  spiritualis  dictus  est  quia  non  secundum  cameni  am- 
bulai sed  secundum  spiritum.  Igitur  primus  ordo  iniliatus  est  ab 
Adam,  secundus  ab  Osia  rege  Juda,  tertius  secundum  aliquid 
ab  Heliseo  propheta,  secundum  aliquid  a  beato  Benedicto.  Quare 
sic?  Quia  Spiritus  Sanctus  a  patre  fìlioque  procedit. 

'  Cotte,  II  a,  14,  fol.  11,  col.  4:  Si  autem  incipis  ab  Asa  sub 
quo  vocatus  est  Heliseus,  ab  ipso  usque  ad  trigesimam  septimam 
generationem  ab  incarnatione  Domini ,  sub  qua  et  coovaluit  pra 
solito  ordo  monasticus  sub  regula  sancti  Benedicti  in  partibus 
Galliarum  genei-ationes  sesaginta  tres,  usque  vero  ad  initium  tertii 
status  septuaginta. 
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turo.1  Ma  in  questo  punto,  nella  determinazione 
dell'anno  in  cui  dovrà  cominciare  la  terza  età  del 
mondo  è  più  esplicito  di  quel  che  ci  aspetteremmo. 

Quando  sarà  per  entrare  la  42*  generazióne  Dio 
solo  lo  conosce,1  ma  quando  sia  per  finire  si  può 
argomentare  da  un  gran  numero  di  prove,  le  une 
più  indubitabili  delle  altre.  In  primo  luogo  si  è  già 
detto  che  stante  la  concordia  dei  due  testamenti 
il  secondo  periodo  deve  durare  in  tutto  B3  gene- 
razioni, e  stante  che  21  appartengono  al  periodo  di 
fecondazione,  non  restano  da  Cristo  in  poi  se  non 
42  generazioni.  La  generazione  dev'  essere  presa  non 
secondo  la  carne,  ma  secondo  lo  spirito.  E  come  il 
Signore  non  cominciò  ad  avere  figli  spirituali  se  non 
a  30  anni,  il  che  era  già  prefigurato  nella  unzione 


1  Cono.,  II,  I,  14,  fol.  11,  col.  3:  Et  rursus  a  sancto  Bene- 
disto  ugque  ad  consumationem  seculi  eadem  existimatio  manet 
sub  eo  tamen  dierum  numero,  quem  novit  ipse  solus,  qui  fecit  omnia 
secundum  consilium  voluntatis  sue.  Ivi,  III,  6,  7,  fol.  42,  col.  3: 
Ego  aulera  mediam  horam  (Apoc,  8,  13)  in  loco  isto  prò  dimidio 
anno  accipiendum  esse  puto.  Quid  tamen  de  hoc  verius  sit  judicio 
domini  relinquendum.  V.  64,  fol.  95,  col.  1:  Sed  utrum  natus  sit 
puer,  qui  designatus  sit  in  Salomone  aut  in  primo  nasciturus,  deus 
melius  novit.  Quia  initia  semper  obscura  et  intellectu  difficilia. 
V.  118  ,  fol.  134,  col.  2:  Si  queris  dierum  numerimi  non  est  meum 
dicere  neque  scire;  quod  nobis  datum  est  hoc  solvimus. 

'IV,  31,  fol.  56,  col.  2:  In  ecclesia  incipiet  generatio  42  anno 
voi  hora  quam  Deus  melius  novit.  Non  è  meraviglia  che  si  possa 
conoscere  la  fine  di  una  generazione  e  non  il  principio,  perchè 
Gioacchino  più  volte  ripete  che  la  durata  della  generazione  può 
essere  maggiore  o  minore  del  numero  medio.  Cosi  Cane.  II,  I,  fol.  12 
Geuerationis  in  veteri  Testamento  variac  fuerunt  et  iuequales. 
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di  David,  n  nell'iniziazione  di  Ezechiele,  così  tren- 
ti'anni  deve  durare  ogni  generazione  nel  nuovo 
tempo.  Saputo  dunque  il  numero  delle  generazioni, 
42,  e  la  durata  di  ciascuna  di  esse,  30,  basterà 
moltiplicare  l'un  numero  per  l'altro,  e  sarà  deter- 
minato l'anno  fatale,  ovvero  il  1260.1  II  qual  nu- 
mero ritorna  nei  giorni  che  Elia  stette  nascosto,* 
in  quelli  che  passò  nel  deserto  la  donna  dellM^oco- 


1  Cono.,  II,  1, 10,  fot.  12,  col.  3:  Igitur  in  Testamento  novo  non 
secundum  cameni  accipienda  est  generatio  sed  secundurn  spiritimi. 
Et  quoniam  triginta  annorum  erat  dominus  quando  eepit  habera 
filios  spirituale®,  qnod  et  perflguratum  fuerat  in  unctione  David 
et  inchoatione  proptiete  Ezechielis  prophete,  recte  spatium  gene- 
rationis  in  novo  Testamento  triginta  annorum  numero  terminatile 
nimirum  quod  perfectio  ipsitis  numeri  ad  fìdem  pertinet  trinitaria. 
Inde  est  quod  nemo  absque  magna  necessitate  debet  in  novo 
Testamento  susci  pere  sacerdoti!  dignitatem  ut  fìat  pater  spirituale 
nisi  sic  triginta  amorum  ....  Igitur  generationes  ecclesie  sub  spa- 
tio xxx  annorum  singute  sub  singulis  tricenariis  accipiende  sunti 
ita  ut  sic  Matlbeus  comprehendit  tempus  primi  status  sub  spatio 
generationura  42,  ita  tempus  secundi  super  eodem  generationum 
numero  tenni  nari  non  sit  dubium,  maxime  cum  ostendalur  signi- 
ficatum  in  numero  dierum,  quo  mansit  absconditus  Helias  (III  Reg. 
19)  a  facie  Acab,  et  quo  mulier  amici  a  sole,  que  designatur  ec- 
clesia, mansit  abscondila  in  solitudine  a  facie  serpentis,  (Apoe,, 
XII,  6)  accepto  haud  dubium  die  prò  anno  et  mille  ducentis  sé 
xaginta  diebus  prò  totidem  annis. 

*  V,  15,  fol.  67,  col.  4:  Sic  quondam  Helias  certis  temporiba 
diebuB  vel  annis  mansit  absconditus  a  facie  Jezabelis,  hoc  est  tri- 
bus  annis  et  mensibus  sex,  ita  in  eodem  spatio  dierum  et  annorum 
dieta  est  memorata  stetisse  in  solitudine,  hoc  est  1260  [Apoc.,Xll,  6). 
Hoc  tempus  et  tempora  et  diraidium  temporis,  quia  vero  numerai 
iste  dierum  vel  annorum  noctibus  sit  ad  agnoscenda  tempora  dies 
et  annos,  et  in  secundo  hujus  operis  libro  suflìcienter  demonstratum 
est.  Cfr.  V,75,  fol.  104,  col.  2. 
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lisse,'  e  nei  mesi  che  Giuditta  restò  vedova1  e  la 
coincidenza  torna  sicura.  Nè  fa  intoppo  che  il  terzo 
periodo  cominci  non  alla  metà  delle  42  generazioni, 
che  restano  dopo  Cristo,  cioè  alla  21",  ma  invece 
alla  16*  come  dice  in  un  altro  luogo  della  Concordia.3 
Questi  ritardi  od  anticipazioni  non  iscoraggiano  l'in- 
trepido calcolatore,  al  quale  non  torna  malagevole 
siggiungere  se  occorra  fino  a  quindici  generazioni. 
Non  disse  il  Signore  ad  Ezechia:  Io  aggiungerò 
quindici  anni  al  tempo  della  tua  vita?  E  non  fece 
tornar  l'ombra  indietro  per  i  gradi  per  li  quali  era 
discesa  nell'orologio  di  Achaz,  cioè  per  10  gradi 
(IV  Ite,  20,  6-11)?'  E  se  la  serie  delle  generazioni 

1  Conc,  V,  89,  fol.  118,  col.  2.  Quod  ergo  mulier  ista  ascen- 
derai in  eminentiorem  pattern  domita,  et  ut  fugeret  consortia 
publica,  ibi  sé  contegerat  cura  puellis  suis,  quid  nisi  vitam  con- 
tea] piati  vani  et  anacoreticam  significare  creditur  maxime  cum  scri- 
ptum ait  io.  libro  Apocalypsi  de  muliere  amieta  Sole,  et  mulier  fugit 
in  solitudine!»  ut  pascat  ibi  diebus  1260.  Cfr.  Apnc,  fol.  160,  col.  2. 

*  Conc,  1.  e,  fol.  117,  col.  4.  Vidua  Judith  ecclesiam  orien- 
talem  sicut  puto  designai  ....  limasi  t  .autem  Judith  in  viduitate 
sua  annis  tiibus  et  mensibus  sex.  Magnum  istud  piane  et  apertum 
mysterium.  Hic  est  enim  ille  magnus  numerus  qui  universa  hec 
continet  facta.  Sunt  etenim  mense»  42  sive  dies  1260,  nibilque 
alìnd  designant  quam  annos  1260,  in  quibus  novi  testamenti  sacra- 
menta consistunt. 

•  II,  I,  14,  fol.  11,  col.  8.  Ordo  monachorum  secundum  aliquid 
ab  Heliseo  propheta,  qui  vocatus  est  ad  gratiam  propbetie  in  ex- 
tremo  tempore  Asa  regis  Juda,  et  secundum  aliquid  a  beato  Be- 
nedico, qui  quantum  datur  intelligi  ex  his  que  legimus  in  libro 
dialogorum  vocatus  est  a  domino  ad  ordinem  monachatus  circa 
extremitatem  16  generationis  ab  incarnatone  Domini. 

'  Conc,  II  a,  25,  fol.  15,  col.  2.  Reversus  est  autem  Sol  decem 
lineis  in  diebua  Ezechiae,  qui  fuit  decimus  tertius  a  Salomone,  ut 
bis  decem  generationes  numerari  debuissent. 
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secondo  la  carne  non  torna  neanche  dopo  questi  ri- 
mendi,  possiamo  invocarne  un'altra  che  corra  pi(j 
spedita  per  gradi  di  parentela  spirituale.  Sta  bene 
che  Cristo  discenda  dai  re  d'Israele,  ma  questi  alla 
lor  volta  non  sono  i  successori  dei  Giudici?'  N0j 
dunque  possiamo  movere  dal  primo  Giudice ,  Moisè 
e  pei  suoi  successori  Giosuè,  Othonel  ecc.  arrivare 
dopo  ventuna  generazioni  ad  Asa,  a  quel  buon  re 
che  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  vide  Israele  in 
mano  di  Acab,  l'iniquo  persecutore  di  Elia  ed  Eliseo. 
Ormai  i  calcoli  tornano.  Perchè  da  Asa  sino  n 
Cristo  si  contano  ventitre  generazioni  secondo  Mat- 
teo; aggiuntevi  le  tre  che  questi  trascura,  si  ha 
ventisei;  aggiunte  ancora  le  sedici  che  s'interpon- 
gono tra  Cristo  e  S.  Benedetto,  si  ha  il  famoso 
numero  quarantadue.  E  sommate  queste  genera- 
zioni colle  ventuna  che  furono  tra  Mosè  ed  Asa, 
torna  il  numero  sessantatre,  e  così  le  generazioni 
tra  Adamo  e  Cristo  pareggiano  in  numero  quelle 
che  8' interpongono  tra  Moisè  e  S.  Benedetto.  Non* 
vogliamo  più  oltre  paragonare  le  due  serie,  nè  ri- 
petere gli  artificii  adoperati  dall'autore  per  disai-^ 
nudarne  le  discrepanze,  che  già  ben  sappiamo,  e 
quello  che  Gioacchino  ha  voluto  dimostrare  e  la 
via  tenuta  nel  dimostrarlo. 

1  Cotte,  II  a,  12,  fol,  10,  col.  4.  Quod  in  sequentibui  diligen- 
ti us  prosequendum  est  liquet  quod  a  Jacob  patriarchi  velut  duobus 
viis  descenditur  usque  ad  David  seu  per  judices  et  rectores  populi, 
altera  per  patres  ut  ipse  unus  David  valuti  quidam  prepotens  annis 
duos  ia  se  rivos  suscipiat  ex  uno  quidem  fonte  progresso»,  led  di- 
versis  usque  ad  se  aquarum  ductibus  venientes. 
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IV 

Che  il  giorno  tremendo  sia  prossimo,  Gioacchino 
non  pure  lo  dimostra  dalla  concordia  dei  due  Te- 
stamenti ,  ma  dallo  studio  dei  segni  precursori , 
descritti  nell'Apocalisse  :  grandi  calamità ,  guerre 
disastrose-,  scismi  ed  eresie,  e  finalmente  più  ter- 
ribile di  tutti  l'Anticristo.  Molti  di  questi  segni 
secondo  Gioacchino  erano  già  visibili,  e  se  gli 
uomini  non  se  ne  addavano  ancora,  si  doveva  allo 
scarso  studio  che  facevano  delle  antiche  rivela- 
zioni in  confronto  delle  condizioni  presenti.  A  code- 
sto studio  si  mette  il  Profeta  con  ardore.  L'Apo- 
calisse è  giustamente  prediletta  da  quanti  affatica 
l'ansioso  problema  dell'avvenire  ;  ed  a  chi  si  com- 
piaccia d'interpetrare  allegorie,  nessun  libro  nè  nel 
nuovo  nè  nel  vecchio  Testamento  offre  materia  più 
copiosa.  Era  dunque  ben  naturale  che  Gioacchino 
ne  d«;sse  una  minuta  esposizione,  iuterpetrandolo 
e  commentandolo  dalla  prima  all'ultima  parola,  e 
dappertutto  scoprisse  segni  di  verità  arcane,  anche 
dove  il  senso  letterale  è  pianissimo,  e  diventa  oscuro 
solo  quando  se  ne  sospetti  altro  più  nascosto. 

Così  sin  dalla  prima  pagina  alla  dimanda  :  per- 
chè l'Evangelista  mandi  il  suo  scritto  alle  sole 
sette  Chiese  dell'Asia  minore,  mentre  egli  più  degli 
altri  apostoli  suole  volgersi  a  tutti  i  fedeli,1  l'espo- 

■  Apoc. ,  fol.  27,  col.  4.  Querendum  est  nobis  cur  bea- 
tila Johannes,  apocalipsis  librum  eiadem  septera  ecclesiis  quasi 

u  m 
Trcco  —  L'Ere.n  ecc.  28 
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sitore  risponde:  perchè  queste  sette  Chiese  | 
si  debbono  prendere  nel  senso  proprio  ma  nel  m 
taforico.  La  concordia  tra  il  vecchio  e  nuovo  Te- 
stamento c'  insegna  che  come  dodici  furono  le  tvim 
del  popolo  eletto,  così  dodici  sono  le  Chiese  prin- 
cipali fondate  sugli  albori  del  Cristianesimo.  Quo- 
ste  dodici  si  dividono  in  due  gruppi,  uno  di  cinque 
l'altro  di  sette;  il  primo  comprende  le  Chiese  di 
Gerusalemme,  Antiochia,  Alessandria,  Costantino- 
poli e  Roma;  l'altro  gruppo  abbraccia  le  sette 
Chiese  dell'Asia  minore.  Ed  a  ragione  l'Apocalisse 
non  nomina  se  non  queste  ultime,  perchè  le  prime 
cinque  simboleggiano  l'età,  che  precorsero  Cristo,  le 
ultime  invece  quella,  che  da  Ini  comincia.1  Potrebbe 
fare  intoppo  che  il  periodo  precristiano  si  partisca 
in  cinque  e  non  in  sei  o  sette  periodi  come  si  disse 
più  sopra.  Ma  a  questa  difficoltà  è  subito  rimediato. 
Le  cinque  Chiese  corrispondono  a  cinque  tribù 
d'Israele,  Ruben,  Gad,  Manasse,  Effraim  e  Giuda. 
La  terza  di  queste  tribù  fu  suddivisa  in  due  parti , 
una  restò  al  di  qua  del  Giordano  e  l'altra  passò 
oltre.  Così  le  cinque  tribù  diventano  sei,  e  ben 
rappresentano  le  sei  età  del  periodo  precristiano. 


spiritualiter  delegaverit,  qui  non  modo  ex  parte  ut  prophetae  ceteri 
sed  generalius  prae  multis  aliis  fidelibus  loquittir  universi*. 

1  Ivi,  fol.  29,  col.  3.  Igitur  quod  ad  quinqua  tribns  genera- 
liter  spectat,  al)  esordio  teroporum  usque  ad  Cbristum  consum- 
matum  est.  Et  non  in  eisdem  quinque  tribubus  otnnes  illorum  tem- 
porum  electorum  progenies  intelligendae  sunt,  quo  Ode  et  operibus 
bonis  eterne  regnum  beatitiidinis  bereditare  meruerunt. 
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j;e  prime  tre.  dimoranti  all'oriente  del  Giordano, 
rappresentano  il  sorgere  del  genere  umano ,  le  ge- 
nerazioni che  si  succedono  da  Adamo  sino  *rMosè, 
sino  cioè  allo  stabilimento  della  legge;  le  altre 
tribù,  che  restano  al  di  cpja  del  Giordano,  rappre- 
sentano le  generazioni  succedute  a  Mose  sino  a 
Cristo,  cioè  il  periodo  post  legem.  Dei  figli  d'Israele 
Ruben  pèrdette  ogni  diritto  di  preferenza  per  aver 
contaminato  il  talamo  di  suo  padre  (Gcn.,  49,  4), 
ed  a  Giuda  invece  s'inchineranno  i  suoi  fratelli,  e 
dalla  sua  tribù  non  sarà  rimosso  lo  scettro  (Ivi,  8,  0); 
così  le  generazioni  posteriori  allo  stabilimento  della 
legge,  furono  più  accette  a  Dio  delle  precedenti, 
che  spesso  l'obbliarono;  e  parimenti  la  Chiesa  di 
Roma  andò  innanzi  alle  altre  che  la  precorsero ,  e 
meglio  di  loro  serbò  il  tesoro  della  tradizione. 
Queste  coincidenze  meravigliose  ci  tolgono  ogni 
dubbio  che  le  cinque  Chiese  rappresentano  le  cin- 
que o  meglio  le  sei  tribù,  e  per  esse  le  sei  età 
che  precedono  Cristo.  Le  rimanenti  sette  Chiese 
o  sette  tribù  debbono  dunque  rappresentare  le  età 
che  lo  seguono,  vale  a  dire  il  lungo  periodo  che 
da  Cristo  arriva  sino  ai  giorni  di  Gioacchino. 
Quest'ultimo  periodo  poi  si  suddivide  in  sette,  e 
non  in  sei  o  cinque,  per  due  ragioni  evidentis- 
sime: la  prima  che  a  tal  modo  si  compie  il  sacro 
numero  dodici,  la  seconda  perchè  prima  di  Cristo 
erano  ben  pochi  i  fedeli  ed  appartenenti  ad  una 
sola  nazione,  dopo  Cristo  son  molti  e  di  tutte  le 
nazioni ,  e  ad  una  turba  così  numerosa  Giovanni 
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ha  (la  volgere  In  parola  per  aprirle  il  segreto  del- 
l'avvenire.1 

Dopo  questa  interpetrazione  non  farà  meravi- 
glia che  in  quei  pochi  luoghi  dove  Giovanni  spiega 
da  sè  medesimo  il  senso  delle  sue  allegorie,  il  no- 
stro autore  non  gli  creda,  e  l'interpetre  stesso  e 
la  spiegazione  addotta  intenda  come  una  nuova  al- 
legoria. Ormai  si  monta  di  nube  in  nube,  e  la  terra 
sempre  più  sfugge  allo  sguardo.  Così  quando  in  fine, 
del  primo  capitolo  si  legge  che  le  sette  stelle  son  gli 
Angeli  delle  sette  Chiese,  e  i  candelieri  d'oro  le 
Chiese  stesse  (Ap.,  I,  20) ,  non  dobbiamo  intendere 
tutto  questo  alla  lettera,  a  quel  modo  che  non  biso- 
gna intendere  alla  lettera  la  sjriegazione,  che  Giu- 
seppe recò  del  sogno  di  Faraone.  Perchè  Giuseppe 
che  spiega  i  sogni  e  distribuisce  le  vettovaglie  è  il 
simbolo  dell'ordine  contemplativo,  che  svela  gli 

1  In  ApocaL,  fol.  2f),  col.  1.  Et  recto  quoque  Ruben  et  Oad  et 
dimidia  tribus  Manasse  ad  piagam  oriontalem  laborum.  suor-uni 
premia  perceperunt,  quia  prime  ille  generationes  seculi,  qiie  ah 
Adam  usque  ad  Noe,  a  Noe  usque  ad  Habraara,  ab  Ilabraain 
usque  ad  Moysen,  quasi  due  tribus  et  dimidia  sitie  lega  vixerunt, 
et  mundi  origini  adjacentes  fuerunt  velut  ad  piagam  orietitalern. 
hoc  est  in  etatibus  primis,  in  quibus  sine  lege  vivebaut.  [vi,  col.  2: 
Igitur  a  Moyse  usque  ad  Christum  reliqua  Munasse  tribus  dimidia. 
ErTraim  quoque  et  Jnda  velut  ex  hac  fluminis  parte  horedit&teru 
acceperunt,  quìa  sicut  duas  etates  et  dimidiam  ante  legem,  sic 
duas  et  dimidiam  sub  lege  Deus  onnipotens  esse  voluit.  Septem 
vero  distinctiones  tempormuab  initio  secondi  status  usque  ad  ini- 
tium  tertii,  in  hac  vero  etate  sexta,  secundum  quod  liber  iste  (locet, 
instituit,  ut  et  numeri  duodenali  servaretur  integritas,  et  perfectio 
quinarii  ac  septenarii  si  qua  alia  non  de  essent.  In  questo  luogo  cita 
la  Concordia:  de  quibus  in  opere  Concordie  fecimus  mentionem. 
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arcani  e  distribuisce  le  grazie  spirituali.  Ed  i  sette 
anni  grassi  rappresentano  le  età  del  Vecchio  Te- 
stamento, nelle  quali  si  fece  incetta  del  grano- delle 
sacre  parole,  e  gli  anni  magri  si  riferiscono  all'età 
nostra  povera  di  nuove  rivelazioni,  ma  studiosa  in- 
terpetre  delle  antiche.  Non  dimandiamo  come  si 
dicano  magri  i  tempi  del  Cristianesimo  in  para- 
gone, per  giunta,  non  dell'avvenire,  ma  del  passato 
giudaico;  sarebbe  ingiusto  richiedere  esattezza  e 
coerenza  in  tanta  mobilità  d'interpetrazioni.  No- 
tiamo solo  che  per  le  sette  stelle  ed  i  sette  can- 
delabri non  si  debbono  intendere,  come  parrebbe, 
le  sette  partizioni  dell'era  cristiana,  bensì  i  sette 
doni  dello  Spirito  Santo.  Infatti,  dice  Gioacchino, 
le  stelle  poste  alla  destra  di  Gesù,  raffigurano  qual- 
che cosa  di  cui  si  riconosca  l'eccellenza  su  Gesù 
medesimo.  E  certamente  lo  Spirito  si  vantaggia  sul 
Verbo  di  quanto  la  pienezza  e  gioja  dell'amore  so- 
vrasta sulle  angustie  della  scienza;  talché  non  lo 
Spirito  ma  il  Verbo  s'incarna  ed  assume  le  sem- 
bianze del  servo,  e  del  servo  porta  le  fatiche  e 
le  stanchezze  ;  alla  libertà  dello  Spirito  invece  per- 
fino l' apparenza  del  servaggio  ripugna.  Questo  si- 
gnificato delle  sette  stelle  ha  tanto  valore  che  si 
estende  alle  Chiese,  contraddicendo  alla  spiegazione 
precedente.  Secondo  questa  nuova  inteipetrazione 
cinque  delle  dodici  Chiese  s' hanno  a  riferire  non 
più  al  padre,  bensì  al  figliuolo,  del  quale  rappre- 
sentano le  cinque  opere  principali:  la  nascita,  la 
passione ,  la  risurrezione ,  1'  ascensione  e  l' invio 
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del  Paraclcto:  le  altre  sette  naturalmente  anziché 
il  figliuolo  rappresentano  lo  Spirito  ovvero  i  suoi 
sette  doni.1 

In  un  altro  luogo  le  sette  stelle  non  rappre- 
sentano più  i  sette  doni  dello  Spirito,  ma  sette 
grandi  uomini,  rappresentanti  sette  periodi.  Adaniov 
la  cui  lunga  vita  lo  accomuna  con  Saturno;  Noè  che 
per  la  sua  temperanza  si  assomiglia  a  Venere; 
Abramo  padre  dei  fedeli  parallelo  a  Giove  che  dai 
Gentili  fu  detto  padre  degli  uomini  e  degli  Dei; 
Moisè  sapiente  come  Mercurio;  David  valoroso  più 
di  Marte;  finalmente  Giovanni  ed  Elia  raffigurati 
nell"  umida  luna  e  neh"  infocato  sole.'  Si  ritorna  così 
all'antica  interpetrazione  delle  sette  Chiese,  colle 
cpali  possono  andare  benissimo  paragonati  i  sette 
uomini,  perchè  l1  angelo  di  Efeso  ha  di  comune  con 


1  In  Apoc,  fol.  48,  col.  2.  Verum  quod  filius  Dei,  qui  proprie 
<Iicilur  sapienti»,  formum  servi  assumpHt,  in  qua  sus'ineret  lassi- 
tudiiiem  et  ìaborem,  Spiritus  vero  Sanctus,  qui  vocatur  Dei  charitas, 
non  assumpsit;  quia  et  nos  in  nddiscenda  snpientia  angustamur, 
affligimur  et  laboramus,  in  amando  vero  quem  amare  libet,  nullas 
affliclionis  sustinemus  ongustias  ....  Et  quia  quinque  sunt,  ut  jam 
diximus  corporis  sensns,  in  qui  bus  se  mortali»  homo  ad  studiarci 
actionis  exercet,  septem  vero  dona  spiritus,  quibus  homo  interior 
efficiCur  spiritalis,  merito  quinque  principales  ecclesie  unigenita  Dei 
Filio  attribuenda  sunt,  septem  vero  Spiritili  Sancto  ....  quinque 
opera  Christi  ....  primum  opus  Curisti  natività»  fuit,  secundura 
passio,  terlium  resurrectio,  quartum  ascensio,  sane  qui  n  tu  in  opus 
ipsa  est  ostensio  liuguarnm  et  missio  spiritus  sancti.... 

*  Fol.  54,  col.  2  quid  enim  velit  septem  plauetarum  di' 

stinctio  cogitare  compelliinur,  prcsertim  cum  septenarius  numerus 
tante  perfefttionis  sit,  ut  vis  aut  nunquam  possit  carere  non  dico 
qualicumque  sed  perfeclo  mysterio.  Querimus  ergo  fide,  rationtt 
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pavid  la  prerogativa  del  governo,  l'angiolo  di 
Smirne  pareggia  Giovanni  nella  sofferenza,  e  così 
di  seguito. 

Codesti  grandi  uomini  sarebbero  i  patriarchi  di 
sette  ordini,  cpiello  dei  coniugati,  dei  laici  continenti, 
degli  apostoli,  dei  martiri,  dei  dottori,  deJle  ver- 
gini, dei  conventuali,  sebbene  una  esatta  corrispon- 
denza tra  gli  uni  e  gli  altri  nè  Gioacchino  l1  ha 
inai  dimostrata,  nè  forse  sarebbe  agevole  a  sco- 
prire.1 Comunque  sia,  se  per  le  sette  stelle  o  can- 
delabri o  Chiese  s"ha  da  intendere  codesti  sette 
ordini,  par  che  in  esse  vada  effigiata  la  storia  non 
ilei  solo  periodo  cristiano,  ma  di  tutti  i  tempi; 
perchè  1'  ordine  dei  conjugati  e  laici  continenti  rap- 
presenterebbe l'èra  precristiana;  cpiello  degli  apo- 
stoli, martiri  e  dottori  la  cristiana;  e  infine  le 
vergini  ed  i  conventuali  accennerebbero  alla  età 
nuova,  già  cominciata  con  S.  Benedetto.  E  con 
siffatta  interpetrazione  andrebbe  in  parte  d'accordo 
l'altra  dei  sette  occhi  dell'Agnello  (Apoc.,V,  6), 
ciascuno  dei  quali  rappresenterebbe  il  dono  confe- 
rito dallo  Spirito  a  ciascun  ordine,  la  fortezza  dei 


juvante,  et  invenimus  iu  electonim  agminibus  septem  quosdam  vi- 
rus proprietate  quoclam  in  misteriis  ab  illorum  multitudini  segre- 
gato». Adam,  Noe,  Abraam,  Moyses,  David,  Joannes  Baptista, 
Ilelias  ....  deus  omnipotens  misit  in  round um  hos  septem  viros 
magnos  et  nominatos  per  diversa  intervalla  temporum,  ut  quasi 
quosdam  novos  cursus  peragerent  preceptorum  Dei. 

1  Fol.  57,  col.  1.  Sunt  itnque  istorum  radii  septem  proprie- 
tates  eorum ,  in  quibus  similitudine»  septem  ordinum  denotata» 
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prelati,  l'intelletto  dei  dottori  e  simigliami.'  &[a 
in  quest'ultimo  passo  già  comincia  a  mutare  l'iu- 
terpetrazione,  perchè  i  sette  ordini  non  sono  quelli 
di  prima,  e  si  parla  ora  di  prelati  e  di  diaconi, 
e  gli  ordini  par  che  tutti  appartengano  all'  èra 
cristiana. 

In  questo  senso  certo  vanno  iuterpetrati  i  sette 
suggelli  del  famoso  libro  scritto  dentro  e  di  fuori, 
perchè  codesto  libro  non  è  se  non  il  Nuovo  Testa- 
mento e  le  successive  rotture  dei  suggelli  vogliono 
dire  altrettante  fasi  nello  svolgimento  dei  tempi 
cristiani.  Così  alla  rottura  del  primo  suggello  l' Evan- 
gelista vede  un  cavallo  bianco,  montato  da  un  cava- 
liere dall'arco,  che  ebbe  una  corona  e  fu  dichiarato 
vincitore  (Ap.,  VI,  1).  Questo  cavallo  bianco  è  la 
Chiesa  primitiva,  ed  il  cavaliere  è  Cristo  medesimo. 
In  altre  parole,  abbiamo  la  rappresentazione  alle- 
gorica del  primo  periodo  della  Chiesa,  governata 
dagli  Apostoli,  e  candida  della  sua  purità.  Alla  rot- 
tura del  secondo  suggello  esce  fuori  un  cavallo 
sauro,  montato  da  un  cavaliere,  cui  fu  dato  di  to- 
gliere la  pace  della  terra.  Questo  cavallo  sauro 
sono  i  sacerdoti  pagani,  che  combattono  spieta- 
tamente la  nuova  Chiesa.  Siamo  già  nel  secondo 
periodo,  quello  dei  martiri.  Un  cavallo  negro  esce 
fuori  alla  rottura  del  terzo  suggello,  ed  il  cava- 

*  Fol.  Ili,  col.  4.  Congruit  namque  proprietate  quadam  farli- 
tudo  praelatis,  scientia  dyaconibus,  intellectus  doctoribus,  sapientia 
contemplatoribus,  consilium  conventualibus,  pietas  eis  qui  misera- 
tile pauperibus,  timor  conjugio  alligatis. 
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liere  che  lo  monta  lui  mia  bilancia  in  mano  (Apoc. . 
VI,  T>).  Questo  cavallo  morello  secondo  Gioacchino 
|  il  clero  ariano,  eri  il  cavaliere,  Ario  stesso,  che 
tenendosi  strettamente  alla  lettera  sotto  l'appa- 
renza di  una  esatta  e  ben  pesata  interpetrazione 
uccide  lo  spirito  della  nuova  dottrina.  Ecco  il  terzo 
periodo  dei  contrasti  dominatici,  il  terzo  ordine i 
i  dottori.  Rotto  il  quarto  suggello,  sopra  un  pal- 
lido cavallo  si  mostra  un  cavaliere  per  nome  la 
Morte.  Questo  cavallo  che  ha  il  colore  dell'odio  e 
del  livore,  vuol  significare  l'empia  genìa  dei  mu- 
sulmani che  disertarono  moltissime  Chiese  dei  Greci, 
ed  occupano  anch'oggi  grande  estensione  della 
terra.  Questa  quarta  calamità  ha  la  sua  rispondenza 
nella  cattività  di  Babilonia.  All'apertura  del  quinto 
suggello  l'Evangelista  non  vede  più  cavalli,  ma  le 
anime  degli  uccisi  per  la  parola  di  Dio,  che  di 
sotto  all'altare  gridano  con  gran  voce:  Infino  a 
quando,  o  Signore,  non  vendichi  il  nostro  sangue? 
Qui  è  chiaramente  annunziata  secondo  Gioacchino 
una  quinta  persecuzione,  e  come  la  prima  ebbe 
luogo  nella  Giudea,  la  seconda  in  Roma,  la  terza 
in  Grecia,  la  quarta  in  Arabia,  così  la  quinta  è 
scoppiata  nella  Mauritania  e  nella  Spagna,  ove  un 
gran  numero  dei  cristiani  superstiti  alle  precedenti 
persecuzioni,  vennero  uccisi.  A  queste  anime  vien" 
detto,  che  riposino  ancora  un  poco  di  tempo  finché 
sia  compiuto  il  numero  dei  fratelli  che  han  da 
essere  uccisi,  perchè  dopo  questa  quinta  persecu- 
zione, che  ha  luogo  oggi,  succederà  una  sesta. 
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Gioacchino  dunque  crede  che  l'età  sua  sia  l'estrema 
del  quinto  periodo.1  All'  apertura  del  sesto  suggello 
si  udì  un  gran  tremuoto,  ed  il  sole  si  fé' nero  come 
un  sacco  e  la  luna  rossa  come  sangue,  e  le  stelle 
del  cielo  caddero  in  terra,  ed  i  re  della  terra  e  i 
,  grandi  e  i  capitani  e  i  ricchi  e  i  possenti  e  ogni 
servo  e  ogni  libero  si  nascosero  nelle  spelonche  e 
nelle  rocce  (Ap.,  VI,  12  e  segg.).  Questo  eviden- 
temente è  l'ultimo  giorno,  clie  in  un  senso  stretto 
s'ha  da  riferire  al  giudizio  universale,  avente  luogo 
al  termine  della  storia  umana;  ma  nel  senso  largo 
si  può  intendere  per  la  fine  di  ciascun  periodo,1 
ed  in  quest'ultimo  significato  l'intende  Gioacchino. 
Alla  quinta  persecuzione,  che  accadde  ai  giorni  suoi, 
ei  prevede  abbia  a  seguirne  una  più.  dura  ancora; 
uè  s'illude  che  i  mali  dell'età  sua  sieno  per  ces- 
sare; anzi  nell'ultima  età  del  secondo  periodo, 
ovvero  nel  sesto  tempo  (sesto  suggello),  si  aggra- 
veranno, e  se  i  miscredenti  e  una  parte  di  fedeli 
morrà  per  la  propria  fede,  un'altra,  forse  la  mag- 
giore, sarà  per  perderla.  E  l'ordine  monastico  me- 


1  Vedi  l'ioterpetrazione  dei  suggelli  In  Apoc,  fol.  114  e  segg. 
Nel  fol.  117,  col.  3,  si  legge  questo  passo  importante  per  la  crono- 
logia di  Gioacchino:  Constet  autem  quod  post  quinhim  sigillimi, 
jn  cujus  extremitate  nos  sumus,  restai  adirne  niartyrum  pugna. 

*  Fol.  118,  col.  1.  Volo  enim  illum  scire,  duobus  modis  accipi 
diem  ultimimi  et  diero  judicii.  Accipitar  enim  largo  modo  prò 
quodam  incerto  tempore  .  et  accipitur  strido  modo  de  conclu- 
sione ipsius  temporis,  quando  consummatis  cunctis  mysteriis,  ibuot 
impii  in  supplicium  eteraum,  justi  autem  in  vitam  eternarci.  Cfr. 
fol.  139,  col.  4. 


DALLO  SCISMA  ALL'ERESIA 


ilesiiuo,  del  quale  erano  così  evidenti  i  segni  di 
corruzione,  volgerà  all' estrema  mina,  il  che  è  come, 
a  dire  che  il  sole  si  oscurerà.'  Non  occorre  dire  del 
clero  secolare,  al  quale  si  può  applicare  l'imagine 
della  luna  fatta  color  di  sangue,  perchè  in  lui  non 
è  più  niente  di  spirituale  e  celeste.*  Finalmente 
rotto  il  settimo  suggello,  si  fece  silenzio  nel  cielo 
lo  spazio  di  una  mezz'ora  (Ajìoc,  Vili,  1').  Il  che 
vuol  dire  che  alle  guerre  e  calamità  succederà  il 
riposo,  al  secondo  periodo  così  tormentato  princi- 
palmente negli  ultimi  suoi  giorni,  terrà  dietro  l'età 
nuova,  nella  quale  regnerà  il  silenzio  della  vita 
contemplativa/ 

1  Fol.  118,  col.  4.  Cum  ordo  ille  preclarus,  qui  letus  et  ylaris 
esse  debuit,  splendore  luuidus  et  candore  (fol.  119,  col.  1),  acciden- 
tibus  conlra  volum  contrarila,  prò  merito  pi-avitalis  sue  iristis  efli- 
cituret  obscurus.  Bum  enim  millenni  laborat  etparum  proficit,  dum 
nirais  occupatur  in  exterioribns  prò  stipendiis  carnis,  a  studio  vite 
spirilualis  incipit  esse  alienus  ....  Obsi-uratur  aurum,  cuna  splendor 
vite  contemplative  in  ordine  monaslictao  inanescit,  mutatur  et  color 
optimus,  cum  hii  qui  positi  sunt  ad  speculunda  celesti»,  inhiare 
incipiunt  lucra  terrena. 

1  Fol.  119,  col.  2.  Sed  et  vita  clericorum,  qua  primo  radios 
lucis  sue  effondere  solebat  in  populo,  proli  dolor!  in  sanguinem 
versam  esse  videmus.  Nitiil  enira  in  ea  spirituale,  nihit  celicura;  sed 
omne  pene  lubricum,  totum  carnale,  totum  caro  et  sanguis  et  evi- 
scerati© spirilus.  Ubi  lites,  ubi  scendala,  ubi  rixe,  ubi  invidie,  ubi 
emulationes?  Nonne  in  ecclesia  clericorum?  Nonne  inter  eos  qui 
lucem  exemplorum  suorum  dare  subjectis  plrbibus  debuerunt  ?.. . 
Denique  et  stellas  celi  absque  numero  cadere  (VI,  13)  videmus  in 
terra  ,  sive  ruina  pravitatis  herelice,  sive  (ut  iu  pluribus)  lapsu 
carnis. 

'  Fol.  123,  col.  1.  Silenlium  sacri  sabbati  silcntium  est  vite 
contemplative.  Sileni  enim  sancii  consumatis  mysteriis  ut  audiant 
quid  loquatur  in  se  dominus  deus.  , 


LIBRO  SECONDO 


Da  ora  i»  nvnnti  non  si  muta  più  l' interpetru- 
zione.  I  sette  angeli,  a  cui  furon  date  sette  trombe, 
rappresentano  le  sette  età  del  mondo,  sei  nelle  quali 
si  esaurisce  il  secondo  periodo,  ed  una  in  cui  si 
riassume  il  terzo.  E  inutile  entrare  nei  particolari, 
(ed  il  lettore  può  colla  scorta  delle  interpetrazioni 
precedenti  indovinare  le  altre.  La  stella,  ad  esempio, 
ardente  come  un  torchio,  che  al  suono  della  terza 
tromba  cade  nelle  acque,  convertendo  la  terza  parte 
di  esse  in  assenzio,  è  senza  dubbio  Ario,  per  one- 
stà dei  costumi  uno  dei  sacerdoti  più  specchiati, 
il  quale  caduto  nell'eresia  trae  seco  innumerevole 
turba  di  vescovi  e  di  preti.  Un'altra  stella  cade 
al  suono  della  quinta  tromba,  in  quella  che  l1  an- 
gelo apre  il  pozzo  dell'abisso,  onde  sale  un  fumo 
così  denso  da  ottenebrare  l'aria,  e  vengono  fuori 
locuste,  cui  fu  dato  il  potere  degli  scorpioni  della 
terra.  La  nuova  stella  dev'essere  un  altro  eresiarca 
non  dissimile  da  Ario,  prete  e  letterato  come  lui. 
Di  costui  Gioacchino  non  sa  dire  il  nome,  ma  ac- 
cenna vagamente  ai  filosofi  del  suo  tempo,  che  al 
pari  di  Abelardo  vogliono  tutto  comprender  colla 
ragione.'  Le  locuste  sono  i  Patarini,  che  al  tempo 
di  Gioacchino  s'erano  moltiplicati  a  segno,  che  pochi 
anni  dopo,  Innocenzo  ebbe  a  bandire  una  crociata 
contro.  Questi  eretici  sono  il  vero  Anticristo,  come 
previde  chiaramente  Giovanni,  che  in  una  sua  let- 

1  Fol.  130,  co).  3.  Quisf  fuit  miser  iste  ....  deus  scit,  clericum 
tamen  fuisse  et  imbutum  scientia  litterarum  ex  huius  textu  lectionis 
apparet. 
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fera  (1  -Toh.,  2,  22)  dice  chiaramente:  chi  nega  che 
Cristo  sia  venuto  in  farne  è  lo  stesso  Anticristo. 
(  Evidentemente  qui  lo  scrittore  della  lettera  parla; 
del  docetismo  a  lui  contemporaneo,  che  poi  venne 
accolto  nel  Catarismo).  E  se  tutti  questi  eretici  me- 
ritano il  nome  di  Anticristo,  a  maggior  ragione 
l'avrà  il  loro  re  che  secondo  V Apocalisse  si  dirà 
Abadon  {Ap..  X,  11)  ed  in  greco  Apollion,  distrug- 
gitore (!)  E  stante  che  gli  eretici  patarini  erano  cre- 
sciuti d'audacia  e  di  numero  al  tempo  di  Gioac- 
chino, ei  non  dubita  che  anche  quei,  che  si  metterà 
alla  loro  testa,  sia  già  nato,  sebbene  non  sia  ancora 
scoccata  l'ora  della  sua  rivelazione,  perchè  si  mani- 
festerà soltanto  nell'età  seguente,  o  sesta  ed  ultima 
dell'evo  cristiano.1  Questa  età,  come  già  sappiamo, 
è  la  prossima  futura,  e  Gioacchino  la  crede  già  co- 


1  Fo).  133,  cai.  1.  Siquidem  ut  onines  illis  Christi  domini  di» 
cebautur,  ita  et  in  secta  ista  multi  jam  precesserunt,  qui  essent  prò 
auctoritate  perfìdie  dicendi  Anticliristi;  maxime  curri  dicat  Joannes 
utens  presenti  vel  preterito  prò  futuro:  sicut  audistis  quia  Ami- 
christus  venit,  nunc  Antichristi  multi  facti  sunt.  Et  quia  proti- 
nus  subinfert  (Joann.,  1):  Unde  scimus  quia  novissima  bora  est, 
sequi  non  longe  post  ipsum  magnum  Antichristum  demonstrnt, 
quem  ego  considerimi  universas  facies  scripturarum  et  introi- 
tus  et  coìUks  concordiarwn ,  presentem  puto  esse  in  mundo, 
etsi  necdum  venerit  hora  revelationis  ipsius.  Oportet  enim  se- 
cundum  Hieronimum  desolari  romanum  iraperium,  quod  resistit  ei, 
autequam  reveletur  . . . .  revelabitur  autem  inauifeste  sub  sesto 
Angelo  tuba  canente,  etsi  antca  velut  occulte  operari  incipiat.  Tem- 
pus  siquidem  sesti  Angeli  oranino  credimi»  esse,  breve.  A  chi  si 
riferisca  Gioacchino  è  ben  diffìcile  dire.  Non  sarebbe  impossibile 
che  accennasse  a  Federigo  II,  a  quel  tempo  pupillo  d' Innocenzo  III. 
Molti  guelfi  dubitavano  che  il  Papato  non  avesse  a  pentirsi  del- 


[.inno  secondo 

nnuciatu  al  suo  tempo,  sebbene  non  fosse1  chiu.sn, 
ancora  l'età  precedente.  In  essa  seguiteranno  gli 
eretici  con  maggior  vigore,  stantechè  ai  patariiii 
si  uniranno  i  saraceni,  come  tentarono  di  fare  nel 
1195  secondo  le  notizie  che  Gioacchino  raccolse  da 
un  tale  tornato  da  Alessandria  in  Messina.  Questi 
novi  eretici  nati  dalla  fusione  dei  precedenti  sono 
rappresentati  dai  cavalli  dell'  Apocalisse  a  testa  di 
leone,  e  dalla  cui  bocca  escono  fuoco  e  fumo  e 
zolfo,  e  sul  cui  dorso  montano  cavalieri  dagli  usber- 
ghi di  foco  (Ap.,  IX,  17).  Contro  essi  non  varrà  più 
resistenza  alcuna,  come  pur  troppo,  aggiunge  Gioac- 
chino, già  si  cominciò  a  sapere  per  espeiùenza  or 
non  è  molto,  quando  gli  eserciti  di  Federico  primo 
furono  disfatti  dagli  infedeli.5 

A  questa  età  sesta  succede,  come  già  sappiamo, 
la  settima,  durante  la  quale  secondo  l'espressione 


l'aiuto  prestato  ad  un  discendente  di  casa  aveva,  e  Gioacchino 
poteva  essere  bene  uno  di  costoro.  Ma  è  molto  più  probabile  che 
accennasse  vagamente  ad  un  re  dei  Saraceni,  ad  un  nuovo  Saladino, 
che  avrebbe  recali  maggiori  danni  del  suo  predecessore  non  meno 
alla  Chiesa  che  all'Impero. 

1  Poi.  133,  col.  3.  Tetnpus  sesti  angeli  tuba  canentifl,  de  quo 
in  presente  capitulo  sermo  est,  ita  secundum  id,  quod  proprimn 
est,  futurum  esse  sentimus,  ut  tamen  secundum  aliquid  sumpsisse 
exordium  videatur....  Igitur  in  quantum  capere  queo,  te  in  pus 
quidem  sesti  Angeli  initiatum  est,  sed  tamen  tempus  quinti  nec- 
dum  usque  ad  presens  consumationem  accepiu 

1  Citammo  altrove  il  passo  che  si  riferisce  alle  notizie  avute 
in  Messina.  Ora  citeremo  quest'altro,  dal  quale  si  narra  più  chia- 
ramente che  l'Anticristo  per  Oioacchino  non  può  essere  un  impe- 
ratore cristiano,  ma  un  pagano,  fol.  134,  col.  4.  Dictum  est  aulem 
quod  siccandae  essent  aquae  Euphratis,  ut  preparetur  via  Regibua 
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dell'  Apocalisse  (X,  7)  si  compirà,  il  segreto  di  Dio, 
ovvero  si  chiuderà  la  storia  dell'uomo,  a  quel  modo 
che  il  settimo  giorno  chiude  la  settimana.  In,  questo 
nuovo  periodo  all'intelligenza  letterale  succederà  la 
spirituale,  il  che  vien  rappresentato  nell'  iride  che 
circonda  il  settimo  angelo,  e  che  nel  linguaggio  sim- 
bolico di  Gioacchino  vuol  dire  o  lo  stesso  Spirito 
Santo,  o  l'intelletto  ripieno  dello  spirito.  E  per 
ciò  nell'  Apocalisse  (X,  2)  è  detto  che  l'Angelo  pone 
il  suo  pie  destro  sul  mare  ed  il  sinistro  sulla  terra, 
perchè  in  questa  è  rappresentata  la  lettera  del  Vec- 
chio Testamento,  ed  in  quello  la  lettera  del  Nuovo, 
che  vengono  entrambe  superate  dall' interpetrazione 
allegorica,  la  quale  sta  all'intelligenza  letterale 
come  il  fuoco  all'aria  e  all'acqua.1 

Anche  nel  Commento  all'  Apocalisse  come  nella 
Concordia  Gioacchino  pone  nel  1260  il  termine  del 
secondo  periodo,  e  il  cominciamento  del  terzo.  Que- 
sta data  vien  suggerita  da  moltissimi  luoghi.  Nel- 
V  Apocalisse  X,  2  si  legge  che  i  gentili  calpeste- 
ranno la  santa  città  quarantadue  mesi  o  meglio 


ab  ortu  solis,  quod  siue  gemitìi  dicendum  non  est,  initiatio  quae- 
dara  terribili^  precepit  super  eo  quod  nuper  accidie  sub  inclyto 
ilio  exercitu  Frederici  magni  et  potentissimi  Imperatóris  et  aliis 
exercitibus  populi  christiani,  qui  transeunles  mare  in  infinita  mul- 
titudine,  vis  in  paucis  reliquiis  pene  sine  effectu  remeat-unt  ad 
propriam. 

1  Fot".  140-141.  Et  sciendtim  quod  aqua  magis  assimilatur  rei 
viventi  quam  terra,  unde  aquam  vivara  dicere  conBuevimus,  magis 
antera  ignis  quam  aqua,  quia  dignius  est  Testaraentum  novuin  Te- 
stamento veteri,  multo  magis  prosiuium  eterne  vite. 


308 


LIBRO  SECONDO 


mille  duecento  sessanta  giorni,  calcolato  il  muse  a 
trenta  giorni  in  inedia.  E  per  1200  giorni  è  data 
facoltà  nel  paragrafo  seguente  ai  profeti  di  profe- 
tare. Inoltre  la  donna  intorniata  dal  sole,  di  sotto 
a' cui  piedi  era  la  luna,  e  sopra  la  cui  testa  mia 
,  corona  di  dodici  stelle,  dopo  aver  partorito  il  fi. 
gliuol  maschio,  che  ha  da  reggere  le  nazioni,  fugge 
nel  deserto  perchè  sia  quivi  nudrita  mille  ducente* 
sessanta  giorni.  {Apoc,  XII,  0).  Alla  bestia  dalle 
dieci  corna  c  dalle  sette  teste  fu  data  potestà  eli 
durare  quarantadue  mesi,  che  secondo  Gioacchino 
valgono  1200  giorni  (Apoc.t  XIII,  5).  Queste  coinci- 
denze non  sono  a  caso,  si  spiegano  tutte  mirabil- 
mente, se  intende  che  i  quarantadue  mesi  non 
sono  se  non  le  quarantadue  generazioni  del  secondo 
periodo,  che  calcolate  a  trenta  anni  l'ima,  impor- 
tano, come  già  sappiamo,  il  corso  di  1200  anni.1 
Dopo  tutto  quello  che  abbiamo  detto  e  del  corso 
del  tempo,  e  delle  calamità  che  sovrastano  alla 
Chiesa,  non  sono  difficili  ad  interpetrare  le  altre 
allegorie  dell'Apocalisse.  La  donna  vestita  di  sole 
in  generale  rappresenta  la  Chiesa,  ma  in  particola!' 


'  Riunisco  in  questa  nota  i  passi  dell'1  Esposizione,  che  si  ri- 
feriscono al  terribile  anno  1260.  Fol.  145,  col. 4:  caloanda  (Ecclesia) 
perhibetur  ab  eis  mensibus  quadraginta  duobus,  quod  est  dicere 
secundum  Lucam  donec  impleuntur  tempora  nuttonum.  Fol.  157, 
col.  3:  Et  unulier  fugiit  in  solitudinem,  ubi  pasceret  illam  Deus 
diebus  1260.  Nuraerus  iste  quid  significet  liber  quem  pròpter  ipsum 
et  secundum  ipsum  edidimus  (evidentemente  accenna  alla  Concor- 
dia) manifeste  declarat.  La  Co7icordia  è  citata  esplicitamente  a 
fol.  165,  col.  3-4,  nell'interpetrazione  della  frase  di  Daniele:  in 
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niodo  la  vergine  madre,  che  è  come  la  rappresen- 
tante dell'ordine  degli  eremiti.  Le  dodici  stelle  sap- 
piamo ormai  clie  rappresentano  le  dodici  virtù  cin- 
que minori  e  sette  maggiori.  Il  sole  è  lo  spirito 
divino  che  la  riscalda,  la  luna  che  ha  sotto  i  piedi 
è  la  concupiscenza  carnale  o  la  gloria  del  mondo. 
Ma  a  quel  modo  che  la  donna  vestita  di  sole,  oltre 
al  rappresentare  l'ordine  verginale,  simboleggia  an- 
cora la  Chiesa  in  generale,  che  dura  da  Cristo  fino 
ai  nostri  giorni  ;  così  il  drago  che  le  s' oppone  rap- 
presenta in  un  simbolo  solo  tutti  i  suoi  persecutori, 
nei  periodi  successivi  della  storia.  E  così  accade  che 
ha  sette  teste  corrispondenti  alle  sette  età  che  noi 
ben  conosciamo,  e  dieci  corna  che  rappresentano 
dieci  re.  La  stessa  interpetrazione  devesi  dare  della 
bestia,  che  sale  dal  ni  are  (Ap.,  XII ,  1)  anch'essa 
fornita  di  sette  teste  e  dieci  conia.  Essa  riassume 
in  uno  i  caratteri  delle  quattro  bestie  di  Daniele 
(VII,  3),  essendo  simigliante  ad  un  pardo,  coi  piedi 
d'orso  e  la  bocca  di  leone  e  dal  drago  riceve  il  suo 
potere.  (Apoc.^  XIII,  2).  Quesfa  bestia  dunque  per- 
sonifica in  sè  i  diversi  nemici  della  Chiesa  di  Cristo, 


tempus  et  tempora  et  dimidium  temporis,  che  Gioacchino  intende 
per  3  anni  e  mezzo  ovvero  42  mesi.  Fol.  164,  col.  3:  Daniel  scri- 
pserat:  (VII,  24)  ....  Decenti  cornua,  qne  vidisti  in  bestia,  ipsius 
regni  donm  reges  ertint.  Et  ali us  consurget  post  eos,  et  ipse  po- 
tentior  erit  prioribus,  et  tres  reges  humiliabit,  et  sermones  contra 
exeelstim  loqueretur,  et  eando  altissimi  conterei,  et  putabit  quod 
possit  mutare  tempora  et  leges,  et  tradentur  in  ìnanu  ejus  in 
tempus  et  tempora  et  dimidiam  temporis ....  Nec  aliud  quod  dicit 
Jonnnes:  datum  est  ei  facere  menses  quadrnginta  duos. 


Tocco 
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■prima  fra  tutti  la  sinagoga  degli  Kbrei,  poi  quella 
ilei  pagani,  quindi  la  terza  degli  ariani,  e  poi  ]-nj. 
tima  dei  saraceni  :  peccato  che  il  testo  di  Danieli» 
non  gli  permetta  di  aggiungere  per  quinta  la  sina- 
goga dei  patarini.1 

Ma  ci  sarà  posto  anche  per  questa,  perchè  for- 
tunatamente neìY  Apocalisse  oltre  alla  prima  si  legge 
di  una  seconda  bestia,  che  sale  non  dal  mare  ma 
dalla  terra,  o  in  luogo  di  dieci  ha  due  soli  corni 
simili  all'agnello.  E  fa  gran  segni,  e  persuade  gli 
uomini  ad  adorare  la  prima  bestia,  che  un  tempo 
fu  ferita  mortalmente  in  una  delle  sue  teste,  ma 
ora  del  tutto  è  risanata.  IT  allegoria  è  trasparente 
secondo  Gioacchino.  Questa  seconda  bestia  sono 
appunto  i  Patarini,  che  si  danno  per  i  veri  cri- 
stiani e  non  sono,  e  stringono,  come  già  dicemmo, 
alleanza  coi  saraceni,  i  quali  un  tempo  quando  al 
grido  di  Urbano  si  riunì  la  prima  crociata  (qui 
sbaglia  hi  data  e  in  luogo  del  1079  mette  il  1015) 
furono  sconfitti;  ma  poi  si  rifecero  delle  perdite  pa- 
tite, e  disfarli  oggi  torna  ben  difficile,  nè  sarà  pos- 
sibile neanche  nell'avvenire  se  non  forse  colle  armi 
della  parola. 1  E  chiara  la  simiglianza  di  quest 
nuova  bestia  col  piccolo  corno  di  Daniele  (Dan., 

1  Vedi  l'interpetruzionG  della  donna  ammantata  di  sole  nel 
fol.  154,  col.  3;  quella  del  drago,  fol.  156,  cui.  2;  infine  quella 
della  bestia  dalle  sette  teste,  fol.  162,  col.  2-4, 

'  Fol.  104,  col.  4.  Sarracenorum  vero  ex  tot  annis  semel  in- 
clioata  perfidia  perseverat  in  malo,  et  ubique  christianum  nnmen 
impugnare  prò  viri  bus  non  desistit  ....  forte  futurum  est  ut  elica 
Btiani  prevaleant  predicando  magis  quam  preliando. 
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VII,  8),  che  ha  occhi  siiniglianti  a  quelli  «1"  nofiio 
o  bocca  che  profferisce  cose  grandi.  Lo  due  Apoca- 
lissi di  Daniele  e  Giovanni  si  chiariscono  a  vicenda. 
Secondo  Giovanni,  la  nuova  bestia  seduce  gli  abi- 
tanti della  terra,  e  fatta  fare  una  imagine  dell'an- 
tica bestia,  le  infonde  uno  spirito  che  parli,* e  posi 
piega  tutti  gli  uomini  all'adorazione  del  mostro,  e 
quelli  che  vi  si  rifiutano  li  uccide.  E  tutti  debbono 
portare  sulla  mano  o  sulla  fronte  il  nome  della 
bestia  o  il  numero  del  suo  nome.  Questa  imagine 
della  bestia,  che  parla  per  bocca  dei  falsi  profeti, 
è  senza  dubbio  quel  re  undecimo  di  Daniele,  che 
(VII,  24)  succederà  agli  altri  dieci  raffigurati  nelle 
dieci  corna,  e  proferirà  parole  contro  l'Altissimo, 
e  penserà  di  mutare  i  tempi  e  la  legge.  Codesto 
re  sarà  senza  dubbio  dei  Saraceni,  ed  avrà  ai  suoi 
fianchi  qualche  gran  prelato  patavino  simile  a  Simon 
Mago,  e  rappresentante  l'Anticristo  di  cui  parla 
Paolo.  E  l'uno  e  l'altro  sono  rappresentati  nel- 
■V Apocalisse  da  un  numero  666,  perchè  600  vuol 
dire  le  sei  età  del  mondo,  60  la  parte  che  appar- 
tiene alla  sesta  età,  6  il  sesto  tempo  di- quest'età.1 
Concorde  con  siffatte  interpetrazioni  è  l'altra 
della  gran  meretrice  (Apac,  XVII),  con  la  quale 

1  Fol.  1C8,  col.  I.  Sicut  prima  liestia,  que  cgrossa  est  iJe  muri, 
omnino  concordai  ctira  sexta  visione  Daniclis,  in  qua  api  tur  de  qua- 
tuor  besliis  egressis  de  mari  magno,  ita  liec  secunda,  que  ascendit 
de  terra  cum  septima  visione  ipsius,  in  qua  agitur  de  Ilyrco  capra- 
rum  ....  Sicut  bestia  illft,  que  ascendi!  de  mari,  habitura  est  quon- 
dam magnum  regem  de  secta  sua,  qui  similis  sit  Neronis,  et  quusi 
iroperator  totius  orbis,  ila  bestia,  que  ascendit  de  terra,  habitura 
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han  trescato  li  re  della  terra,  e  del  vino  della  cui 
fornicazione  sono  stati  inebbriati  gli  abitanti  della 
terra.  Che  non  s'abbia  da  intendere  in  nn  senso 
diverso  dalla  bestia  che  viene  dal  mare,  lo  dicono  e 
il  sedere  sull'acque  della  meretrice,  e  l'avere  ella 
parimenti  sette  teste  e  dieci  corna.  I  padri  cat- 
tolici sogliono  intendere  Roma,  non  in  quanto  rap- 
presenta la  Chiesa,  ma  bensì  la  moltitudine  dei  re- 
probi non  si  raccoglie  in  un  luogo,  ma  è  sparsa  per 
tutte  le  latitudini  della  terra.  Ed  i  re  coi  quali 
ella  fornica  s'intendono  i  prelati,  cui  è  commesso 
il  governo  delle  anime,  e  che  talvolta  per  compia- 
cere agli  uomini,  trascurano  il  dover  loro.  Le  sette 
teste  sono  i  regni  che  furono  molesti  alla  Chiesa 
nel  corso  del  tempo;  Erode,  Nerone,  Constando 
ariano,  Maometto  o  Cosroc  re  dei  Persiani  sono  i 
primi  quattro  capi.  Il  quinto  è  chi  cominciò  a  dar 
travaglio  alla  Chiesa  nelle  lotte  delle  investiture 
(Enrico  IV).  Il  sesto  è  il  re  undecimo  di  cui  parla 
Daniele.  Il  settimo  capo  della  bestia  è  quello  dan- 
nato alla  morte,  spento  il  quale  risplenderà  la  pace.' 

sit  quemdam  fha^num  prelatuni,  qui  sit  similis  Simonis  Magi,  et 
quasi  ui>iver8alis  Pontifex  in  toto  orbe  terrarwn,  et  ipse  sit  ille 
Antichristus,  de  quo  dici t  Patilus  quod  extollitur  et  udvormitur  su- 
pra  orane  quod  dici t ur  deus,  aut  quod  excolitur.  Fol.  1G9.  coi.  1-2. 
Igitur  et  in  sexcentis  comprelienditur  totum  quod  pertinpt  ad  sex 
elates  mundi,  in  sexaginta  speciflentur  ili»  pars  que  periinet  ad 
sextam  etatem  et.  in  sex  sexf.ura  tempus  hujus  seste  etalis. 

1  Fol.  195,  col.  3.  Civita»,  ut  jam  dixi,  riproboruui  que  dieta  est 
Baby  lem  non  tantum  romana  civitas  existimanda  est,  aut  ipsa  (quod 
absil)  Eecundum  lotum,  sed  universa  ìnultitudo  impiorura  et  nato- 
rum  secund'im  enrnem.  Fol.  196,  col.  3:  Prinium  caput  fuit  regnum 
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Lo  dieci  corna,  ovvero  i  dieci  re  debbono  inten- 
dersi forse  di  altrettanti  sovrani  che  van  compresi 
tutti  nel  sesto  re,  poniamo  ad  esempio  i  successori 
Ji  quel  famoso  Saladino,  re  dei  turchi,  dui  «piale 
non  ha  guari  fu  presa  la  città  santa.1 

VI 

Tutte  quante  le  mterpetrazioni  e  della  Concordia 
e  del  Commento  all' Apocalisse  concordano  nel  dise- 
gno di  dividere  la  storia  dell' umanità  in  sette  età. 
Le  prime  sei  ora  rappresentano  le  epoche  ebraica 
e  cristiana  insieme,  ora  la  sola  cristiana;  la  settima 


Hetvdis  et  successorum  ejus;  secunduru,  imperino)  ronmuorum 
usque  at  Diocletianum;  tertium,  quarium,  quintum  et  sextum  qua- 
tuor  in  opere  memorala  rogna  %rrianorum;  eeptimnm  caput,  rognum 
SarraceDorum  ....  Et  reges  septem  sunt  ut  non  isti  septem  reges 
singuli  per  s'iugula  capita,  sed  alio  mudo  surpere  intellipruntur  per 
smania  septem  temporum  ....  Iloruni  primns  fui»  Herodes ....  se- 
ciindus  Nero  . ...  tennis  Constantius  arrianus  . ...  quartus  Maliomet 
rei  potius  Cosroe  rex  persarum  ....  quinlus  is  qui  primus  in  par- 
tibus  occidnis  cepit  faticare  ecclesiara  prò  investitura  ecelesiarum 
....  sextus  autem  rex,  de  quo  dicilur,  et  unus  est  et  ì Ile  est  rex 
iindt-cimus  in  Daniele  in  cujus  tempore  aperienda  est  ad  liquidum 
revelalio  ista  et  percutienda  nova  Babylon  ....  Post  cujus  percus- 
sionora  occidelur  septimum  caput  bestie,  et  dubitur  tranquillitas 
ecclesie  Christi. 

1  Fui.  197,  col  1.  Et  decem  cornua  qne  vidisti  in  bestia  decem 
reges  sunt  ....  hi>c  autem  quomodo  intelligi  possit  non  video  nisi 
ut  sub  nomine  sexti  regis  alius  surgere  intelligaiur  post  ulium.  qua- 
tenus  post  illum,  de  quo  dicit  Joauties.  Unus  esi,  quem  propler 
tempori»  instantiam  puto  fuisse  Saladinum,  fasnosissiraum  illum 
regem  turchorum,  a  quo  nuper  capta  est  illa  civitas.  in  qua  passus 
est  Christus.  Surgat  alius  in  successioneni  ipsius  .... 


;<7  I  LIBRO  SKOONDO 

sta  da  sè  e  sarà  l'orse  la  più  breve  o  di  poco  lon- 
tana dullu  liuu  del  mondo.  Ma  non  perchè  le  due 
epoche  precedenti  ulla  settima  si  possano  suddivi- 
dere ciascuna  in  tre  parti,  non  per  questo  a' ha  da 
dire  che  non  abbiano  un  carattere  unico  anch'esse 
JNoi  già  sappiamo  come  la  pensi  Gioacchino,  il  quale 
crede  che  nella  prima  epoca  abbia  regnato  il  Padre, 
nella  seconda  il  Figlio,  e  nella  terza  sarà  per  re- 
gnare lo  Spirito.  La  storia  dell1  umanità  dunque  fa- 
cendo astrazione  dalle  più  minute  suddivisioni  in 
tre  grandi  periodi  si  può  partire.  Il  primo  in  cui  si 
vive  sotto  il  rigore  della  legge,  il  secondo  sotto  il 
favore  dulia  grazia,  il  terzo  nella  pienezza  dulia 
grazia  medesima.  Nel  primo  ha  luogo  la  servitù 
servile,  nel  secondo  la  filiale,  nel  terzo  la  libertà. 
Nel  primo  si  vive  in  timore,  nel  secondo  si  riposa 
nella  fede,  nel  terzo  s'arde  9i  carità.  11  primo  pe- 
riodo appartiene  ai  vecchi,  il  secondo  ai  giovani,  il 
terzo  ai  fanciulli.  Il  primo  ai  servi,  il  secondo  ni 
liberi,  il  terzo  agli  amici.  Nel  primo  rilucevano  le 
stelle,  nel  secondo  biancheggia  l'aurora,  nel  terzo  è 
giorno  pieno.  Nel  primo  domina  l'inverno,  nel  se- 
condo la  primavera,  nel  terzo  l'estate.  Il  primo  pro- 
dusse le  ortiche,  il  secondo  le  rose,  il  terzo  i  gigli. 
11  primo  l'erbe,  il  secondo  le  spighe,  il  terzo  il 
grano.1  Questi  paragoni  spargono  alquanta  luce 

1  Nella  Concordia,  V ,  84,  Col.  112,  col.  2.  si  troverà  il  passo 
che  tradussi  nel  lesto.  Ivi  si  legge:  priraus  semina,  secundus  juvo- 
tium,  tenins  puerorum.  il  che  sarebbe  come  h  dire  ebe  l'umanità 
segua   un  cammino  a  ritroso  dei  singoli  uomini,  cominciando 
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sugi' intendimenti  dell'autore,  secondo  il  quale  i 
tre  stati  in  cui  si  divide  la  storia  dell' umanità  dalla 
creazione  al  giudizio  finale,  hanno  un  corso  conti- 
nuo; sicché  l'uno  nasce  dall'altro  come  da  liore 
frutto.  Nè  solo  continuo,  ma  progressivo,  dal  ufeifo 
ft]  più  perfetto,  dal  timore  all'amore,  dalla  servitù 
alla  libertà. 

Ed  agli  stati  corrispondono  gli  ordini,  cberoni 
sono  sette,  ora  cinque,  il  più  delle  volte  si  ridu- 
cono a  tre,  il  conjugato,  il  clericale,  il  monastico. 
L'ordine  dei  coniugati  ebbe  principio  in  Adamo  e 
cominciò  a  fruttificare  in  Àbramo,  ed  ebbe  la  mis- 
sione di  crescere  e  moltiplicare.  L'ordine  dei  sa- 
cerdoti prese  principio  da  Uzzia,  che  offrì  sebbene 
non  impunemente  l'incenso  al  signore,  e  fruttificò 
con  Cristo,  che  è  il  vero  re  e  sacerdote.  L'ordine 
dei  monaci  ebbe  principio  da  S.  Benedetto  e  avrebbe 
cominciato  a  gettar  frutti  ai  tempi  di  Gioacchino.' 
Di  questi  tre  ordini  il  primo  vien  paragonato  agli 


dalla  vecchiezza  e  terminando  nella  puerizia.  Altrimenti  dice  nel 
Commento  all'Apocalisse,  fol.  139,  col.  2:  in  primo  erudiuntur 
par  villi,  in  secundo  instituunlur  adolescentes,  in  tertio  ioebriabun- 
tur  amici. 

■  Conc,  II,  1.  fol.  8,  l'.ol.  3  (cfr.  Apoc,  fol.  5,  col.  3-4),  fol.  8.  col.  3. 
Coi  jngatorura  ordo  initintus  ab  Adam,  friictiflcare  cepit  ab  Ha- 
braam.  Clericorum  ordo  initiaUis  est  ab  Osia,  qui  cum  esset  de 
uibu  Jnda  obtulit  iucensum  domino,  etsi  non  impune.  Frucliflcavil 
ameni  a  Chnsto,  qui  verus  est  rei  et  sacerdos.  Monachoruin  ordo 
secundum  quanti  a  in  propnam  fonuain,  cui  spiritus  sanctus,  qui  est 
auclor  braiurum,  perfectam  exhibuit  auctorùaieui ,  incepit  a  beato 
Renedicto,  viro  utique  claro,  miruculis  opo  et  saoctitate,  cujus 
fructiiìcatio  in  temporibus  finis  (istis?). 
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animali  terrestri  che  non  guardano  al  ili  là  t\^n 
terra  su  cui  vivono;  ai  pesci  il  secondo,  perchè  In 
vita  dei  santi  sacerdoti  passa  nello  studio  della  scrit- 
tura, come  quella  dei  pesci  nell'acqua;  finalmente 
agli  uccelli  il  terzo  perchè  i  monaci  nella  mistica 
contemplazione  si  movono  liberameute  come  in  aere 
più  salubre.  L'ordine  dei  coniugati  in  un  altro  luogo 
porta  l'imagine  del  padre,  perchè  non  è  stato  isti- 
tuito da  Dio  se  non  a  procrear  figliuoli;  l'ordine 
dei  sacerdoti  è  fatto  ad  imagine  del  Figlio,  verbo 
del  Padre,  perchè  fu  posto  appunto  per  parlare  ed 
insegnare  al  popolo  la  via  del  Signore;  l'ordine  dei 
monaci  porta  infine  l'imagine  dello  Spirito  Santo, 
che  è  l'amor  di  Dio,  perchè  non  si  può  avere  in 
dispregio  il  mondo  e  le  sue  cose  se  non  si  è  in- 
fiammati dell'amor  divino,  e  portati  da  quello  stesso 
spirito  che  menò  Gesù  nel  deserto.1 

Da  questi  passi  ben  si  raccoglie  che  cosa  voglia 
intendere  Gioacchino.  Ei  concentra  tutta  la  storia 
dell'umanità  in  quella  dell'ordine  sacerdotale.  E  nel 
primo  periodo  trova  leviti  che  di  poco  si  distin- 
guono dagli  altri  uomini,  e  attendono  come  loro  a 


1  Cono.,  II,  I,  8,  Fai.  9,  col.  3.  Habet  ergo  conjugatorum  orrlo 
imaginem  patria,  quia  sicut  pater  ideo  pater  est  qui  habet  tflium,  ita 
ordo  conjugatorum  non  nìsi  ad  procreandos  filios  istitutum  est  a 
Deo  ....  habet  et  clericorum  ordo  imnginem  filli,  quia  verbutn 
patrie,  quia  ad  hoc  conslitulus  est  ipse,  ui  loquatur  et  doceat  popo- 
limi viam  domini,  et  ostendat  ei  continue  legitima  Dei  sui . . .  habet 
et  monacorum  ordo  imaginem  spiritus  sancii,  qui  est  amor  Dei, 
quia  nun  posset  ordo  ipse  despicere  muudtim  nisi  provocatus  amore 
dei  et  traclus  ab  eodem  spiritu,  qui  expulit  dominum  io  deserto. 
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procrear  tìgli,  e  della  propria  famiglia  e  ilei  beni 
terreni  sono  solleciti.  Nel  secondo  periodo  fu  vie-  • 
tato  menar  moglie  a  quelli  che  si  consacrano  al 
divino  ministero,  sebbene  talvolta  per  eccezione  si 
conceda.  Ma  i  sacerdoti  vivendo  tuttora  in  contatto 
colla  società  prendono  parte  alle  passioni  e  cupi- 
digie mondane.  E  più  si  mescolano  coi  laici  e  più  si 
corrompono  allontanandosi  dall'  esempio  di  Cristo. 
Chi  voglia  serbarsi  puro  bisogna  che  rompa  que- 
sto contatto  e  si  raccolga  come  S.  Benedetto  nel 
silenzio  del  cé\iobio.  Così  è  già  cominciato  il  terzo 
periodo,  in  cui  i  ministri  del  Signore  vengono  sotto- 
posti ad  una  più  severa  disciplina,  nè  altra  cura 
hanno  all' infuori  del  cielo,  e  spente  le  passioni 
del  secolo,  spendono  la  loro  vita  nella  preghiera 
e  nella  contemplazione. 

Il  primo  concetto  di  Gioacchino  è  questo  senza 
dubbio,  una  storia  del  sacerdozio  che  cominciato  dai 
leviti,  proseguito  nel  clero  secolare,  si  compia  nel- 
l'ordine benedettino,  riformato  secondo  una  regola 
più  rigorosa.  Se  non  che  codesta  angusta  filosofia 
della  storia,  fatta  in  servigio  di  un  ordine  mo- 
nastico, gli  s' allarga  tra  le  mani.  E  come  nel  primo 
periodo  l'ordine  dei  coniugati  non  rappresenta  solo 
i  leviti,  ma  tutti  quelli  che  vivevano  sotto  la  legge 
della  circoncisione,  così  l'ordine  dei  sacerdoti  deve 
abbracciare  tutti  quelli  che  vivono  sotto  la  legge 
del  Cristo,  e  l'ordine  dei  monaci  tutti  coloro,  cui 
scalda  lo  stesso  amore  delle  cose  celesti  e  l'odio  delle 
mondane.  La  storia  dell'ordine  sacerdotale  diventa 
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per  tal  guisa  la  storili  cieli'  umanità,  e  le  opposizioni 
Ini  preti  «  frati  acquistano  una  importanza  fuor  di 
misura,  e  diventano  il  segno  di  quella  lotta  che 
sifva  sempre  combattuta  fra  il  passato  e  1'  avvenire. 

Per  ciò  che  riguarda  i  due  primi  periodi  del- 
l'umauitù  il  contrasto  secondo  Gioacchino  è  evi- 
dente, come  è  evidente  la  profonda  differenza  dei 
duo  Testamenti.  Differiscono,  già  dicemmo,  le  na- 
scite, le  vite,  le  guerre,  le  vittorie  ;  perchè  gli  Ebrei 
nacquero  dalla  carne,  i  Cristiani  dall'acqua  (batte- 
simo) e  dallo  spirito.  Quelli  poteano  fardivorzio  dalle 
loro  mogli,  questi  la  debbono  tenere  presso  di  sè 
secondo  l'esempio  di  Cristo,  che  è  sempre  lo  sposo 
della  sua  Chiesa;  quelli  combatterono  per  i  possessi 
terreni,  questi  non  tanto  per  la  terra,  quanto  per 
la  libertà  della  Chiesa.  Ma  se  tanta  è  la  differenza 
tra  il  primo  ed  il  secondo  periodo,  non  deve  cor- 
rerne altrettanta  tra  il  secondo  ed  il  terzo?  Nel 
secondo  periodo  fu  abolita  la  legge  che  dominava 
il  vecchio  mondo ,  fu  proscritta  la  circoncisione, 
furono  abolite  le  vittime  di  animali,  ed  al  rigore  e 
severità  della  legge  mosaica  sottentrò  la  mitezza 
del  cristianesimo.  Pari  innovazione  dovrà  succedere 
rispetto  al  cristianesimo,  ed  a  quel  modo  che  il 
fuoco  di  Elia  consumò  la  catasta  del  sagrifizio  e 
ne  lambì  l'acqua,  così  sarà  mutato  l'evangclo,  per- 
chè quando  sorge  ciò  che  è  perfetto,  è  necessario 
che  l'imperfetto  tramonti.1 

1  Cono.,  li  a,  I,  fol.  7,  col.  1.  Constniendum  est  nnbis  cnm 
Ileliu  (I,  Rey.,  18,31-38)  altare  ile  terra  ipsa,  terra  collocanda  in- 


DALLO  SCISMA  ALL'  ICRESIA 


Ma  che  mai  sarà  codesto  stato  nuovo?  Qimli 
leggi  cadranno,  e  quali  piglieranno  il  posto  delle 
prime?  Come  sarà  composta  la  società?  ammattiamo 
per  ipotesi  che  il  clero  secolare  scomparisca, -e  le 
funzioni  attribuite  ai  vescovi  e  parroci  sieno  indi 
innanzi  esercitate  dagli  abati  e  dai  conventuali, 
cesserà  forse  pnranclie  la  divisione  tra  laici  e  sa- 
cerdoti, e  la  società  diverrà  forse  un  vasto  cenobio? 
E  se  diventa  un  cenobio  come  farà  a  perpetuarsi? 
La  generazione  più  saggia,  più  casta,  e  più  devot:i 
sarà  forse  l' ultima  per  l' umanità ,  e  dopo  questo 
idillio  di  pace  sarà  troncata  la  storia  dell'uomo, 
ed  avrà  luogo  il  giudizio  finale  c  la  resurrezione 
della  carne?  Il  genio  profetico  intorno  a  questa  di- 
manda si  sarebbe  travagliato,  ed  una  pittura  fre- 
sca e  viva  di  questa  nuova  società  ci  avrebbe  data 
a  preferenza.  Ma  il  nostro  autore  non  s'estende 

i'erius,  ut  aqua  desuper  locari  queai,  expectantibus  uobis  ignem 
ile  celo,  qui  consumai  tevram  ei  aqnam,  expectantibus  spiritualem 
inlellecluin,  qui  terreiiuni  illara  superfìcie!!)  litere,  que  ile  icrra  est 
et  de  terra  loquilur,  evacuando  consumai,  et  nihilutniitus  evauge- 
licatn  ductrinum  designataci  hic  in  aqua  lambendo  cotnniuiet,  se- 
dili Jum  et  aqua  illa  crassa,  quam  posuit  in  altari  Neemias  sacer- 
dos  (2  Machab.,  I.  20),  conversa  est  in  igne,  ani  sicut  in  cena  Ga- 
lilea aqua  commutata  est  in  vino.  Cane,  V,  08,  evi.  1.  In  primo 
(  periodo)  solius  patria  gloria  revelata  est  populo  illi  antiquo,  in- 
ducto,  terreno  et  animali  nescienti  inielligere  quod  esset  verbum 
domini  aut  spiritus  oris  ejus;  in  secondo  gloria  Olii;  et  ex  presenti 
gloria  spiritus  sancii.  In  tertio  reverenda  est  perl'ecla  gloria  ipsius 
sjiiritus,  ut  evacuetur  quod  ex  presente  est.  Plus  ergo  glorificati 
sunt  homi  nei  secundi  status,  quia  plus  noverunt;  plus  gluritica- 
buiitur  liomines  lenii,  quibus  revelata  facie  loquetur  idem  spiritus 
oninem  veritutem  .... 
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tant'  oltre,  e  la  rappresentazione  del  terzo  periodo 
dobbiamo  comporla  noi  stessi  raccogliendo  qua  e 
là  sparsi  accenni  ;  ma  ben  ci  guarderemo  dal  dare 
ai  pensieri  dell'autore  maggiore  determinatezza  o 
rilievo  che  non  abbiano, 

»  Il  primo  carattere  di  questa  nuova  epoca  è 
questo,  che  non  ci  saranno  più  misteri,  i  veli  che 
coprivano  l'esatta  intelligenza  dell'antica  e  nuova 
lettera  saranno  squarciati,  e  sarà  dato  cogliere  la 
verità  attraverso  le  molteplici  allegorie.1  Come  cessò 
l'osservanza  dell'agnello  pasquale  allora  che  fu  co- 
minciata quella  del  corpo  di  Cristo,  così  nello 
schiarimento  dello  Spirito  Santo  cesserà  l' ammi- 
razione della  figura.  Ma  se  gli  uomini  vedranno 
la  verità  faccia  a  faccia,  non  s'ha  da  credere  per- 
tanto che  Gioacchino  descriva  l' età  futura  come  il 
secolo  del  razionalismo,  nel  quale  la  scienza  ripor- 
terà grandi  vittorie  sulla  fede.  Egli  ha  scarsa  fiducia 
nella  scienza.  Ingegno  mistico  e  vaporoso,  abborre 
la  precisione  e  l'aridità  del  ragionamento.  La  ve- 
rità secondo  lui  resta  nascosta  ai  prudenti  e  sapienti, 

'  In  Apoc,  fol.  80,  col.  3.  Fuit  enim  claritas  secundi  swius. 
secundnm  quod  dieii  idem  aposiolua:  videmusmmc  perspeculttm 
in  enfgmate;  claiitas  vero  tertii  erit  jam  prope  secundum  totum, 
secundum  plenitudinem  veritatis,  quod  est  videro  facie  ad  faciera, 
parvissima  valde  ob9Ì<tente  interpositione  velaminis. 

'  Conc,  V,  74,  fol.  102,  col.  4.  Sicut  enim  «vacuata  est  ohser- 
vatio  agni  paschalis  in  ohservationa  corporis  Christi,  ita  in  clari- 
fì catione  Spiritus  Sancii  cessabit  obscvatio  figure,  ut  non  sequin- 
tur  ultra  homines  figuras,  sicut  ipsara  semplicissimam  veriutem, 
que  significatur  in  igne,  dicenie  domino:  spiritus  est  deus,  et  eos, 
qui  adorant  cum  in  spiritu  et  ventate,  oportet  adorare. 


DALLO  SCISMA  ALL'ERESIA 


38] 


e  si  svela  soltanto  ai  fanciulli,  per  confondere  In 
vanità  della  superstizione  filosofica.  L'argomenta- 
zione dialettica  non  vale  quindi  se  non  a  chiuderò 
ciò  che  prima  era  aperto,  o  rendere  oscuro  quello 
che  prima  era  chiaro.  E  da  essa  nascono  questioni 
e  contrasti  di  parole,  ed  invidie  e  contese  e  be- 
stemmie e  corruzioni.  La  fede,  come  ha  dimostrato 
l'abate  di  Chiaravalle,  è  al  di  sopra  dei  cavalli  della 
ragione.  La  scienza  non  edifica,  ma  distrugge  tal- 
volta, come  attcstano  quegli  scribi,  che  gonfiati  di 
vanità  ed  arroganza  a  forza  di  ragionamenti  cad- 
dero nell'eresia.1 

La  conoscenza  della  verità  per  lui,  come  per 
tutti  i  mistici  dei  vecchi  e  nuovi  tempi,  è  la  visione 
intuitiva,  alla  quale  si  arriva  non  per  via  dell'in- 
telletto, ma  del  sentimento,  non  col  raziocinio,  ma 
colla  preghiera.  Epperò  il  fondatore  dell'ordine  ce- 
nobitico impose  l'obbligo  di  frequenti  cori.  Tra  i 
suoni  che  salgono  e  si  ripercotono  per  le  volte  del 
tempio,  e  i  profumi  degl'incensi,  e  le  misteriose 
penombre,  l'anima  sente  e  vede  ciò  diche  non  può 
render  conto  nè  a  sè  stessa  nè  agli  altri.  E  co- 
desta mistica  visione,  che  ora  è  privilegio  di  pochi, 

•  Corte,  I,  9,  Col.  5,  col.  4.  Claudit  et  nemo  aperitabscondens 
n  prudentibus  et  sapientibus  verba  vitae  et  revelans  ea  parvulis  ut 
omnem  philosophicae  Euperstilionis  vanitatem  excludat.  In  Apoc, 
Ibi.  70,  col.  3.  Tales  sunt  illi  scribi  infra  sanctam  ccclesium  con- 
slituti,  qui  infiali  vanitale  seculi  et  scentia  mundi  et  magisterium 
siliì  pravi  dogmatis  arroganter  usurpant,  quorum  superbe  mente» 
nidi  avium  sunt,  et  Arrius,  Eunomius,  Macedonius  et  fautores  eo- 
runi.  Cfr.  Apoc.,  fol.  87,  col.  3. 
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forse  allorft  sarà  connine  u  tutti,  perchè  ull,. 
st mzioni  della  vita  attiva,  succederà  il  silenzio  eri  il 
raccoglimento  della  contemplativa,  a  Lia  sottentreiii 
Hachfle.  In  questi  pensieri  ben  si  scopre  il  mistico 
cenobita  non  dissimile,  come  bene  avverte  il  Rous- 
«elot,  dai  Vittorini.1 

Ma  i  mistici  del  secolo  decimosecondo  non  sono 
meno  arditi  dei  loro  avversarii  razionalisti ,  ed  in 
nome  del  sentimento  reclamano  la  stessa  libertà 
d'interpetrazioue.  che  gli  altri  chiedevano  in  nome 
della  ragione.  E  già  sappiamo  come  Gioacchino 
spinga  troppo  oltre  i  diritti  dell'  intevpetre,  e  nes- 
suna violenza  risparmi)  alla  lettera  della  Bibbia 
per  salvarne  lo  spirito.  Rimosso  l'ostacolo  dell'in- 
telligenza letterale,  l'interpetrazione  allegorica  non 
ha  più  freno  che  la  moderi.  In  quest'assoluta  in- 
dipendenza della  mente  divinatrice  sta  la  libertà  che 
Gioacchino  attribuisce  ai  nuovi  tempi.  Cristo  sot- 
trasse il  mondo  ai  rigori  dell'antica  lettera,  lo 
spirito  ci  deve  liberare  dai  rigori  della  nuova. 
Questo  cammino  dalla  servitù  alla  libertà  si  riscontra 
anche  nei  tre  ordini.  Il  primo  passò  sotto  il  giogo 
dei  precetti  legali;  il  secondo  fu  sottoposto  ai 
travagli  della  passione;  il  terzo  è  destinato  alla 
libertà  della  contemplazione  secondo  il  testo:  Ubi 
spirìtus,  ibi  Ubertosi  Questo  è  un  altro  carattere 
dei  tempi  nuovi. 


1  Rousski.ot,  Joac.him  de  Flore,  pag.  43. 
:  Conc,  II  I),  5,  Col.  20,  col.  3.  Pater  siquidem  imposuit  labe- 
rem  logi  quia  timor  est;  filius  imposuit  laborem  discipline,  quia 
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Non  è  si  (.lire  che  nel  periodo  cristiano  sia  man- 
cata la  libertà;  c'è  stata  di  certo,  ina  una  libertà  re- 
lativa, che  alle  catene  dell'antica  legge  vennero  sosti- 
tuiti più  miti  legami.  Solo  nei  nuovi  tempi  sarà  data 
un'assoluta  libertà,  e  il  vincolo  che  stringerà  gli 
uomini  e  Dio  nou  sarà  il  timore  nè  in  larga  nè  hi 
(stretta  misura,  ma  l'amore.  L'amore  governerà  gli 
uomini,  ecco"  un  altro  segno  del  terzo  periodo..  Gioac- 
chino non  nasconde  nessuna  delle  calamità  del  tempo 
suo,  e  gli  odii  che  dividevano  gli  uomini,  e  le  sangui- 
nose guerre,  che  laceravano  in  allora  la  Chiesa,  ben 
prevede  che  non  saranno  per  cessare;  anzi  pria  che 
il  secondo  periodo  volga  al  suo  termine  raddoppie- 
ranno  d'intensità.  Ma  per  quanto  più  gravi  sono  i 
mali,  altrettanto  più  vivo  è  il  desiderio  della  loro 
fine,  ed  il  vivo  desiderio  il  più  delle  volte  fa  tramu- 
tare la  speranza  in  certezza.  Anche  ai  nostri  giorni 
in  cui  un  grande  statista  non  dubitò  di  ripetere:  fa 
force  prime  le  droit,  e  le  guerre  se  non  più  lunghe 
sono  certo  più  sanguinose  e  rovinose  di  prima,  ai 
nostri  giorni  appunto  si  fa  un  gran  parlare  della 
lega  della  pace  e  degli  arbitrati  internazionali.  Qual 
meraviglia  che  in  pieno  secolo  decimosecondo,  Gioac- 
chino non  vegga  nelle  calamità  e  nei  tumulti  del 
tempo  suo  se  non  un  avviamento  ad  un  migliore 
assetto  della  società?  Egli  forse  credeva  che  nelle 
terribili  lotte,  che  travagliavano  l'ultima  parte  del 

sapienti»  est;  Spiritus  Sanctus  exhibet  libertatem  quia  amor  est. 
Ubi  enim  timor,  ibi  serritus;  ubi  magisterium  ibi  disciplina;  ubi 
amor  ibi  liberta*. 
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secondo  periodo,  i  violenti  si  sarebbero  distrutti  gli 
imi  cogli  altri.  E  dal  nuovo  diluvio  non  sarebbero 
scampati  se  non  gli  animi  miti  e  generosi,  c]]ft  pju 
di  sè  amano  gli  altri,  od  in  ognuno  che  soffra  e 
preghi  veggono  un  fratello,  e  ron  esso  si  ronfon- 
,douo  nell'amore  di  chi  a  tutti  è  padre.1  È  un  sogno 
forse  che  verrà  giorno  in  cui  le  passioni  violente 
faranno  luogo  agli  affetti  più  miti,  ma  un  sogno 
che  riposa  e  ristora,  e  soventi  l'umanità  l'ha  so- 
gnato, ed  è  probabile  che  seguiti  a  sognarlo  an- 
cora altre  volte. 

Questa  nova  età  di  pace  e  di  amore  Gioac- 
chino la  presente  vicina,  perchè  fra  non  molto  l'uomo 
sarà  del  tutto  purificato,  e  svellerà  dal  suo  cuore 
gli  affetti  egoistici;  nè  vi  sarà  piti  lotta  pel  mio  e 
pel  tuo,  e  dei  beni  mondani  tutti  faranno  quel  conto 
che  meritano,  nè  sarà  pregiata  la  ricchezza,  come 
nei  periodi  precedenti,  ma  invece  la  povertà.8  Non 
era  certo  una  cosa  nova  questa  della  povertà.  TI 
Vangelo,  come  è  noto,  fulmina  contro  i  ricchi  quelle 
terribili  parole:  E  phì  facile  che  un  cammello  entri 

'  In  Apoa.,  fol  179,  col.  1.  Igitur  odium  cordi  radicatimi  pec- 
catimi est  ad  morlom  et  peccatimi  nihilominus  centra  spiritual 
sanctum.  Nam  spiritus  sanctus  amor  est,  quod  est  peccatimi  amori 
contrarimi!  nisi  odium f 

1  In  Apoc,  fol.  180.  col.  4.  Primam  perditionìs  cangam  peccatalo 
esse  superbie  ....  peccans  utique  in  ipsum  Christum,  qui  parvus 

et  humilis  factus  est          Qui,  scienB  paupertatem  regis  sui,  eru- 

hescit  egere,  nonne  Christum  oftendit  positura  in  presepio?  Qui 
erubescit  ascendere  mite  animai  Christì ,  et  spuraantis  equi  sibi 
nrrogantiam  querit,  nonne  regem  suum  oflendit,  quem  ludisse  super 
asinuiu  reminiscitur. 
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nella  cruna  d'un  ayo,  che  un  ricco  nel  reym  dei  cidi. 
]VIfi  altro  è  parlar  di  morte,  altro  il  morire;  e  du- 
rante tutto  il  periodo  cristiano  non  solo  i  laici,  ma 
j  preti ,  e  non  pure  i  preti  ina  i  frati  si  sono'  mo- 
strati non  meno  avidi  dei  loro  predecessori.  E  di 
tutte  le  guerre  medievali,  a  cominciare  dalle  gran- 
diose tra  Chiesa  e  Impero  alle  minutissime  tr»  una 
casa  di  frati  e  un'altra,  non  piccola  parte  delle 
loro  ragioni  la  ripeteano  dal  tornaconto  offeso.  E 
pure  quanto  più  crescea  l'avidità  delle  ricchezze, 
altrettanto  pel  solito  contrasto  si  facea  più  calda 
ed  insistente  la  predicazione  della  povertà.  Nella 
riforma,  che  Gioacchino  fa  dell'ordine  suo,  non  entra 
l'obbligo  della  povertà;  ma  secondo  lui  quello  che 
non  poteva  farsi  al  tempo  suo,  facente  parte  an- 
cora del  secondo  periodo,  sarebbe  accaduto  di  certo 
nell'avvenire.'  Quest' obbligo  della  povertà  sarà  im- 
posto ai  soli  conventuali  o  agli  uomini  tutti?  Nè 
Gioacchino,  nè  i  seguaci  suoi  par  che  abbiano  in- 
teso parlare  se  non  dei  monaci  soli  ;  ma  certo  non 
è  escluso  che  la  società  tutta  diventi  un  vasto  ce- 
nobio. Anzi  sarebbe  necessario  che  divenisse,  per- 
chè il  terzo  periodo  è  tenuto  per  un'età  di  perfe- 
zione, e  la  perfezione  non  può  ottenersi  se  non  in 
una  vita  cenobitica,  in  cui  fossero  abolite  le  classi, 


1  In  Apoc.,  Ibi.  183.  col.  2.  Qui  ergo  vere  monaclms  eBt  nihil 
repulat  esse  suum  nisi  citbarnm.  Conc,  IV,  39,  col.  59,  fol.  3.  Necesse 
qtiippe  ul  succedat  similitudo  apostolice  vite,  io  qua  non  acquire- 
batur  possessio  terrene  hereditatU,  sed  vendebatur  potius  sicut 
scriptum  est. 
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gli  onori  e  Je  supremazie  sociali.  Tutti  sarebbero 
pari  allora  non  nelle  ricchezze,  che  nessuno  pensa 
ad  accumulare,  bensì  nella  povertà,  e  cesserebbero 
per  tal  guisa  le  invidie  e  le  gelosie.  Curioso  modo 
di  risolvere  il  problema  del  pauperismo,  se  mai  fosse 
surto  al  tempo  di  Gioacchino  ! 

Per  compiere  il  ritratto  del  tempo  futuro  ci 
resta  un  sol  tratto,  la  castità.  Certo  a  quel  modo 
che  nel  lontano  avvenire  saranno  spente  le  cupi- 
digie e  le  ambizioni,  così  anche  gli  appetiti  sen- 
suali, ed  un'altra  fra  le  molte  ragioni  delle  discordie 
tra  gli  uomini  sarà  eliminata.  Non  v'  ha  dubbio  che 
dovrà  succedere  codesto  nel  terzo  periodo.  Gli 
uomini,  da  carnali  che  erano  nei  periodi  anteriori 
non  saranno  divenuti  spirituali?  E  la  castità  non 
è  uno  dei  doni  più  spiccati  dello  Spirito  santo? 
Chi  è  tutto  penetrato  dell'amore  del  cielo  può  far 
posto  ad  amori  terreni?1  Anche  qui  si  nota  un  pro- 
gresso notevole  dall'Ebraismo  a*  nostri  giorni.  Se- 
condo il  Vecchio  Testamento  aveano  tutti  diritto 
di  tor  moglie  non  solo,  ma  più  mogli  financo.  Nel 
Cristianesimo  si  proibisce  la  poligamia,  il  matri- 
monio si  permette  ai  laici,  ma  si  vieta  ai  preti, 
facendo  talvolta  qualche  eccezione;  ai  monaci  poi  è 
negato  risolutamente.  La  riforma  infine  ed  il  mìglio- 


1  Conc,  III,  I,  20,  fol.  37,  col.  3.  Danielem  vero  prophetam 
significare  spiritimi  sanctum,  sicut  et  Josepb  et  JoBue  et  Samuel, 
ipsa  prerogativa  caetitatis  insinuai,  quae  ubique  pene  cum  occurrit 
spiritili  sancto  solet  ascribi,  eo  quod  fi t  ipse  amor  Dei  et  eflusor 
epiritualiB  voluptatis,  quam  nerao  novit  nisi  qui  accipit. 
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,  aiuento  dei  secoli  avveuire  starà  nel  rinforza  ri 
la  disciplina,  rendere  più  rigorosa  la  castità.  Ma 
anche  qui  si  può  chiedere  se  questo  divieto  asso- 
lato del  matrimonio  riguardi  i  preti  e  i  frati  sol- 
tanto, o  tutti  gli  nomini.  E  la  risposta  sarebbe  più 
imbarazzante  ancora;  perchè  se  nel  terzo  periodo 
gli  uomini  fossero  divenuti  così  spirituali  da  non 
pensare  a  perpetuarsi,  la  generazione  posteriore  a 
Gioacchino  sarebbe  stata  l'ultima  della  specie.  Ma 
guardiamoci  dal   dare  ai   concetti  di  Gioacchino 

D 

maggiore  determinatezza  di  quel  che  comportino. 
L'avvenire  si  mostra  a  lui  sotto  un  colore  forte- 
mente ascetico,  nè  altra  immagine  gli  soccorre  a 
raffigurarlo  fuori  del  cenobio.  Ma  più  di  questo  non 
gli  chiedete,  che  per  quanto  lo  dicano  profeta,  il  fu- 
turo non  è  meno  per  lui  che  per  gli  altri  nomini 
ricoperto  di  nebbia  densissima. 

V 

Qual'è  l'origine  della  dottrina  che  piii  tardi  fu 
detta  gioachimita  o  gioachita?  Il  Renan  fu  il  primo 
a  sostenere  che  se  ne  debbono  cercare  le  origini 
nella  Chiesa  greca.  L'abate  Gioacchino,  ei  dice, 
per  tutta  la  sua  carriera  fu  nei  rapporti  più  intimi 
colla  Grecia.  La  Calabria,  dove  egli  visse,  e  dove 
la  sua  scuola  si  continuò  per  una  tradizione  appena 
interrotta,  era  un  paese  per  metà  greco.  I  suoi 
principali  discepoli,  i  redattori  della  sua  leggenda, 
i  personaggi  profetici,  coi  quali  lo  si  mette  in  rap- 


LIBRO  SKCONIN) 


porto,  sono  greci.  Egli  stesso  viaggia  in  Grecia  più 
volte  per  adoperarsi  in  favore  della  riunione  delle 
due  Chiese,  e  codesta  riconciliazione  è  il  pensiero  do- 
minante di  tutti  coloro  clie  seguono  la  sua  dot- 
trina. Giovanni  da  Panna  passa  molti  anni  presso  i 
'  Greci,  e  al  termine  della  sua  vita  voleva  andare  a 
morire  tra  loro.  Tutta  la  scuola  dell'Evangelo  eterno 
da  Gioacchino  a  Telesforo  di  Cosenza  alla  fine  del 
secolo  xiv  non  ha  se  non  una  sola  voce  per  pro- 
clamare la  Chiesa  orientale  superiore  alla  latina,  e 
meglio  preparata  alla  futura  innovazione.  Coll'aiuto 
dei  Greci  trionferà  la  riforma  della  Chiesa  carnale 
dei  latini,  e  questa  riforma  non  sarà  altro  se  non 
un  ritorno  alla  Chiesa  dei  Greci.1  Cotesto  è  in  parte 
vero,  nè  si  può  dubitare  che  la  Calabria  fino  al  tempo 
di  Gioacchino  fosse  un  paese  quasi  greco.  Dacché 
Narsete  la  rivendicò  all'Impero  lino  ai  Normanni 
questa  estrema  provincia  d'Italia  rimase  sotto  l'am- 
ministrazione di  ministri  greci.  L'invasione  lon- 
gobarda fu  qui  arrestata  nel  suo  corso  vittorioso, 
nè  i  Carolingi  vi  miaer  piede,  e  gli  stessi  Sara- 
ceni, che  tra  il  nono  e  il  decimo  secolo  fondaronvi 
qualche  colonia,  non  bastarono  a  ridurre  in  loro 
potere  tutta  la  contrada.  E  in  meno  di  un  anno 
nell'  ottocento  ottantaciuque  per  opera  del  valoroso 
Niceforo  tutte  le  Calabrie  tornarono  sotto  il  governo 
imperiale.  Nello  stesso  tempo  l'imperatore  Basilio 
il  Macedone,  affrancati  tremila  schiavi,  li  mandò  a 


1  Renan,  op.  cit.,  pag.  153. 
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ripopolare  alcune  terre  di  Puglia  e  Calabria  deBo- 
aolate  nella  guerra  dei  Musulmani.1  e  così  greco 
sangue^  si  mescolò  al  calabrese,  e  la  lingua  greca, 
già  da  gran  tempo  lingua  ufficiale  del  paese,  fu  an- 
che popolare,  ed  in  greco  si  scrissero  non  pure  gli 
atti  pubblici,  ma  benanco  le  magre  cronache,  princi- 
palmente le  agiografie.  Nè  questo  è  tutto;  fin  dal 
tempo  di  Leone  Tlsaurico,  quando  scoppiò"  il  mo- 
vimento iconoclasta,  furono  sottratti  al  Papa  e 
infissi  sotto  la  giurisdizione  del  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli i  vescovati  della  Sicilia,  della  Calabria 
e  della  Puglia.  E  per  rendere  più  docili  a  questo 
mutamento  i  vescovi,  s'innalzarono  ad  arcivesco- 
vati le  sedi  di  Reggio,  S.  Severina,  ed  Otranto. 
E  l'arcivescovo  di  Reggio,  da  cui  dipendevano  tre- 
dici suffraganei,  fu  detto  primate  della  Calabria,  come 
nella  novella  di  Leone  il  Filosofo  dell'anno  887.  Più 
tardi,  quando  la  Chiesa  greca  ruppe  apertamente 
contro  la  latina,  il  patriarca  di  Costantinopoli  Luit- 
prando  con  editto  del  968  impose  alle  chiese  di 
Puglia  e  Calabria  in  luogo  del  rito  latino  il  greco. 
Alcune  chiese  resistettero,  ma  non  poche  obbedi- 
rono, e  molte  conservarono  il  rito  greco,  anche 
quando  dopo  la  conquista  normanna  ritornarono 
sotto  la  giurisdizione  di  Roma.1  Così  le  diocesi  di 
Bova  ed  Oppido,  l'arcivescovato  di  S.  Severina3  e. 

1  Amari,  Scoria  dei  Musulmani  in  Sicilia,  I,  441. 

*  Rodotà,  Storia  del  rito  Greco  in  Italia,  I,  153, 174  e  Fegg. 

•  Clic  nell'arcivescovato  di  S.  Severina  si  fosse  conservato  il 
rito  greco  lo  prova  una  lettera  d'Innocenzo  III,  dalla  quale  ai  rac- 
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più  di  tutte  la  chiesa  dì  Hosaano,  ove  nel  1092  f(1 
ben  scelto  un  vescovo  latino,  ma  gli  abitanti  non 
vollero  accomodarsi  al  cangiamento  del  rito,  «e  tanto 
s'adoperarono  presso  Ruggiero,  che  l'accorto  duca 
acconsentì  alle  loro  dimande,  ed  il  rito  greco  visse 
indisturbato  fino  al  14(30,  in  cui  il  vescovo  Matteo 
dei  minori  osservanti  lo  mutò  nel  latino.' 

A  conservare  il  rito  e  la  tradizione  greca  con- 
corsero i  basiliani,  venuti  in  Calabria  al  tempo  delle 
persecuzioni  iconoclastiche.  Cotesti  frati  si  possono 
dire  i  precursori  di  Gioacchino,  e  parecchi  di  loro 
vennero  parimenti  in  riputazione  di  santi  e  di 
profeti.  Nè  sarà  inutile  raccontare  brevemente  la 
vita  di  qualcuno  tra  loro  per  conoscere  più  da 
presso  l'ambiente  nel  quale  visse  l' abate  calabrese. 

La  regola  di  S.  Basilio,  più  rigida  della  bene- 
dettina, prescriveva  una  vita  austera,  nè  poneva 
inciampo  che  qualche  frate  seguisse  le  tracce  degli 
antichi  anacoreti.  Per  tal  guie>a  i  basiliani  acquista- 
rono ben  presto  gran  credito  presso  il  popolo,  e 
la  loro  autorità  crebbe  grandemente  nei  tempi  così 
trepidi  e  burrascosi  delle  incursioni  seracinesche, 
talché  di  parecchi  fra  loro,  che  colla  loro  parola 
ispirata  incuoravano  i  fedeli  nella  guerra  santa,  è 
rimasta  viva  la  tradizione  in  Calabria.  Tuttora  si 


coglie  clip  ud  Pietro  Guiscardo,  protettore  ilei  Florensi.  minacciava 
i  canonici  di  strappare  I  ro  le  mogli,  se  non  acconsentivano  di 
affidare  ai  Fiorenti  in  danno  dei  cistercensi  di  Corazzo  la  chiesa 
di  Calabro  Maria.  (Uohelli,  IX,  479). 

•  Uohelli,  Italia  Sacra,  IX,  302,  307. 
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venera  nel  Monteleonese  S.  Leoluca  o  Leone  Luca, 
da  Corleone  in  Sicilia,  un  monaco  basiliano  che 
ftU'  appressarsi  dei  Saraceni  fuggì  in  Calabria  nel 
monastero  di  Mula  presso  Cassano,  ne  diventò  più 
hirdi  abate,  e  fondate  caso  filiali  a  Vena  e  Mon- 
teleone  morì  intorno  al  900. 1 

Più  famoso  ancora  è  un  altro  basiliano,  sici- 
liano pur  lui,  da  Enna  o  Castrogiovanni,  e'chiamato 
Elia  il  giovane.  Fornito  del  carisma  profetico,  pre- 
vide a  dodici  anni  che  i  Saraceni  sarebbero  entrati 
nel  castello  di  S.  Maria,  ove  la  sua  famiglia  s'era 
rifugiata,  e  perfino  i  nomi  di  quelli  che  sarebber 
caduti  nella  mischia  seppe  dire;  ma  pur  troppo 
non  previde  che  egli  stesso  sarebbe  stato  preso 
dagl'infedeli,  e  per  ben  due  volte  di  seguito.  La 
prima  par  che  fosse  stato  ricompro  e  liberato  da 
un  cristiano;  ma  la  seconda  fu  menato  in  Egitto, 
dove  a  quel  che  narra  il  biografo  ebbe  a  patire  la 
sorte  del  casto  Giuseppe.  Certo  è  che  ben  presto 
chiarita  la  sua  innocenza,  fu  lasciato  partire  per  la 
Palestina,  ove  prese  l'abito  monacale  dalle  mani 
del  patriarca  Elia,  di  cuitolsepuranche  il  nome.  Dopo 
tre  anni  di  soggiorno  nei  luoghi  santi,  fallitogli  il 
disegno  di  recarsi  in  Persia,  si  fermò  per  poco  in 
Antiochia.  E  di  là  saputo  che  un'armata  bizantina 
comandata  da  Basilio  Nasar  moveva  a  combattere 
i  Saraceni,  fece  ritorno  in  patria,  ove  riprese 
le  sue  profezie  e  predisse  ai  Reggini  la  sconfitta 


1  Boll  ardisti,  maggio,  II,  48;  Amari,  op.  cit.,  I,  019. 
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che  avrebbero  patito  i  Musulmani,  gift  ro^j  u,(  ( 
volta  presso  le  coste  dell' Eliade.  Restaurate  le  sorti 
delle  armi  nemiche  fuggì  di  nuovo  in  Oriente  col 
compagno  Daniele,  che  in  Taormina  gli  s'era  messo 
ai  fianchi.  Riparò  prima  nel  Peloponneso,  e  di  là, 
,in  Corfù,  dove  gli  era  più  agevole  tornare  alla  sua 
diletta  Calabria.  E  vi  tornò,  ed  in  un  luogo  presso 
Capo  dell'Armi,  detto  Saline,  fondò  un  convento  ba- 
siliano;  ma  ben  presto  dovè  riprendere  la  via  del- 
l'esilio per  campare  dal  furore  dei  Musulmani,  che 
disfatto  nelP888  il  navilio  imperiale  a  Milazzo,  mi- 
nacciavano Reggio.  Eccolo  di  nuovo  a  Patrasso  nel 
Peloponneso,  donde  posate  le  armi  approdò  di  nuovo 
in  Calabria,  ed  in  luogo  più  sicuro,  sul  vertice  del 
monte  S.  Elia,  tra  Palmi  e  Seminara,  fondò  un  altro 
monastero  basiliano.  Di  là,  chiamato  dall'impera- 
tore Leone  partì  ancora  una  volta  per  l'Oriente, 
ma  arrivato  a  Tessalonica  le  forze  gli  vennero  meno, 
e  morì  nelle  braccia  del  suo  fido  discepolo.1 

Questo  eroico  cenobita,  che  non  trova  mai  posa, 
è  come  rappresentante  di  una  forte  generazione  di  Ca- 
labresi e  Siciliani,  che  fan  da  mediatori  tra  l'Oriente 
e  l'Occidente,  e  s'adoperano  a  comporre  i  dissidii 
dei  due  centri  cristiani  per  rivolgere  concordi  le 
forze  contro  gl'invasori  musulmani.  Ed  a  questo 
fine  lavora  un  altro  Elia,  da  Reggio,  detto  Speleota 
dall'  amore  che  porta  alla  vita  solitaria,  anche  lui 
fuggente  nel  Peloponneso  dall'ira  dei  Saraceni, 


•  Mori  intorno  al  903.  Bolland.,  agosto,  UT,  4S9  e  segg. 
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anche  lui  dotato  dello  spirito  profetico,  tal  che 
predice  la  morte  del  patrizio  Hizalone  ribellatosi 
811' Imperatore  intorno  al  920.  Succeduto  ad  Elia 
juniore  nella  direzione  del  convento  presso  Palnii, 
vi  morì  intorno  al  960.' 

Discepolo  di  Elia  Speleota  è  un  Luca  da  Di- 
moila in  Sicilia,  che  lasciato  il  convento  basiliano 
di  S.  Filippo  d' Argira,  ove  era  entrato  giovanetto, 
recossi  in  Calabria  dal  santo  eremita,  il  quaje  divi- 
nate le  buone  disposizioni  del  novizio,  lo  mise  a 
parte  della  sua  scienza.  Venuto  anche  in  possesso 
dei  doni  profetici,  previde  nuove  incursioni  dei  Sa- 
raceni, dalle  quali  riparò  in  un  luogo,  posto  a  cou- 
fine  tra  la  Calabria  e  la  Lucania,  detto  Noja.  E  dopo 
essere  stato  ivi  per  ben  sette  anni,  venne  ad  un 
vecchio  e  diruto  convento  di  S.  Giuliano  presso 
il  fiume  Agri.  Di  là  all'appressarsi  di  Ottone  I, 
che  muoveva  contro  T imperatore  Niceforo  nell'an- 
no 968,  fuggì  coi  suoi  sulle  montagne  delle  Armi 
in  Lucania,  ed  ivi  fondò  un  nuovo  monastero  detto 
Armento.  Su  questo  ermo  sito  ei  si  teneva  sicuro, 
e  non  a  torto,  chè  neanco  riuscirono  ad  espugnarlo 
i  Saraceni ,  contro  i  quali  uscito  animosamente  con 
i  più  validi  dei  suoi  monaci  li  mise  in  fuga.  Morì 
sul  cadere  del  secolo  decimo  nel  993.* 

Taccio  di  altri  due  santi  basiliani,  a  cui  la 
tradizione  non  attribuisce  la  virtù  profetica,  S.  Vi- 
tale da  Castronovo  morto  nel  994  e  S.  Filareto 

1  Boll.,  seltemtira,  HI,  343  e  segg. 
*  Boll.,  ottobre,  VI,  332  e  segg. 
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inoriti  verso  il  1070.  Ma  ben  dirò  di  S.  "Nilo  forse 
il  maggiora  ili  cotesti  profeti,  nato  verso  il  903  m 
llossitnu,  città,  dice  il  cronista,  a  tutti  nota,  perchè 
la  sola  che  tìnora  sia  sfuggita  all'  ira  dei  Saraceni. 
L'amore  della  vita  ascetica  ben  tardi  si  accese  ne! 
suo  petto,  ma  così  fervido  che  fattosi  frate  nel  con- 
vento di  S.  Nazario,  non  che  convivere  cogli  altri 
si  ritrasse  in  luogo  alpestre  e  solitario,  dove  in 
compenso  delle  aspre  mortificazioni  gli  parca  di 
vedere  l'invisibile,  e  gli  si  facea  presente  l'avve- 
nire. Testimone  di  una  incursione  saracinesca  del 
951,  indarno  preveduta  dall'amico  suo  Fantino,  ed 
appena  scampato  da  un'altra  posteriore  per  essersi 
riputato  in  Rossano,  ei  predicea  che  ne  sarebbero 
accadute  altre  più  terribili,  e  distoglie  lo  stratego 
Basilio  dal  costruire  un  oratorio,  che  ben  presto 
sarebbe  disfatto  dalle  orde  nemiche.  Nè  mal  s' ap- 
pose, che  i  Saraceni  vennero  di  nuovo,  e  benché 
S.  Nilo  avesse  ricevuta  dall'  emiro  Abu-l-Kasem 
una  lettera  piena  di  rispetto,  pure  non  si  tenne 
sicuro,  e  lasciata  per  sempre  la  Calabria,  riparò  nel 
principato  di  Gapua,  ove  ebbe  lieta  accoglienza  dai 
frati  di  Montecassino  dapprima,  e  poscia  da  quelli 
di  Valle  Lucia. 

Non  racconteremo  più  oltre  la  sua  vita,  nè  di- 
remo dei  conventi  basiliaui,  che  ei  fondò  a  Gaeta 
e  Grottaferrata.  Ma  toccheremo  soltanto  di  quello 
che  a  noi  più  preme,  dei  discorsi  che  tenne  in  Mon- 
tecassino, e  le  profezie  che  in  quegli  anni  gli  si 
attribuiscono.  In  quanto  alle  dispute  ben  s'intende 
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che  doveauo  essere  ben  frequenti  tra  gli  ospiti  be- 
nedettini, seguaci  del  rito  latino,  ed  il  frate  basi- 
liano  che  non  ismetteva  l'abito  e  l'uso  greco;  niu 
egli  uvea  la  risposta,  pronta  ad  ogni  obbiezione.  A 
chi  forse  menomava  il  valore  della  vita  solitaria, 
che  molti  bttsiliani  amavano  di  menare,  ei  rispondeva 
che  l' eremita  non  era  più  uomo,  ma  uno  di  questi 
due,  o  angelo  o  demone.  A  tale,  che  rimproverava 
i  Greci  di  non  digiunare  il  sabato  a  simiglianza 
degli  antichi  Ebrei,  ei  diceva  che  il  digiunare  di 
sabato  era  comune  puranco  ai  Catari.  Tutte  le 
difficoltà  che  gli  si  faceano  sui  punti  più  scabrosi 
della  Bibbia  risolveva,  come  più  tardi  Gioacchino, 
con  una  interpetrazione  allegorica,  che  salvava  lo 
spirito  sacrificando  la  lettera. 

Più  notevoli  sono  le  sue  profezie,  o  le  minacce  che 
coli1  accento  risoluto  del  profeta  non  temeva  di  vol- 
gere contro  i  grandi,  principi  o  pontefici  che  fos- 
sero. Alla  principessa  di  Capua,  accusata  di  avere 
instigato  il  proprio  figliuolo  all'uccisione  di  un  cu- 
gino, che  poteva  contrastargli  il  trono,  disse  ben  alto: 
non  bastare  le  orazioni  e  le  elemosine  ingiuntele 
dal  vescovo  a  lavarla  dal  suo  peccato;  bensì  dovere 
in  espiazione  della  sua  colpa  consegnare  l'uccisore 
alla  famiglia  dell'ucciso,  e  le  predisse  che  nessun 
rampollo  della  sua  casa  reggerebbe  più  le  sorti  di 
Capua.  All'abate  di  Montecassino,  seduto  a  tavola 
tra  suonatori  di  cetra,  predisse  che  non  passerebbe 
molto  tempo  che  il  principe  capuano,  venuto  a  lotta 
con  lui,  gli  farebbe  cavare  gli  occhi.  Le  profezie  non 
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saranno  state  così  determinate,  come  ex  evetttu  le 
sa  dire  il  biografo;  ma  io  non  dubito  dell'ardi- 
mento del  santo,  che  in  altra  occasione  seppe  te- 
nere non  meno  aspro  linguaggio  collo  stesso  Papa 
e  coli1  Imperatore.  Trattavasi  di  un  conterraneo  di 
Filogato  da  Rossano,  che  venuto  in  grazia  dell'im- 
peratrice di  Costantinopoli,  diventò  prima  vescovo 
e  poi  papa  in  opposizione  di  Gregorio  V.  Pare  che 
S.  Nilo  avesse  dissuaso  l' amico  suo  dal  provocare 
uno  scisma,  che  sarebbe  tornato  e  alla  Chiesa  ed 
a  lui  stesso  di  grandissimo  danno;  ma  quando  seppe 
l1  antipapa  caduto,  e  cacciato  in  fondo  di  una  pri- 
gione dopo  essergli  stato  barbaramente  mozzo  il 
naso  e  la  lingua,  e  cavati  gli  occhi,  non  stette  alle 
mosse  e  partì  per  Roma.  Dal  Papa  e  dall'  Impera- 
tore impetrò  il  perdono  del  vinto,  che  oramai  non 
poteva  recare  più  nessun  danno,  e  pare  che  l'uno 
e  l'altro  glielo  promettessero.  Ma  qual  ne  sia  stato 
il  motivo,  vennero  meno  alle  promesse,  e  l'infelice 
antipapa  così  malconcio  e  vestito  dei  paludamenti 
pontificali  fecero  trascinare  alla  coda  di  un  asino 
per  le  vie  di  Roma.  Tonò  contro  l' osceno  spetta- 
colo il  nostro  santo,  e  predisse  al  Papa  ed  all'Im- 
peratore che  Pio  non  avrebbe  perdonato  loro,  come 
essi  non  perdonarono  al  vinto  nemico.  Questo  ar- 
dito linguaggio  non  è  insolito  in  tempi  burrascosi, 
e  la  fama  del  santo  era  così  diffusa,  che  non  sa- 
rebbe stato  prudente  recargli  offesa.  Certo  che  ei 
seguitò  a  fondare  nuovi  sodalizii,  e  grave  d'anni 
morì  verso  il  998,  mentre  si  costruiva  il  convento 
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di  Grottaferrata,  che  in  seguito  sarà  il  centro  del- 
l'ordine basiliano.' 

La  vita  di  S.  Nilo  mostra  quanta  importanza 
abbiano  avuta  i  monasteri  greci  della  Calabria  nel 
secolo  decimo.  E  seguitarono  ad  averla  nei  secoli 
posteriori  sotto  i  Normanni,  i  quali  non  pure  re- 
staurarono i  conventi  rovinati  dai  Saraceni,  ma 
altri  non  pochi  ne  crearono  di  nuovi.  Ed  i  privati 
emulavano  in  ardore  i  governanti,  talché  secondo 
il  Barrio  a  mille  ammontarono  i  conventi  basiliaui 
del  continente,  ed  a  cinquecento  quelli  di  Sicilia. 
Celebre  fra  tutti  fu  il  monastero  di  S.  Salvatore 
presso  Messina,  fondato  dal  conte  Ruggero  ed  am- 
pliato dal  figliolo.  A  capo  di  questo  insigne  con- 
vento fu  messo  S.  Bartolommeo  da  Simmeri  presso 
Catanzaro,  già  abate  del  monastero  di  Patire  presso 
Rossano.  La  vita  di  S.  Bartolommeo  non  differisce 
$rran  fatto  dalle  altre  di  santi  basiliani.  Dotato 
anche  lui  di  spirito  profetico,  fondò  un  nuovo  con- 
vento, forse  quello  di  Patire,  ed  avutane  l1  approva- 
zione da  Pasquale  II  (1099-1118),  ne  divenne  abate. 
Più  tardi  si  recò  dall'imperatore  Basilio  per  pro- 
movere la  desiderata  concordia  tra  greci  e  latini, 
e  rifiutata  un'abbazia  nella  capitale  bizantina  tornò 
in  Calabria,  e  da  Ruggero,  come  dicemmo,  fu  fatto 
archimandrita,  perchè  il  convento  di  S.  Salvatore, 
al  quale  fu  preposto,  esercitava  giurisdizione  su  44 
conventi.  Morì  nel  11 30." 

1  Boll.,  settembre,  VII,  283  e  segg. 
*  Bou..,  settembre,  VIU,  810  e  &egg. 
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Codesti  santi  basiliani  sono  i  veri  precursori  di 
Gioacchino.  Tutti  menano  al  pari  di  lui  vita  di 
stenti  e  di  fatiche,  c  tormentano  spietatamente  i] 
loro  corpo  per  dare  più  libero  volo  al  loro  spirito 
Tutti  amano  al  pari  di  lui  la  solitudine,  e  si  ri- 
traggono negli  alpestri  silenzii  di  un  eremo,  ove 
a  poco  a  poco  per  opera  loro  sorgerà  un  nuovo 
cenobio,  di  regola  ognor  più  stretta  e  severa.  Ma 
e  nell'eremo  e  nel  cenobio  tutti  questi  santi  spen- 
dono la  loro  vita  tra  lo  studio  dei  libri  sacri  e  le 
frequenti  salmodie,  e  la  mente  educata  in  questi 
severi  esercizii  levano  alle  mistiche  contemplazioni, 
ove  par  che  si  squarci  il  velame  del  futuro.  Dui 
più  al  meno  codesti  padri  basiliani  sono  dotati  del 
carisma  profetico,  e  nei  giorni  angosciosi  delle  in- 
cursioni saracene,  ai  popoli  minacciati  negli  averi, 
nella  libertà  e  nella  fede,  fan  sentire  la  loro  voce 
ispirata,  che  or  promette  la  vittoria  per  incorag- 
giare la  resistenza,  or  predice  nuove  sventure  per 
indurre  il  pentimento  dei  propri  falli. 

Su  questa  via  aperta  dai  basiliani  fece  gran 
cammino"  l'abate  calabrese.  E  se  ai  snoi  tempi  non 
si  temevan  più  le  incursioni  saracene,  gli  animi 
non  erano  meno  agitati  da  paure,  nò  l'avvenire  si 
mostrava  men  fosco  ai  chiaroveggenti.  Gl'infedeli 
erano  stati  disfatti;  ma  i  Cristiani  seguitavano  a 
battagliare  tra  loro,  e  con  alterna  fortuna  Svevi  e 
Normanni  si  contrastavano  il  dominio  della  Sicilia. 
D'altro  canto  la  Chiesa  e  l'Impero  eran  di  nuovo 
tornati  alle  offese,  e  contro  il  Papa  dei  Guelfi  si  le- 
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v»va  il  Papa  dei  Ghibellini,  e  tra  queste  scissure  si 
faceva  largo  l'eresia,  una  d'intento,  benché  diversa 
liei  nomi  e  dogmi.  Così  tra  gli  scismi,  l'eresiò,  le 
guerre,  le  calamità  rinasceano  le  paure  dei  millenari!, 
che  di  un  mondo  così  tormentato  prevedeano  immi- 
nente la  fine.  E  tornavano  in  onore  gli  scritti  pro- 
fetici, da  gran  tempo  dimenticati,  talché  nel  1142  un 
(ranfrido  di  Mounmonth  tradusse  dall'antico  bret- 
tone in  latino  alcune  profezie  del  bardo  o  mago  Mer- 
lino; ed  altre  ne  tradusse  per  incarico  di  Roberto, 
vescovo  di  Oxford,  quel  Giovanni  di  Cornovaglia  che 
nel  1170  scrisse  un  elogio  di  papa  Alessandro  III. 
Ed  intorno  a  codeste  profezie  un  grave  scrittore, 
Alano  da  Lilla,  che  è  disputato  se  sia  il  dottore 
universale,  non  disdegnò  di  comporre  un  lungo 
commentario.  Non  è  da  meravigliare,  scrive  questo 
grave  commentatore,  che  un  bardo  forse  pagano, 
o  almeno  non  fervido  cristiano,  abbia  sortite  queste 
virtù  profetiche,  perchè  anche  le  Sibille  ebbero  tali 
virtù,  ed  una  di  esse  predisse  l'avvenimento  del 
Signore.  Nè  ci  sarebbe  da  ridire  se  Merlino  fosse 
nato  da  una  vergine  e  da  un  incubo,  perchè  anche 
Perizione  ebbe  da  Apollo  il  suo  figliolo  Platone, 
ed  a  quel  che  afferma  Apulejo  tra  la  luna  e  la 
terra  errano  spiriti,  che  assumono  talvolta  la  forma 
d'incubi.  Tanto  era  viva  in  quel  tempo  la  fede  nei 
profeti,  tanto  bisogno  si  sentiva  delle  profezie!  1 
L'abate  Gioacchino  non  è  dunque  una  manife- 
stazione isolata.  E  prima  e  dopo  di  lui  viveano 


1  Sul  commento  di  Alano  vedi  più  sopra,  pag.  303,-  n.  1. 
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ali  i  i  veggenti  come  quel  S.  Cirillo,  priore  dei  Car- 
melitani ,  morto  intorno  al  1224  ,  che  aerando 
un'antica  biografia  celebrando  la  messa,  vide  in 
una  nube  un  angelo  che  reggea  due  tavole  d'ar- 
gento scritte  in  caratteri  greci,  tavole  che  recate 
dal  cosentino  Telesforo  all'abate  Gioacchino  furono 
da  lui  dottamente  interpetrate  e  commentate.1  Tutto 
questo  racconto  è  un  tessuto  di  errori  cronologici, 
ed  evidentemente  apocrifo  è  il  commento  alle  pro- 
fezie di  Cirillo,  attribuito  a  Gioacchino.  Ma  siffatta 
tradizione  mostra  come  la  letteratura  profetica 
traesse  sempre  novo  alimento  dallo  scambio  d'idee 
tra  l'Oriente  e  l'Occidente,  che  durava  tuttora  per 
opera  dei  frati  calabresi. 

1  Boll.,  marzo,  I,  498.  Fuit  S.  Cyrillus  Preshyi<>r  Monti:)  Car- 
inoli ....  Ipsc  durn  prò  revorenda  celebr  tate  B.  Hilarionis  nbbatis 
inissarum  soli-moia  incboasset  ....  nebula  condensa  sihi  ndstit. 
Ipso  igitur  stupescente,  angelus  ....  in  ipsa  nebula  visus  ....  of- 
lerens  virgam  liliatam  et  duas  tabellas  argemeas,  litteria  Graecis 
descriptas,  dixitque:  cum  sacramenta  compleveris,  has  scripluras 
transcribes  iu  membrana,  et  consians  tabeltas  forrnalm  in  calic»m 
et  thuribulum  ad  libanda  et  adolenda  in  ara  sacrificii  luatutiui 

 .  Dura  igitur  sanctus  iste  eas  tabellas  trunscripsisset  et  conflas- 

set  hujusmodi  transcriptum  per  Telespborum  mouachum  abbati 
Joachim,  viro  «aneto  et.  illuminato,  transmisit  instantias  supplicando 
ut  ratione  suae  magnae  ohscuritatis  super  eo  commeniariolum 
quoddam  conflceret.  quo  absrondita  perducerentnr  in  lucem  .... 
Quod  abbas  Joachim  ad  instantiam  S.  Cyrilli  facere  minime  dest- 
stebat,  rescribens  ei  epistolam,  in  qua  inter  cetera  nominat  ipsum 
S.  Cyrillura  stellam  manentero  in  ordine  sancitati».  Questi  due  ora- 
coli insieme  alla  lettera  di  S.  Cirillo  ed  alla  risposta  di  Gioacchino 
furono  pubblicati  da  Lezana  nel  1663.  Edidit  postea  Abbas  Joachim 
(•onimentarium  sive  interpetrationem  hujus  oraculi,  paullo  fusiorem, 
quam  Lezana  non  audet  transcribere,  q  ia  reperii  aliqua  contineri, 
quae  aliquibus  pusillis  saltem  scandali  occaaionem  afferre  possent. 
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Per  tutte  queste  ragioni  ben  si  comprende  come 
Gioacchino,  che  cammina  sulle  orme  dei  bnsiliani-, 
debba  fare  grandissimo  conto  della  Chiesa  orien- 
tale in  paragone  della  romana,  nello  stesso  modo 
che  mette  S.  Giovanni,  rappresentante  secondo  lui 
la  Chiesa  greca,  al  di  sopra  di  S.  Pietro,  fondatore 
della  romana.  E  si  comprende'  altresì  come  apprezzi 
lo  studio,  che  i  Greci  faceano  dei  libri  sacri  con  mag- 
giore cura  ed  assiduità  dei  preti  latini,  e  del  loro 
metodo  d'interpetrazione  allegorica  si  faccia  con- 
tinuatore. E  lodi  assai  la  preferenza  data  dai  Greci 
alla  vita  contemplativa  in  confronto  dell'attiva  ed 
al  canto  corale  a  paragone  della  semplice  lettura ,  e 
levi  a  cielo  la  vita  faticosa  ed  aspra,  che  menano 
i  cenobiti  greci  di  molto  superiori  ai  molli  frati 
latini.1  Ma  se  per  questi  rispetti  tiene  la  Chiesa 
greca  superiore  alla  latina,  per  altri  la  stima  assai 
da  meno,  come  ad  esempio  per  la  tolleranza  del 
matrimonio  dei  preti.1  E  perciò  Gioacchino  veste 


1  In  Apoc,  fol.  143,  col.  4.  Graecorum  populo  datus  est  Beatus 
.Tohaunis,  a  quo  et  incepit,  peiTectòrum  religio  monachorum.  Fol. 
144,  3.  Igitur  reliquia  Graecorum,  agilità  ventate,  que  est  in  spirilu, 
convertentur  ad  uni  (ai  ora  Ecclesia?.  Et  reliquie  Judaeoruni  pari 
modo  convertentur  ad  dominimi.  Fol.  145,  col.  2.  Intelligamua  mo- 
nachorum ordine»],  quem  designai  Johannis,  a  Graecis  pervenisse 
ad  Latino»  ....  reverietur  ad  eum  populnm,  de  quo  venit  ad  noe, 
permausurus  in  eodem  populo  usque  ad  flnem.  Corte,  II.  1,  27, 
fol.  17,  col.  3.  Verumtamen  ut  in  populo  ilio  claruerunl  Helias  et 
lleliseus  ....  ita  inventi  sunt  in  populo  grecorum  magia  «eremita 
et  abbate»,  habeutes  plures  discipulos  in  monastica  perfectione. 

*  Corte,  V,  47,  fol.  82,  col.  1.  Siquidem  clericorura  ordo  se- 
cuudura  grecos,  non  secundura  spi  ri  tura  cepit  ambulare  sed  secun- 
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l'abito  monacale  in  un  convento  di  benedettini 
non  di  basiliani,  e  da  Benedetto  fa  cominciare  il 
terzo  periodo  dell1  umanità,  non  da  Basilio.  E  ben- 
ché la  dottrina  dello  Spirito  snnto  insegnata  dalla 
Chiesa  greca  rispondesse  meglio  al  suo  proposito  di 
attribuire  eguale  efficacia  alle  tre  persone,  pure  |a 
rifiuta,  nè  soltanto  ammette  la  doppia  processione, 
ma  se  ne  serve,  come  vedemmo,  per  ispiegare  l'ano- 
malia di  certi  riscontri  storici.  L'influsso  della  Chiesa 
greca  in  Calabria  se  dunque  può  rendere  ragione 
di  alcune  parti  della  dottrina  di  Gioacchino,  ne 
lascia  inesplicatc  molte  altre.  Gioacchino  dalle  scuole 
basiliane  potè  ben  ricavare  Tinterpetrazione  alle- 
gorica della  Bibbia,  potè  sulle  orme  dei  santi  ba- 
siliani  divenire  un  profeta  anche  lui;  ma  quella  in- 
gegnosa filosofia  della  storia,  che  sulle  tracce  del 
passato  gli  fa  scoprire  le  vie  del  futuro,  ei  non  la 
trova  nè  nelle  scuole  basiliane,  nè  nelle  bizantine. 
Nè  alcun  contemporaneo  od  eremita  o  filosofo  o 
profeta  era  arrivato  sino  a  questo  punto. 

Io  son  d'avviso,  che  la  dottrina  di  Gioacchino 
si  connetta  strettamente  col  Catarismo.  Che  Gioac- 
chino conosca  i  Catari  è  fuori  di  dubbio.  Dall'espo- 
sizione abbiamo  già  veduto  come  egli  applichi  a 

dura  litteram.  Monacorum  vero  qui  ab  ei*  quiclem  incipit,  sed  ta- 
men  processu  temporis  transiit  ad  latinos,  audiens  cousilium  apostoli 
de  castitate,  magis  elegit  ambulare  secundum  spiritual  quam  se- 
cundum  literam  (1,  Cor.,  7).  Non  enira  simpliciier  voluit  audire 
de  sacerdote  unius  uxoris  viro,  sed  mngis  illud:  qui  sine  more  ebt 
sollicitus  est  que  domini  sunt  quomodo  placeat  Deo;  qui  autoin 
cum  uxore  est,  sollicitus  est  quomodo  placeat  uxori. 
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,|iiesti  eretici  quel  che  ilice  V  Apocalisse  dei  l'alai 
profeti,  che  saranno  per  precedere  la  fine  del  mondo, 
ftla  se  rifiuta  la  parte  dommatica  della  loro  dottrina, 
quel  loro  dualismo  gli  ripugna,  e  peggio  ancora 
quella  critica  dei  dorami  cristiani,  che  fanno  sulla 
scorta  della  ragione,  e  quella  loro  concezione  do- 
cetica  di  Cristo  e  di  Maria,  non  pertanto  va- d'ac- 
cordo con  loro  nelle  applicazioni  etiche.  Quell'asce- 
tismo esagerato,  che  nega  ogni  valore  alla  terra,  ed 
ogni  diritto  al  corpo;  che  ingiunge  la  più  rigorosa 
astensione  dal  nutrimento  animale,  e  dichiara  col- 
pevole ogni  piacere  od  affetto  terreno;  quell'asce- 
tismo che  volentieri  distoglierebbe  gli  uomini  dalla 
procreazione,  e  vedrebbe  con  gioja  la  fine  del  mondo, 
non  è  dubbio  che  risponde  ai  più  intimi  convin- 
cimenti di  Gioacchino.  Ne  hanno  tutti  i  torti,  se- 
condo lui,  i  Catari  di  mordere  il  clero  cattolico,  che 
mena  vita  intemperante  e  fastosa,  e  senrprepiiì  si 
allontana  dall'ideale  ascetico,1  ed  anch'egli,  come 
vedemmo,  non  risparmia  preti  e  frati,  ed  è  d'av- 
viso che  ormai  la  corruzione  dei  cristiani  è  venuta  a 

1  In  Ap. .  Col.  131,  col.  1-  Fallii  reni  liaeretiei  inundos  se  corani 
populo,  jusùtia  predilos  esse  simulimi,  itimeli  ex  occulto  circa  finem 
verbi  producimi  aculeo*  erroris  sui,  quihns  txmen  non  servos  Dei 
promitienttir  ferire,  sed  illos  liouiiims,  qui  mundanns  delitias  concu- 
piscunt  ....  prò  subsidiU  hunporalibus  (cwlentcs)  adheserunt  eis 
(pei  feciis)  sicut  es  relatu  stirimi,  qui  tum  fuorunt  inter  cos  et  pe- 
nitucrunt,  didit'imus  ....  denique  convenientes  in  unum  faciuni 
collcctas  bonorum  suorum,  et  -i  Qllotf  vidcut  innpes  anlielare  ad 
di  vi  ti  as  mundi,  primo  osiendul  eis  iifTectum  mìsericordiae  et  mise- 
rationis:  deinde  culpanl  Christian»»  diviies  et  maxime  Sacerdotes 
et  clerum  qui  debercnt  (ajunt)  servare  ajiostolicuiu  vilam  et  suble- 
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tale,  ila  essere  imminente  una  innovazione  radicale 
nelle  pratiche  e  nei  costumi.  I  mali  estremi  sogliono 
essere  il  segno  di  una  età  che  si  chiude  e  di  un'altra 
che  comincia;  perchè  in  quel  periodo  faticoso  di 
dissoluzione  e  di  preparazione,  pare  che  sia  per- 
duta ogni  legge,  ed  è  perduta  nel  fatto  ma  per  far 
posto  ad  un'altra.  E  Gioacchino  al  pari  dei  Catari 
desidera  e  presente  vicina  una  radicale  mutazione 
non  nei  domini  o  nelle  dottrine ,  come  pretendono 
essi,  bensì  nella  disciplina  e  nelle  pratiche  del 
cristianesimo. 

E  questa  previsione,  a  cui  s'informano  tutte  le 
sue  opere,  ei  l'attinge  da  quello  stesso  metodo 
d'interpetrazione  biblica,  che  solevano  così  larga- 
mente adoperare  gli  eretici,  la  spiegazione  alle- 
gorica. Certo  per  un  verso  Gioacchino  è  l'anta- 
gonista dei  Catari,  e  se  quelli  scoprono  ripugnanze 
e  contraddizioni  tra  i  due  Testamenti,  questi  invece 
ne  dimostra  in  un  libro  speciale  le  armonie.  Ma 
la  stessa  opposizione  mostra  fra  loro  una  certa  pa- 
rentela ;  e  Gioacchino  ben  concede  che  ove  si  pren- 
dano alla  lettera  i  libri  sacri,  l'opposizione  è  inne- 

vare  miserias  pauperis  et  egeni,  ut  nerno  esset  egens  in  religione 
Christiana,  sicut  non  erat  in  Ecclesia  primitiva.  Doniti p  Jicunt  eoa 
excidisse  a  fiele,  factos  autera  persecutores  justorum,  sicut  sacer- 
dotes  Judaeorum,  qui  persequebantur  apostolos.  Ad  ultimum  faten- 
t\ir  se  scire  homines  qui  servent  ad  integrimi  apostolicam  (idem, 
ita  ut  fit  aliquis  inops  inter  eos,  et  qui  pauper  venit  ad  illos,  prò- 
tinus  efficelur  dives.  Haec  et  Iris  similia  quasi  iiationabii.iter 
concinnantes  monda  animalia  se  esse  fin  glint  quousque  percutiam 
homines  ex  improviso  dicentes:  Et  tu  quoque  si  vis  esse  de  creden- 
tibus  in  (idem  etc. 
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gabile,  e  secondo  lui  la  concordia  nasce  solo  quando 
s'intenda  l'antico  Testamento  non  per  quello  che 
fu,  ma  quale  anticipazione  del  Nuovo.1  I  Catari 
avrebbero  potuto  accogliere  questa  interpetrazione, 
e  lavorando  di  allegoria  anch'essi  trovare  non  pure 
nel  Nuovo  Testamento,  come  erano  usi,  ma  anche 
nel  Vecchio  i  germi  delle  loro  dottrine.  .E  nel  ri- 
sultato finale  agevolmente  si  sarebbero  trovati  d'ac- 
cordo con  Gioacchino,  perchè  anch'  essi  si  credevano 
uomini  spirituali  di  contro  a  quelli,  che  tanto  tene- 
vano alla  lettera  dei  due  Testamenti;  ed  anch'essi 
al  battesimo  dell'acqua  volevano  sostituito  quello 
del  fuoco,  ed  il  loro  Consólamentum  stava  appunto 


1  Tra  i  molti  luoghi  in  cui  Gioacchino  critica  il  Vecchio  Te- 
stamento scelgo  questo  della  Concordia,  II.  15,  fai.  6,  col.  1.  Qui 
sciebat  duritiam  cordis  eorum,  qui  terreni  erant,  adhnc  prò  tempore 
promisit  eis  multa,  quae  non  decet  sanctos,  promisi!  non  celestia 
sed  terrena,  temporalia  non  eterna.  Ergo  ne  prò  terrena  patria 
fundendus  est  sanguis,  et  ut  longo  vivamus  tempore  servienduru 
est  Deo  ....  Si  prò  justitia  sua  Hubraam  patriarcha  multiplicatus 
est  in  semine  carnis,  quare  in  siugulis  rcgionibus  mulliplicaii  sunt 
filii  Ailam  in  genlibtis  increduliset  non  obedientibus  Deo?  Si  prò 
munere  credulitatis  ejus  datum  est  ei,  ut  reges  egrederentur  de 
lumbis  ejus,  numquid  non  merito  paganorum  filli  preferre  potuere 
numiua  idolorura  suorutn,  qui  coleutes  et  servienies  eis  eiiain  in 
toto  raundo  imperasse  noscuntur  ?  . . . .  Sed  quasi  per  tot  annos  data 
est  terra  ipsa  gcntibus  non  servantibus  legem  Dei,  neque  obtempe- 
raniibus  Moisi  serro  Dei?  Col.  2:  Quomudo  aliam  vitum  permisere 
prophete,  quam  ea  quam  vere  permiseiat  Moyses  observantibus 
legem?  ....  Si  ista,  quae  deorsum  est  Hierusalem  civitaa  revera 
justorum  est  et  mater  credeniium,  quomodo  in  ea  regnasse  iinpii, 
et  justi  et  innocentes  viri  imerfi'Cti  leguntui-?  ....  Restai  ergo  ut 
fnteantur  verara  esse  sententiam  illam  Apostoli  (II,  Cor.,  3,  6),  qua 
dictum  est:  litera  occidit,  Spiriiits  autem  vivificai. 
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nel  l'accoglier*  entro  1'. miniti,  pressoché  sciolta  dni 
vincoli  del  corpo,  la  pienezza  del  Santo  Spirito 

Tutti  questi  riscontri  mettono  fnor  di  dubbio 
la  profonda  rassomiglianza  tra  le  dottrine  catare 
e  le  gioachimite,  od  anche  qui  troviamo  confermata 
l'ipotesi  fatta  al  principio  dei  nostri  studii,  secondo 
la  quale  dal  Catarismo  per  successive  restrizioni  o 
attenuazioni  sono  provenute  tutte  le  altre  eresie 
medievali.  Certo  Gioacchino,  che  si  credeva  e  di- 
chiarava apertamente  cattolico,  avrebbe  energica- 
mente protestato  contro  chi  l'avesse  messo  a  pari 
cogli  eretici;  ma  di  quanto  s'allontanino  dalle  tra- 
dizionali le  dottrine  gioachiinitc  lo  mostreranno  nel 
fatto  le  sètte,  che  saranno  per  abbracciarle.  E  che 
queste  nuove  eresie  si  riannodino  per  occulti  fili  alla 
c  itara  lo  prova  luminosamente  un  riscontro  storico, 
che  forse  parrà  strano  ma  non  è  meno  evidente. 
La  dottrina  dell'abate  Gioacchino  ha  molti  punti 
di  rassomiglianza  col  Moutanismo.  I  Montanisti  si 
davano  per  profeti,  nè  parlavano  se  non  per  ispi- 
razione dello  Spirito  Santo.  L' uomo,  dice  Montano, 
si  riferisce  al  Santo  Spirito  come  la  lira  all'  arco 
che  ne  cava  i  suoni.'  Certo  v'  ebbero  profeti  e  nel- 
l' antico  e  nel  nuovo  Testamento,  perchè  sempre 
lo  Spirito  Santo  ispirò  alcune  anime  elette;  ma  da 
ora  in  poi  l'azione  dello  Spirito  è  continua  ed  il 
profetismo  non  è  più  il  fiore,  bensì  la  radice  della 
vita  religiosa,  nè  soltanto  i  fondatori  della  nuova 
dottrina,  ma  tutti  quelli  che  vi  credono  s' hanno 

1  Bonwetsch,  Die  Geschichte  des  Montanismvs ,  pag.  67. 
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n  dire  uomini  spirituali  o  pneumatici,  a  differenza 
degli  altri,  che  sono  soltanto  psichici.1  Codesta 
nuova  profezia  non  distrugge  la  dottrina  cristiana, 
ma  la  compie  e  l'integra, perchè  il  Paracleto  secondo 
Tertulliano  non  è  insti  tutore,  ma  restitutore.  Nella 
natura,  seguita  il  grande  Apologista,  è  'dapprima 
il  seme,  poi  la  radice,  il  fusto,  i  rami,'  le  foglie, 
le  gemme,  il  fiore,  infine  il  frutto  che  per  gradi 
si  matura.  Così  la  giustizia  umana  cominciò  dal 
temere  Dio,  quindi  per  la  legge  e  i  profeti  venne 
alla  fanciullezza,  di  poi  per  l'evangelio  vigoreggiò 
da  giovane,  ora  per  mezzo  del  Paracleto  arriva 
alla  maturità.  Codesta  maturità  o  perfezione  sta  nel 
rinvigorire  la  disciplina  della  Chiesa,  nel  tenere  in 
grande  onore  la  verginità,  sicché  non  pure  si  vie- 
tino le  seconde  nozze,  ma  benanco  le  prime  si  per- 
mettano solo  come  un  male  necessario;  nel  rintuz- 
zare gli  appetiti  della  carne  per  mezzo  di  più  severi 
e  frequenti  digiuni;  nel  rinunziare  al  mondo  e  con 
gioja  andare  incontro  al  martirio.  Senza  dubbio 
codesto  è  un  ascetismo  rigoroso  che  mena  diritto 
alla  distruzione  del  mondo.  Nè  lo  negano  i  Mon- 
tanisti,  i  quali  sono  pure  chiliasti  o  millenarii,  e  cre- 
dono che  noi  siamo  alla  vigilia  di  quel  gran  giorno 
dell'  Apocalisse,  in  cui  e  terra  e  cielo  andranno  a 
rifascio,  e  spenta  la  vita  terrestre  dell'  uomo,  ne 
comincerà  un'altra  celeste  ed  immortale.  Codeste 
idee  riappariscono,  di  certo  modificate  e  rielabo- 
rate nella  Concordia  e  nel  Commento  all'  Apocalisse. 


'  Bonwetsch,  pag.  56. 


4f)8 


LIBRO  SECONDO 


Cosicchù  dopo  più  di  mille  anni  ritornarono  le 
credenze  nella  fine  del  mondo,  e  rivissero  i  profeti 
che  l'annunziavano,  e  riebbe  credito  l'ascetismo 
inteso  a  diminuire  i  danni  dell'estrema  ruiua. 

II  Montanismo  fiorì  nella  seconda  metà  del  se- 
condo secolo,  quando  ferveano  le  lotte  tra  la  Gnosi 
e  l'Ortodossia.  E  benché  tutti  i  Montanisti,  e  prin- 
cipalmente Tertulliano,  fossero  tra  i  più  fieri  oppo- 
sitori dei  gnostici ,  pure  qualche  cosa  attinsero  dai. 
loro  avversarli.  Ammettiamo  pure  chi»  la  dottrina 
dell'ispirazione  profetica  e  l'ascetismo  intransigente 
non  siano  se  non  esagerazione  di  dottrine  e  precetti 
schiettamente  cristiani  ;  ma  difficilmente  si  può  re- 
vocare in  dubbio  che  a  cotesta  esagerazione  abbia 
contribuito  la  gnosi.  E  per  effetto  di  questo  influsso 
l'ispirazione  profetica  fu  messa  al  di  sopra  della 
tradizione  e  dell'autorità,  ed  nna  istituzione  come 
quella  del  matrimonio,  approvata  e  santificata  dalla 
Chiesa,  si  disse  che  solo  per  legge,  ma  non  in  realtà 
differiva  dal  concubinato. 

La  stessa  relaziono  che  corre  tra  le  sètte  del 
secondo  secolo  noi  poniamo  in  quelle  del  decimo- 
secondo, ed  ammettiamo  che  benché  Gioacchino 
fosse  costante  ed  implacabile  oppositore  dei  Ca- 
tari ,  non  per  questo  seppe  sottrarsi  al  loro  in- 
flusso. Ed  anche  lui  al  pari  dei  Catari  pensava  che 
l'avvenire  appartenesse  al  più  rigido  ascetismo;  e 
che  fosse  d'uopo  d'una  profonda  rinnovazione  e 
sociale  e  religiosa.  Ed  anche  lui  al  pari  dei  Catari 
non  temeva  di  affermare  che  codesta  rinnovazione 
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in  confronto  della  Chiesa  dominante  fosse  come  la 
carne  in  paragone  dello  spirito.  Si  può  dunque  ben 
dire  che  rinnovatosi  dopo  dieci  secoli  lo  Gnosticismo, 
si  dovea  puranco  rinnovare  il  Montanismo.  La  storia 
certo  non  si  ripete  monotonamente,  e  gradirli  diffe- 
renze vi  scopre  chi  vi  guardi  ben  addentro  ;  ma  nei 
periodi  più  lontani  e  disparati  dominano  pure  le 
stesse  leggi,  che  derivano  da  ciò  che  v'ha  di  per- 
manente nello  spinto  umano. 


CAPITOLO  II 


AMORICO  DI  BENA  ED  IL  MOVIMENTO  FRANCESCANO 
I 

La  fama  di  Gioacchino  par  che  non  tardasse  a 
diffondersi  fuori  d'Italia,  e  già  dicemmo  che  il  re 
d'Inghilterra  e  l'abate  di  Perseigne  nel  loro  viaggio 
in  Italia  vollero  conoscere  di  persona  quest'uomo 
misterioso,  che  tanto  facea  parlar  di  sè.  Nè  parrà 
strano  che  l'eco  delle  sue  idee  si  ripercuotesse  in 
Francia,  ove  i  discepoli  di  Àmorico  di  Bena  le  ac- 
colsero per  innestarle  alle  loro  dottrine  filosofiche. 
II  Rousselot  crede  che  l'innesto  si  debba  ad  Ame- 
rico stesso.'  Nè  certo  la  cronologia  porrebbe  in- 


1  Rogsselot,  Joaahim  de  Flore,  Paris,  1867,  pag.  53. 
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eianipo  a  codesta  opinione,  perche-  sebbene  le  opere 
dell'abate  Gioacchino  siano  state  pubblicate  intorno 
sii  1200,  e  non  molto  più  tardi  quelle  di  Amorico, 
che  venner  condannate  dall'  Università  parigina 
nel  1204,'  pure  dopo  questo  tempo  Amorico  andò 
a  Roma  per  appellarsi  dalla  sentenza  dell'Univer- 
sità, e  nulla  vieta  che  a  Roma  sapesse  qualche 
cosa  delle  dottrine  di  Gioacchino,  come  nove  anni 
prima  era  occorso  ali1  abate  di  Perseigne.  Nè  sareb- 
be temerità  il  supporre  che  a  tergere  la  sua  dot- 
trina da  ogni  macchia,  ne  mostrasse  l'accordo  con 
quella  di  un  santo  uomo,  fondatore  di  un  ordine 
religioso,  e  tenuto  dalla  S.  Sede  in  grande  vene- 
razione. Questa  prova  in  verità  non  avrebbe  frut- 
tato, perchè  il  Papa  ribadì  la  condanna  dell'Uni- 
versità, ed  Amorico,  tornato  a  Parigi,  fu  costretto 
nel  1207  a  ricredersi  pubblicamente,  e  ne  morì, 
come  dice  vasi,  dal  dolore;'  ma  ciò  non  toglie  che 
la  prova,  pur  non  giovando  alla  causa  del  filosofo, 
avrebbe  contribuito  non  poco  al  successo  della 
dottrina. 

Non  ostante  questi  nuovi  argomenti  da  me  ad- 
dotti, io  non  saprei  accettare  l'opinione  del  Rousse- 
lot,  perchè  le  più  antiche  fonti  attribuiscono  la  teo- 
ria dei  tre  stati  non  ad  Amorico  stesso,  nè  a  Davide 

1  Bularus,  Historia  unitersitatis  parisiensis.  III,  26. 

'  Ooillki.mus  Armoricus,  in  D'Aro.,  I,  127.  Redii  ergo  Pa- 
risius,  et  corapellitur  ab  Universiiate  confiteri  r>re,  quod  in  conira- 
riura  praedictae  opinioni  suae  semiret...  Taedio  ergo  et  indigna- 
ti ore  affeclus,  ut  dicitur,  aegrotavit,  et  lecto  incumbens  decessit 
in  brevi. 
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di  Dìnan,  bensì  ai  loro  discepoli.1  Quando  dunque 
sia  nato  siffatto  innesto  del  razionalismo  filosofico 
col  misticismo  religioso,  mal  si  saprebbe  dire;  ma 
quando  sia  nato,  o  a  chiunque  appartenga,  è  certo 
meritevole  di  studio. 

La  filosofia  di  Àmorico  di  Bena  rinnova  il  rea- 
lismo di  Scoto  Erigena  con  colorito  più  spiccata- 
mente panteistico.  Amorico,  al  pari  di  Scoto,  move 
dalla  dottrina  delle  idee  mediane  tra  il  mondo  e 
Dio,  rispetto  a  quello  creatrici,  rispetto  a  questo 
create.  E  come  le  idee  eterne  e  la  mente  divina, 
che  le  pensa,  sono  in  fondo  la  stessa  cosa,  così  pa- 
rimenti si  confonderanno  in  uno  le  idee  creatrici  e 
gli  effetti  che  da  loro  promanano.  E  così  tutte  le 
cose  si  unificheranno  in  Dio,  e  tutte  avranno  la 
stessa  natura,  come  della  stessa  natura  sono  Àbra- 
mo ed  Isacco.  Onde  si  può  ben  dire  che  tutte  le  cose 
tornano  ad  una,  e  tutte  sono  Dio,  imperocché  Dio 
è  l'essenza  di  tutte  le  creature.  Ed  a  quel  modo 


1  La  fonte  pili  antica,  dalla  quale  a  parola  copiò  il  Rigordo, 
voglio  dire  la  Cronaca  di  Guglielmo  Armorico,  cappellano  di  Fi- 
lippo Augusto,  esposta  la  dottrina  di  Amorico  senza  far  cenno 
dt?lle  tre  età,  seguita  (D'Aro.,  1, 127):  Posi  mortera  ejus  surrexerunt 
quidam,  venenosa  pjus  dottrina  infecti,  qui  eo  subtilius,  plus  quam 
uportet,  sapere  cupientes,  ad  exsufSandum  Christum,  et  ad  eva- 
cuanda  novi  Testamenti  sacramenta,  novos  et  inauditos  errores  et 
inventione»  diabolicas  contìuxeruni  Parimenti  Cesare  Heisterbach 
ni'lla  sua  Illustrivi»  miraculorum  llislorìa,  V,  22.  attribuisce  la 
dottrina,  che  ei  chiama  maximal»  blaspliemiam  in  Spiritum  Sanctum, 
non  ad  Amorico,  e  neanco  a  Davide,  bensì  ad  un  mastro  Gu- 
glielmo, ad  un  sottodiacono  Bernardo,  ad  un  altro  Guglielmo 
orefice  ecc. 
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che  hi  lucfi  non  si  vede  in  sè  stessa,  ma  nell'aere 
così  Dio  nè  dagli  uomiui  nè  dagli  angeli  può  es- 
sere veduto  in  sè  stesso,  bensì  nelle  sue  creature  ' 
La  stessa  dottrina  venne  insegnata  dal  discepolo 
di  Amorico,  Davide  di  Dinan.  Se  non  che  pare 
che  il  discepolo  si  giovasse  a  preferenza  di  concetti 
aristotelici,  laddove  il  maestro  più  volentieri  ado- 
perava i  platonici.  S.  Tommaso  ci  dice  che  Davide 
soleva  dividere  le  cose  (il  mondo)  in  tre  parti, 
corpi,  anime  e  sostanze  eterne  separate.  L'entità 
indivisibile,  onde  sono  formati  i  corpi  la  diceva  ile 
o  materia  prima;  l'entità  indivisibile,  o  sostrato 
delle  anime  la  chiamava  nous  o  mente;  l'entità  in- 
divisibile delle  sostanze  eterne,  Dio.  E  come  tutte 
e  tre  queste  entità  sono  prime  ed  indivisibili,  vale  a 
dire  hanno  gli  stessi  attributi,  è  pur  gioco  forza 
che  in  fondo  sieno  la  stessa  entità.  Dal  che  con- 
segue che  tutte  le  cose  nell1  essenza  loro  si  riducono 
ad  uno.1 

Da  questa  dottrina  metafisica  potevano  rica- 
varsi conseguenze  arditissime.  Due  sole  ci  vengono 
ricordate  da  Martino  Polono.  La  prima,  riguarda 


1  Martino  Polono,  in  D'Aro.,  I,  128.  Qui  Almaricus  aeserit 
ideas,  quae  sunt  in  mente  divina,  creare  et.  crear!....  Et  sicut  al- 
terili natuiae  non  est  Abraara,  ulterius  Isaac,  eed  unius  ac  ejus- 
dem,  sic  dixit:  omnia  esse  unum  et  omnia  esse  Deum  ....  Iteiu 
dixit  quod  sicut  lux  non  videtur  in  se,  sed  in  aere,  sic  Deus  nec  ab 
Angelo,  neque  ab  homine  videbilur  in  se,  sed  tantum  in  creaturis. 

1  S.  Tommaso  in  2  Seni.  disi.  17.  qu.  I,  art.  I,  accenna  soltanto 
il  ragionamento  di  Davide  senza  svolgerlo:  et  haec  iria  esse  unum 
et  idem,  ex  quo  iterum  consequitur  esse  omnia  per  ossentiam  uuum. 
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in  distinzione  dei  sessi,  la  quale  al  pari  di  tutte  le 
differenze,  che  separano  cose  da  cose,  sarebbe  affatto 
provvisoria.  Un  tempo  siffatta  tenzone  dei  due 
sessi  non  esisteva,  cominciò  soltanto  dal  peccato  di 
Adamo,  e  dopo  la  resurrezione  si  tornerà  ali1  unità 
primitiva.'  Con  queste  sentenze,  il  cui  senso  appena 
si  coglie,  e  che  certo  ricordano  i  miti  dell' andro- 
gino del  Convito,  forse  si  connette  l'entusiasmo 
per  l'amore,  per  quella  forza  arcana  e  misteriosa, 
die  riduce  gli  esseri  diversi  all'  unità  della  loro 
natura.  Certo  questa  seconda  conseguenza  traevano 
gli  Almariciani  dal  loro  panteismo,  che  allorquando 
la  forza  d'amore  investe  gli  uomini,  vince  le  loro 
volontà,  e  rende  le  loro  azioni  inimputabili.* 

A  queste  teorie  filosofiche  Amorico  avea  già 
saputo  dare  un  colore  ed  espressione  religiosa.  Ei 
soleva  dire,  secondo  la  testimonianza  di  Guglielmo 
Armorico  riprodotta  da  Vincenzo  di  Beauvais,  che 
il  primo  domma  da  essere  insegnato  e  creduto  è 
questo:  ogni  cristiano  essere  membro  di  Cristo, e  non 
potere  salvarsi  alcuno,  che  non  creda  in  questo 
domma  più  fermamente  della  incarnazione  o  pas- 

1  Item  assentii  quod  si  homo  non  peccasset,  in  duplicete  se- 
xus  partitila  non  fuisset,  noe  gravasse!;  sed  eo  quo  modo  sancii 
nngeli  inuliiplìcati  sum,  raultiplicati  fuissent  et  homines,  et  quod 
post  resurrectionem  utriusque  sexus,  adunabilur  sicut  fuit  prius  in 
c.reatione.  (M.  Polonus  in  D'Aro.,  I,  128). 

1  Diserai  ctiam  quod  in  chariiale  constitutis  nullura  peccatimi 
iinputabant.  Martini»,  1.  e,  cfr.  Guillelmus  Armoricus  in  D'Aro., 
jiag.  127.  Charilatis  virtù  lem  sic  ampliabant,  ut  id  quod  alias  pec- 
catali! esse  si  in  virtuie  fieretchariiaiis.dicerentjara  non  esse  pecca- 
tura.  Unde  et  stupra  et  adulteria  in  cliaritatis  nomine  committebant. 
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sione  di  Gesù.'  Così  pure  ammetteva  bene  che  i]  corpo 
di  Cristo  fosse  nel  sacro  pane,  perchè  parimenti  è 
in  ogni  pane,  ed  in  ogni  cosa.1  In  altre  parole  ei 
sapeva  col  magistero  dell'  allegoria  torcere  i  donimi 
tradizionali  a  quei  significati,  che  la  sua  filosofia 
Richiedeva.  Questa  libertà  d' interpetruzione,  questa 
tendenza  alla  spiegazione  allegorica,  è  appnnto  il 
tratto  che  raccosta  l'abate  calabrese  al  filosofo  di 
Chartres.  E  certo  se  non  Aniorico,  almeno  i  suoi 
discepoli  non  dubitano  di  accogliere  la  teoria  dei 
tre  stati.  Ed  anche  essi  pensano  che  al  tempo  della 
legge  mosaica,  quando  così  aperto  era  il  contrasto 
tra  Dio  e  l'uomo,  non  si  conosceva  la  verità,  ovvero 
il  monismo  nella  loro  filosofia  insegnato.  T5el  secondo 
periodo,  in  cui  Gesù  è  considerato  come  l'TJomo-Dio, 
la  verità  comincia  a  rivelarsi,  ma  in  forma  di  sini- 


1  Vincenzo  BtLLOv.,  Sjpec.  hist.,  lib.  xxx,  cap.  vii.  Prima  bae- 
resis  cjus  fuit,  quoti  quilihet  tcnetur  credere  so  osse  nicmbrmn 
Christi,  et  hoc  esse  unum  de  lidei  urticulis,  si  ne  quo  homo  non 
potest  sai  vari. 

'  Guillelmus  Aiimoricus,  in  D'Aite,  1,130.  Dicebant  non  aliter 
esse  corpus  Christi  in  pane  allaris,  quam  in  alio  pane,  et  quulihet 
re,  sicque  Deum  loculuni  fuisse  in  Ovidio,  sicut  hi  Angustino. 
Quest'ultimo  pensiero  è  mollo  importante.  I  veggenti  della  verità 
non  si  possono  distinguere  in  pagani,  e  gentili,  ebrei  o  cristiani, 
chè  a  tutti  parimenti  si  è  rivelata  la  somma  sapienza.  In  quanto  al- 
l'Eucaristia la  forinola,  di  cui  si  solevano  servire  gli  Almuriciani, 
ci  è  conservata  negli  Atti  del  Concilio  di  Parigi  del  1210  pubblicai  i 
dal  Martèke.  Thesaurus,  VI,  163,  D'  Argentrb,  I,  129:  Id  quod 
ibi  fuerat  prius  formis  visibilibus,  prolatione  verborum  subesae  osten- 
ditur.  Le  parole  mistiche,  sulle  quali  insistevano  i  Valdesi,  non 
sarebbero  se  non  una  constatazione  del  fatto  che  il  pane,  come  (ulte 
le  cose,  possono  dirsi  il  corpo  di  Dio. 
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boli,  e  l'unificazione  di  Dio  coll'uomo  è  rappresentata 
come  se  avesse  avuto  luogo  una  volta  sola,  e  per 
virtù  soprannaturale.  Nel  terzo  periodo  poi  la  ve- 
rità è  svelata  pienamente ,  in  Gesù  si  vede  raffigu- 
rata tutta  l'umanità,  e  ciò  che  si  dice  dell'uomo 
deve  dirsi  della  natura  intera,  che  è  tutt'uno  con 
Dio.1  Nel  primo  periodo  domina  il  Padre,  senza 
l'intervento  del  Figliolo  o  dello  Spirito.1  Nel  se- 
condo domina  il  Figliolo,  che  assunse  carne  in  Maria 
non  certo  nel  senso  che  l'intende  la  tradizione,  bensì 
a  cpiel  modo  che  si  può  dire  anche  del  Padre  essersi 
incarnato  in  Abramo,  il  primo  dei  patriarchi,  o  il 
rappresentante  di  Jeova.  Nel  terzo  infine  domina 
lo  Spirito  Santo  il  quale  s'incarna,  anche  lui  non 
più  in  un  uomo  solo ,  ma  in  tutti  i  membri  della 
nuova  religione.'  E  come  alla  venuta  del  figliolo 
cessò  il  regno  del  Padre,  e  fu  abolita  la  circon- 
cisione, e  ci  affrancammo  dalla  schiavitù  della  legge 
mosaica;  così  alla  venuta  dello  Spirito  cesserà  il 
regno  del  Figliolo,  ed  i  dorami  ed  i  precetti  della 
nuova  legge  cadranno  al  pari  dell'antica.*  Non 

'  Dagli  Atti  ritali,  pag  129.  Iiem,  filius  incarnatus,  il  est 
visibili  formae  suhjectus,  nec  aliler  illum  hominem  esse  Dentri,  quia 
unum  ex  eia  c"pn"scere  voliiernnt,  Item  Spirilus  Sanctus  in  eis 
incarnatus.  ut  dtxerunt,  eis  omnia  revelabat. 

'  Dagli  Atti,  pag.  128:  Pater  a  principio  oppratus  est  sino 
Filio  et  Spirili)  Sancì  o  usque  ad  ejusdem  Filii  iucarnuiionem. 

*  Dagli  Atti,  loc.  cit.  Pater  in  Abraham  incarnatus,  filius  in 
Maria,  Spiritus  quolidie  in  noti*  incarnatus. 

*  Dagli  Atti,  pag.  129:  Item  Filius  usque  nunc  operntus  est, 
sed  Spiritus  Sanctus  ex  hoc  nunc  usque  ad  mundi  consummatio- 
nem  inchoal  operari.  Guillelmus  Armoricus  in  D'Aro.,  127:  Po- 
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che  cesseranno  i  sacramenti,  ma  s'intenderanno 
nel  loro  vero  spirito.  Abbiamo  già  citata  la  trns- 
formazione  razionalistica  dell' Eucaristia.  Parimenti 
è  trasformato  il  domma  della  risurrezione  dei  morti 
la  quale  intesa  alla  lettera  non  si  può  ammettere 
ma  bensì  nel  senso  allegorico  di  un  ridestarsi  dello 
spirito  della  verità  dal  lungo  sonno  che  l'opprimeva.1 
Parimenti  l'Inferno  non  è  altro  se  non  il  peccato 
mortale  stesso,  che  è  come  un  dente  guasto  nella 
bocca,  e  il  Paradiso  lo  porta  con  sè  chiunque  ar- 
rivi alla  cognizione  filosofica  di  Dio.'  Seguendo 
questo  spirito  razionalistico  non  fu  certo  maravi- 
glia che  abbiano  condannato  anch'  essi  quegli  usi 
e  quelle  cerimonie  del  culto  esteriore,  che  vedemmo 


testas  Patris  duravit  quamdiu  viguit  lex  Mogaica  ....  postquam 
Cbristus  venit  aboleverunt  omnia  Testamenti  veteris  sacramenta,  et 
viguit  nova  lex  usque  ad  311  ud  (istudì)  tenipus.  In  hoc  ergo  tem- 
pore dicebant  Testamenti  Novi  sacramenta  finem  Imbere,  et  tempus 
Sancti  Spiritus  incoepisse.  Caes.  IIeist.  ,  V,  22:  Sicul  ceciderunl 
formae  legales  in  primo  Christi  adventu,  ita  nuno  cadent  omnes 
forma©  quibue  Filius  operaiùs  est,  et  cessabunt  sacramenta,  quia 
persona  Spiritus  Sancti  dare  manifestabit  se  in  quibus  iocarnabitur. 
Vinc.  Bbllov.,  xxx,  7:  Viguit  lei  Cbristi  nsque  ad  tempu*  Al- 
inorici,  et  ex  tunc  habuerunt  finem,  ac  fuerunt  evacuala  Baptismus, 
Poenitentia  et  omnia  alia  novae  legis  sacramenta. 

1  Guillelmus  Armoricds,  pag.  130:  Negabunt  resurrectionem 
corporum.  La  trasformazione  razionalistica  c'è  conservata  dagli  Atti. 
Riscontra  il  passo  citato  più  su,  p. 415,  n.  1,  il  quale  finisce:  et  baec 
revelatio  (dello  spirito)  nil  aliud  erat  quam  raortuorum  resurrectio. 

1  Ouili.ei.mus,  1.  c.  Nihil  esse  Paradisum  nequa  Infernum,  sed 
qui  haberet,  cognitionem  Dei,  quam  ipsi  habebant,  paradisum  ha- 
beret  in  se;  qui  vero  mortale  peccatum,  baberet  infernum  in  ee, 
sicut  deutero  putridum  in  ore. 
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proscritti  dai  Catari  e  dai  Valdesi.  Così  pan;  clW 
abbiano  condannato  il  battesimo  dei  bambini,  '  il 
culto  delle  imagini,  l'adorazione  dei  santi,  la  ve- 
nerazione delle  reliquie,*  e  la  confessione  e  la  comu- 
nione  l'intendevano  come  una  interna  rinnovazione 
dellu  coscienza  religiosa,  prodotta  dalla  grazia  dello 
Spirito  Santo,  senza  il  soccorso  di  opere  o  cerimonie 
esteriori.' 

Ben  si  vede  come  gli  Almariciani  andassero 
molto  più  in  là  dell'abate  calabrese,  o  di  qualunque 
setta  religiosa.  Ciò  non  pertanto  al  pari  di  Gioac- 
chino la  pretendeano  a  profeti,  e  sapeano  predire 
anche  loro  che  tra  cinque  anni  sarebbero  toccate 
al  mondo  quattro  piaghe.  La  prima  è  la  fame,  di 
cui  sarebbe  morto  il  popolo,  la  seconda  è  la  guerra 
che  avrebbe  fatta  strage  dei  principi,  la  terza  un 
terremoto  che  avrebbe  fatto  inghiottire  i  Burgensi 
dalla  terra  squarciatasi  sotto  i  loro  piedi ,  la  quarta, 
il  fuoco  che  avrebbe  divorato  i  prelati,  che  sono  le 
membra  dell'Anticristo,  e  Roma,  la  nova  Babilonia, 
che  ne  è  il  lor  capo.  Allora  saranno  unificati  tutti 
i  regni  in  un  solo,  ed  il  capo  di  questa  nova  so- 


1  Dagli  Atti,  pag.  129:  Mentiti  sunt  honorum  Baptismatis  non 
egere  parvulos. 

*  Altaria  sanctis  statui,. et  sacras  imagines  thurificari  idola- 
triam  esse  dicebant.  Eoa,  qui  ossa  martyrum  deosculabantur,  sub- 
sannabunt.  (Caes.  Heist.,  pag.  130). 

*  Confeesionem,  Baptismum,  Eucharistiam  et  alia,  sine  quibus 
salus  kaberi  non  potest,  locum  de  caetero  non  babere;  sed  unum- 
quemque  tantum  per  gratiam  Spiritus  Sancii  interius ,  sine  actu 
aliquo,  inspiratane  salvari  posse.  (Gdillelmus  Armoricus,  pag.  127). 
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cictìi,  informata  dall'amore  dello  spirito,  ^rìi  pj_ 
lippo  Augusto,  il  re  di  Francia.1 

Ma  non  ostante  codeste  rassomiglianze  la  dot- 
trina degli  Almariciaui  e  quella  dell'aliate  Gioacchino 
sono  agli  antipodi,  e  l'innesto  del  razionalismo  filo- 
lofico col  misticismo,  del  quale  facemmo  parola 
dovea  riescire  piuttosto  ad  una  meccanica  mesco- 
lanza che  ad  un  concrescimento  organico.  Imperocché 
tra  il  monismo  neoplatonico  e  la  dottrina  di  Gioac- 
chino, che  rasentava  il  triteismo,  non  poteva  aver 
luogo  nessuna  conciliazione.  E  se  i  due  novatori 
si  servivano  dell'allegoria  per  accomodare  n ile  loro 
idee  i  sacri  testi,  certo  le  idee  loro  erano  affatto 
disformi;  perchè  nel  mentre  Amorico  metteva  la 
scienza  al  di  sopra  della  fede,  e  confidava  che  la 
religione  in  avvenire  fosse  assorbita  nella  filosofia, 
Gioacchino  al  contrario  faceva  pochissimo  conto 
della  scienza,  e  credeva  che,  non  solo  nel  pre- 
sente, ma  più  ancora  nell'  avvenire,  la  religione 
avrebbe  scacciata  dal  sacro  tempio  la  filosofia.  Pari 
all'opposizione  tra  le  dottrine  è  la  disformità  dell'in- 
dirizzo pratico.  Perchè  la  mèta  dell'  umanità  se- 
condo Amorico  è  vivere  la  vita  della  natura,  di 
cui  l'uomo  non  è  che  una  piccola  parte;  la  mèta 
secondo  Gioacchino  è  tutt' altra,  staccarsi  più  di 
quel  che  non  si  faccia  ora,  dalla  natura  e  racco- 

1  Caes.  Heist.,  pag.  130:  In  quarta  tlescendet  ignis  super  Prae- 
latos  Ecclesiae,  qui  sunt  membra  Antichristi.  Dicebat  enim  qui 
Papa  esset  Antichristus  et  Ruma  Babylon.  Et  ipse  sedei  in  Monte 
Oliveti,  id  est,  in  pinguedine  potestatis. 
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gliersi  nelle  austere  solitudini  dello  spirito.  L'ideale 
di  Arnorico  è  )a  riaffermatone  del  mondo,  l'ideale 
di  Gioacchino  invece  ne  è  la  piena  ed  imminente 
distruzione.  Non  è  la  prima  volta  nè  sarà  Y  ultima 
che  una  dottrina  filosofica  tolga  in  prestito  una 
forma  religiosa,  che  non  le  appartiene.  Talvolta 
è  codesto  l'unico  mezzo  per  assicurare  l'avvenire 
della  dottrina. 

II 

I  veri  interpetri  del  pensiero  di  Gioacchino  non 
furono  i  fratelli  del  libero  spirito,  bensì  i  frati  mi- 
nori, che  nel  silenzio  delle  loro  celle  ne  studiarono 
e  commentarono  i  libri  e  formarono  una  scuola, 
detta  gioachimita  o  gioachita,  e  crearono  una  com- 
pleta letteratura  profetica,  e  pseudonoma.  Sa- 
rebbe interessante  lo  studio  di  questa  letteratura, 
in  parte  già  pubblicata  nel  secolo  decimosesto,  ed 
in  parte  sepolta  nella  polvere  delle  nostre  biblio- 
teche. Ma  pel  nostro  compito  la  notizia,  che  ne 
demmo  nel  parlare  delle  opere  di  Gioacchino  è  più 
che  bastevole.  Ci  restringeremo  a  studiare  le  idee 
direttive  dei  Gioachimiti,  ed  il  modo  come  germo- 
gliarono tra  le  lotte  del  sodalizio  francescano.  Giace 
tuttora  inedito  nelle  nostre  biblioteche  un  antico 
racconto  dei  dissidii  francescani,  che  va  sotto  il  nome 
di  Cronaca  delle  Tribolazioni.'  Si  conserva  una  re- 

1  Debbo  la  notizia  di  questa  cronaca  al  bibliotecario  della  Na- 
zionale di  Napoli,  sig.  Alvisi,  il  quale  ha  studiate  e  confrontate 
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dazione  in  latino,  ed  un'altra  in  italiano,  mn  ,.n- 
tranibe  evidentemente  sono  composte  di  frammenti 
di  cronache  più  antiche,  legate  iiipiome  col  mani- 
festo disegno  di  mostrare  non  pure  ìa  successione 
cronologica,  ma  l'intima  connessione  delle  lotte 
che  ebbe  a  durare  una  parte  dei  francescani.1  In  co- 
desto centone,  come  nei  Fioretti  di  S.  Framasco^ 
composti  nello  stesso  modo  o  collo  stesso  intendi- 
mento se  non  col  medesimo  disegno,  gli  errori  sto- 
rici e  cronologici  spesseggiano.  Nè  certo  l'anonima 
Cronaca  dèh  Tribolazioni  può  stare  a  petto  di  quella 
fonte  preziosa,  che  è  il  Salimbene,  gioachimita  anche 
lui,  ma  temperato,  e  narratore  ingenuo  dei  fatti 
accaduti  sotto  i  suoi  occhi.  Ma  non  ostante  questi 
gravi  difetti  nè  la  Cronaca  nè  i  Fioretti  perdono 
la  loro  importanza,  e  debbono  essere  posti  da  banda, 
come  crede  l'Affo.1  Tutte  e  due  valgono,  e  la  Cro- 


ie diverso  redazioni,  e  raccolti  molti  materiiili  sulle  fonti.  S'è  cer- 
cato finora  invano  un  editore,  che  voglia  pubblicare  questo  antico 
documento  nell'originale  latino. 

'  L'Affò,  Vita  di  frate  Elia,  Parma,  18L9,  pag.  10,  crede  che 
la  cronaca  rimonti  ai  principi!  del  secolo  nv.  ira  non  sia  situa 
scritta  dal  B.  Angelo  da  Cingoli  detto  Clareno,  come  sospettava 
il  Wadding.  La  redazione  italiana  è  anch'essa  antica,  e  l'esemplare 
cbs  vide  l'Affò  non  conteneva  se  non  cinque  Tribolazioni.  In  fine 
del  volume  in  carattere  nero  si  leggeva:  «  Finisce  la  clonicha  del- 
lordine  delli  frati  minori  ad  gli  anni  mcccxxih  ». 

»  «Certamente,  dice  l'Affò  a  p.  11,  questo  libro  è  antico,  e  vi 
sono  inseriti  dei  squarci  tolti  e  copiati  interamente  da  altri  ancora 
più  vecchi,  perche  nella  seconda  tribolazione  facendosi  memoria 
di  fra  Bernardo  ecc.,  soggiunge  l'autore:  E  molti  altri  degli 
quali  io  ne  «idi  alquanti  e  udii  dalloro  quello  che  io  narro;  ma 
appunto  per  essere  un  accozzamento  di  cose  tolte  da  molti  vi  sono 
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naca  a  parer  mio  più  dei  Fioretti,  essendo  il  primo 
saggio  di  una  ricostruzione  della  storia  dell'ordine 
da  S.  Francesco  ad  Ubertino  da  Casale.  Certo  co- 
desta ricostruzione,  fatta  con  intendimento  polemico 
in  servigio  d'un  partito,  non  ha  uè  può  avere 
grande  esattezza  e  schiettezza  storica,  ma  come 
manifestazione  delle  idee  e  dei  sentimenti  di- quel 
partito,  è  certo  un  documento  prezioso.  E  tale  la 
reputava  il  Wadding,  che  se  ne  giovò  più  di  quel  che 
dovesse.  Il  cronista  conta  sei  tribolazioni,  alle  quali 
bisogna  aggiungere  per  settima  quella  che  ei  stesso 
soffre  e  di  cui  crede  più  prudente  tacere.  Secondo 
codesta  partizione  della  storia  francescana  si  pos- 
sono bene  agguagliare  le  tribolazioni  francescane 
alle  sette  piaghe  d'Egitto,  alle  calamità  predette 
\\e\Y  Apocalisse.  E  da  siffatto  riscontro  il  pio  cronista 
può  ben  trarre  la  speranza  che  la  settima  tribola- 
zione sìa  l'ultima,  nè  si  faccia  aspettare  il  giorno 
del  trionfo;  ma  perchè  il  numero  torni  deve  met- 
tere la  prima  tribolazione  negli  ultimi  anni  di 
S.  Francesco,  il  che  difficilmente  si  può  ammettere 


mescolate  moltissime  falsità.....  Accozzamenti  di  più  racconti  tolti 
qua  e  là  sono  pure  il  Libro  intitolato:  Speculum  Vitae  B.  Fran- 
cisci  et  socioruni  ejus  e  i  Fioretti  di  S.  Francesco,  onde  benché 
antichi  d'assai  non  sono  troppo  sicuri  ».  Al  passo  citato  dall' Affò 
aggiungo  quest'altro,  che  accenna  pure  all'autore  della  Cronaca 
pag.  93r.  E  noi  che  fummo  con  lui  (S.  Francesco)  quando  che 
scrisse  la  regola,  e  quasi  tutte  le  altre  sue  scripture,  li  rendiamo 
testimonianza  che  scripse  piti  cose  nella  regola  e  netti  altri 
suoi  decreti,  delle  quali  cose  alcuni  frati  li  furono  contrarii 
in  vita  sua. 
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da  chi  studii  le  più  antirhe  fonti,  come  ci  faremo 
a  (limo strare. 

Il  Santo  d"  Assisi  nel  fondare  un  nuovo  ordina 
religioso,  ebbe  in  mente  idee  più  larghe  e  più  fe_ 
conde  JelT  Abate  di  Fiore.  Ei  ben  vide  che  il  uii- 
•glior  mezzo  a  combattere  gli  eretici  era  quello 
d'imitarli  nei  costumi,  e  sulle  loro  erme  far  getto 
della  propria  fortuna,  vestire  ruvidi  panni,  e  andur 
raminghi  di  città  in  città,  predicando  dappertutto 
la  buona  novella.  Anche  Francesco  al  pari  di  Valdez 
apparteneva  ad  \in'  agiata  famiglia,  e  menava  pari- 
menti una  vita  frivola  e  spensierata  ;  ma  auche  lui, 
tocco  dalle  parole  del  Vangelo,  si  tolse  in  un  punto 
agli  agi  ed  ai  piaceri,  e  abbandonati  amici  e  pa- 
renti, cacciossi  animoso  nell'ingrata  via  dell'aposto- 
lato.1 E  dappertutto  predicava  la  sola  via  della  sa- 
lute essere  la  povertà,  perchè  chi  nou  sa  spogliarsi 
delle  ricchezze,  nè  vende  il  suo  per  distribuirlo  ai 
poveri,  non  è  penetrato  da  quell'amore  del  prossimo, 
che  Cristo  mette  a  capo  della  sua  legge.'  La  povertà 


1  Tommaso  da  Celano,  Vita  di  S.  Francesco,  cap.  TU,  {Aria  SS., 
octobris,  II,  689).  Cum  ....  Sanctus  Dei  assistens  ìbidem  verbo, 
evangelica  intellexisset,  celebratis  inissarum  solerauis,  a  sacerdote 
sibi  exponi  Evangelium  suppliciter  postulavi;  pag.  (390,  solvit  prò- 
tinus  calceamenta  de  pedibus,  baculum  deponi!  e  manibus,  et  tu- 
nica una  contentus,  prò  corrigia  funiculum  immutavit. 

*  Vedi  la  seconda  regola  in  Waddino,  Annales  Minorimi, 
li,  64  :  Si  qui  voluerint  hanc  vitam  i Ili 3.  verbum  Sancii  Evangeli1!, 
quod  vadunt  et  vendunt  omnia  sua,  et  ea  studeant  paiiperibus  ero- 
gare. Et  caveant  fratres  et  eoruin  ministri,  no  sol  lìciti  sint  do 
rebus  suis  lemporalibus,  ut  libere  faciant  de  rebus  suis  quidquid 
Dominus  inspiraverit  eis. 
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volontaria  era  per  Francesco  come  pel  Valdez  la 
fonte  delle  virtù,  un  ideale  di  sagrifizio  e  di  gene- 
rosità, che  scaldava  il  cuore  e  commovea  ,la.  fan- 
tasia.' Nè  gli  parea  di  averlo  mai  conseguito  co- 
desto ideale,  al  quale  sempre  ai  volgeva  con  novello 
ardore.  Nulla  hai  a  possedere,  neanco  il  mantello 
che  porti  indosso;  una  rozza  tonaca  basta,  e  se 
logora,  tanto  meglio;  sarà  prova  di  umiltà  rattop- 
parla con  tela  da  sacco,  come  l'ultimo  mendico 
della  via.* 

L'umiltà  è  un  altro  tratto  che  compie  l'ideale 
della  vita  mendica.  S.  Francesco  non  è  nè  un  cinico, 
uè  uno  stoico,  odia  le  ricchezze,  ma  non  disprezza 
i  ricchi,  nè  li  tiene  da  meno  di  sè.  Abbonisce  le 
mollezze  e  gli  agi,  indura  il  suo  corpo  alle  fatiche, 
ma  non  sente  l'orgoglio  di  chi  sapendo  di  bastare 
a  sè  medesimo ,  sfida  superbamente  i  colpi  della 
fortuna.  Questa  fiera  coscienza  di  sè  medesimo  e 


1  S.  Bonav.,  Vita  di  S.  Francesco,  cap.  IV  (Boll.  I.  c.  pag.  751) 
Faciebat  namque  sancta  patipertas  ....  ipsos ad  omnem  obedien- 
tiam  prontos,  robustos,  ad  labores  et  ad  ilinera  expeditos.  Et  quia 
iiib.il  terrenum  habebant,  nihil  amabant,  nibilque  ttmebant  amit- 
tere,  securi  erant  ubique,  nullo  pavore  suspensi,  nulla  cura  dis- 
tracti ,  tanquam  qui  absque  mentis  turbatone  vivebant,  et  sino 
sollicitudine  diem  crastinum,  et  serotinum  hospitium  expectabanL 

*  Vedi  il  cap.  n  della  prima  regola  in  Waddino,  II ,  67.  Alii 
vero,  qui  promiserunt  obedientiaro,  haheant  unicam  tunicam  cuna 
caputio,  et  aliam  sine  caputio,  si  necesse  fuerit,  et  cingulum  et 
bracas.  Et  omnes  fratres  vilibus  veslis  induantur,  et  possint  eas 
repeciare  de  sacis  et  aliis  peciis.  Cfr.  cap.  14,  pag.  73.  Quando 
fratres  vadunt  per  mundum  nihil  portent  per  viain  nec  sacculum, 
nec  peram,  nec  panerò,  nec  pecunia»),  nec  virgarn. 
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del  proprio  valore  sarebbe  troppo  ripugnante  alle 
massime  cristiani»,  che  rintuzzano  l'orgoglio  inspi- 
rando una  salutare  diffidenza  delle  proprie  forzo.  E 
conforme  a  questa  massima  rac-comnnda  ai  suoi  fra- 
telli l'umiltà,  insiste  perchè  secondo  il  precetto  evan- 
gelico cedano  alla  violenza,  nè  ammette  che  1!  uno 
si  faccia  o  si  tenga  superiore  dell'altro.  Non  ci 
debbono  essere  priori  nel  nuovo  sodalizio,  ma  mi- 
nistri, servi  della  comunità,  scelti  democraticamente 
col  suffragio  di  tutti,  e  revocabili.'  Anche  i  Valdesi 
in  opposizione  al  fasto  del  clero  secolare  avean  le- 
vata la  bandiera  dell'umiltà,  nè  solo  poveri,  ma 
umiliati  si  solevan  chiamare.  E  in  prova  d'umiltà 
curvavan  la  fronte,  e  stendeano  la  mano  elemosi- 
nando. S.  Francesco  non  esclude  il  precetto  dei  be- 
nedettini, adottato  dai  Catari,  che  debbasi  pro- 
cacciare il  vitto  col  lavoro  delle  proprie  mani;1 
ma  ove  non  basti,  anche  lui  raccomanda  ed  esalta 
l' accattare  di  casa  in  casa* 

1  Gap.  vili  della  prima  regola,  io  Waddinq,  I,  71.  Omnes 
fratres  studeant  sequi  humilitatem  et  paupertatem  Domini  nostri 
Jesu  Christi.  Cosi  parimenti:  Non  resistat  malo,  sed  si  qui»  eos  in 
maxillam  percusserit',  praebeant  ei  alterarti,  et  qui  auferret  eia 
vestimentum  non  prohibeant.  Cap.  v,  pag.  69.  Similiter  omnes  fratres 
non  habeant  potestatem  vel  dominationem  maxime  inter  se.  Cap.  vi, 
pag.  70.  Et  nullua  vocetur  Prior,  sed  geaeraliter  omnes  vocentur 
fratres  minores,  et  alter  alterius  lavet  pedes. 

1  Cap.  v.  Fratres  m  1  li  quibus  gratiam  dedit  Dominus  Iaborandi 
laborent  fideliter  et  devote  ....  De  mercede  vero  labori»  prò  se 
et  suis  fratribus  corporis  necessaria  recipiant  praeter  denarios  vel 
pecuniam. 

*  Cap.  vi,  pag.  66.  Fratres  nihil  sibi  approprient  nec  domum 
nec  locum  nec  aliquam  rem  sed  tanquam  peregrini  et  advenae  io 


DALLO  SCISMA  ALL'  ERESIA 


425 


Questo  spirito  di  sagrifizio  e  di  umiltà  dovea 
eliminare  le  lotte  tra  gli  uomini,  che  non  avreb- 
bero potuto  avere  luogo  nè  per  rivendicare  i  diritti,- 
uè  per  respingere  le  offese.  Ed  il  regno  di  Dio  sa- 
rebbe finalmente  stabilito,  e  la  legge  dell'amore 
avrebbe  avuta  la  sua  piena  attuazione.  S.  Francesco 
non  poteva  comprendere  la  grande  efficacia  morale 
della  lotta  pel  diritto,  egli  avea  sortita  una  na- 
tura così  larga  ed  espansiva  da  comprendere  nel- 
l'amor suo  non  pure  gli  uomini,  ma  gli  esseri  tutti, 
che  ei  chiama  fratelli  a  cominciare  dal  sole  cui 
volge  un  canto, 1  agli  agnelli,  che  riscatta  dal  ma- 
cello, ai  lupi  che  ammansisce  col  fascino  della  pa- 
rola. Pochi  uomiui  si  conoscono  nella  storia  così 
riboccanti  d'affetto,  come  il  Santo  d'Assisi,  che  a 
mal  grado  le  sue  ripugnanze  stende  la  mano  ai  leb- 
brosi, diventa  l'amico  ed  il  compagno  dei  poveri 
e  degli  abbietti ,  e  si  stima  felice  se  possa  col 
danno  suo  soccorrere  alle  altrui  miserie.  *  Il  sa- 

hoc  saeculo  in  paupertate  et  humilitate  Domino  famulantes,  vadant 
prò  eleemosjna  confidenter. 

'  Sul  cantico  del  sole  vedi  il  Bartom  ,  Storia  della  lettera- 
tura  italiana,  11,189  ed  i  Fioretti,  cap.  xv,  xxi,  xxii.  S.  Bonat., 
in  Ada  SS,,  1.  c.,  pag.  704.  Aflluebat  spiritu  caritatis,  pietatis 
viscere  gestans,  non  solura  erga  homities  necessitatene  patientes, 
veruni  erga  mula  brutaque  ammalia,  reptilia,  volatilia  et  caeteras 
insensibiles  creaturas;  pug.  705:  Quare  sic  fratres  meos  agnos  li- 
gatos  et  suspensos  excrucias?  ...  lolle  prò  pretto  mantellum,  quem 
porto,  et  agnos  mini  concede. 

*  Hase  (Franz  von  Assisi,  pag.  44)  cita  questo  detto  di 
S.  Francesco  attribuitogli  da  S.  Bonav.  (Fifa nei  Boli..,  pag.  764): 
Pro  furto  mini  reputo  a  magno  Eleemosynario  imputandum,  si  hoc 
quod  fero  non  dedero  magis  egenti. 
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orificio  era  per  lui  più  che  un  obbligo  inoralo,  un 
bisogno  del  cuore  e  tale  desiderava  che  diventasi 
pei  suoA,fidì,  sicché  non  si  desse  contrasto  nel  loro 
animo,  <\n  loro  dovere  si  confondesse  coli' amor 
loro,  e  de.  J  interna  serenità  fosse  specchio  il  volto 
sempre  ilare  c  composto.1 

Ma  se  il  fracescano  a  differenza  del  valdese  non 
dovea  atteggiare  il  suo  volto  a  mestizia,  non  per 
questo  la  sua  vita- era  men  dura  e  faticosa.  Ei  non 
si  dovea  chiudere,  come  l'antico  anacoreta  nel  si- 
lenzio del  cenobio  e  assorbirsi  nella  contemplazione. 
I  tempi  non  consentivano  più  questi  ozii  spi-cula- 
tivi,  e  facea  d' uopo  operare  energicamente,  incen- 
santemente  per  riguadagnare  l'affetto  dei  popoli. 
E  se  gli  eretici  sull'esempio  degli  apostoli  non 
perdonavano  a  fatiche  c  disagi  per  diffondere  u 
loro  fede,  certo  non  si  poteva  far  da  meno  di  loro. 
Per  queste  ragioni,  benché  V  istituto  della  predica- 
zione non  fosse  proprio  dei  francescani,  ma  del- 
l' altro  sodalizio  istituito  nello  stesso  torno  da 
S.  Domenico,  pure  non  era  estraneo  neanche  a  loro.* 
Chè  anzi  i  francescani  si  possono  ben  dire  i  frati 
vaganti.  La  necessità  di  accattare  la  vita  li  facea 
andare  di  porta  in  porta,  di  borgata  in  borgata; 
oltreché  la  loro  stessa  regola  non  consentiva  riposo. 


'  Regula,  cap.  vii,  pag.  70.  Et  caveant  sibi  quod  non  oaten- 
dant  se  tristes  extriDsecus,  uubilOBOS  et  hipocrilas;  aed  ootendant 
se  gaudentes  in  Domino,  liilares  et  convenienter  grati osos. 

1  La  predicazione  però  dovea  essere  sottoposta  alla  licenza  dei 
vescovi.  Vedi  regola  seconda,  cap.  lx,  in  Wadding,  II,  67. 
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che  alla  santa  milizia  fucea  d'uopo  mutar  guarni- 
gione soventi,  per  non  poltrire  nell'  immobilità,  come 
era  uso  (lei  cenobiti.  A  questo  fine  Francesco,  rac- 
comanda ai  suoi  compagni  di  andare  due  a  due 
pellegrini  pel  mondo  a  piedi  nudi.'  Non  si  vincono 
le  battaglie  senza  indurare  il  soldato  alle,  marce 
faticose,  ed  il  milite  di  Cristo,  come  il  legionario 
di  Cesare,  non  ha  da  conoscere  stanchezza. 

Queste  erano  le  ardite  innovazioni  che  Francesco 
portava  alla  vita  cenobitica,  e  quanto  ei  beu  s'ap- 
ponesse lo  mostrarono  i  fatti;  chè  nessuno  istituto 
religioso  si  è  mai  diffuso  con  tanta  rapidità,  come 
il  francescano.  Parevan  tornati  i  tempi  degli  an- 
tichi apostoli,  e  come  allora  si  fondava  una  chiesa 
dopo  l'altra,  così  ora  a  convento  s'aggiungeva 
convento,  e  ben  presto  il  novo  sodalizio  si  sparse 
per  tutto  l'orbe.  Ma  senza  dubbio  la  regola  di 
S.  Francesco  era  tale,  che  nessun  uomo  poteva 
adattarvisi  senza  restarne  schiacciato  dal  grave  peso. 
Innocenzo  III,  che  pure  avea  approvato  l'istituto 
di  Durando  di  Osca,  non  sapeva  dare  la  sua  san- 
zione alla  regola  di  S.  Francesco,  informata  ad  un 
ideale  di  povertà  ed  umiltà  mal  rispondente  agli 
splendori  ed  alle  smodate  pretensioni  della  Corte 

1  Tres  Socii  (Boll.  ,  I.  e,  p.  691).  Tunc  beatus  Franciscus  orane» 
(discipulos)  ad  se  convocavit  ....  etaitad  eos:  ite  cautissimi  bini 
et  hini  per  diversa»  partes  orbis,  annunciantes  pacem  hominibus  et 
poenitentiam  in  remissionem  peccatorum.  Vedi  il  cap.  xv  dell'an- 
tica regola:  nullo  modo  apud  se  nec  epud  alium  et  aliquo  mod.i 
besLiam  aliquam  habeanl,  nec  eia  liceat  equitare  nisi  infirmitati1, 
vel  magna  necessitate  cogantur. 
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romana.'  Corto  non  pot.;a  respingere  queste  nuove 
forzo,  che  gli  venivano  inaspettntamonte  in  ajuto 
perdoni  battere  l'eresia,  nè  si  può  dubitare  che 
^rffedicesse  il  mendico  d' Assisi ,  senza  vietargli  di 
seguitare  nell'opera  sua;  ma  non  smise  mai  i  suoi 
dubbi  sulla  regola,  che  a  lui  pareva  non  facesse  il 
debito  conto  dei  reali  bisogni  e  tendenze  della 
natura  umana,  nè  volle  concedere  una  bolla  d'ap- 
provazione.' Non  smise  per  questo  S.  Francesco, 

1  Che  nella  Corte  pontificii!  Francesco  trovasse  molte  resi- 
stenze lo  attestano  le  Tonti  più  antiche.  Tomaso  da  Celano  rac- 
conta (pag.  693),  che  il  vescovo  di  Sabina  volea  persuadere  il  Pa- 
triarca ut  ad  vitam  monasticam  snam  eremiticam  dìverierei.  I!  Papa, 
stesso  era  restio  a  favorire  l'istituzione  di  nuovi  ordini,  come  n-s 
fa  fede  il  canone  13  del  Concilio  lateranense.  Secondo  Matteo  Paris, 
ad  ann.  1227,  avrebbe  accolto  cosi  male  il  santo  mendico  da  direli 
(ed.  londinese  1640,  pag.  340)  :  Vade  frater  et  quaere  porcos  quibus 
polius  debes  quam  hominibus  comparar'],  et  involve  te  cum  eia  in 
volutaforo,  et  regulam  illis  a  te  commentata  tradcns  officium  tuae 
praedicationis  impende.  Codesto  discorso  è  inverisimile,  perchè 
Francesco  era  stato  raccomandato  dalle  pio  alte  autorità  ecclesia- 
stiche; ma  è  ben  certo,  come  lo  attestano  i  tre  socii,  che  fece  os- 
servazioni sull'applicabilità  della  regola,  nè  si  piegò  ad  approvarla  se 
non  dopo  una  visione,  che  ebbe  in  sogno.  V.  pag.  736.  Dominug 
Papa  ....  dixit  ei  etsociis:  Filioli  nostri,  vita  veeira  videiur  aobis 
nimis  dura  et  aspera,  licet  enim  credimusvos  esse  tanti  fervori», 
quod  de  vobis  non  oporteat  dubitare ,  taraen  considerare  debemus 
prò  illis,  qui  secuturi  sunt  vos.  Pag.  737:  Inn.  Ili  ....  viderat  in 
visione  quod  Ecclesia  Sancti  Joannis  Lateranensis  minabaiur  rui- 
nam,  et  quidam  vir  religiosus,  mendicus  et  despectus  eam  susten- 
tabat  proprio  dorso  submisso.  Un'altra  visione  racconta  la  Cronaca 
delle  Tribolazioni,  pag.  352. 

1  Dante,  Parad.,  xi.  92.  dice  che  Francesco  ebbe  da  Innocenzo 
Primo  sigillo  a  sua  religione,  e  prima  di  Dante  Onorio  III  nella 
stessa  bolla  d'approvazione  ricordava  la  regola  a  bonae  memoriae 
Innocentio  Papa  approbatam.  Ma  si  deve  intendere  di  una  approva- 
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ma  il  disegno  presentato  ad  Innocenzo  colorì  nei 
suoi  particolari,  e  le  sue  idee  giustificò  con  ragio- 
namenti e  citazioni  bibliche.  E  questa  nova  regola 
molti  anui  dopo  presentò  al  successore  d'Innocenzo 
Onorio  III,  e  ne  ottenne  finalmente  la  desiderata 
.sanzione  con  bolla  del  1223.1  Se  non  che  l'appro- 
vazione del  papa  non  rimoveva  le  difficolta,  e  il 
santo  non  se  le  dissimulava.  Pare  anzi  temesse  non 
poco  che  morto  lui  sarebbero  nate  dispute  e  com- 
menti sulla  regola,  per  trarne  un  senso  ben  lon- 
tano dai  suoi  intendimenti.  Talché  credette  bene 
restringerla  in  brevi  e  succosi  capitoli 5  e  con  solenne 

zione  verbale,  come  dice  S.  Bonaventura  in  Boll.,  p.  739:  licetprae- 
fatus  dominus  Innocentius  tei-tius  ordinerei  et  regulam  approbasset 
ipsorum,  non  tamen  hoc  suis  litteris  confirmavit.  Pag.  749:  Di- 
stulit  tamen  perficere  quod  Christi  postulabat  pauperculus  prò  eo 
quod  aliquibus  de  Cardinalibus  novura  aliquid  et  supra  vires  hu- 
manas  arduum  videretur. 

1  I  Bollandisti  bene  osservano  che  la  regola  sottoposta  ad 
Innocenzo  non  poteva  essere  quella,  che  il  Wadding  pubblicava 
nel  primo  volume  degli  Annali.  Perchè  codesta  regola  è  mollo 
diffusa,  laddove  la  prima,  secondo  la  più  antica  fonte,  il  Celano, 
p.  692,  era  scritta  simpliciter  et  paucis  verbis.  Inoltre  nella  regola 
pubblicata  dal  Wadding  manca  l'articolo  che  nessun  frate  fran- 
cescano possa  lasciare  il  suo  ordine  per  entrare  in  altro,  articolo 
che  ai  sa  approvato  da  Onorio  III.  (Lettera  di  Onorio  data  siv  Kal. 
Jan.,  anno  vm,  in  Wadding,  II,  71).  Pare  che  anche  Onorio  vo- 
lesse fare  qualche  correzione  alla  regola.  Secondo  la  Cronaca 
delle  Tribolazioni,  pag.  103  r.  ed  il  Wadding  chela  copia  (II,  69) 
avrebbe  voluto  mutare  il  capitolo  x^ma  S.  Francesco  dichiarò 
non  esser  lui,  ma  Gesù  Cristo  che  ha  dettata  la  regola,  che  dev'es- 
sere lasciata  come  sta. 

9  La  seconda  regola  differisce  nei  primi  otto  capitoli  tanto  poco 
dalla  prima  che  vi  sono  ripetute  non  solo  gli  stessi  precetti,  ma  per- 
fino le  ste3se  parole.  La  sola  differenza  sta  nella  maggior  concisione. 
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testamento  raccomandò  ai  suoi  fiatali,  die  C0(|esja 
regola  dovessero  mandare  n  monte,  codesta  osser- 
vare alla  lettera,  vietando  recisamente  qnaluurpie 
commento,  che  sotto  pretesto  d' interpetrarla,  l'a- 
vrebbe distrutta.'  Queste  inquietezze  di  S.Francesco, 
attestate  da  documenti  autentici,  rendono  molto 
probabile  il  sospetto  che  tra  i  compagni  stessi  del 
Patriarca  non  mancasse  chi  la  pensava  al  modo 
d'Innocenzo,  e  credendo  la  regola  molto  rigida 
fosse  ben  disposto  a  tollerarne  qualche  attenuazione. 

Ma  questi  discorsi  erano  forse  segno  di  un'aperta 
opposizione  alle  idee  del  Patriarca?  Parrebbe  certo 
se  s'avesse  a  prestar  Tede  alla  Cronaca  delle  Tri- 
bolazioni, che  .ci  narra  di  violente  dispute  tra 
S.  Francesco  e  frate  Elia,  il  quale  mal  tollerando  la 
pubblicazione  della  regola  succinta,  alla  testa  di 
molti  frati  si  sarebbe,  presentato  a  S.  Francesco, 
come  un  tempo  gli  Ebrei  a  Mose.  E  d'altro  canto 


1  II  Wadding  riporta  il  testamento  di  S.  Francesco,  dal 
quale  tolgo  questi  passi  (li,  145).  Et  non  diewt  fralres:  haec  rat 
alia  Regula,  quia  lutee  est  record&tio  ndmnnitio  et  esortati»  et 
rneum  textamentnra,  quod  ego-  frater  Franciscus  parvulus  vester 
facio  vobis  fratribus  meis  benedietis  propier  hoc  ut  Reg ulani,  quam 
Domino  proroisimus,  melius  catUolice  obsorvemus.  Et  ganeralis 
minister  et  omnes  alii  ministri  et  custodes  per  obedientiain  te- 
neantur  in  istis  verbis  non  addere  vel  minuere  ....  Et  omnibus 
fratribus  meis  elericig  et  laicis  praecipio  firmi  ter  per  obedientiam, 
ut  non  mittant  glossas  in  Regula,  nec  in  istis  verbis  dicendo:  ita 
volunt  intelligi*,  sed  sicut  dedit  mihi  Dominus  puro  et  simpliciter 
dicere  et  scribere  Regulam  et  ista  verba,  ita  simpliciter  et  pure  et 
sine  glossa  intelligatis,  et  cum  sancta  operatione  UBque  in  flnem 
observetis. 
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il  nuovo  legislatore,  scendendo  anche  lui  dal  monte 
come  l'antico,  avrebbe  rinfacciati  i  protervi  suoi 
compagni,  ben  ribadendo  che  alla  regola,,  datagli 
direttamente  da  Dio,  tutti  fosser  tenuti  di  prestare 
cieca  ed  intera  obbedienza.1  E  d'accordo  con  que- 
sto racconto  la  cronaca  narra  ancora ,  che.S.  Fran- 
cesco, stanco  forse  di  combattere  contro  l'ostina- 
tezza dei  frati,  si  ritirò  sdegnoso  dal  governo  del- 
l'ordine, lasciando  pure  che  fosse  assunto  dal  suo 
oppositore  Elia.*  Se  non  che  codesta  narrazione, 


'  Il  Waddino,  II,  62  e  segg.,  racconta  le  cose  secondo  la 
Cronaca  delle  Tribolasioni,  dalla  quale  tolgo  i  seguenti  passi: 
pag.  15  verso:  «  E  mentre  questo  nostro  Francesco  vacava  e  stava 
congiunto  con  Dio,  frale  Elia  con  li  suoi  seguaci  e  con  alcuni  mi- 
nistri si  riscaldoroiio  e  infìammorono  e  con  tumulto  gridorono. 
Ma  perchè  non  ardivano  a  ponersi  al  contrario  pubblicamente, 
nascostamente  li  tolsono  e  fnrorono  la  Regola  a  frate  Leone,  uomo 
di  Dio,  al  quale  S.  Francesco  l'avea  data  a  serbo.  Pag.  98r:  la 
questo  mezzo  mentre  che  esso  era  tutto  assorto  con  infiammati  e 
celesti  desiderii  solo  in  Dio,  e  domandando  a  Gesù  Cristo  la  repa- 
razione  della  regola,  stimola  il  diavolo  e  incita  li  ministri  di  diverse 
Provincie,  e  commossi  dallo  spirito  dell'  aquilone  vennono  insieme 
con  frate  Elia  a  rammaricarsi  e  a  porre  querele  con  protesta- 
zione  »  Pag.  99 v:  «  Qualmente  alla  loro  infermità  basta 

d'avanzo  e  di  soperchio  d'obsorvare  le  cose  le  quali  di  già  hanno 
promesso,  che  la  loro  infermità  ha  bisogno  >.  Questa  narrazione 
viene  compiuta  dallo  Speculimi  eitae. 

'  Cronaca  delle  Tribolazioni,  pag.  89r:  «(I  ministri)  multi- 
plicarono  gente  e  non  magnificarono  letizia,  accompagnando  in 
questo  multiplicare  l'ordine  di  gente  molti  uomini  perversi,  insieme 
con  li  buoni  e  innocenti  frati.  Li  quali  huomini  perversi,  confidan- 
dosi della  loro  prudenti»,  s'affrettavano  e  desideravano  di  reggere 
e  non  d' esser  retti,  e  di  fare  arrogantemente  una  regola  secondo 
il  loro  proprio  senno  e  secondo  la  loro  propria  voluntà  a  sè  e  ad 
altri        e  tanto  crebbono  questi  mali  avanti  alla  morte  di  S.  Fran- 
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ripetuta  dal  Wadding,  è  falsa  di  pianta,  come  Immi 
dimostra  l'Affi).'  Perchè  le  fonti  più  antiche  come 
la  Vita  di  Tommaso  da  Celano,  non  solo  non  dicono 
nulla  di  codesta  opposizione  tra  Francesco  ed  Elia: 
ma  ci  parlano  per  lo  contrario  del  loro  vicendevole 
,  affetto ,  talché  il  Patriarca  solo  per  non  dispiacere 
all'amico  suo,  acconsentì  ad  aversi  riguardi  nell'ul- 


cesco  che  esso  poverello  Francesco,  il  quale  era  abitacolo  dello 
Spirito  Santo,  non  vi  potette  porre  alcuno  rimedio  di  curatione  né 
con  parole,  nè  con  esempli,  ne  con  segni,  ne  con  miracoli.  Ma  man- 
dando  avanti  l'orazione,  elesse  per  più  sicura  parte  di  vacare 
a  Dio  e  rinunziare  in  tutto  e  per  tutto  al  oflìtio  de!  generalato,  e 
non  aver  più  cura  nè  governo  alcuno  del  li  frati  ».  Nel  capitolo  se- 
guente, è  riferito  un  dialogo,  nel  quale  S.  Francesco  dopo  la  ri- 
nunzia al  generalato  avrebbe  detto  (pag.  92r):  «  Solamente  che  li 
frati  andassino  e  russino  andati  secondo  la  volontà  di  Dio  e  mia, 
io  non  vorria  che  li  frati  avessino  attro  ministro  che  me  per  infimo 
alla  mia  morte  ». 

■  L'Affò,  Vita  di  frate  Elia,  pag.  21,  dopo  ave™  riassunto  il 
racconto  della  Cronaca  e  dello  Sptculum  dice:  «Simili  semplicità 
anche  dal  Waddingo  assai  più  circostanziate  si  replicano,  senza 
considerare  se  al  confronto  della  ragione  sussister  possano.  Ma 
rimontando  all'origine  di  tali  narrazioni,  e  non  vedendole  noi  entro 
le  opere  dei  coevi  scrittori,  prendiamo  a  discorrere  dei  eussequenli 
e  cominciamo  a  veder  simil  fatto  descritto  dal  mentovato  frate 
Martino  da  Casale,  il  quale  por  farcelo  credere  afferma  che  avanti 
a  tutti  ce  ne  lasciasse  memoria  fra  Leone,  uno  dei  primi  compagni 
di  S.  Francesco  in  certi  rotoli  depositati  già  nel  convento  di 
S.  Chiara.  Confessa  però  di  non  averli  potuti  vedere,  e  per  to- 
gliere a  ciascuno  la  curiosità  di  cercarli  aggiunse:  curo  multo  do- 
lore audivi  illos  rotulos  fuisse  distructos.  A  questa  maniera  è  le- 
cito a  chiunque  fingersi  monumenti,  ed  ingannar  sulla  fede  i  leggitori. 
Ma  buon  per  noi  che  quanto  fra  Leone  e  i  suoi  due  compagni 
scrissero  intorno  la  Vita  di  S.  Francesco  non  è  perito,  e  la  loro 
leggenda  vedesi  pubblicata  dai  Dollandisti  senza  incontrarvi  la 
menoma  parola  del  finto  racconto  ». 
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tima  e  mortale  malattia.1  E  ponendo  mente  alla 
grande  venerazione  in  cui  i  frati  tenevano  il  fon- 
datore del  loro  ordine,  non  par  verisimile  che -sce- 
<rliessero  a  farne  le  veci  chi  sarebbe  stato  a  capo 
degli  oppositori.  È  molto  più  probabile  invece  che 
Francesco,  premuto  dai  molti  mali  che  aveau  logo- 
rata la  sua  fibra,  nè  più  gli  consentivano  le  aspre 
fatiche  dell'apostolato,  avesse  chiesto  e  forse  scelto 
luì  stesso  come  suo  vicario  prima  fra  Pietro,  e  alla 
morte  di  costui  Elia,  uomini  di  sua  fiducia*  Che 
invece  d'Elia  avesse  indicato  a  suo  successore  fra 
Bernardo  raccontano  concordemente  e  la  Cronaca 
delle  Tribolazioni  e  i  Fioretti  M  S,  Francesco."  Ma 


1  Boll.,  loc.  cit. ,  pag.  710.  Cumque  de  die  in  diera  infirmitas 
illa  succresceret,  et  ex  incuria  videretur  quotidie  augmentari,  frater 
Helias  tandem,  quem  loco  matris  elegerat  sibi,  et  aliorum  fratrum 
fecerat  pattern,  coinpulit  enm  ut  medicinam  non  abhorreret. 

*  Vedi  la  Cronaca  dei  XV  e  quella  dei  XXIV  generali  in  Affò, 
pag,  23.  Post  mortem  vero  fratris  Petri  B.  Franciscus  posuit  ad 
regendum  ordinem  fratrem  Heliam  de  Assisyo  virum  utìque  fa- 
mosa providentia  illustratum.  Riscontra  il  passo  del  Celauo  nella 
nota  precedente. 

'  Cronaca  delle  Tribolazioni,  pag.  119  r.  «Venendo  a  morte 
Francesco  fece  chiamare  a  sè  frate  Bernardo  da  Quintavalle,  il 
quale  fu  el  primo  frate  dell'ordine  dopo  S.  Francesco,  e  li  pose  la 
sua  mano  dricta  sopra  il  capo  e  davanti  a  tutti  li  frati  lo  benedisse 
con  cordiale  e  singulare  aflectione,  e  fece  scrivere  sotto  dettato  ad 
un  frate:  il  primo  frate  il  quale  il  Signore  mi  dette  fu  frate  Ber- 
nardo ....  Onde  io  voglio  e  comando  quanto  so  e  posso  che  cia- 
scheduno il  quale  sarà  generale  di  questa  religione  ami  quello,  e 
l'honori  come  me  medesimo  ».  I  Fioretti  di  S.  Francesco,  cap.  vi, 
rincarano  la  dose.  «  E  ponendosi  frate  Elia  dalla  mano  diritta, 
Santo  Francesco,  il  quale  avea  perduto  il  vedere  per  le  troppe  lu- 
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codesto  racconto,  foggiato  su]  biblico  del  patrizi; 
Giacobbe,  non  è  più  vero  dei  precedenti,  perchr 
della  pietà  di  Elia,  e  delle  cure  che  prestò  al  suo 
venerato  maestro  abbiamo  un  documento  autentico, 
la  lettera  che  egli  stesso  scrisse  ai  ministri  e  frati 
,  della  provincia  annunziando  la  morte  di  Ini.1  È  certo 
altresì,  che  mancato  Francesco  non  Bernardo,  mn 
Elia  resse  l'ordine  francescano  seguitando  nel  suo 
ufficio  di  vicario.  Possiamo  dunque  conchi:nlere 
che  finche  visse  S.  Francesco,  e  nei  primi  anni 
dopo  la  morte  di  lui,  non  scoppiarono  le  discordie 
nel  nuovo  sodalizio.  Gli  animi  e  le  menti  occupava 
un  sol  pensiero,  rendere  onore  alla  memoria  del 
fondatore,  la  cui  vita  fu  un  lungo  e  uon  interrotto 


grime,  puose  la  mano  ritta  sopra  il  capo  di  frate  Elia  e  disse: 
questo  non  è  il  capo  del  mio  primogenito  Bernardo,  allora  frale 
Bernardo  andò  a  lui  dalla  mano  si  Distra,  e  S.  Francesco  allora 
acconciò  le  braccia  a  modo  di  erose,  e  poi  puose  la  mano  dritta 
sopra  il  capo  di  frate  Bernardo  e  la  manca  sopra  il  capo  del  detto 
Elia  e  disse  a  frale  Bernardo  ....  Sia  il  principale  dei  tuoi  fratelli, 
ed  al  tuo  comandamento  tutti  i  frati  obbediscano  ».  Il  racconto  dei 
Fioretti  è  proprio  il  rovescio  di  quello  più  antico  del  Celano,  che 
ricorda  pure  l' incrociamento  delle  braccia,  ma  dice  cumque  a  si- 
nistri» ipsius  resideret  frates  Elias ,  r.ircurosedentibus  reliquia  filila 
cancellatis  rnanibus  deitrain  posuit  super  caput  ejus,  et  dixit:  Te 
fili  mi  in  omnibus  et  super  omnia  benedico.  Si  vede  chiaro  come 
il  racconto  originale  sia  stato  guasto  perfine  polemico.  Ed  è  molto 
istruttivo  il  confronto  tra  questo  discorso  del  Patriarca,  e  l'altro 
messogli  in  bocca  dai  Fioretti,  cap.  iv.  Male  fate,  frate  Elia 
superbo  ecc.  Tutto  il  racconto  di  questo  capitolo  è  manifesta- 
mente favoloso. 

4  La  riporta  I'Affó,  op.  cit.,  pag.  20  pupilli  suraus  absque 

patre  et  orbati  lumine  oculorum  nostrorum  ecc. 
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-agrifizio,  e  la  cui  parola  infocata  sonava  sempre 
pace  e  carità.  E  forse  per  attendere  indisturbato  a 
codeste  onoranze,  ed  alla  costruzione  del  tempio, 
che  per  ordine  di  Gregorio  IX  si  doveva  innalzare 
al  santo  mendico,  il  Vicario  di  S.  Francesco  non 
volle  succedergli  nel  generalato,  e  in  luogo  suo 
venne  scelto  Giovanni  Parenti.1 

III 

Ma  i  dissidii.  soffocati  dall'autorevole  parola 
del  fondatore,  morto  lui  non  tardarono  a  scoppiare. 
E  ben  presto  si  formarono  due  partiti  nel  nuovo 
sodalizio,  l'intransigente  che  volea  rispettata  la  re- 
gola alla  lettera,  il  moderato  che  sosteneva  s'avesse 
a  interpetrare  meno  rigidamente.  Era  inevitabile 


1  Gli  storici  francescani  non  sono  tT  accordo  su  questo  punto. 
La  Cronaca  delle  Tribolazioni  e  il  Wadding  con  essa  (II,  164) 
raccontano  cho  alla  morte  di  S.  Francesco  il  vicario  Elia  fu  fatto 
generale,  e  che  poi  per  dissidii  insorti  fu  deposto  e  sostituito  da 
fra  Giovanni  Parente.  Ben  presto  però  Elia  rifattosi  dalla  sconfitta, 
avrebbe  ripreso  il  generalato,  rial  quale  dopo  molto  altro  tempo 
venne  deposto  da  Gregorio  IX.  Questo  racconto  benché  confermato 
dal  Saliinbene  che  dico  di  Elia  a  pag.  402:  bis  factus  generalis  mi- 
nister,  è  poco  credibile  come  ha  dimostrato  l'Affò,  op.  cit.,  pag.  32, 
perché  fonti  antichissime,  come  Bernardo  di  Bessa  segretario  di 
S.  Bonaventura,  dicono  chiaramente:  Fucrunt  igitur  post  transitimi 
sancti  Patris  hii  ejus  successores  videlicet  frnter  Johannes  cogno- 
minatus  Parentius  ....  isti  successit  frater  Helyas.  Con  Bernardo 
s'accorda  la  Cronaca  dei  XV  e  l' altra  dei  XXV  Generali.  L'espres- 
sione del  Salimbene  si  può  intendere  nel  senso  spiegalo  dall'Alto, 
che  il  vicario  sino  alla  nomina  del  nuovo  generale  fu  da  tutti  rico- 
nosciuto per  capo  dell'ordine. 


180  LIBLIO  SKCONDO 

che  i  due  partiti  sorgessero  non  per  colpa  o  volontà 
degli  uomini,  ma  per  necessità  delle  cose.  Impe- 
rocché da  una  parte  la  regola,  data  per  inspira- 
zione divina  e  confermata  dal  Papi,  si  dovea  os- 
servare scrupolosamente,  nè  era  lecito  apportarvi 
glossa  o  commenti,  senza  violare  il  testamento  del 
santo  fondatore;  talché  temperare  la  regola  sarebbe 
stato  lo  stesso  che  snaturare  l'ordine  togliendogli 
quel  carattere,  che  lo  distingueva  da  tutti  gli  altri, 
e  a  cui  doveva  le  sue  prodigiose  fortuna.  Ma  d" altra 
parte  codesta  regola  era  così  rigida  e  severa,  che 
ben  pochi  vi  si  potevano  adattare;  e  più  J' ordine 
s'ingrossava,  e  più.  cresceva  il  numero  dei  tepidi 
osservatori;  oltreché  la  povertà  rigorosa,  l'umiltà  a 
tutta  prova  formavano  di  certo  un  alto  ideale  re- 
ligioso, ma  nella  lotta  contro  il  clero  secolare  e 
gli  altri  ordini  frateschi,  valeva  ben  poco  ad  assi- 
curare la  vittoria.  Se  i  frati  predicatori  fondavano 
dappertutto  nuove  case,  e  collo  splendore  delle  co- 
struzioni abbagliavano  le  masse,  i  francescani  non 
doveano  essere  da  meno  di  loro.  Se  quelli  per  so- 
stituire il  clero  secolare  e  nei  pergami  e  nelle  cat- 
tedre coltivavano  ardentemente  gli  studii,  non  era 
lecito  ai  francescani  di  trascurarli.  Se  i  predicatori 
non  solo  accettavano,  ma  sollecitavano  dalla  Curia 
onori  e  dignità,  ai  francescani,  per  non  scapitare  in 
prestigio,  non  conveniva  di  ritrarsi  indietro.  Questi 
bisogni  ben  comprese  frate  Elia,  il  quale  innamo- 
rato dell'  arte  avea  fatto  costruire  in  onore  del  santo 
mendico  uno  dei  più  splendidi  monumenti  della  ri- 
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nata  tirchi totfciira; 1  cultore  dei  buoni  studii  ne  vtdea 
promosso  l'amore  nel  nuovo  sodalizio;*  scaltro  co- 
noscitore degli  uomini  non  schivava  i  potenti  ma 
ben  presto  avea  saputo  entrare  nelle  grazie  del 
Papa  e  dell'Imperatore.3  Intorno  a  quest'uomo  piti 

*  L'Affò,  op.  cit.,  pag.  36,  scrive:  «  Frate  Elia  seppe  tosto 
indurre  un  divoto  personaggio  chiamato  Simone  Puzzarelli  a  fargli 
dono  del  luògo  detto  Colle  d'Inferno  presso  Assisi,  -ove  gittar  i 
fondamenti  dell'ideato  ediflzio.  Il  diligentissimo  P.  maestro  Antonio 
Maria  Azzoguidi  ci  ha  pubblicato  il  documento  di  tal  donazione, 
steso  il  30  di  Marzo  del  1228,  per  cui  il  donatore  privossi  del  detto 
luogo,  e  frate  Elia  a  nome  del  Pontefice  lo  accettò  ad  hobendum, 
leuendum,  possidendum,  taciendum  omnes  utilitates  et  usus  fra- 
trulli  in  ea  videlicet  locum,  Oratorium  vel  Ecclesiam  prò  beatissimo 
corpore  Sancti  Francisci ,  vel  quicquid  ei  de  ipsa  re  placuerit  in 
perpetuum  ».  Codesta  costruzione  era  contraria  alla  regola,  la  quale 
prescriveva  che  le  case  dei  frati  si  costruissero  in  legno  a  guisa 
piuttosto  di  provvisorio  ricovero  che  di  stabile  dimora. 

*  La  Cronaca  delle  Tribolazioni,  pag.  143  r,  c'informa  che 
molti  frati  «lassata  l' orazione  mettevano  avanti  la  curiosa  e  ste- 
rile sapienza  d'Aristotile  alla  divina  sapienza,  e  che  avidamente  e 
con  gran  sete  desideravano  d'udire  maestri  loici  e  filosofi,  e  che 
procurorono  ardentemente  di  avere  e  moltiplicare  le  scuole  di 
queste  scienze.  E  che  queste  e  altre  simili  cose  li  maggiori  come 
li  minori  comunemente  predicavano  excepto  alquanti  pochi  admae. 
strati  dallo  spirito  di  Gesù  Cristo.  Onde  quelli  frati  spirituali  si 
deterniinorono  che  era  loro  necessario  di  ricorrere  al  sommo  Pon- 
tefice e  a  la  Chiesa  romana  ».  Da  questo  passo  s"  inferisce  che 
fin  dal  tempo  di  Elia  il  partito  intransigente  cominciava  a  pren- 
dere il  nome  di  Spirituali-:,  conforme  alle  idee  di  Gioacchino.  Non 
tutti  i  Gioachiti  però  avevano  in  dispetto  gli  studii,  ed  il  Salimbene 
(pag. 405)  non  che  biasimare,  loda  frate  Elia,  quia  ordinem  fratrum 
minorura  ad  studium  theologiae  proraovit.  Che  oltre  alla  teologia 
frate  Elia  coltivasse  altri  studii  lo  dice  il  Salimbene,  pag.  411: 
Undecimus  defectus  fratris  Helyae  fuit,  quia  infamatus  fuit  quod 
intromitteret  se  de  alchimia. 

*  Salimbene,  pag.  402:  Ilabebat  gratiam  Imperatoris  et  Papae. 
In  quanto  al  Papa  basterà  riferire  .questo  brano  dalla  Cronaca- 
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pratico  che  mistico  si  strinsero  fumili  volevano  in- 
terpctnita  la  regola  in  mudo  da  nou  imporre  il 
moto  d'espansione  del  nuovo  sodalizio.  Ed  il  j,ar. 
tilo  s'ingrossò  si  frattamente  che  levò  di  seggio  il 
generale  Parenti  per  sostituirvi  lui,  già  stato  vicario 
di  S.  Francesco,  e  tenuto  da  tutti  in  gran  concetto 
per  la  preclara  scientia,  e  siiu/ulare  prudmKa,  come 
dice  la  stessa  Cronaca  delie  Tribolazioni. 

Che  il  novo  generale  sentisse  altamente  del  suo 
ufficio,  uè  in  dignità  si  credesse  da  meno  di  altri, 
lo  dice  il  Salimbene,  che  narra  questo  aneddoto, 
del  quale  egli  stesso  fu  testimone,  che  venuto  il 
potestà  di  Parma  per  far  visita  al  generalo  fran- 
cescano, questi  non  si  mosse  dal  suo  posto,  nò 
rispose  come  dovea  al  saluto  dell'ospite  cortese.* 

delle  Tribolazioni,  pag.  128  v.  «  La  buona  memoria  del  Ponteflc? 
Gregorio  mollo  si  confidava  di  frate  Elia  per  In  grande  e  costu- 
mata onestà,  la  quale  vedeva  in  luì  e  per  la  singularc  prudentia 
e  scientia.  per  la  quale  si  credevo  che  passassi  sopra  tutti  li  reli- 
giosi di  quel  tempo  ». 

'  Tag.  401:  Et  dominus  Ghirurdus  de  Corrigia,  qui  dicebatur 
de  Dentibus  eo  quod  ìuagnos  dentea  babebat.  '.une  temporis  Poteatas 
parmensium  erat,  et  venil  personaliter  rum  quibusùam  mililibus  ad 
locura  fratrum  minorimi  ad  visilanduni  fralrem  Ilelyam  generalem 
ministrum,  qui  sedebat  in  domo,  in  qua  bo;pitts  sive  fbrenses  co- 
medunt, super  lectuin  de  culcidra,  et  habebat  ignem  copiosum  coram 
se  et  cappellani  armenicara  in  capite  suo,  nec  Polestati  intranti  et 
se  salutanti  assurrexit,  nec  de  loco  suo  motti  s  est,  ut  vidi  oculis 
meis,  quae  fuit  rusticitas  maxima  reputata.  Queste  citazioni  del 
Salimbene  le  tolgo  dal  libro  De  praclato,  il  quale  secondo  il  No- 
vati  non  è  un'opera  a  parte,  come  parrebbe  dall'edizione  par- 
mense, bensi  una  delle  maggiori  digressioni  ebe  si  leggono  nella 
Cronaca.  Vedi  Novati,  La  Cronaca  di  Salimbene  nel  Giornale 
storico  della  Iclteratxtra  italiana,  I,  390. 
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II  Salimbene,  appartenente  al  partito  opposto  a  frate 
Elia,  non  è  certo  una  fonte  da  accogliere  a  chiusi 
occhi,  come  vuole  l'Affò.  Nè  mi  meraviglierei  che 
e  nel  fatto  che  narra  e  nel  giudizio  che  fa  dell'al- 
terigia di  frate  Elia  il  cronista  fosse  poco  esatto, 
ma  questo  è  fuor  di  dubbio,  che  il  nuovo  generale 
voleva  che  l'autorità  sua  fosse  tenuta  in  grande 
rispetto;  nè  tollerava  che  altri  ridicesse  sui  suoi 
disegni,  o  ricalcitrasse  ai  suoi  ordini.  Un  documento 
riportato  dal  Wadding  lo  prova.  E  una  lettera  del 
generale  al  Papa  per  chiedergli  mano  forte  contro 
i  frati  ribelli  alla  disciplina,  e  principalmente  contro 
alcuni  compagni  di  S.  Francesco,  che  forti  del- 
l'autorità e  del  prestigio  del  loro  nome,  non  dubi- 
tavano di  levare  alto  la  voce  contro  le  novità  di 
frate  Elia,  e  la  mite  interpetrazione  della  regola.1 
Senza  il  presidio  del  Papa  sarebbe  stato  pericoloso 
colpire  uomini  tanto  autorevoli;  ma  ottenuta  la 
chiesta  licenza,  il  generale  agì  vigorosamente,  ed 
i  più  riottosi  rinchiuse  in  prigione,  altri  mandò 
in  provincie  lontane;  i  ministri  a  lui  men  ligi  ri- 
mosse sostituendoli  con  creature  sue,*  altri  accon- 


1  La  lettera  è  riportata  dal  Wabdino,  III,  20,  colla  data  1239: 
Sunt  inter  noe  aliqui,  qui  propter  discipuiatum  et  societatom  sancti 
Patris  nostri  Francisci  habentuv  apud  domestico»  et  exteros  in 
magna  aestimationc,  sed  hi  suo  se  regentes  sensu,  laxanles  obedien- 
tiae  frenum,  velut  oves  absque  pastore  et  homines  absque  ductore, 
hic  inde  discurrunt,  loquentcs  quae  placent  ecc. 

1  Salimbene,  pag.  405.  Item  supradictus  Helyas  ministros  prò- 
v'mciales  ita  tenebat  sub  baculo  quod  tremebant  eum,  sicut  juncus 
tremit  cum  ab  acqua  concutitur  ....  Deponebat  eos  ab  officio  ... . 
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sentì  che  restassero  u  patto  di  dichiararseli  lijfii.' 
Fatti  ancor  più  gravi  veuguuo  nnvrati.  La  Cronaca 
delle  Tribolazioni  racconta  di  un  fra  Cesario  da 
Spira  colpito  a  morte,  mentre  fuggiva  dalla  pri- 
gione ove  era  stato  rinchiuso,  non  che  di  S.  Au- 
sonio imprigionato  anche  lui  e  battuto  a  xe^he.1 
Ma  di  codesti  fatti  il  Saliinbene  non  sa  nulla,  ed 
è  ben  probabile,  come  crede  l'Affò,  che  sieno  stati 
inventati  posteriormente. 

Certo  è,  che  il  generale  governava  con  mano 
di  ferro  la  travagliata  società,  e  correva  diritto 
alla  sua  mèta  senza  lasciarsi  sviare  da  rimostranze. 
E  per  togliere  ogni  ragione  al  partito  intransi- 

insuper  caputium  longum  Jabat  quil-usdam  et  miltebal  eoa  ab 
oriente  in  occidentem. 

1  Vedi  l'aneddoto  raccontato  dal  Salimbrne.di  un  Irate  Albert» 
parmense,  ministro  di  Bologna,  stato  prima  deposto  dal  suo  ullicio, 
ma  poi  che  si  sottomise  restitutus  fuit  in  gradum  pristioum,  insuper 
et  multa  ab  Helya  obtinuit  prò  provincia  sua. 

*  Cronaca  delle  Tribolazioni,  pag.  132  (Wadding,  HI,  20): 
«  Comanda  questo  jiidice  che  fratR  Ct=are,  nomo  innocente  e  in  tutte 
le  sue  cose  savio  e  sancto,  sia  incarcerato  con  li  ferri  al  piede  ecc. 
prese  una  stanga  e  lo  percosse  tanto  crudelmente  e  fortemente 
che  ....  si  mori  e  fu  il  primo  ammazzato  ed  ucciso  per  le  mani  dalli 
suoi  fratelli,  come  el  primo  martire  Stefano  orando  per  li  perse- 
cutori ....  In  quella  medesima  ora  che  l'anima  sua  usci  dal  corpo 
Papa  Gregorio  vidde  portare  dagli  angeli  un'anima  in  cielo  », 
pag.  133 v,  (l'angelo  disse  al  Papa)  «della  quale  anima  tu  nel 
giorno  della  tua  morte  hai  a  rendere  ragione  a  Dio,  perocché  per 
occasione  della  tua  autorità  dopo  la  prigionia  e  li  ferri  e  molte 
afflictioni,  le  quali  tutte  lui  pazientemente  ha  sostenute,  dalli  suoi 
frati  e  per  la  fede  e  pura  observantia  della  sua  regola  è  stato 
morto  da  loro  »,  pag.  137 1>.  (S.  Antonio  venendo  in  Assisi  per  avere 
il  cadavere  di  S.  Francesco)  «  fu  preso  dai  birri  di  frate  Elia  e 
spogliato  e  disciplinato  insino  al  sangue  ». 


DALLO  SCISMA  ALL'ERESIA 


141 


gente,  chiese  ed  ottenne  dal  Papa  una  interpetra- 
zione  della  regola,  che  rispettasse  la  lettera  sacri- 
ficandone lo  spirito.  Gioverà  riassumere  le  modifica- 
zioni ordinate  da  Gregorio  IX.  ti  primo  temperamento 
si  riferisce  al  divieto  di  possedere  ed  acquistare. 
I  frati  possono  nei  casi  di  bisogno  comprare  quello 
che  occorra,  purché  non  trattino  direttamente  col 
venditore,,  bensì  con  un  rappresentante  o  nnncio. 
Codesto  nnncio  può  ancora  essere  scelto  da  loro, 
ma  resta  pur  sempre  rappresentante  non  di  quelli 
che  l' hanno  nominato  e  presentato,  bensì  delle  per- 
sone a  cui  lo  presentano.  In  un  solo  caso  l'artificio 
è  lasciato  da  parte,  quando  cioè  il  nuncio  sconosca 
i  bisogni  dei  frati  o  ne  manometta  i  diritti,  chè  in 
tale  congiuntura  i  frati  hanno  facoltà  di  agire  contro 
l'infido  amministratore,  riconoscendolo  per  tal  guisa 
come  loro  rappresentante.  Anche  oggi  le  associa- 
zioni religiose,  che  perdettero  la  personalità  giuri- 
dica, adottano  l'espediente  di  farsi  rappresentare 
da  un  privato,  che  in  nome  suo  acquisti,  venda, 
accetti  le  donazioni  e  somiglianti.  Se  non  che  oggi 
contro  il  rappresentante  infido  le  associazioni  non 
hanno  azione  alcuna,  perchè  lo  Stato  non  può  rico- 
noscere quel  patto,  che  non  aveano  facoltà  di  strin- 
gere; ma  nel  secolo  decimoterzo  le  cose  andavano  di- 
versamente, ed  i  francescani  poteano  godere  tutti  i 
vantaggi  della  rappresentanza  senza  temerne  i  danni. 
I  legali  della  Curia  la  sapean  lunga!1 

1  Riporto  dalla  bolla  di  Gregorio  IX  (Waddivo,  II,  224)  que- 
sto passo  :  Duzimus  respondendum  quod  si  rem  necessariatu  velini 
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Uii  altro  temperamento  ora  questo.  La  redola 
proibiva  severamente  la  rivendionzione  dei  preprii 
diritti.  Se  altri  ti  porta  via  il  mantello,  cediglielo 
volentieri.  Se  poteri  pubblici  o  privati  vi  scacciano 
dalle  vostre  case,  non  procurate  di  restarvi.  E  se 
s'impadroniscono  delle  suppellettili  vostre,  non  gli 
resistete;  perchè  nulla  appartiene  uè  a  voi  nè  alla 
comunità;  uè  sta  a  voi  di  decidere  chi  sia  il  pa- 
drone vero.  Queste  disposizioni ,  che  tirate  a  fil  di 
logica  dal  precetto  della  povertà  assoluta,  mettevano 
il  nuovo  sodalizio  in  balìa  del  primo  venuto,  furono 
ingegnosamente  attenuato  da  Gregorio.  In  luogo 
dei  frati,  ei  dice  che  non  possono  possedere,  sot- 
tentra  la  Santa  Sede,  alla  quale  spetta  la  proprietà 
delle  case  e  masserizie  fratesche.  Questa  poi  ne 
cede  l'uso  ai  sodalizii  a  patto  che  non  la  sperpe- 
rino, e  la  facciano  rispettare.  Altra  finzione  giuri- 
dica che  fece  fortuna  e  "venne  dipoi  più  nettamente 
formulata  da  Innocenzo  IV.' 

fratres  emere  vel  solutionem  facere  prò  jiim  empio  possine  vel 
Nuncium  ejus  a  quo  re  emitur,  vel  aliquem  alium  volentibus  sibi 
eleemosynam  facere  nisi  iidem  per  se,  vet  proprios  nuncios  ina- 
luerint  praesentare,  qui  taliter  praesentatus  a  fratribus  non  esc 
eorum  uuncius,  licei  praesentotur  ab  ipsis,  sed  illius  potius  cujus 
mandato  6olutionena  fecit,  seu  recipienlis  tandem  ....  Ad  quem 
etiam  fratres  prò  hujusmodi  necessitatibus  poterunt  habere  re- 
cursum,  maxime  si  negligens  fuerii,  vel  necessitates  ignoraverit 
eorundem. 

1  Frate  Elia  accettò  in  nome  del  Papa  la  donazione  citata  più 
sopra  (p.  437,  n.  1).  Vedi  inoltre  la  Bolla  di  Gregorio,  pag.  246: 
Dicimus  itaque  quod  nec  in  communi  nec  in  speciali  debent  pro- 
prietatem  habere,  sed  utensilium  et  librorum  et  eorum  mobilium 
quae  licet  habere,  eorum  usum  babeant ....  nec  vendi  debeant  mo- 
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Codesta  novità ,  ed  il  rigido  governo  di  Elia 
esacerbava  il  partito  intransigente'  che  ogni  giorno 
più  s'ingrossava  degli  scontenti  di  qualunque  specie* 
Fra  costoro  primeggiavano,  al  dir  di  Sai  imbene,  ifruti 
di  messa,  i  quali  mal  tolleravano  che  crescesse  il  nu- 
mero dei  colleghi  laici,  e  peggio  ancora  che  fussero 
inessi  a  pari  di  loro,  che  si  tenevano  di  molto 
superiori.  Ma  il  generale  tenne  duro,  e  nel  giro  di 
pochi  anni  accolse  tanti  laici  che  superavano  in 
qualche  casa  i  chierici,  e  conferì  loro  pari  diritti 


bilia  vel  extra  ordinerà  commutari  aut  alienari  quoque  modo,nisi 
Ecclesiae  Romanac  Cardinalis,  qui  fuerit  ordinis  Oubernator  .... 
auctoritatem  super  hoc  praeliuerit.  Confrontate  la  Bolla  d' Innocen- 
zo IV  del  1245,  riportata  dal  Waddfng,  III,  129.  Et  licet  in  eadem 
Regula  sit  proliibitum,  ne  fratres  recipiant  per  se,  vel  per  alios  de- 
narios  vel  pecuniam  ullo  modo,  possunt  tameo,  si  rem  sibi  neces- 
sariam  aut  utilem  velini  emere,  vel  solutionem  Tacere  prò  re 
empia,  vel  nuncium  ejus  a  quo  res  venditur,  vel  aliquem  alium 
volentibus  sibi  eleemosynam  Tacere,  nisi  eidem  per  se  vel  per 
proprios  nuncios  solvere  malucrint.  Pag.  130:  Et  taliter  uominati 
vel  praesentati  a  fratribus  non  sunt  eorum  nuncii,  seu  depositarli; 
sed  illorum,  a  quibus  eis  pecunia  vel  denarii  cominittuntur  .... 
Cum  tam  immobilium  quam  mobiliura  hujusmodi  jus  proprietà»  et 
dominium  . , . ,  nullo  modo  ad  ecclesiam  ipsam  spectent,  cui  domus 
et  loca  praedicta  cum  Ecclesiis  caeterisque  suis  pertinentes  (quae 
omnia  in  jus  et  proprietatem  beati  Petri  susci pimus)  omnino  tam 
in  spiritualibus  quam  in  temporalibus  immediate  subesse  noscuniur. 

1  Saliticene,  pag.  410:  Octavus  defectus  Tratris  Helyae  fuit 
quia  violenter  voluit  tenere  dominium  ordinis,  quod  utmelius  tenere 
posset  plures  sagacitates  habebal.  Primam  quia  frequenter  mu- 
tabat  ministros,  ne  nimius  radicati  fortius  insurgerent  coutra 
ipsum  ;  secundam  quia  illos  fratres  Taciebat  ministros,  quos  repu- 
tabatamicos;  tcrtiara  quia  non  faciebat  capitula  generalia  nisi  par- 
ticularia  idest  cismontanorum,  non  enim  vocabat  ultramonlanos 
ministros,  timens  ne  deponeretur  ab  eis. 
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ed  onori,  e  taluni  levò  anche  al  gradii  di  ministri 1 
Così  si  mostrava  osservante  della  regola,  innanzi 
alla  quale  tutti  i  membri  del  sodalizio  eran  pari,'  f> 
nello  stesso  tempo  ingrossava,  il  suo  partito 

Ma  non  ostante  queste  provvido  misure  l' oppo- 
sizione non  era  fiaccata,  e  semprepiù  violente  si 
faceano  le  accuse  contro  il  generale.  Lo  s'attaccava 
ormai  non  pure  nel  governo  dell'ordine,  ma  nel 
carattere  e  nel  costume  rappresentandolo  come  su- 
perbo, disdegnoso  di  vivere  e  mangiare  in  comune 
coi  frati,  amante  delle  buone  vivando  e  della  vita 
molle  e  voluttuosa.  Gli  si  rhu provi  rava  di  non  visi- 
tare personalmente  le  case  dell'ordine,  e  se  mai 
non  a  piedi,  ma  su  ben  pasciuti  cavalli:  di  non 
convocare  il  capitolo  generale  per  tema  che  i  mi- 
nistri oltramontani  lo  sbalzassero  di  seggio;  nel 
mentre  era  novamente  sentito  il  bisogno  di  una 
costituzione  generale  che  ponesse  freno  agli  abusi.* 

'  Salimbene,  oag.  403.  Porro  secutidus  defectus  fratria  Helyae 
fuit  quia  raultos  inutiles  recepii  ad  ordinerai.  Habitnvi  in  conventi! 

generisi  duobus  annis,  et  vidi  ibi  xxv  fratres  laycos  propter 

hoc  recipiebat  mullitudinem  laycorum,  qua  posset  melius  t&libus 
domioari  ....  Tertius  defectus  fralris  Helyae ,  quia  liomines  indi- 
gnos  promovit  ad  officia  ordinis,  faciebat  eiiim  laycos  gnardianos, 
custodes  et  ministros,  quod  absurdum  erat  valde,  cum  in  ordine 
esset  copia  bonorura  clericorurn. 

11  Anche  il  Salimbene  deve  suo  malgrado  riconoscerlo,  pag.  403. 
Si  quis  autem  objiciat  verbum  Regulae  quod  dicit:  Ijpsi  vero  mi- 
nistri sì  presbyteri  svnt,  dicimus  quod  hoc  prò  tempore  dictum 
fuit,  quando  in  ordine  non  erat  copia  sacerdotum. 

*  Il  Salimbene  ai  rimproveri  riportati  più  su  (p.  443,  n.  1)  ag- 
giunge questi  altri  :  p.404.  Quartus  defectus  fratria  Helyae  fuit  quod 
loto  tempore,  quo  fuit  minister  non  fuerunt  generales  constituliones. 
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È  ben  difficile  separare  in  queste  accuse  il  vero  da 
ciò  che  v'aggiunge  lo  spirito  di  parte;  e  non  è  chiaro 
il  perchè  v'abbia  prestata  fede  Gregorio  IX,  un 
tempo  amico  e  protettore  di  frate  Elia.  Che  il  Papa 
trovasse  giuste  le  accuse  del  partito  intransigente 
non  è  credibile,  perchè  egli  stesso  dette  licenza  ad 
Elia  di  punire  i  riottosi,  e  pubblicò  una  bella  per 
interpetrare  la  ì-egola  in  un  senso  assai  temperato. 
Io  credo  probabile  che  il  Papa  la  rompesse  col  ge- 
nerale francescano  per  motivi  politici.  Già  dicemmo 
che  costui  era  egualmente  accetto  ed  a  Gregorio 
e  a  Federigo,  e  Salimbene  ci  dice  che  spesso  faceva 
da  mediatore  tra  l'uno  e  l'altro.  Forse  in  questi 
negoziati  ei  si  mostrò  più  favorevole  alla  causa 
imperiale.  Uomo  pratico  e  moderato  avrà  fatte  le 
sue  osservazioni  sull'intemperanze  della  Curia,  nè 
v'era  bisogno  d'altro  per  cadere  in  disgrazia  del 
Papa.  ' 

Per  codeste  ragioni  Gregorio  la  dette  vinta  al 
partito  intransigente,  nè  solo  depose  il  mal  capi- 

Longam  esset  valile  si  vellem  ruditates  et  abusiones,  quas  vidi, 
reforre.  Pag.  405:  Quintus  defectus,  quia  nunquam  personaliter  vo- 
lebat  ordinem  visitare.  Pag.  409:  Septimus  defectus',  quia  nimis  vo- 
lebat  splendide  et  delitiose  et  porapatice  vivere.  Pag.  410:  Et  habebat 
palafredos  pingues  et  quadratos  ....  Itoin  raro  comedebat  in  con- 
vento ....  item  specialem  coquura  habebat  in  conventi»  Assisi), 
fratrem  Bartholemaeum  paduanum,  quem  vidi  et  cognovi,  qui  cibos 
delicatissimos  faciebat.  [Il  Salimbene  se  ne  intendeva  non  poco]. 

1  Questa  congettura  mi  venne  suggerita  dalla  lettera  di  Fe- 
derigo II,  che  si  riferisce  a  frate  Elia  (Huillard,  Ilist.  dipi.,  V,  346). 
Revera  papa  iste  quemdam.  religiosum  et  timoratum  fratrem  He- 
lyam,  ministrum  ordinis  fratrum  rainorum,  ab  ipso  beato  Francisco 
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tato  generale,  ma  fattolo  espellere-  dall'  ord ino.  ]0 
scomunicò  solennemente.  E  certo  gli  sarebbe  in- 
colto peggio  se  Federigo  non  l'avesse  tolto  sotto 
la  sua  protezione.  All'accorto  imperatore,  accusato 
di  eresia,  tornava  di  gran  giovamento  avere  dalla 
sim  il  compagno  di  S.  Francesco,  che  pochi  anni 
innanzi  era  tenuto  in  grande  rispetto  dallo  stesso 
Papa.1  E  dell'opera  dell'ex  francescano  Federigo 
ebbe  grandemente  a  lodarsi,  talché  gli  affidò  una 
delicata  missione  presso  l'imperatore  di  Costanti- 
nopoli, come  si  rileva  da  una  lettera  imperiale  al 
re  di  Cipro.'  Così  per  tutto  il  resto  della  sur.  vita 

padre  ordinis  migralionis  sue  tempore  coiistitntmn,  prò  eo  quod 
amore  j  usti  Li  e,  cui  est  corde  et  opero  dedicatila,  pjtcem  imperii  pro- 
movens,  nomcn  nostrum,  honorem  el  fonum  pacis  evidemibus  iu- 
diciis  proponebat,  in  ouil'm  nostrum  a  mimsterio  generali  ke- 
vocayit,  reverentia  Christi  poslpositu,  et  juris  sancti  Francisci  or- 
dinatone contempla,  divisionera  in  fmtribus  laciens  et  in  ordina- 
tionem  et  sectionem. 

1  Quanto  rincrescesse  al  Papa  l'accordo  dell'Imperatore  col- 
l'ex  generale  francescano  lo  prova  la  lettera  di  Gregorio  IX  del 
1240,  (liist.  dipi.,  V,  777):  Vernm  idem  (Friilericus)  non  sub  pn- 
storis  virga  humiliatus  est  verbere,  quia  potiua  super  omne  quod 
dicitur  Deus  aut  colitur  elevatus,  Helia  et  Henrico  quibtisdnm  non 
prophetis  sed  prophanis  apostatis,  testibus  suae  perversila!!*  as- 
sumptis,  in  lucis  aogèlum  in  monte  superbie  transformatus,  Christi 
claves«t  Petri  privilegium  vilipendens,  irriveronter  divi nìs  interesse 
presumit. 

»  La  lettera  è  del  1243,  {Hist.  dipi.,  VI.  147):  Tanta  est  bonae 
fìdei  et  devotionis  probatae  constantia,  tantaque  laudabili um  effi- 
cacia meritorum,  quam  in  provido  viro  fratre  Delia,  dilecto  fami- 
liari et  fidali  nostro,  semper  et  utiliter  invenisse  meminimus,  quod 
ipsum  jam  a  fruclibus  agnoscentes  personam  Ruam  domesticata 
nostris  servitiis  libenter  admitlimus,  et  suae  circumspectiones  con- 
siliis  fiducialiter  inhaeremus.  Cum  igitur  eundem  fratrem  ruper  ad 
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frate  Elia  si  tenne  stretto  al  partito  imperiale,  uè 
è  ben  certo  che  si  sia  ricreduto  sul  letto  di  morte.' 
L'appoggio  prestato  dall'Imperatore  al  capodei 
moderati  francescani  è  senza  dubbio  una  delle  ra- 
gioni che  mossero  gì'  intransigenti  a  giurargli  cpiel- 
l'odio  implacabile,  che  traspare  dalla  Cronaca  del 
Salimbene.  I  rigoristi  non  avevano  certo  a  lodarsi 
del  Papa,*  e  coli' Imperatore  che  voleva  restituire 
la  Chiesa  alla  povertà  gloriosa  dei  primi  secoli,3 

partes  transmarinas  trntisfretare  paratum  prò  quibusdam  arduis 
excellentiae  nostrae  servitile,  in  quorum  executiono  personum  pjns 
utilem  et  necessariam  fore  censuimus,  a  transiti!  ipso,  praetersuae 
voluntatis  proposituni,  providerimus  retrahendura ,  el  ipsum  licet 
invitum  quodammodo  in  curia  vestra  propterea  roandavimuB  ali- 
quandiu  moratarum  ecc. 

'  Salimbene,  p.  412.  Tertiusdecimus  defectus  fratris  Ilelyne 
fuit,  quia  namquam  voluit  ordini  suo  reconciliari;  sed  seraper 
usque  ad  ultimimi  dicm  vjtae  siine  permansit  in  pertinacia  sua  .... 
Si  fuit  absolutus,  et  si  bene  ordiuavit  de  anima  sua,  modo  co- 
gnoscit.  Viderit  ipse  ....  (Qui  la  stampa  non  solo  è  mutila,  ma 
errata).  La  testimonianza  del  Salimbene,  così  precisa  nei  partico- 
lari, è  certo  superiore  a  quelle,  su  cui  si  appoggia  il  Wadding  per 
provare  che  Elia  si  fosse  ricreduto. 

*  Neanche  Salimbene  par  che  sia  molto  tenero  di  Gregorio, 
del  quale  dice  a  pag.  S:  Iste  (Gregorius  IX)  etiam  longo  tempore 
fuit  in  discordia  et  pugnavit  cum  imperatore  Friderieo  secundo, 
qui  multa  mala  fecit  Ecclesiae  Dei,  quae  eum  nutrivit  et  corona- 
vi; ita  quod  pene  navis  Petri  sub  praedicto  Papa  cecidit  in  prò- 
fundum.  Hoc  est  quod  abbas  Joachiin  de  romanis  Pontifieibus  disit, 
videlicet,  quod  aliqui  coxabuntor  in  principes,  aliqui  ducent  pa- 
cificos  suos  dies. 

'  Rispetto  al  clero  secolare  non  è  diverso  il  linguaggio  di 
Federico  da  quello  dei  francescani  intransigenti.  Vedi  la  lettera  al 
Re  d'Inghilterra  in  Brboolles,  III,  37-38  ,  pag.  50 :  In  paupertnte 
quidem  et  simplicitate  fundata  erat  Ecclesia  primitiva,  cum  sanctos, 
quos  catalogus  sanctorum  commemorai,  fecunda  parturiret:  sed 
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avrebbero  dovuto  andar  d'accordo,  rome  fecero  più 
tardi  con  Ludovico  il  Bavaro.  Ma  l'opposizione 
ascetica  non  era  ancor  matura  per  fondersi  colla  ghi- 
bellina. GÌ'  intransigenti  francescani  sebbene  aspreg- 
giati dal  Papa,  si  davano  per  i  campioni  più  riso- 
luti della  Chiesa,  ne  Federico  fece  un  passo  per 
amicarseli,  chè  anzi  accolse  nel  suo  consiglio  il 
capo  del  partito  opposto.  Non  occorreva  altro  per- 
chè agli  occhi  di  cjuegli  esaltati  apparisse  come 
l'Anticristo,  preannunziato  dall'  Apocalisse.' 


olim  fundaroentuni  nemo  potest  ponere  praeier  illud  quod  positura 
està  Domino  et  stabilitura.  Porro  quia  in  divitiis  navigane,  in  di- 
vitiis  volutantur,  in  divitiis  aedificant,  timondnm  ne  parie»  incline- 
tur  Ecclesiae,  ne  maceria  depulsa  mina  subsequatur. 

1  Saldisene,  pag.  3.  Imperator  vero  Fridericus  fuit  homo 
pestifer  et  maledictus,  scliismaticus,  haereticus  et  epicureus,  cor- 
rumpens  universam  terram.  Lo  stesso  'frate  racconta  ingenua- 
mente che  raccapricciò  all'  annunzio  della  morte  di  Federica. 
Pag-.  57:  Horrui  cuiu  audtrem,  et  vix  potui  credere.  Eram  enim 
Joachita,  et  credebam  et  expectabam  et  sperabani  quod  adirne 
Fridericus  majora  mala  esset  faeturus,  quam  illa  qua  fecerat, 
quamvis  multa  fecessit.  Ma  non  tutti  la  pensavano  cosi,  e  SalimVne 
stesso  racconta  (pag.  37),  di  un  frate  Gherardo  da  Modena,  amicus 
et  intimus  beati  Francisci,  curialis  homo,  liberalis  et  largus.  re- 
ligi08US  et  honestus  et  valde  morigeratus,  temperatus  in  verbis  et 
omnibus  operibus  suis  ....  erat  multam  iraperialis  et  nihilominus 

in  pace  et  in  aequitate  ambulavit  coram  Deo   ed  alla  sua 

morte  multa  miracula  Deus  per  eum  operari  digoatus  est  Un  altro 
frate  Bartolomeo  Ghiscolo  di  Parma,  (pag.  101)  curialis  et  spiritua- 
lis  homo,  sed  magnus  probator  et  magnus  Joachita.  et  partem 
imperialem  diligens  ....  in  vita  sua  fecit  monstra  et  in  morte  mi- 
rali lius  operatus  est. 
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IV 

Dopo  la  caduta  di  frate  Elia  il  partito  intran- 
sigente riprese  vigore,  e  i  due  generali  che  l'un 
dopo  V  altro  gli  successero,  frate  Alberto  pisano,  e 
frate  Aimone  inglese,  forse  vi  appartenevano/'L'ul- 
timo  scrisse  un  Commento  ad  Isaia  senza  dubbio 
sul  gusto  di  quello  attribuito  a  Gioacchino,  stante 
che  gl'intransigenti  abbracciavano  con  fervore  le 
idee  dell'abate  calabrese,  e  per  distinguersi  dai  loro 
avversanti  volentieri  si  davano  il  nome  di  Gioachiti.' 
Quale  affinità  corresse  tra  le  dottrine  delFlorense 
e  le  francescane  non  è  difficile  scoprire.  Gioacchino 
avea  predetto  che  al  secondo  periodo,  ovvero  al  regno 
del  clero  secolare  sarebbe  succeduto  il  terzo  periodo, 
vale  a  dire  il  regno  dei  monaci.  I  minoriti  ora  sog- 
giungevano che  i  veri  monaci  non  erano  nè  i  bene- 
dettini, sfolgorati  da  Gioacchino  stesso,'  nè  i  flo- 
rensi,  che  non  avean  saputo  intendere  il  segreto 
pensiero  del  loro  fondatore,  e  si  mostravano  non 
meno  avidi  e  litigiosi  dei  loro  predecessori;  bensì 


1  Di  Trace  Alberto  pisano,  che  sostituì  Elia,  non  ci  dice  altro 
il  Salimbene  se  non  che  fu  eletto  nel  1239,  e  un  anno  dopo  nel  1240 
morì  (pag.  17,  50-51).  II  frate  Aimone,  che  gli  successe,  scrisse 
un'esposizione  delle  profezie  dTsaja,  dalla  quale  Salimbene  p.  224 
riferisce  questa  frase:  Manifestum  est  quod  respublica  debet  su- 
besse Romano  Pontifici.  Frate  Aimone  morì  nel  1244  (Sal.,  p.  60). 

1  Saumu.,  pag.  97.  Magni  clerici  et  spirituales  viri  et  maxirao 
Joachitae. 

*  In  Apoc. ,  fol.  77,  col.  4. 
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i  nuovi  ordini  mendicanti,  ^  specialmente  il  {r!ìn. 
«•escano,  il  quale  solo  avea  saputo  tradurrò  in  atto 
l'ideale  della  carità  vagheggiato  da  Gioacchino. 
Oltreché  colla  creazione  dei  nuovi  istituti,  non  si 
trattava  di  aggiungere  ordine  ad  ordine,  ma  d'inno- 
•  vare  profondamente  la  vita  religiosa;  chè  per  con- 
formarsi scrupolosamente  alla  regola  bisognava  chfc 
gli  uomini,  cangiato  il  corso  delle  loro  idee,  e  soffo- 
cate le  tendenze  loro  più  abituali,  ni  tramutassero 
in  angeli. 

Con  S.  Francesco  adunque  più  che  con  S.  Bene- 
detto si  poteva  dire,  secondo  i  minoriti,  cominciata 
la  nova  età,  V  ultimo  e  più  splendido  periodo  della 
storia  umana,  e  Gioacchino  stesso  avrebbe  a  menti- 
loro  mirabilmente  predetto  questi  avvenimenti,  chè 
dovunque  egli  parla  di  due  ordini  si  deve  ben  in- 
tendere dei  domenicani  e  francescani.  E  se  l'allu- 
sione non  era  ben  chiara  nelle  opere  autentiche, 
altri  scritti  balzavan  fuori  nel  nome  dell'abate  ca- 
labrese, dove  le  profezie  pareano  più  determinate,  e 
più  trasparenti  le  allusioni  ai  fatti  recenti.1  Nè  que- 
sta sostituzione  era  difficile,  perche  dopo  la  solenne 


1  II  testo  Ae\VApocali£e,  cap.  XI  :  «  et  dabo  diiobus  testibus 
nieis,  et  prophetabunt  diebus  mille  dugentis  sexaginta  sacri»  nmicti  » 
va  interpetrato  secondo  Gioacchino  cosi  che  Turi  testimonio  si- 
gnifichi l'ordine  dei  chierici,  l'altro  dei  monaci.  Ilie  ergo  significar 
ordinem  clericorum,  iste  ordinem  monachornm,  quadraginta  duo 
menses,  quibus  predicant  induti  saccis,  significant  totidem  genera- 
tiones  (InApoc,  fol.  148.  col.  4).  Nei  libri  apocrifi  invece -codesti  or- 
dini sono  proprio  i  mendicanti  nati  ad  occidentalem  ecclcsiam  in 
tota  mundi  latitudine  flagellandam  (Swper  Esaiani ,  fol.  37  reno). 
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condinma  delle  opinioni  teologiche  dell'abate  Gioac- 
chino, le  sue  opere  cadute  in  sospetto  si  tencvan 
come  nascoste,1  ed  il  Salimbene  ci  narra  di  un  frate, 
florense,  che  da  Lucca  le  trasportò  in  segretezza 
in  un  convento  francescano  di  Pisa  per  sottrarle  al 
saccheggio  delle  soldatesche  di  Federico.'  Siffatto 
mistero,  che  ravvolgeva  le  opere  autentiche,  era 
senza  dubbio  la  condizione  più  favorevole  per  la 
nascita  delle  spurie.  E  l' ordine  francescano,  dove 
le  menti  erano  più  esaltate,  si  mostrava  più  inchino 
di  tutti  gli  altri  a  codesta  letteratura  pseudonima. 
Così  nel  breve  giro  di  pochi  anni  nacquero  i  com- 
menti ai  profeti  ed  agli  evangeli,  che  abbiamo  già 
ricordato;  nè  solo  i  libri  sacri  si  commentarono 
ma  benanco  i  profani ,  come  le  supposte  profezie 
della  Sibilla  e  del  Mago  Merlino. 

Codesta  letteratura  pseudonima  ebbe,  come  di- 
cemmo, grande  credito  e  diffusione;  ma  non  sì  che 


1  11  Concìlio  di  Arles  dice  dei  libri  di  Gioacchino:  a  majori- 
bus  nostris  usque  ad  haec  tempora  remanserunt  intacti,  utpote  la- 
titante» apud  quosdam  religiosos  in  angulis  et  antris,  doctoribus 
indiscussi. 

■  Pag.  101:  Et  interfui  etiam  ego  ipse  isti  doctrinae  ut  audi- 
rem  fralrem  Hugonem,  [che  soleva  per  lo  più  dimorare  in  Nizza]. 
Nam  prius  eram  edoctus,  et  liane  den  tri  nani  audieram,  cum  habi- 
tarem  Pisis,  a  quodam  abate  de  ordine  Floris,  qui  erat  vetulus  et 
sanctus  homo  et  omnes  libros  suos,  a  Joachim  edilos,  io  conventu 
pisano  sub  custodia  collocaverat,  timeus  ne  Imperator  Fridericus 
monasterium  suum  destrueret,  qui  erat  inter  Lucam  et  civitatem 
pisanam  ....  Credebat  enim  quod  in  Friderico  tunc  temporis  omnia 
essent  complenda  mysteria  eo  quod  cum  Ecclesia  discordiam  ha- 
bebat  non  modicam. 


MURO  SECONDO 


gli  stessi  gioaohiti  non  sapessero  Ijen  disrhigUere 
le  opere  autentiche  dalle  apocrife.  Chè  anzi  quando 
si  fecero  a  raccogliere  in  un  corpo  solo  le  scritture 
del  profeta  non  vi  ammisero  se  non  la  Concordia. 
il  Commento  all'  Apocalisse  e  il  Decacorfo*  Ed  a 
(  queste  opere,  che  sono  come  un'  opera  sola,  divisa 
in  tre  parti,  dettero  il  nome  di  Vangelo  derno 
che  tolsero  à&W  Apocalisse,  sebbene  Gioacchino  non 


1 


■  Il  Rousselot  (.tortellini,  pag.  139),  anche  dopo  la  dissertazione 
del  Renan,  seguita  a  sostenere:  que  le  livre  intitulé  l' frangile 
ecernei  n'a  jaroais  oxisté  que  sous  forme  d' un  Cahier  rodige  par 
ceux,  qui  accusaient  les  Dominicains  et  Ics  Franciscains.  11  che  è 
contraddetto  da  una  fonte  molto  importante,  della  quo,e  non  so 
perchè  il  Rousselot  non  vuol  fare  nessun  conto,  voglio  dire  dal 
processo  verbale  della  Commissione  cardinalizia  di  Anaeni,  ove  6 
detto  (Cod.  bìhl.  nat.  de  Paris,  n.  1726,  carte  139.  Cfr.  D'Arokntrì, 
I,  163;  Renan,  Retine  des  detta;  monde*,  toni.  LXIV,  pag.  109): 
Quod  liber  Concordiarum  vel  Concordine  ventatis  appelletur  prirmis 
liber  Evangeli!  aeterni  probatur  xvn  capitalo,  et  quod  liber  iste 
Concordiae  sii  Joachim  habetur  per  totum  illud  capilulum.  Quod 
liber  iste,  qui  dicitur  Apocalypsis  nova,  appelletur  seuundus  liber 
ejusdem  Evangeli  probatur  xx  capitulo.  Simili  ter  quod  liber,  qui 
dicitur  Psalterium  decem  chordarum,  sit  tertius  libar  ejusdem  Evan- 
gelii.  E  più  appresso  in  un  luogo,  tronco  nel  D'Argentré,  e  pubbli 
cato  intero  dal  Renan,  pag.  113:  Itom  xxvm  cap.  ponuntur  haec 
verba:  in  primo  libro  ip*ius  Evangelii  aeterni  videlicet  in  se- 
cundo  secundae  Concordiae.  Et  tria  praedicia  probantur  siroiliter 
expresse  xxxi  cap.,  ubi  dislinguitur  simplex  lictera  (ibi:  ateendene 
vero  etc),  et  similiter  ante  finem  ultimi  capitnli,  ubi  dicitur:  illud 
atlendendum  ecc.  Da  questi  passi  appar  chiaro:  1°  Che  1"  Evangelio 
eterno  non  era  altro  se  non  la  collezione  deilo  tre  opere  dell'abate 
Gioacchino.  2°  Che  gli  scritti  apocrifi  erano  cosi  cresciuti  da  oscu- 
rare i  genuini  dell'abate  calabrese,  sicché  i  raccoglitori  si  videro 
costretti  a  dimostrare  l'autenticità  delle  tre  opere,  che  essi  ben  sa- 
pevano distinguere  dalle  altre  falsamente  attribuite  a  Gioacchino. 
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ne  avesse  fatto  uso.1  Così  tornarono  alla  luce  gli 
scritti  di  Gioacchino,  e  senza  interpolazioni  a  quel 
che  pare;  ma  quando  occorreva  di  spiegare  meglio 
jl  pensiero  dell'autore,  o  dare  maggiore  esattezza 
alle  sue  profezie,  gli  editori  vi  aggiunsero  delle' nòte. 
Ed  al  tutto  poi  premisero  larga  introduzione  (In- 
trodudorhis),  in  cui,  pur  riassumendo  la  dottrina 
dell'abate  calabrese,  le  dettero  maggior  riltevo  e 
colore. 1 

Questa  pubblicazione  levò  grande  rumore  non 
tanto  forse  per  le  dottrine  che  vi  si  esponevano 
con  insolita  libertà,  quanto  per  le  circostanze  che 
l'accompagnarono  e  seguirono.  Ferveva  allora  la 
guerra  tra  il  clero  secolare  ed  i  nuovi  ordini  reli- 

1  Si  veda  con  che  circospezione  Gioacchino  commenta  il  testo 
dell' Apocalisse:  «Et  vidi  aUerum  Angelura  volantem  per  secundum 
celum  habentem  Evangelium  aeternum  ».  Par  che  schivi  di  parlarne 
come  al  ibi.  173,  col.  4;  conferenda  sunt  verba,  que  de  eo  scripta 
sunt  et  de  duobus  aliis,  qui  sequuti  sunt  eum,  ut  alia  per  alia 
inquisita  aut  omnino  pateant  intellectui  nostro,  aut  quod  reliquum 
fuerit  igne  comburatur. 

*  Secondo  il  Rousselot  (op.  cit.,  pag.  140),  V  lntroductorius 
dell'  Evangelo  eterno  sarebbe  la  stessa  cosa  dell'  h-.troductorhts 
premesso  da  Gioacchino  all'  Esposizione  dell'Apocalisse.  Basta 
confrontare  i  passi  estratti  dalla  Commissione  d'Anagni,  e  già  pub- 
blicati dal  D'Argentré  con  gli  analoghi  dell'opera  di  Gioacchino 
per  rilevarne  le  differenze.  Vedi  Codice,  carte  139,  (D'Aro.,  I,  163 ; 
Renan,  pag.  126,  n.  1  ):  Item  xxiv  cap.  comparat  vetus  Testa- 
mento primo  coelo,  Evangelium  Christi  secundo  coelo,  Evange- 
lium aeternum  tertio  caelo,  et  expressius  xxv  capitulo,  ubi  com- 
parat vetus  Testamentum  claritati  stellarum,  novura  Testamentum 
claritati  lunae,  Evangelium  aeternum,  sire  spiritus  sancti,  claritati 
solis.  Item  xxvii  capitulo  comparat  vetus  Testamentum  atrio,  no- 
vura sancto,  aeternum  sancto  sanctorum.  Itera  xxx  comparat  vetus. 


454  unno  secondo 

giosi.  Il  primo,  geloso  dei  stmi  privilegi,  niul  per- 
metteva clie  i  frati  imprendessero  a  predicare  senza 
invito  o  licenza  delle  autorità  eccleniastichp,  ed  ni 
parroci  facessero  formidabileconcorreuza  nelle  messe 
nella  confessione,  nelle  sepolture.1  E  come  se  tutte 
.queste  ragioni  di  dissidio  non  bastassero  se  n'era 
aggiunta  una  nuova  e  più  formidabile ,  quella  del- 
l' insegnamento.  I  Domenicani  da  prima,  e  sul  loro 
esempio  anche  i  Francescani,  ambivano  alcune  rnt- 
tedre  nell'Uni  versiti*  parigina,  che  era  come  il  centro 
della  vita  intellettuale  d'Europa,  e  dove  da  gran 
tempo  dominava  indisturbato  il  clero  secolare.  I 
nuovi  ordini  certo  valevano  ad  imprimere  più  vi- 
goroso slancio  agli  studii,  chè  gli  uomini  più  emi- 
nenti del  secolo  quali  Alberto  Magno,  S.  Tommaso, 
Francesco  di  Hales,  S.  Bonaventura  appartenevano 


Testamentum  cortici,  no v una  testae,  Evangelium  aeternura  nucleo. 
CTr.  Introd.  in  Apoc,  fol.  5,  col.  SecunrluB  Btatus  fuit  sub  Evan- 
gelio et  manet  usque  mine  in  liberiate  qviidem  respeclu  praeteriti, 
sed  non  in  liberiate  respeclu  futuri  ....  tertitis  ergo  status  erit 
circa  flnem  saeculi,  jaiu  non  sub  velamìne  lilerae  sed  in  piena 
spiritus  liberiate.  Como  si  vede  qui  non  c'è  parola  di  Evangelo 
eterno,  e  più  che  l'opposizione  è  messa  in  evidenza  l<i  continuila, 
dei  varii  periodi  (col.  3)  de  lege  naturale  ad  legera  Moysi,  de  lepp 
Moysi  ad  Evangelium,  de  Evangelio  Christi  ad  spiritalem  intel- 
lectutn,  de  spiritali  iotellectu  ad  vorara  et  aeternam  contemplatio- 
nem  Dei. 

1  Fin  dal  tempo  di  Gregorio  IX,  erano  nali  dissidii  tra  il  clero 
secolare  ed  i  nuovi  ordini,  come  si  raccoglie  dalla  bolla  di  questo 
papa  del  1232  Nimis  iniqua.  Non  desnnt  plerique  tam  Ecclesiarum 
Praelati  quaro  alii,  qui  coeca  cupiditate  seducii,  propriae  aviditaii 
subtrahi  reputantes  quidquid  praediclis  fid«lium  pielaB  elargitur, 
quietem  ipsorum  multipliciter  inquietant. 
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ai  loro  sodalizii.  Ma  V  autorità  universitaria,  era  ben 
a  ragione  sospettosa  di  codesti  novi  insegnanti,  i 
quali  formavano  come  un'accademia  a  parte,  emula 
dell'antica,  ed  insofferente  di  disciplina.1  E  la  guerra 
durò  lunga  ed  ostinata,  e  non  ostante  le  quaranta 
bolle  di  Alessandro  IV  in  favore  desìi  ordini,  non 
si  fece  la  pace  se  non  quando  ambo  i  litiganti  furono 
stanchi  di  lottare. 

In  codeste  congiunture  fu  pubblicato  V  Evan- 
gelo eterno,  il  quale  porgeva  un'  arme  così  poderosa, 
che  si  sospettò,  manifestamente  a  torto,  non  fosse 
stata  fabbricata  dagli  stessi  avversarli  degli  ordini.* 
Certo  è  che  il  clero  secolare  se  ne  valse  abilmente, 
ed  una  copia  del  terribile  libro  fu  mandata  al  Papa, 
e  Guglielmo  di  S.  Amore,  nella  sua  invettiva  contro 

'  1  Domenicani  erau  entrati  come  di  soppiatto  nell'Università 
ottenendo  una  cattedra  nel  1228,  quando  il  corpo  universitario  per 
protestare  contro  l'infrazione  di  alcuni  suoi  privilegi  s'era  ritirato 
prima  a  Reims  e  poi  ad  Angers.  Dopo  pochi  anni  nel  1250  ebbero 
luogo  altre  proteste,  ed  il  corpo  universitario  si  ritirò  di  nuovo, 
tribus  magistris  Regularibus ,  videlicet  duobus  Praedicatoribus 
et  uno  frate  minore  exceptis ,  qui  prò  suae  volunlatis  arbitrio 
suum  renuerunt  prestare  consensum.  Allora  l'Università  stabili  ut 
de  coetero  nullus  in  quacunque  facilitate  magister  ad  Collegium 
magistrorum  vel  consortium  Universitatis  adraittatur,  nisi  prius 
iu  piena  congregatone  magistrorum,  vel  saltem  coram  quinque 
magistris  suae  facultatis,  ad  hoc  sperialiter  deputati»,  juraverit 
statuta  nostra  licita  et  honesta  et  nobis  expedientia  se  firmiter 
observaturum.  Il  decreto  surriferito  si  può  leggere  nel  Du  Boulay, 
Ilistoria  Universitatis  Parisiensis,  HI,  250  e  segg. 

'  Questo  sospetto  si  trova  in  un  cronista  domenicano  in  verità 
molto  tardivo,  il  Corner,  che  attribuisce  l'Evangelo  eterno  allo 
stesso  Guglielmo  di  S.  Amore.  (Affò,  Vita  del  li.  Giovanni  da 
Parma,  Parma,  1777,  paq\  75). 
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i  mendicanti,1  ne  rilevò  con  mano  maestra  le  pe- 
ricolose dottrine.  Ma  ora  che  ci  venne  fatto  di  ricor- 
dare l'opuscolo  dellìettore  dell'Università  parigina, 
non  sarà  inopportuno  fermar  visi  alquanto  per  toc- 
care di  alcune  somiglianze,  forse  non  abbastanza 
avvertite,  tra  il  fare  dei  Gioachimiti  e  cpjello  di  Gu- 
glielmo. Tanto  gli  uni  che  l' altro  sostengono  essere 
il  loro  tempo  molto  prossimo  ad  una  grande  ca- 
tastrofe, ed  i  segni  precursori  li  rintracciano  con- 
cordemente colla  scorta  A&W  Apocalisse  e  dei  Pro- 
feti. E  deplorano  entrambi  le  calamità  del  loro 
secolo,  e  ne  prevedono  ancor  maggiori  nel  pros- 
simo avvenire.*  Ma  non  ostante  siffatte  simiglianze, 
anzi  forse  a  cagione  di  esse,  il  pensiero  di  Guglielmo 
è  proprio  l'opposto  del  gioachimismo.  Per  i  seguaci 
dell'abate  calabrese  i  falsi  profeti,  sorretti  da  perversi 
e  potenti  re,  saranno  i  sacerdoti  sullo  stampo  d' Ario, 

0  altro  dottore  simigliante  dalla  facile  parola,  e 
dall'  argomentar  sottile  ;  per  Guglielmo  invece  sono 

1  mendicanti  stessi,  che  usurpano  gli  ufficii  altrui, 
e  sotto  il  manto  di  falsa  pietà  desiderano  maggiori 

•  Il  trattato  è  intitolato  De  periculis  novissimorum  tempo- 
rum.  Non  avendo  trovate  le  opere  di  Guglielmo  io  cito  dall'edi- 
zione che  ne  fece  il  Brown  (Appendisi  ad  fasciculum  rerum  expo- 
tendarum  et  fugiendarum  ab  Orthicino  edt'tum  a.D.MDXXXV, 
Lendini  mdcsc).  Il  Brown  ignora  l'autore  del  libro,  e  lo  suppone 
a  torto  composto  nel  1389,  mentre  invece  fu  pubblicato  nel  1256 
(Hist.  litt. ,  XIX,  202). 

*  De  periculis,  cap.  8,  pag.  27:  Ergo  nos  sumuB  in  ultima 
aetate  hujus  mundi,  e  cita  parecchie  autorità,  tra  le  quali  anche 
l'apocrifo  commento  di  Gioacchino  a  Geremia.  Pag.  28:  Haec 
omnia  initia  dolorum  sunt  scilicet,  quae  erunt  tempora  Antichriaii. 
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poteri,  guadagnando  per  mezzo  delle  dorme  il  favor 
popolare  e  per  via  dei  cortigiani  quello  dei  prin- 
cipi.1 Pei  Gioachimiti  l'avvenire  della  Cristianità 
sta  nella  sostituzione  degli  ordini  mendicanti  al 
clero  secolare,  per  Guglielmo  nel  rifiorire  del  sa- 
cerdozio, poi  che  saranno  rimossi  gli  elementi  per- 
turbatori, che  ne  minano  la  potenza.5  Da  m  questo 
raffronto  non  credo  temerario  inferire  che  il  libro 
De  Periculis  s'è  ispirato  a\V  Evangelo  eterno>  ne  è  per 
così  dire  la  palinodia. 

E  codesto  rapporto  tra  i  Gioachimiti  e  Guglielmo 
di  S.  Amour  non  si  smentisce  neanco  negli  altri 
scritti  successivi,  nè  nel  rifacimento  del  De  Pcri- 
cìdis  che  va  sotto  il  titolo  Collectiones  catholicae  et 
canonicae  scripturae  ad  defensionem  eeclesiasticae  Jiie- 
rarchiae,"  nè  nel  libro  De  Antìchristo,  che  dal  Le 


■  De  pericìdis,  cap.  3,  pag.  23:  homines  qui  apti  erunt  et 
idonei  ad  praedicta  pericula  ....  charitatera  anelantes  non  vevbis 
sed  factis.  Dum  enim  ambiunt  officia  praelatorum  videlicet  prae- 
dicandi,  corrigendi,  confessiones  audiendi  ....  charitatem  factis 
abnegant.  Cap.  iv,  pag.  23-24:  et  illi  seductores,  posteaquam  per 
auam  simulatami  sapientiam  et  sanctitatera  principes  et  populos 
christianos  ita  seduxerunt,  quod  piene  acquiescuot  consiliis  eorum. 
Cap.  v,  pag.  24:  Doraus  mulierum  et  virorum  seductibilium  ingre- 
diuntur  ....  seducunt  mulierculas,  prius  eas,  et  per  eas  viros  eo- 
rum, sicut  Diabolus  seduxit  Evam,  et  per  eam  Adam. 

3  Cap.  XII,  pag.  30-31.  Praecipere  illis  qui  sunt  de  secta  illa 

ut  deserant  eam  inhibere  illis,  qui  non  sunt  de  secta  illa,  ne 

de  illa  flant ....  Si  haec  facta  fuissent,  sufficienter  repulsa  essent 
pericula  praedicta. 

'  Questo  scritto  fu  composto  da  Guglielmo  quando  sali  sul 
trono  Clemente  IV,  che  gli  concesse  di  far  ritorno  a  Parigi,  donde 
era  stato  esiliato  per  opera  di  Alessandro  IV.  Al  benevolo  papa 
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Clcrc  venne  rivendicato  al  nostro  Guglielmo.  Intorno 
a  quest'ultima  opera  va  notato  che  il  discorso  sul- 
l'Anticristo era  connine  a  quanti  credevano  alla 
prossima  rinnovazione  del  mondo.  Chi  fosse  que- 
st'essere misterioso,  che  dovea  apportare  tanti  danni 
talla  Chiesa,  quali  segni  l'avrebbero  preceduto,  in 
qual  tempo  sarebbe  nato,  eran  tutte  dimande  che 
correvano  per  le  boccile  dei  Gioachiti.  L'abate  cala- 
brese avea  ben  pensato  d'intender  per  l'Anticristo 
non  un  essere  unico,  bensì  il  complesso  di  tutti 
gli  oppositori  e  vecchi  e  novi  della  Chiesa  ;  ma  co- 
desta interpetrazionc ,  così  elastica,  non  bastava  più 
ai  suoi  successori,  che  amavano  maggiore  preci- 
sione e  determinatezza.  E  già  sappiamo  che  la 
maggior  parte  dei  gioachiti  intendeva  Federigo  II. 
Guglielmo  riprende  l'interpetrazione  di  Gioacchino, 
e  lasciando  nell' ombra  la  figura  dell'Anticristo  non 
ha  cura  di  determinare  se  non  i  suoi  predecessori, 
che  già  indoviniamo  quali  debbono  essere,  quei 
falsi  profeti,  quegl' ipocriti,  quei  monaci  girovaghi, 
di  cui  si  doleva  la  Regola  di  S.  Benedetto.1 


Guglielmo  indirizzò  il  nuovo  suo  lavoro.  Ed  il  Papa  gli  rispose  in 
una  lettera  pubblicata  dal  Martène  {Tlies.,  II,  417)  ammonendolo 
amorevolmente  che  il  nuovo  scritto  non  differiva  dall'antico.  (Iiist. 
Utt,  XIX,  207). 

1  II  titolo  del  libro  pubblicato  dal  Martène  (Amplissima  colle- 
elio,  IX,  1273)  è  il  seguente:  Nicolai  Oresme  episcopi  de  Ami- 
christo  et  ejus  ministris  ac  de  ejusdem  adeentus  signis  propin- 
qvis  simili  et  remotis.  Il  Ledere  (Hist.  litt.  XXI,  470  e  segg.) 
ba  dimostrato  luminosamente  che  T Oresme,  vescovo  di  Lisieui 
nel  1382,  non  può  essere  l'autore  di  un  libro,  che  appare  composto 
non  più  tardi  del  1273.  Ed  è  assai  probabile  l'ipotesi,  adottata 
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Ma  torniamo  ni  libro  De  novissimi»  perìculis, 
che  fu  come  il  grido  d'allarme  dato  dal  clero  re- 
golare contro  i  frati  mendicanti.  Non  occorre  dire 
che  fu  condannato  nel  1256  da  Alessandro- IV, 
strenuo  protettore  dei  nuovi  ordini.1  Il  Rettore  del- 
l'Università parigina,  difendendo  la  gerarchia  cat- 
tolica, e  l'autorità  dei  vescovi  contro  le  usurpazioni 
fratesche  avea  stabilito  che  quest'ordinamento  era 
stato  istituito  direttamente  da  Gesù  Cristo,  e  nean- 
che il  Papa  avrebbe  potuto  mutarla.  Talché  quando 
il  Papa  concedeva  ai  domenicani  di  predicare  nel 
suo  nome,  era  da  supporre  vi  sottintendesse  il  be- 
neplacito del  vescovo,  senza  di  che  il  governo  della 
diocesi  non  sarebbe  stato  affidato  ad  un  solo  capo, 
ed  il  disordine  e  la  ruma  della  Chiesa  ne  sarebbe 
conseguita.1  Codesta  argomentazione  feriva  l'illimi- 


anche  dal  Renan,  che  il  nome  di  Oresttie  sia  l'anagramma  di 
S.  Amore.  Tutta  la  seconda  parto  del  libro  è  indirizzata  ai  pre- 
cursori dell'Anticristo,  che  sono  i  pseudo-profeti,  i  falsi  predica- 
tori, che  sotto  il  manto  della  pietà  preparano  la  rovina  della 
Chiesa. 

1  La  Bolla  è  riportata  dal  De  Boulxy,  III,  311.  Kos  libellum 
. ...  tanquara  iniquum,  scelestum  et  execrabilem ,  et  inslructiones 
ac  documenta  in  eo  tradita  utpote  prava,  falsa  et  nefaria  de  fra- 
trum  nostrerum  Consilio  aulhoritate  apostolica  reprobamus,  et  in 
perpetuimi  condemnamus,  districte  praecipientes  ut  quicumque  li- 
bellum ipsum  habuerit,  cum  infra  8  dies,  ex  quo  bujusmodi  nostrani 
reprobationem  et  condemnationem  sciveril,  prorsus  et  in  toto  et 
in  qualibet  sui  parte  comburere  et  abolere  procuret. 

*  De  perìculis,  cap.  2°,  pag.  21.  Unde  videtur  quod  authori- 
tate  sedis  apostolicae,  aut  diocesanorum,  praedicare  possunt.  Re- 
spondetur  quod  de  potestate  Domini  Papae  aut  Bpiscoporum  dispu- 
tare non  volumus.  Verumtamen  cum  secundum  jura  tam  divina 
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tata  supremazia  del  Pontefice,  uè  v'è  da  far  le 
raviglM"  che  Alessandro  l'abbia  condannata, 
sostenere  la  causa  dei  domenicani  il  Pontefice 
steneva  la  sua,  perchè  i  frati  e  da  predicatori  e 
da  inquisitori  si  presentavano  come  legati  del  Papa, 
e  per  quanto  prestigio  e  credito  togliessero  al- 
l'autorità episcopale,  altrettanto  ne  crescevano  alla 
pontificia. 1 

La  condanna  del  De  Perìculìs  portava  con  sè 
quella  dell'  Evangelo  eterno;  chè  se  quel  libro  col- 
piva di  fianco  la  gerarchia,  questo  la  feriva  nel 
cuore.  Nè  Alessandro  senza  taccia  di  parzialità 
avrebbe  potuto  passar  sotto  silenzio  un  libro  de- 
nunziato dall'Università,  e  mandato  dal  vescovo  di 
Parigi  al  "  predecessore  Innocenzo  IV.  Ma  d1  altra 
parte  il  Papa  ben  sapeva  che  l'opera  incriminata 
apparteneva  a  quel  partito  gioachimita,  che  contava 
tanti  illustri  seguaci  tra  i  francescani,  a  cominciare 
da  frate  Giovanni  da  Parma,  eletto  a  voti  unanimi 
generale  dell'ordine  sin  dal  1247.  Oltreché  una 
censura  pubblica  del  libro  si  sarebbe  certo  riper- 
cossa su  quei  frati,  dei  quali  egli  era  stato  sempre 
il  più  strenuo  difensore  da  cardinale,  e  seguitava 

quam  umana  in  una  ecclesia  non  possit  esse  nisi  Rector  uous, 
alioquin  Ecclesia  non  esset  sponsa  sed  scortum  ....  Si  vero  domi- 
nus  Papa  concedit  aliquibus  personis  potestatem  praedicandi  ubi- 
que,  intelligendum  est  ubi  ad  hoc  fuerint  invitati. 

'  La  prima  osservazione  che  fecero  i  cardinali,  cui  fu  com- 
messo l'esame  del  libro  di  Guglielmo,  è  che  in  esso  fosser  contenute 
quaèdam  perversa  et  reproba  contra  potestatem  et  authoritatem 
Romani  Ponliftcis,  come  dice  Alessandro  IV  nella  bolla  citata. 
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ad  esserlo  da  papa.  Per  queste  ragioni  decise  di  sot- 
toporre lo  scritto  incriminato  ad  una  Commissione 
di  prelati  consapevoli  -della  gravità  del  verdetto, 
ehe  stavauo  per  pronunziare.  I  commissarii  si-  riu- 
nirono tosto  ad  Anagni,  e  con  tutta  diligenza  si 
misero  all'opera,  come  si  pare  dal  resoconto  delle 
loro  sedute,  che  tuttora  si  conserva  in  due  mano- 
scritti della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi.1  Ben 
s'accorsero  i  giudici  che  V  Evangelo  eterna  constava 
di  due  parti,  l'ima  moderna,  l'introduzione  e  le  note, 


'  I  manoscritti  sono  segnati  al  num.  1726,  ed  al  num.  1706, 
fondo  Sorbona.  Alcuni  documenti  contenuti  in  questi  manoscritti 
sono  riprodotti  anche  in  un  altro  manoscritto  num.  391  della  biblio- 
teca Mazarino.  Renan,  L'Evangile  Ecernei  (Revuedes  deux  mon- 
des,  tom.  LXIV,  pag.  109).  I  documenti  sono  quattro:  1°  Il  primo 
documento,  che  si  trova  solo  nel  manoscritto  num.  1726,  contiene 
estratti  dai  libri  di  Gioacchino,  non  pure  dei  tre  autentici,  ma  anche 
dagli  apocrifi,  come  il  commentario  a  Geremia,  il  De  oneribus  prò- 
r.inciarum,  ed  il  commentario  ad  Ezechiele.  2°  Il  secondo  docu- 
mento, che  si  trova  in  tutti  e  tre  i  manoscritti,  contiene  gli  estratti, 
che  la  Commissione  di  Anagni  fece  dell'Introduttorio  all'Evangelo 
eterno.  Fu  pubblicato  dal  D'Argentré,  I,  163,  secondo  il  n.  1706, 
che  è  il  più  imperfetto.  Il  principio  di  questo  documento  ripubbli- 
cato nella  sua  integrità  dal  Renan,  pag.  109,  nota  1  è  il  seguente: 
Haec  notavimus  et  extraximus  de  Introductorio  in  Evangelium 
aeternum-,  misso  ad  domimim  Papam  ab  episcopo  Parisiensi,  et 
tradito  nobis  tribus  cardinalibus  ad  inspiciendum  ab  eodem  domino 
Papa,  videlicet  Odone  tusculaneusi,  Stefano  Prenestino  episcopis,  et 
Hugone  sanctae  Sabinae  presbytero  cardinali.  3°  Il  terzo  documento 
(manoscritto  172G  Sorbona  e  391  Mazarino)  è  un  altro  processo 
verbale  della  Commissione  d'Anagni,  nel  quale  si  contengono  gli 
estratti  delle  opere  autentiche  di  Gioacchino,  certo  secondo  la  nova 
edizione  fatta  per  V  Evangelo  eterno,  perchè  oltre  al  testo  si  citano 
le  note  di  fra  Gherardo.  Il  Renan  ha  pubblicato  il  principio  di 
questo  documento  e  le  note.  Io  aggiungerò  qualche  nitro  passo- 
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l'altra  mitica,  le  tre  opere  dell'abati»  'jioacchino ■ 1 
ma  e  l'una  ii  l'altra  condannarono  del  pari  come 
contrarie  all'ortodossia,  ed  Alessandro  s'accomodò 
al  loro  giudizio. 

Fu  giusta  la  sentenza  dei  giudici,  e  doveva 
Gioacchino  esser  coinvolto  nella  condanna  dei  suoi 
interpetri?  Che  l'Introduttorio  e  le  note  fossero 
giudicate  poco  ortodosse  non  è  da  far  le  meravi- 
glie, perchè  i  Gioachiiniti  non  ponevano  nessuna 
cura  ad  attenuare  il  contrasto  tra  il  Vangelo  del 
Figlio  e  quello  dello  Spirito,  ovvero  sia  VEvm- 
yélo  elenio.  E  questa  differenza  abbiamo  già  notata 
tra  Gioacchino  e  i  suoi  seguaci,  che  mentre  ei  cerca 
di  attenuare  il  contrasto  tra  la  legge  presente  e  la 
futura,  e  questa  considera  come  l'integrazione  di 

secondo  il  manoscritto  del  17^6,  copiato  dal  sig.  Bancini  e  gen- 
tilmente collazionalo  dal  mio  amico  E.  Alvisi.  4n  II  quarto  docu- 
mento, già  pubblicato  dal  D'Argenlré,  si  trova  solo  nel  num.  706. 
E  un'altra  «numerazione  degli  errori  dell'  Evangelo  eterno,  iden- 
tica a  quella  che  si  legge  nel  Directorium  inquisitionis  del- 
l' Eymerich. 

1  L*  IntroAwtnrivs  talvolta  apparisce  come  un  opuscolo  sepa- 
rato, ed  il  Renati  osserva  che  alcuni  scrittori  contemporanei  come 
Matteo  Paris,  e  Guglielmo  di  S.  Amore  chiamano  Evangelo  ute:  no 
l' Introduttorio  (op.  ci U,  pag.  115).  Nella  nota  precedente  abbiamo 
riportato  il  principio  del  resoconto  d'Anagni,  dal  quale  apparisce 
che  l'opuscolo,  mandato  al  Papa  dal  vescovo  di  Parigi,  è  appunto 
codesto  Introduclorius.  Ma  che  in  seguito  di  esso  fossero  pubbli- 
cate o  le  opere  autentiche  di  Gioacchino,  o  almeno  estratti  da  esso 
lo  prova  l'altro  documento,  il  terzo  della  nota  precedente,  del 
quale  sarà  utile  riportare  il  principio  (Renan,  pag.  110).  Anno  Do- 
mini mcclv,  vm  idus  Julii  Anagniae  coram  nobis  Odone  episcopo 
tusculai.o,  et  fratre  Hugone  presbytero  cardinali,  auditoribus  et 
inspecloribus  dalis  a  Papa,  una  cura  reverendo  patre  Stephano 
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quella,  i  .suoi  discepoli  al  contrario  tengono  a  rile- 
varne le  discrepanze.1  E  nell'Introduttorio  vien  dato 
al  nuovo  Yaugelo  uu  nome  differente  chiamandolo, 
ad  imitazione  AoW  Apocalisse,  eterno  come  se  voles- 

Praenestino  episcopo  se  eicusante  per  proprium  capellanmn  suum, 
et  nobis  quantum  ad  hoc  vices  suas  committente,  campami!  Ma- 
gister  Florentius  episcopus  Acconensis,  proponens  qiiaedrfm  verba 
de  libris  Joachim  estrada  suspecta  sibi,  ut  dicebnt,  nec  publice 
dogmatizanda  aut  praedicanda,  sive  in  scriptis  redigenda,  ui  fieret 
inde  doctrioa  sive  liber  (par  che  accenni  alla  nuova  pubblicazione 
fattane)  prout  sibi  videbatur.  Et  ad  baec  audienda  et  respicienda 
una  nobiscum  duos  alios  scilicet  fratrem  Bonevaletum,  episcopum 
Pavendensem ,  et  frairem  Petrum  lectorem  fratrum  Praedicatorum 
Auagniae,  quorum  unus  tenebat  originalia  Joachim  de  Plorensi 
monastero,  et  inspiciebat  corani  nobia  utrum  baec  essent  in  prae- 
dictis  libris,  quae  praedictus  Acconensis  legebat,  et  legi  faciebat 
per  tabellionem  nostrum  et  inspiciebat  sic.  Questi  libri,  che  Fio- 
renzo leggeva,  erano  probabilmente  o  la  nuova  edizione  degli  scritti 
di  Gioacchino,  o  almeno  gli  estratti,  che  se  ne  fecero  per  uso 
dell'  Evangelo  eterno.  Ed  i  giudici  di  Anagni,  che  scrupolosamente 
riscontrarono  la  nuova  edizione  coli' antica,  non  trovarono  diffe- 
renza. Il  che  prova  che  i  Oioacbimiti  non  alterarono  i  libri  del- 
l'abate, come  sospetta  il  Renan  (pag.  121);  ma  vi  aggiunsero  note 
quando  pareva  loro  di  dover  compiere  il  pensiero  del  profeta. 

1  L' Introduttorio  insisteva  sulle  differenze  nel  30°  cupitolo, 
ove  (D'Aro.,  101-62)  dicit  quod  ama  est  scriptura  divina,  quae 
data  est  fidelibus  co  tempore,  quo  Deus  pater  dictus  est  operari, 
et  alia  quae  data  est  Chrisiianis  eo  tempore,  quo  Deus  Alius  diclue 
est  operari,  et  alia  quae  danda  eril  eo  tempore,  quo  Spiritus  San- 
ctus proprietale  my&teiii  Trini  tu  tis  operabitur.  L'opposizione  è 
tale  tra  il  secondo  periodo  ed  il  terzo,  che  il  nome  di  Vangelo  par 
quasi  venga  negato  al  Novo  Testamento,  e  serbato  solo  ai  libri  gioa- 
chitici.  Almeno  cosi  si  potrebbe  interpolare  questo  passo  omesso 
dal  D' Argentré  e  pubblicato  dal  Renan,  pag.  126,  nota  5:  Item 
xxvm,  dicit  sacram  seripturam  divisam  in  tres  partes  scilicet  in 
vetus  Testamentum,  in  Novum  et  in  Evangelium.  (Vero  è  che  si 
potrebbe  sospettare  non  fosse  stata  omessa  dal  copista  la  parola 
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sero  contrapporlo  ad  un  vangelo  mmhmde  ,  enduro-' 
laddove  Gioacchino  dichiara  espressamente  non  es- 
servi due  evangeli,  ma  un  solo,  nò  usa  mai  il  nome 
di  Vangelo  eterno  parlando  del  nuovo  periodo,  bensì 
l'altro  d'intelletto  spirituale. 

L'Introduttorio  non  dubita  di  affermare  che  il 
Nuovo  Testamento  avrà  vigore  solo  fino  al  12C0, 
e  che  da  quel  tempo  in  poi  al  vangelo  di  Cristo 
succederà  un  nuovo  vangelo ,  come  ai  sacerdoti  di 
Cristo  sottenderanno  altri  sacerdoti  ;  perchè  nessuno 
altro  potrà  insegnare  la  dottrina  dello  Spirito  se 
non  quelli  che  a  simiglianza  degli  apostoli  vanno 
a  pie  nudi.'  Gioacchino  non  avrebbe  mai  tenuto  un 
linguaggio  così  irriverente.  E  certo  non  sono  estratti 


aeternum).  Quod  capitulum  totum  est  notabile  et  tolum  legatur. 
Si  confronti  il  passo  tolto  dal  quarto  documento.  (Cjd.  Sorbona, 
num.  1700).  Eymerich,  Directorium,  pag.  271.  Secundus  error 
quod  Evangelium  Cbristi  non  est  Evangeliutn  regni,  et  ideo  Don 
est  nedificatura. 

'  Il  Concilio  di  Arles  nel  condannare  V Evangelo  eterno  a 
ragione  notava  che  questo  nome  fosse  dato  &c  si  Ch  risii  Evan- 
gelium non  aeternum  nec  a  Spiritu  Sancto  uoininnri  debuissent- 

'  Queste  proposizioni  si  truvauo  non  nel  resoconto  d'Anagni, 
ma  in  quell'altro  fascicolo  d'estratti  esistente  solo  nel  num.  1706, 
giù  riportato  dall' Eymerich  (ed  incompiutamente  dal  D'Argentré) 
Directorium  inquisitionis  (Roma,  1585),  pag.  271.  Quartus  error: 
Quod  Novum  Testamentum  non  durabit  virtute  sua  nisi  per  sex 
annos  proximos  futuros,  videlicet  usque  ad  annum  Christi  mccli. 
Sextus  errror,  quod  Evangelium  Christi  aliud  Evangelium  subdet, 
et  ila  prò  Sacerdotio  Christi  aliud  Evangelium  (D'Argentré  ha 
sacerdotium)  succedat.  Septimus  error  :  Quod  nullus  simplex  homo 
est  idoneus  ad  instruendum  hominem  alium  de  spiritualibus  et 
aeternis,  nisi  illis  qui  incedunt  pedibus  nudis. 
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dalle  sue  opere  genuine  quei  passi  arditi,  che  feri- 
scono la  Chiesa  romana,  come  questo,  che  a  lei 
Appartiene  la  sola  interpolazione  letterale  del  Nuovo 
Testamento,  non  la  più  profonda  e  spirituale", 
che  i  Greci  fecero  bene  a  separarsi  da  essa,  e  che 
!a  Chiesa  greca  cammina  sulle  orme  dello  Spirito 
molto  più  che  la  latina.'  Abbiamo  giù  ricordate  le  pre- 


'  EvMERicn,  loc.  cit.  Duodecimus  error:  Quod  spirituali»  in- 
telligentia  Novi  Testamenti  non  est  commissa  Papae  romano,  sed 
tantum  lilleralis.  Tertìus  decimus  error:  quod  recessus  ecclesiae 

Grnecorum  a  Romana  ecclesia  fuit  bonus   Quintus  decimus 

error,  quod  populus  Graecus  magis  ambulai  secundum  spiritum 
quara  populus  latinus  ....  Decimus  nonne  error,  quod  Christus  et 
apostoli  ejus  non  fuernnt  perfecti  in  vita  contemplativa.  Vicesimus 
error,  quod  adiva  vita  usque  ad  leinpus  abbalis  Joachim  fructuosa 
fuit,  sed  nunc  fructuosa  non  est:  contemplativa  vero  ita  ab  ipso 
•Toachira  fruclificare  coepit,  et  amodoin  perfectis  successoribus  ejus 
perfectius  manebit.  Tra  questi  passi  e  quelli  della  nota  precedente 
secondo  il  D'Argentré  si  legge  questa  nota:  Haec  de  prima  parte 
(cioè  i  primi  sette  errori  riportati  dall'Eymerich).  De  secunda  parte 
ejusdem  libri,  quae  appellatur  concordantia  Novi  et  Veteris  Testa- 
menti ,  sive  Concordantia  veritatis,  isti  errores  possunt  estrani. 
Codesti  errori  e  quelli  della  nota  precedente  sono  tolti  dal  quarto 
documento  inserito  soltanto  nel  cod.  num.  1706,  e  già  riportato 
dall'Eymerich.  Secondo  questo  documento  l'Evangelo  eterno  sì 
divide  in  due  parti;  la  prima  formata  dall' Introductorius  o  come 
è  detto  qui  Preteparalorium  in  Evangelium  aetemum,  la  seconda 
dalla  Concordia  dei  due  Testamenti  divisa  iti  cinque  libri.  L'ordì, 
natnento  dell'  Evangelo  eterno  riferito  in  questo  documento  non 
differisce,  secondo  il  Renan,  da  quello  del  resoconto  d' A nagni.  Ed 
in  verità  il  sostituire  la  parola  Praeparatorium  ad  Introdvcto- 
riunì,  ed  il  mettere  come  prima  parte  quello  che  nel  resoconto  era 
considerato  come  introduzione  sono  lievissime  differenze.  Messa 
come  prima  parte  V Introduttorio  era  ben  naturale  che  la  Con- 
cordia ne  fosse  la  seconda,  e  V Apocalisse  e  il  Decacordo  sarebbero 
state  la  terza  e  la  quarta,  se  il  raccoglitore  non  le  avesse  trascurate, 
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ferenzc  di  Gioacchino  per  la  f'hiesa  grera;  ma,  C(?rt0 
non  l'avrebbe  esaltata  di  tanto  egli  che  soleva  rim- 
proverarle alcune  istituzioni  come  il  matrimonio  dei 
preti.  Nè  avrebbe  in  ogni  modo  approvato  lo  stacco 
delle  due  Chiese,  ei  che  tante  volte  lo  avea  rim- 
,  pianto  nei  suoi  scritti. 

Non  meno  esplicite  dell'Introduttorio  scn  le 
note,  che  senza  alcun  riguardo  coloriscono  quelle 
parti,  che  Gioacchino  lascia  nell'ombra.  Come  ad 
esempio  nei  luoghi  della  Concordia  ove  l'abate  ca- 
labrese aveva  toccato  dell'abbominio,  che  avrà  luogo 
nello  scorcio  del  secondo  periodo,  le  note  ci  dicono 
che  cosa  s'intenda  per  codesto  abbomiuio,  che  sa- 


forse  perchè  gli  pareva  che  non  contenessero  nulla  di  novo,  che  non 
fosse  stato  detto  nella  Concordia.  Ma  se  queste  differenze  sono 
lievi,  altre  mi  pajono  più  gravi  di  quel  che  crede  il  Renan.  Nel  re- 
soconto di  Anagni  non  sono  notati  nè  il  sesco  errore,  che  al  sacer- 
dozio di  Cristo  debba  succedere  un  altro  sacerdozio;  ne  il  settimo 
che  nessuno  all' infuori  degli  scalzi  sia  aito  ad  insegnare  le  verità 
dello  Spirito.  Non  è  dunque  esatto  quel  ubo  afferma  il  Renan  che 
gli  errori  dell'  Introduttorio,  notati  nel  quarto  documento,  sieno 
identici  a  quelli  rilevati  dalla  Commissione  d' Anagni.  E  meno 
esatta  ancora  è  l'altra  proposizione  del  Renan,  che  gli  errori  estratti 
dalla  seconda  parte  sono  effettivamente  tolti  dalla  Concordia.  Tutto 
al  contrario,  in  nessun'opera  autentica  di  Gioacchino  si  leggono 
proposizioni  come  la  duodecima  e  le  altre  qui  sopra  riferite.  Nò  i 
cardinali  tra  tanti  luoghi,  che  estrassero  dalla  Concordia,  ne  ri- 
portarono neanche  una,  che  suonasse  cosi  aspra  ed  irriveiente  per 
la  Chiesa  Romana.  Da  queste  considerazioni  s' ha  da  trarre  questa 
conclusione  affatto  opposta  a  quella  del  Renan,  che  cioè  la  reda- 
zione dell'  Evangelo  eterno,  dalla  quale  furono  estratti  gli  errori  ri- 
portati dall'Eymerich,  dev'essere  ben  diversa  da  quella  che  avean 
sotto  gli  occhi  i  cardinali;  nè  è  improbabile  che  sia  posteriore. 
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rebbe  il  pseudo  Papa,  ovvero  il  Papa  simoniaco  che 
regnerà  sul  finire  del  sesto  tempo.' 

Ma  se  l'Introduttorio  e  le  note  usavano  frasi 
più  incisive,  e  davano  al  pensiero  di  Gioacchino 
maggiore  precisione,  non  s'ha  da  inferire  che  la 
dottrina,  in  esse  insegnata,  fosse  diversa  da  quella 
del  pio  abate.  La  copia  di  passi,  raccolti  dai  giu- 
dici di  An agni,  mette  fuor  di  dubbio,  che  nei  punti 
essenziali  commento  e  testo  andavan  pienamente 
d'accordo.  La  maggior  parte  delle  immagini  ado- 
perate neir  Introduttorio  per  colorire  il  rapporto 
tra  i  tre  periodi  sono  tolte  di  peso  da  Gioacchino, 
sopratutto  da  un  capitolo  della  Concordia ,  da  noi 
già  citato  altrove,  ed  accortamente  rilevato  dai 
giudici  di  Ànagni.*  E  se  Gioacchino  non  adopera 
la  parola  di  Vangelo  eterno,  certo  è  che  se  avesse 

1  Cod.,  carte  142;  Renan,  pag.  Ili,  nota  1.  Quod  exponens 
fraler  Oirardus  scripsit  «  liaec  abominatici  erit  pseudo-papa,  ut  ha- 
betur  alibi»,  isliid  alibi  reperitili"  longe  infra  quinto  libro  ConcOf- 
diae  de  Zacarin  propheta,  ubi  incipit:  in  Evangelio,  et  dicitur:  cum 
videritis  abbominationem  dcsolatiouis,  quae  dieta  est  a  Daniel. 
(Cfr.  lib.  v,  cap.  104,  fol.  124,  col.  3).  Riirsus  et  ibi  fraler  Gerardus: 
«liaec  abbominaiio  quidam  Papa  erit  simoniaca  labe  respersus,  qui 
circa  flneiu  sexii  temporis  obtinebit  in  sede,  sicut  scribit  in  quo- 
dam  libello  i Ile,  qui  fuit  minister  hujus  operÌ3,  Gerardus  ».  Il  Renan 
espunge  a  ragione  Gerardus,  ed  io  aggiungo  che  forse  si  dovrà 
sostituire  Joachim,  il  quale  è  chiamato  pure  minister  hujus  operis 
nel  passo  che  riporteremo  più  appresso  a  pag.  469,  n.  1. 

*  Vedi  cod.  carte  150.  Itein  circa  hoc  idem  diligentcr  notan- 
dum  qualiter  praefert  tertium  statura  secundo,  et  quaravis  hoc 
inveniatur  in  locis  plurimis,  sufficit  tamen.ìlla  recapitulatio,  quam 
facit  in  v4  libro  Concordiae  in  Une  secundao  distinctionis  quod 
incipit  sic:  Ad  explanationem  mysterii  supra  scripti  (Cfr. ediz. 
ven.  V,  82,  fol.  112,  col.  2). 
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dovuto  ilare  un  nome  all'  iiiterpetriizinin;  nHagcrka 
dei  sacri  testi,  non  ne  avrebbe  scelto  un  altro.  Xr- 
solo  i  giudici  di  Anagni,  ma  i  Gioa  chini  iti  stessi 
citavano  un  luogo  del  Decacordo,  a  dimostrare  che 
con  quella  denominazione  non  si  dipartivano  dal- 
li1 insegnamento  di  Gioacchino.1  Un  altro  punto  ri- 
levavano a  ragione  i  giudici  di  Anagni,  l'esalta- 
zione del  monachismo  a  scapito*  del  clero  secolare. 
Ed  in  verità  se  pure  i  commentatori  leggevano  negli 
scritti  di  Gioacchino  accenni  a  lui,  a  S.  Domenico 

1  Una  nota  di  fra  Gherardo  (cod.,  curie  HtJ  tergo;  Uen...v. 
loc.  cit.),  rimanda  infatti  al  Dr.caenràa  :  Super  hoc  glossa  fratris 
Girardi  declaratio  est  ejus,  qtod  dicitur  aovangelium  aoternum  in 
secundo  libro  Psalterii  deeem  chordarum  scilicet  xix  capitulo  quod 
incipit:  in  primo  sa>ie  tempore  (Cfr.  cdiz.  veneta,  fol.  259,  col.  A). 
Fin  qui  la  nota  pubblicata  dal  Renan.  I.a  Commissione!  segue  ri- 
portando le  parole  di  Gioacchino,  che  sono  veramente  notevoli. 
Sed  jam  nunc  agendura  est  de  tempore  quinto,  in  cujus  initio  sumus 
oos,  in  quo  oportet  adhuc  Spirituta  Sanctum  missum  a  filio  opcrari 
opera  sua  multo  altius,  quam  liactenus  operatus  est,  ut  omnes 
discant  honoritìcare  Spiritura  Sanctum  sicut  Patreni  et  Filiuiu. 
In  quo?  Haud  dubium  quod  in  Evangelio  ejus.  Non  enim  sicut 
decet  honoriScat  illuni,  qui  non  subjectus  et  devotus  recipit  evange- 
lium  ejus.  Et  quod  est  evangniium  ejus?  illud  quod  dicitur  Joaunas 
in  Apocalipsi:  Vidi  Angelum  Dei  volantem  per  medium  coelum  et 
datum  est  illi  Evangelium  aeternuni.  In  quo  (ediz.  ven„  quod)  est 
Evangelium  ejus?  illud  quod  procedi!  do  Evangelio  Christi,  lictera 
autem  occidit,  spiritus  autem  vivificai.  Gioacchino  parla  qui  per 
incidenza  dell'  Evangelo  eterno,  nò  certo  egli  ha  la  superba  pre- 
tensione di  dare  questo  nome  ai  suoi  libri,  raa  certo  è  che  anche 
lui  intende  per  Vangelo  eterno  V  interpetrazione  spirituale  od  al- 
legorica del  vangelo  di  Cristo. 

'  Cod.,  carte  144  tergo:  Iti  praenoiatis  videtur  quod  iste  novas 
et  falsas  opiniones  conOngat,  et  hoc  maxime  vanae  gloriae  causa, 
idest  ut  exaltet  ejus  ordinem  incredibiliter  et  intempestive  super 
alios  ordines  immo  super  totam  ecclesiam. 
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f  S.  Francesco,  che  egli  non  avea  fatti,  uè  poteva 
fare , 1  certo  *:  che  dei  nuovi  ordini  mendicanti 
non  dicevano  nè  più  nè  meno  di  quel  che  atea 
scritto  lui  intorno  ai  monaci  spirituali.  Il  mona- 
chismo per  Gioacchino  è  un  istituto,  che  col  tempo 
assorbirà  tutti  gli  altri  della  Chiesa,  quando  al  Van- 
gelo inteso  secondo  la  lettera  sottentrerà  il  vero 
spirito  evangelico.  Allora  succederà  una  profonda 
innovazione,  ed  a  quel  modo  che  la  legge  mosaica 
venne  abolita  all'apparire  della  nuova  legge,  così 
il  Vangelo  letterale  dovrà  cedere  alla  nuova  inter- 
petrazione.  La  parola  evacuatio  applicata  al  vangelo 
non  appartiene  ai  Gioachiniiti,  ma  a  Gioacchino 
stesso,  il  quale,  benché  non  osasse  confessarlo  a  sè 
stesso,  era  pur  portato  dalla  sua  teoria  dei  tre  stati 
alla  conseguenza,  che  il  secondo  debba  scomparire 
per  far  luogo  al  terzo.5  E  questa  teoria  avea  pro- 

1  Cosi  ad  esempio  a  carte  150  tergo  del  codice  (Renan, pag.  112)  : 
Dicit  frater  Girardus  in  notula:  iste  doctor  sive  Angelus  (che  apre 
il  sesto  suggello)  apparuit  circa  mcc  annuiti  incarnationis  domi- 
uicae,  hoc  est  ille  liber,  de  quo  loquitur  hic,  in  quo  tonitrua  lo- 
quuta  sunt  voces  suas,  quae  sunt  raysterìa  septem  signaculorura. 
É  evidente  qui  l'allusione  a  Gioacchino,  che  pubblicò  i  suoi  libri 
nel  1200.  Pili  chiara  è  l'altra  nota  (cod.,  carte  150;  Renan,  p.  111). 
Notula  fratria  Gerardi  :  In  hoc  loco  vir  indutus  lineis,  qui  fuit 
minister  hujus  operis,  loquitur  de  se  et  de  duobus  (S.  Domenico 
e  S.  Francesco),  qui  secuti  sunt  eum  statini  post  mcc  annis  Incar- 
nationis domimene,  quos  Daniel  disit  se  vidisse  super  ripara  flu- 
minis,  quorum  ucjis  dicitur  in  Apocalipsi  :  Angelus  habens  falcem 
acutam,  et  alius  dicitur  Angelus  qui  habuit  signum  Dei  vivi,  per 
quem  Deus  renovavil  apostoli  cara  vitara. 

*  I  Giudici  d' Anagni  a  ragione  citano  a  carte  142  la  Concordia 
(V,  66,  fol.  95,  col.  4),  ove  si  legge:  Senectus  David  hujus  secundi 


470 


MURO  SECONDO 


foiuln  radici  nelle  sue  convinzioni  teologiche  fov- 
raiiliite  uon  pure  nell'opuscolo  polemico  che  nel  l^S 

stufi  et  ordinis  ecclesiastici  militnntis  in  :ile>a  Evangeli!  senectutom 

designai  Qui*  vero  in  servando  ordine  suo  inuipiet  Ponlifex 

[romanità,  aggiunga  l'ediz.  veneta|  Irigescere,  extolleniur  adluic 
ttliqui  de  clero  qui  videbuntur  i>sse  strenui  ad  certamen,  ut  stcnt 
in  regno  Eoclesiae  prò  patre  suo.  Sed  non  obtinebuni,  quia  non 
orit  adirne  necesse  regnare  ordinem  belli  in  die  pacis,  sed  magia 
oporLeret  religiosos  transire  in  illuni  ordinem,  qui  designatus  est 
in  Salomon.  Queste  parole  sono  molto  chiare,  e  semlirano  scritte 
da  fra  Gherardo.  Egli  è  vero  che  in  fine  del  capitolo  Gioacchino 
aggiunge:  non  igitur,  quod  absit,  d.-ficiet  Ecclesia  Petri,  quau  est 
tronus  Christi,  sicut  natis  mulierum  in  fine  veteris  Testamenti,  sed 
commutata  etihm  in  mnjorem  gloriam,  mauebit  stiibilis  in  ne'.ernutii. 
Mu  queste  pie  protesto  non  distruggono  le  precedenti  pru posizioni, 
e  la  Chiesa  resterà  eterna .  a  patto  che  si  trasformi.  Non  sarà  un 
mutamento  violento,  ma  un  pallido  tramonto,  come  direbbero  oggi. 
In  un  altro  luogo  della  Concordia,  11. 1,  28,  Poi.  18,  col.  1,  rilevato 
dai  giudici  r  carte  144  tergo  è  detto:  Duo  perfecti  ordines  cla- 
ruerunt  ....  ecclesiasticorura  unus,  altus  nionachorum,  et  ipsi  duo 
unns  snnt  clerus,  qui  tamen  uno  modo  consvmationem  accipiet  in 
tribulalione  antichisti,  alio  (alius?)  modo  uiansurus  usque  ad  con- 
summationem  seculi.  E  evidente  l' artifizio  di  porre  che  i  due  ordini 
in  fondo  facciano  un  solo,  perchè  si  possa  diro  che  non  ostante  sia 
per  cessare  l'ordine  clericale,  dura  tuttavia  r.el  suo  successore  e 
continuatore.  In  qualche  altro  luogo  è  detto  più  esplicitamente 
che  l'ordine  clericale  rappresentato  da  Pietro  cederà  al  monastico 
rappresentato  da  Giovanni,  cosi  nel  Decacordo ,  fol.  267,  col.  3, 
(cod.,  carte  145  tergo):  Ubi  autem  transierit  quod  significai  Petrus 
sequens  Dominum  in  cruce  sua,  succedet  manifeste  quod  designai 

Johannes          La  parola  evacuatio  è  adoperata  in  molli  luoghi. 

Nella  Concordia,  II,  1,  fol.  7,  col.  2  (codice,  carte  148,  tergo)  

expectantibus  nobis  ignem  decoelo,  qui  consumat  torram  et  aquam, 
expectantibus  idest  spiritualeni  intellectum,  qui  tfrrenam  illam  su- 
perficiem  licterae  evacuando  consumat.  . . .  Super  hoc,  aggiun- 
gono i  giudici  d'Anagni.Girardus  in  glossa:  In  hoc  mysterio  vocat 
terram  scripturam  prioris  Testamenti,  aquam  scripturam  Novi  Te- 
stamenti, ignem  vero  scripturam  Aevangeli  aeterni.  Parimenti  nel 
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non  esisteva  più,  ma  nel  Decacortlo,  e  nel  De.  Arti- 
cìiUs  fidei,  come  appar  chiaro  dai  passi,  che  i  giu- 
dici di  Anagni  seppero  raccogliere.' 

La  condanna  dunque  del  Gioachimismo  era  giusta, 
e  per  nulla  esagerato  il  grido  d'allarme  levato  dal 
clero  parigino.  La  dottrina  dell1  Evangelo  eterno  me- 
nava dritto  alla  distruzione  della  gerarchia  !  stan- 
techè  nel  terzo  periodo  ha  da  prevalere  quella 
legge  d'amore,  che  agguaglia  tutti  i  membri  della 
società  umana,  sciogliendoli  dai  vincoli  della  subor- 
dinazione. Non  è  dunque  meraviglia  che  Alessan- 
dro IV  l' abbia  solennemente  riprovata,  ingiungendo 
al  vescovo  di  Parigi  di  sequestrare  e  bruciare  tutti 
i  libri  dove  fosse  esposta.8 

Ma  chi  è  l'autore  dell'  Evangelo  eterno?  L'Eccard, 
che  scrisse  nella  seconda  metà  del  secolo  decimo- 

V,  74  della  Concordia  [ediz.  ven.  Col.  102.  col.  4,  codice,  carte  151, 
tergo].  Sicut  enim  evacuata  est  mactatio  (ediz.  ven.,  observatio) 
Agni  paschalis  in  mactatione  |e.  v.  observatione)  corporis  Coristi,  ita 
in  clarifìcatione  Spiritus  Sancii  cessabit  observatio  omnis  flgurae. 

1  Cod.,  carte  152.  Quinto  notandum  diligenter  illud,  quod  dicit 
in  primo  libri  Psalterii  ....  ubi  invehitur  primo  contra  Sabellium 
et  Arriura,  sed  statina  post  contra  mag-istrum  Lorabardum.  E  ripro- 
dotto il  luogo  già  da  noi  citato,  fol.  229.  col.  3,  seguitano:  Et 
paulo  infra  eadem  distinctione  seu  capitulo  videtur  adhuc  astruere 
haeresitn  dannntam  in  Concilio  laleranensi  ....  Più  appresso  :  Item 
habetur  apertius  in  libello  ipsius  Joachim  De  Articulis  fidei  do- 
scripto  ad  queradam  tìliura  suum  Johonnem,  quod  opus  suspectum 
est  ex  ipso  prologo. 

3  Vedi  le  bolle  in  Du  Boulay ,  III.  292  ....  Alexander  ecc. 
Venerabili  fratri  Episcopo  Parisiensi.  Libellula  quemdam,  qui  in 
Evangelium  aeternum,  seu  quosdam  libros  Abbatis  Joachim  In- 
troductorius  dicebatur,  et  quem  felicia  recordationis  Innocentio 
Papae  predecessori  nostro  misisti,  posiquam  illum  per  venerabiles 
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quarto,  1" attribuisco  secondo  Iti  commi*  tradizione 
;i  Giovanni  da  Parma.'  Il  Salimbeue  iuvece  nomina 
esplicitamente  un  altro  gioachimita,  Gherardo  di 
S.  Donnino.*  E  l'autorità  del  Salini  ben  e,  cronista 
contemporaneo,  e  gioachimita  anche  lui,  è  tale,  che 
tutti  gli  scrittori  moderni  vi  s' acquetarono.  Il  buon 
•  frate,  ammiratore  ed  amico  del  suo  generale,  avea 


iratres  diligontcr  cxaminari  l'ecimus,  de  fratrum  nosti-orum 

concilio  duximus  abolendum.  In  un'altra  bolla  spedita  poco  dopo 
raccomanda  allo  stesso  arcivescovo  (Do  Iìoulay,  pag.  293),  quod 
sic  prudenter,  sic  provide  in  apostolici  super  hoc  mandali  execu- 
tione  procedas.  quod  dicti  frates  (minores)  nulhira  ex  hoc  oppro- 
brium,  nullamque  infamiam  incurrere  valeaut. 

•  Direct.,  pag.  271,  cujus  auctor  fuit  ut  fertur  communiter 
quidam  fraier  .Toannes  de  Parma,  italicus  roonachus. 

5  II  Salimbene  dopo  aver  parlato  del  libro  del  S.  Amour, seguila, 
a  pag.  233:  Alter  vero  libelliu  conlinebat  multas  falsitates  contri» 
doctrinam  abbutis  Joachym,  quas  abfcas  non  scripserat,  videlicet 
quod  Evangelium  Christi  et  doelriua  Novi  Testamenti  neminein  ad 
perfectum  duxerit,  et  evacuanda  erat  mcclx  anno.  Et  noia  quod 
iste,  qui  feci)  istum  libellum,  dictus  est  frater  Ghirardinus  de  burgo 
Sancti  Donnini,  qui  in  Sicilia  nntrilus  fuit  in  saeculo,  et  ibi  docuil 
in  grammatica  ....  Et  Pari6iuf  fecil  istum  libellum,  et  igoorauli- 
bus  fratribus  divulgavit,  sed  valde  bene  fuit  punitus:  pag.255  Porro 
post  multos  anno»,  cura  babitarem  in  convenni  linolae,  venit  ad 
cellam  meara  frater  Arnulphus  guardianus  meus  cum  quodam  libello, 
qui  scriptus  erat  in  chartis  de  papiro,  et  disit  miti:  quidam  no- 
tarius  est  in  terra  ista,  qui  est  amicus  fratrum,  et  istum  libellum, 
quem  scripsit  Romae  quando  fuit  ibi  cum  senatore  urbis  domino 
Brancaleone  de  Bononia,  accomodavit  iuihi  ad  le.geudum,  et  habet 
eum  valde  carum,  quia  frater  Gherardinu6  de  burgo  Sancti  Don- 
nini  scripsit  et  composuit  eum,  quapropter  legati?  in  eo  vos,  qui 
studuistis  in  libris  Ioacliym,  ut  dicatie  mihi  si  continet  aliquid  boni. 
Cumque  legissem  et  vidissem  dixi  fratri  Arnnlpbo  :  iste  liber  non 
habet  slilum  antiquorum  doctorum,  et  habet  verba  frivola  et  risu 
digna  propterea  diflamatus  est  liber  et  reprobatus  
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certo  tutto  l'interesse  di  nascondere  la  verità,  ma 
che  la  sua  testimonianza  almeno  in  parte  sia  ve- 
ridica, è  provato  dal  resoconto  del  processo  di 
Anagni,  dove  esplicitamente  è  detto  che  l'autore' 
delle  note  è  frate  Gherardo.  Se  non  che  è  da  du- 
bitare che  l'autore  delle  note  abbia  anche  scritto 
l'Introduttorio,  perchè  gl'inquisitori  d'Anagni  nel 
citare  i  passi  dell'Introduttorio  si  sarebbero  serviti 
della  stessa  dicitura,  che  costantemente  adoperano 
per  le  note,  nè  avrebbero  dato  come  anonimo  l'In- 
troduttorio, mentre  tutte  le  volte  che  vien  fatto  di 
citare  una  nota,  ripetono  costantemente  il  nome 
dell'  autore. 1  L' ipotesi  più  semplice  per  spiegare  le 
reticenze  è  questa,  che  l'autore  dell'Introduttorio  sia 
diverso  da  quello  delle  note,  e  che  agi'  inquisitori  rin- 
cresca di  nominarlo.  E  se  codesto  autore  fosse  Gio- 
vanni da  Parma,  che  godeva  una  grande  reputazione 
di  santità,  ed  a  quel  tempo  era  tuttora  generale  del- 
l'ordine,  i  riguardi  degl'Inquisitori  sarebbero  facil- 
mente spiegabili.*  Se  la  cosa  stesse  così,  dovremmo 

'  Anche  il  Renan  ha  notato,  pag.  116:  les  docilmente  d'Anagni 
ne  disent  pas  aree  la  clarté  dcsirable  que  Gerard  soit  Tailleur  de 
l'Introduclorius  a  l'Evangile  éternel.  Io  aggiungo  che  aon  lo  di- 
cono nè  chiaramente,  nè  oscuramente. 

*  Il  Renan  ha  chiamato  l'attenzione  su  questo  passo  dell'In- 
troduttorio: (cod.  car.  139;  Renan,  pag.  116 ;  cfr.  D'Aro.,  164). 
Item  vili  capitulo  dicit  (cioè  lo  scrittore  dell'Introduttorio)  quod 
sicut  in  principio  primi  status  apparuerunt  tres  magni  viri,  scilicet 
Abraham,  Isaac  et  Jacob,  quorum  et  terti  us,  scilicet  Jacob,  liabuit  xn, 
et  sicut  in  principio  secuudi  status  tres,  scilicet  Zacharias,  Ioannes 
Baptista  et  homo  Jesus  Christus,  qui  similiter  secuin  liabuit  xn, 
sic  et  in  principio  tertii  status  tres  si  mi  les  illorum,  scilicet  vii'  indù- 
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ammettere  die  la  compilazione  dell*  EvattgtU  efmno 
non  appartenga  ad  un  solo,  bensì  a  due  e  forse  anche 
a  tre  membri  del  pn;r|ij;o  gioachimita.  1/un  d'essi, 

t«s  lineis,  et  angelus  quidem  liabens  fahem  acuUra,  et  alius  ange- 
lus habens  signum  Dei  vivi.  (D'altra  mano  è  scritto  in  parentesi 
sciliect  Sanctus  Franr.iscus.  I,' angelo  della  fcilen  acuta  è  S.  Do- 
menico, il  persecutore  implacabile  degli  eretici).  Ipse  primo  ha- 
buit  su,  (male  il  D'Arg.  et  habebil  similiter  angelus),  inter 
quoa  et  ipse  fuit  unus  (cioè  lo  scrittore  dell'  Introduttorio),  sicut 
Jacob  habuit  xn  in  primo  statu,  et  Cliristus  xii  in  secundo.  frani 
quod  per  virum  indutum  lineis  intelligat  Joachim  scriptor  (sin  qui 
il  D'Argentré,  il  reato  fu  pubblicato  dal  Renan,  pag.  116,  n.  1} 
hujus  operia  probutur  xn  cap.  circa  medium  per  haec  (ìiaec  omesso 
dal  Renan)  verba  do  qtiinque  intelligeniiis  et  septera  tipici»  (Re- 
nan: ubi  sia  ait)  sic  ait  «  vir  indutus  lineis  in  aperitione  mvsturio- 
rum  Isaiae  (Renan:  Jerxmiae)  prophetae,  ecce,  ait,  praeter  hi- 
storicuin  morale  tropologicnm  etc.  ».  Item  xxui  circa  principium 
ita  dicitur:  «  ad  quam  scripturam  tonetur  popuius  teriii  status 
mundi,  quemadmodum  popuius  primi  status  ad  vetus  Testamentum 
et  popuius  secundus  ad  novum,  quantumeumquo  hoc  di&pliceat 
hominibus  generationis  istius.  In  questo  passo  il  Renan  stesso  nota: 
1°  che  l'autore  dell'Introduttorio  è  detto  indeterminatamente  scrip- 
tor hujus  operis.  2°  Che  la  frase  inter  quos  ipse  fuit  unus  convien- 
drait  mieux  a  Jean  de  Parme  qu'  a  Gerard.  Queste  due  osserva- 
zioni basterebbero  a  provare  che  l'autore  dell'Introduttorio  non 
può  essere  Gherardo;  ma  v'ha  una  terza  osservazione  da  fare.  In  un 
luogo  del  codice,  pubblicato  pure  dal  Renan  (pag.  110,  n.  2)  ai 
legge:  Item  in  xn  c.  versus  finem  ponit  haec  verba:  «usqtin  ad  il- 
luni angelum,  qui  habuit  signum  Dei  vivi,  qui  npparuit  circa  moc 
incarnationis  dominicae,  quem  angelum  frater  Gerardus  vocat  et 
confi  tetur  sanctum  Franciscum  ».  Secondo  il  contesto  di  questo 
estratto  quei  che  ponit  haec  verba,  non  è  lo  stesso  di  chi  vocat 
et  confitetur.  Codeste  prove  non  sono  si  lievi  da  poter  dire  col 
Renan  :  rien  n'  autorise  ,1  croire  que  Jean  de  Parme  ait  participé 
directement  à  la  rédaction  du  livre  poursuivi  de  tant  d'anathèmes. 
Io  direi  piuttosto  il  contrario,  che  molti  indizii  ci  menano  a  con- 
chiudere essere  l'autore  dell'Introduttorio  ben  diverso  da  quello 
delle  note,  e  molto  probabilmente  Giovanni  da  Parma. 
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il  più  autorevole,  scrisse  l'Introduzione  generale, 
l'altro  o  gli  altri  le  glosse  introduttive  ed  esplicative.1 
Questa  ipotesi  spiegherebbe  perchè  dopo  la  con- 
danna dell'  Evangelo  eterno  venissero  sottoposti  a 
processo  non  solo  fra  Gherardo,  ma  fra  Giovanni 
e  fra  Tommaso  e  tutti  e  tre  condannati  del  pari. 
Xè  fanno  intoppo  le  ragioni  che  il  Wadding  e 
T  Affò  hanno  recato  per  scagionare  fra  Giovanni. ! 

1  Dico  note  introduttive,  perchè  panni  che  si  debbano  distin- 
guere neh'  Evangelo  eterno  tre  introduttorii.  1°  Uno  generale  a 
tutte  le  tre  opere  di  Gioacchino;  2°  uno  speciale  al  commento 
dell'Apocalisse  il  quale  andava  sotto  il  nome  di  Encliiridion  seu 
Introductorius.  3°  Finalmente  un  terzo  introduttorio,  appartpnente 
a  Gioacchino  stesso,  e  pubblicato  nell'edizione  a  capo  dell'Eco* 
sitio  in  Apocalipsim,  Che  si  debba  distinguere  l' Enchiridion  dal- 
l'Introductorius  appar  manifesto  dal  codice,  perchè  tutte  le  volte 
che  si  cita  l' Enchiridion  vengon  riferiti  capitoli,  che  non  si  trovano 
nel l' Introductorius  pubblicato  a  Venezia,  e  per  l'opposto  tutte  le 
volte  che  si  cita  l' Introductorius  la  conformità  tra  il  resoconto 
d'Anagni  e  l'edizione  stampata  è  cosi  perfetta  corno  per  le  altre 
opere  autentiche  di  Gioacchino.  Cito  alcuni  esempi;  a  carte  141  si 
legge:  Hoc  expressius  dicitur  in  Enchiridion  sive  Introductorio 
novae  Apocalypsis  quod  sic  incipit:  nunc  de  vii  signaculo  et  septera 
temporibus.  Non  c'  è  nessun  capitolo  dell'  Introduttorio  stampato  , 
che  cominci  con  queste  parole.  Poche  righe  piti  sotto  seguitano 
gl'inquisitori:  Similiter  in  Introductorio  Apocalypsis  cap.  ut  quod 
intitulatur  de  tribus  statibus  mundi  et  incipit  «  primus  triura  sta- 
tuum  »  citazione  che  risponde  u  capello  al  cap.  v  dell' ediz.  veneta, 
fol.  5,  col.  2.  A  carte  147  recto  e  carte  151  recto,  si  citano  dal 
capitolo  dell'  Enchiridion  de  septimo  signaculo  passi  che  non  si 
trovano  nella  stampa.  Nel  mentre  a  carte  147  tergo  è  citato  il  cap.  v 
dell'Introduttorio  rispondente  al  cap.  vii,  fol.  9,  col.  4  dell' ediz. 
veneta.  A  carte  144  recto  si  cita  il  cap.  xvn  dell'Introduttorio 
corrispondente  al  fol.  20,  col.  1  della  stessa  edizione. 

1  L'Affò,  Vita  del  beato  Giovanni,  Panna  1776,  per  iscagio- 
nare  non  solo  il  generale,  ma  tutto  l'ordine  francescano,  escogita 
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Perchè  al  di  sopra  di  tutte  le  apologie  sta  il  fatto 
che  fra  Giovanni  apparteneva  al  partito  gioachi- 
mita,  anzi  ne  era  come  il  capo  e  l'ispiratore. 1  E 
noi  vedemmo  che  tra  l' Introduttorio  e  le  opere 
autentiche  di  Gioacchino  non  corre  disparità  sostan- 
ziale, se  non  che  in  quello  sono  più  nettamente  e 
,con  maggior  vigore  fonnolafce  le  stesse  dottrine, 
insegnato  in  queste.  Se  dunque  ripugna  che  abbia 
scritto  l'Introduttorio  un  uomo  di  grande  pietà,  da 
Innocenzo  IV  mandato  per  gravi  missioni  in  Grecia, 
e  da  questo  e  da  Niccolò  III 1  preposto  ad  alti  uf- 


1"  ipotesi  strana  che  V Evangelo  Eterno  appartenga  o  «gli  AlmL- 
riciani,  (pag.  07)  o  a  I  uu  ignoto  Giovanni  da  Parma  (pag,  "7) 
ben  diverso  dal  generale.  Nè  vuol  neanche  (pag.  95  in  nota)  che 
se  ne  faccia  autore  fra  Gherardino.  E  questo  sia  detto  in  frova  di 
questa  gran  verità,  che  V  ordine  dei  minori  non  tbbe  alcun  in- 
dividuo tanto  sfrontato,  che  fosse  rapace  di  metter  fuori  libro 
sì  pernicioso.  Eppure  l'Affò  conosceva  benissimo  la  Cronaca  del 
Salimbene  1 

1  Salimbene,  pag.  97:  Porro  frater  Hugo  solitus  erat  dicere, 
quod  quatuor  habebat  amicos,  quos  speci.iliter  diligebat,  quorum 
prìmus  erat  frater  .Tohannis  de  Parma  genornlis  minister  (et  hoc 
congruum  fuit  quia  ambo  <?rant  magni  clerici  et  spirituale»  viri  et 
maxime  Joachitae);  cujus  etiara  amore  milii  fuit  familiari»  et  quia  vi- 
debar  credere  scripturis  abbatis  Joachira  de  ordine  Floris.  P.  132-33  : 
Et  notandum  quod  quamvis  frater  Johannes  de  Parma  habuerit 
multos  mordaces  occasione  doctrinae  abbatis  Joachira,  habuit  (amen 
multos  qui  eum  dilexerunt,  inter  quos  fuit  magister  Petrus  Hispa- 
nus  (Papa  Johannes  XXI). 

J  L'Affò,  pag.  87  cita  il  Salimbene  elio  a  pag.  133  narra: 
Papa  etiam  Innocentius  IV  diligebat  fratrem  Jouanncra  sicut  ani- 
mam  suam,  et  quando  ibat  ad  eum,  recipiebat  eum  ad  osculum 
oris,  et  cogita vit  eum  facere  cardinalem,  sed  morte  praeventus, 
non  potuit.  Come  mai,  seguita  l'erudito  francescano,  il  Papa  che 
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ficii,  ripugnerà  alt- ^fì  che  ugli  abbia  appjn'tuiuitt) 
al  partito  gioacliimita ,  e  creduto  nel  prossimo  av- 


conosceva  V  Evangelo  Eterno  potea  pensare  di  elevare  ai'supremi 
onori  l'autore  del  pessimo  libro?  Ma  ò  da  notare  che  Innocenzo  IV 
non  potè  esaminare  codesto  libro,  mandatogli  dall'arcivescovo  di 
Parigi  nello  stesso  anno  ohe  mori.  L'Affo  avrebbe  potuto  citare  un 
altro  luogo  del  Salimbene,  del  quale  già  riproducemmo"  il  prin- 
cipio nella  nota  precedente,  e  che  seguita  cosi  :  Petrus  His panus, 
qui  factus  cardinalis  et  postea  ipse  idem  factus  Papa  Johannes  XXI, 
cum  csset  magnus  sophisla,  loicus  et  disputator  atque  Iheologus 
misit  prò  fratre  Johanne  de  Parma,  qui  similia  in  se  habebat,  vo- 
luit  ergo  Papa  quod  semper  easet  cum  eo  in  curia  et  cogitabat 
eum  facere  cardinalem,  sed  morte  praeventus  non  potuit  Tacere. 
Ma  anche  questo  passo  non  concluderebbe  nulla,  perchè  al  tempo 
di  papa  Giovanni  XXI  (1276-77)  le  agitazioni  francescane  erano 
cessate,  ed  un  profondo  obblio  copriva  1" Evangelo  Eterno,  con- 
dannato già  21  anni  prima.  Anche  per  Niccolò  III  l'Affo  avrebbe 
ben  fatto  a  riprodurre  tutto  il  passo  del  Salimbene,  dal  quale  si  ha 
da  cavare  una  conclusione  affatto  opposta  alla  sua.  Eccolo  (pag.  131): 
Hic  (Johannes  de  Parma)  propter  doctrinam  abbatis  Joachym, 
quia  nimis  adhesit  dictis  suis,  exosus  fuit  quibusdara  ministris  et 
papae  Alexandro  quarto  *t  papae  Nicolao  tertio,  qui  arabo  cum 
essent  cardinales,  fuerunt  ordinis  gubern atores ,  protectores  et  cor- 
rectores,  et  prius  diligebant  eum  intime  sicut  semetipsos  propter 
ejus  scientiam  et  sanctam  vitam.  Unde  post  longum  terapus  do- 
miuus  Johannes  Cajetanus,  qui  erat  papa  Nicolaus  tertius,  accepit 
eum  per  manum,  et  familiariler  ducebat  eum  per  palatium  dicendo 
sibi:  cum  tu  sis  homo  magni  consilii ,  non  melius  essel  tibi  et  or- 
dini tuo  quod  tu  esses  hic  nobiscum  cardinalis  in  curia,  quam  sequi 
verba  stultorum,  qui  de  corde  suo  prophetant?  Respondit  frater 
Johannes  et  dixit  Papae:  de  dignilatibus  vestris  non  curo,  quia 
de  hoc  commendatur  quilibet  sanctus,  ad  cujus  lauderà  cantatur: 
nec  terrenae  dignitatis  gloriam  quaestvit,  sed  ad  coelestia  regna 
pervenit.  De  Consilio  autem  dando  dico  vobis  quod  bene  sanura 
darem  consilium  si  essent  qui  me  vellent  audire;  sed  in  curia  ro- 
mana his  diebus  parum  aliud  tractatur  nisi  de  giterris  et  de 
tropheis  et  non  de  animarum  salute.  Audiens  haec  Papa  inge- 
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veni»»  di  una  nuova  fase  nella  vita  religiosa  del- 
l'umanità.1 

Ma  chiunque  sia  stato  l'autore  dell' Ecangefo 
eterno,  certo  è  che  la  condanna  del  libro  fu  un 
terribile  colpo  per  la  frazione  gioachiinita  dei  fran- 
cescani, e  le  stesso  generale  dell'ordine,  apparte- 
nente a  quella  parte,  fu  costretto  a  dimettersi,  come 


niuit  et  dixit:  sic  siiraus  talibus  consueti,  quod  omnia  quae  dicimus 
et  facimus  ulilia  forc  credamus.  Cui  frater  Johannes  rcspondit: 
Et  beatus  Gregorius,  aicut  in  dialogo  lepilur,  de  talibus  suspirasset. 
Post  hoc  dimissus  frater  Johannes  reversus  est  ad  baromum.  Da 
questo  racconto  risulta  certo  non  l'innocenzu  di  Giovanni,  ma  la 
sua  persistenza  nelle  opinioni  gioachimitiche,  non  ostante  che  il 
Papa  cercasse  di  distiogliernelo.  Si  può  dubitare  che  Giovanni 
abbia  tenuto  un  linguaggio  cosi  acre  col  Pontefice,  ma  certo  quelle 
frasi  erano  in  bocca  di  tutti  i  Gioachiiniti. 

1  Salimbene,  pag.  131.  Dixit  mihi  frater  Bartliolomaeus  Cala- 
rosus  de  Mantua;  ....  dico  vobis,  frater  Saliinbene,  quod  frater 
Johanues  de  Parma  turba vit  semetipsum  et  ordinerà  suino,  quia 
tantae  scientiae  et  sanctilatis  et  excellentissiinae  vitae  erat,  quod 
cu  ri  ani  ronianara  corrigere  poterat,  si  crcdidissent  sibi;  sed  post- 
quam  secutus  est  prophetias  honiinuru  fantasticoruiri,  vituperavit 
seipsum,  et  amicos  suos  non  modicum  lapsit.  Et  respoudi  et  itisi: 
ita  etiam  et  mihi  vidotur,  et  trisior  non  modicum,  quia  intime  di- 
ligebam  eum  ;  sed  Joachitae  dicuut:  prophetias  nolite  speruere  .... 
Pag.  132:  cuna  disset  mihi  frater  Johannes  de  Caslroveri  .... 
quod  frater  Johannes  de  Parma,  quondam  generalis  miuister  adirne 
erat  in  credulitate  sua,  et  ego  dixissera  sibi  quod  si  essera  cuoi 
eo  sperabam  quod  possem  eum  revocare  ab  illa,  dixit  mihi:  vade 
ergo  ad  eum  etc.  L'Affò  non  nega  che  fra  Giovanni  fosse  Gioa- 
chita,  ma  per  salvare  l'ortodossia  di  lui,  mutila  le  dottrine  di 
Gioacchino,  riducendole  al  solo  capo  dell'Anticristo,  nella  cui  im- 
minente venuta  molti  padri  della  Chiesa  fermamente  credettero 
(pag.  130).  Invece  noi  abbiamo  già  dimostrato  che  le  dottrine  del- 
l'Evangelo  Eterno  non  che  essere  foggiate  dagli  Almariciani,  si 
trovano  sostanzialmente  nelle  opere  autentiche  dell'abate  florense. 
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un  tempo  tocc'i  al  capo  della  parte  moderata.1  Gli 
successe  un  uomo  di  gran  cuore  e  di  grande  mente, 
S.  Bonaventura,  il  quale  sapeva  tenersi  lontano  dagli 
eccessi  dei  due  partiti,  e  difensore  caloroso  della 
povertà,  sapea  pur  tener  conto  dei  teniperaih'ehti 
necessairi  alla  pratica  della  vita.  I  cronisti  france- 
scani raccontano  che  fra  Giovanni  stesso  avea  in- 
dicato a  suo  successore  fra  Bonaventura.  Ma*  que- 
sto racconto,  dovuto  all'industre  pietà  dei  narratori, 
che  amavano  di  attenuare  i  contrasti,  e  mostrare 
l'ordine  molto  più  unito  di  cmel  che  in  realtà  fosse, 
è  in  contraddizione  con  altre  fonti  gioachimite  che 
presentano  sotto  altra  luce  S.  Bonaventura.5  Però 

'  Secondo  il  Salimbene  (pag.  137)  le  dimissioni  furonospontanee, 
e  più  d'un  giorno  insisterono  i  capitolari  perchè  le  ritirasse,  ma 
persistendo  il  generale  nel  suo  proposito,  lo  pregarono  che  ìndi- 
casse  lui  il  successore.  Et  statini  assiguavit  fratrem  Bonaventura»! 
de  Bagnoreto  et  dixit  quod  in  ordine  meliorera  eo  non  cognoscebat: 
et  statini  omnes  consenserunt  in  eum  et  fuit  electus.  Non  è  pro- 
babile che  fra  Giovanni  indicasse  a  suo  successore  chi  dopo  eletto 
gli  apri  un  processo.  E  l'Affò  stesso  cita  un  contemporaneo  fra 
Peregrino  di  Bologna,  il  quale  (pag.  105)  dice  al  contrario:  idem 
Papa  sibi  in  secreto  praecepit,  quod  renunciaret  officio  ^t  quod 
nullo  modo  assentirei,  si  ministri  eum  vellent  in  officio  retinere. 
Et  ego,  inquit,  in  capitulo  fui  mediator  inter  ipsum  et  ministros, 
et  hoc  habui  ex  ore  ejus.  E  se  l'Affò  non  crede  al  racconto  di  fra 
Pellegrino,  perchè  appartenente  al  partilo  di  frate  Elia,  altri  po- 
trebbe dubitar»  del  Salimbene,  appartenente  al  partito  Gioachimita. 
Tanto  più  che  il  racconto  di  Salimbeue  è  improbabile,  e  non 
scevro  di  pie  invenzioni  come  questa  che  ne!  romitorio  di  Grecia, 
ove  si  ritirò  fra  Giovanni,  duae  aves  de  sylva  sylvestres.  ad  mo- 
dum  anseris  grandis,  et  sub  disco  suo,  ubi  studebat  continue,  fe- 
cerunt  nidum  ova  et  pullos,  et  permittebant  se  tangi  ab  eo. 

*  Per  esempio  la  Cronaca  delle  tribola z ioni  a  carte  181t>: 
«  Ma  secondo  che  testifica  esso  frate  Giovanni  in  questa  parte  molto 
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qiimUì  fuor  di  dubbio,  che  il  nuovo  gun arale  si 
comportò  con  molta  umanità  verso  il  partito  dei 
gioachimiti;  nè  frate  Ugone,  uè  il  Gbiscolo,  nè 
altri  molti  furono  molestati,  benché  è  da  credere 
che  non  abbiano  rinunziato  all'antica  fede.  I  soli 
perseguitati  furono  gli  autori  del  libro  condan- 

falli  Bonaventura,  perocché  parlando  e  conferendo  insieme  con 
frate  Giovanni  dentro  in  cella  della  predetta  quistione,  si  concor- 
dava  e  mostrava  di  sentire  e  di  tenere  una  medesima  cosa  con 
frate  Giovanni,  ma  nel  cospetto  delli  frati,  ed  in  comune  si  mo- 
strava di  tenera  il  contrario.  E  per  questo  frate  Giovanni  molto 
temeva  frate  Bonaventura  ».  Cosi  pure  a  carte  199  recto  e  tergo: 
«  è  fatto  stupendo  a  ciascheduna  mente  come  presumraettono  di 
trattare  iniquamente  e  irriverentemente  tanto  e  si  fatto  uomo  con 
loro  infamia  con  scandalo  e  vituperio  di  tutto  l'ordine  e  confu- 
sione di  tutta  la  religione  ....  venne  frite  Giovanni,  e  fu  costretto 
di  giurare  come  sospetto  d'eresia,  e  fu  inquisito  il  savio  dalli 
stolti  e  l'antico  dalli  giovani  ecc.  E  allora  s'oscurò  e  impallidì 
la  sapicntia  e  sanctità  di  frate  Bonaventura,  e  la  sua  mansuetu- 
dine dal  maligno  spirito,  che  il  commoveva,  fu  voltata  in  furore  ». 
Questi  passi  mostrano  chiaramente  l'irritazione  del  partito  intran- 
sigente contro  fra  Bonaventura.  Contro  il  quale  solevano  addurre 
una  pretesa  profezia  di  fra  Jacopo  della  Massa,  come  riferisce  la 
stessa  cronaca  a  pag.  18C  recto:  «  ....  Questo  frate  Jacopo  da 
Massa  nel  principio  del  generalato  di  frate  Giovanni  da  Parma 
stette  tre  giorni  rapto  fuori  di  sè    A  costui  fu  data  la  intel- 
ligenza delle  scripture  e  lo  spirito  della  prophelia,  allora  lui  mi 
disse  e  manifestò  una  cosa  molto  stupenda,  cioè  che  ....  vidde 
un  arbore  molto  bello  e  alto,  la  cui  radice  era  d'oro  ed  il  pedale 
d'argento,  le  foglie  d'argento  inorato,  li  frutti  dell'arbore  erano 
huomini  ed  erano  frati  minori,  e  vedde  frate  Giovanni  da  Parma, 
il  quale  stava  nella  cima  del  ramo  di  mezzo  di  quest'arbore.  E 
venne  S.  Francesco  ad  amministrare  lo  spirito  della  vita  sili  suoi 
frati,  secondo  che  li  era  stato  comandato,  ed  incominciandosi  da 
frate  Giovanni  da  Parma  li  dette  il  calice  dello  spirito  della 
vita  ....  e  avendolo  bevuto  diventò  lucente  come  sole,  quelli  pochi 
che  divotamente  tutti  lo  bevevono,  tutti  diventavano  lucidi  come 
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nato  tra  i  quali  lo  stesso  generale,  teste  rimosso.' 
Non  valse  la  dignità  dell'  ufficio  disimpegnato  con 
apostolico  zelo  per  lo  spazio  di  dieci  anni,  non 

il  sole,  ma  quelli,  li  quali  lo  versavano,  diventavano  tenèbròsi  e 
neri  e  orribili  a  vedere  e  simili  alli  demonii  ....  furono  date  a 
frate  Bonaventura,  unghie  di  ferro  taglienti  come  rasori  (pag.  190): 
Gesù  Cristo  chiamò  S.  Francesco  e  li  dette  una  pietra  focajn  molto 

tagliente  e  S.  Francesco  venne  e  tagliò  le  unghie'di  frale 

Bonaventura,  e  frate  Giovanni  si  restò  nel  loco  suo  lucente  come 
il  sole».  Questa  visione,  riferita  anche  nei  Fioretti,, ed  accolta 
dal  Mariano  e  dal  Wadding,  è  certamente  una  invenzione  del  par- 
tito intransigente,  e  l'Affò  ben  fece  a  dubitarne  (pag.  109  e  segg.) , 
benché  le  ragioni  addotte  da  lui  tengano  poco. 

1  Certo  fra  Giovanni  fu  accusato  non  solo  come  gioach imita, 
beasi  quale  capo  del  partito  intransigente,  e  l'Affò  ha  ben  torto 
di  sostenere  che  principalmente  sul  primo  motivo  gli  fu  aperto  il 
processo.  Se  non  ci  fosse  stata  la  condanna  deWEvange1''  Eterno, 
e  la  necessità  di  salvare  la  riputazione  dell' ordine,  non  si  avrebbe 
avuto  il  coraggio  di  sottoporre  ad  accusa  un  uomo  come  fra  Gio- 
vanni. Anche  la  Cronaca  delle  Tribolazioni  adduce  varii  capi  di 
accusa,  ma  confessa  che  il  più  grave  fu  quello  delle  opinioni  gioa- 
chimite.  Non  credo  inutile  riferire  da  questa  cronaca  inedita  le 
accuse,  riportate  pure  dal  Wadding  e  dall'Affò.  Carie  148  tergo: 
«  Una  delle  ragioni  dell'odio  che  molti  -ebbero  contro  Giovanni  è 
il  linguaggio  severo  che  teneva  contro  tutti,  perché  i  frati  inse- 
gnano loro,  (ai  novizii)  di  riservarsi  le  loro  cose  per  libri,  o  ve- 
ramente di  darsi  alli  frati  per  edificare  Chiese  o  luoghi  o  per  altri 
loro  bisogni,  e  non  annunziano  loro  fedelmente  come  dice  la  regola, 
cioè  che  ledistribuischitioalli  poveri  del  secolo».  Carte  170 1:  «e  li 
frati  non  sono  contenti  di  avere  due  tuniche  di  panno  vile  e  di 
rappezzarle  di  sacco  e  d' altri  pezzi  con  ta  benedizione  di  Dio,  ma 
procurano  d'avere  vestimenti  preziosi  e  delicati  e  duplicati  e  tutti 
quelli  li  quali  amano  li  vestimenti  vili,  e  che  predicano  l"observ*Dtia 
regolare,  li  giudicano  come  uomini  indiscreti,  e  che  si  vogliono  mo- 
strare santi  e  li  chiamano  hypocriti  ».  Carte  171  >•:  appena  dicono 
r  ore  loro.  Carte  174  r:  «  diventano  (li  frati)  mercanti ,  vendendo  le 
cose  spirituali  per  le  temporali,  e  le  cose  che  acquistano  le  conver- 
tono nelli  proprii  usi».  Carte  175 r:  «non  possono  ascoltare  pazien- 
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valse  In  santità,  della  vita,  e  In  grande  reputazione 
a  salvare  fra  Giovanni,  il  quale  insieme  ai  suoi 
compagni,  fra  Gherardo  e  fra  Leonardo,  sarebbe 

temente  la  verità  delle  loro  trasgressioni  ;  ma  reputano  che  sia 
loro  lecito  d' inpugnare  e  perseguitare  tutti  quelli  parlano  o  seu- 
,  tono  il  contrario  delle  loro  opere».  Carte  175  f:  «tornando  una  volta 
da  Roma  un  lettore  della  nostra  provincia  riferiva  alti  frati  in  co- 
mune e  ad  alcun  altro  lectore,  come  frate  Giovanni  predicando  in 
Roma  ali i  frati  avea  dicto  nel  suo  sermone  ai  frati  contro  ad  ogni 
stato,  e  specialmente  contro  alli  frati  tanto  duramente  che  giam- 
mai li  frati  della  Marca  non  V  averrebbono  perdonata  a  nessun 
altro  frate».  Carte  176  f  ;  «diceva  qualmente  il  testamento  e  la  Regola 
sono  substantialmente  una  medesima  cosa». Carte  770;:  «Frate  Gio- 
vanni biasimava  molto  quelli,  li  quali  addimamlavano  sopra  la  re- 
gola altre  declarationi  oltre  al  testamento,  e  admonitioni  di  San 
Francesco,  come  coloro  che  revocavano  in  dubbio  la  certezza 
della  vera  intelligenzia  della  Regola,  e  contro  la  obedientia  e  co- 
mandamento del  padre  loro  la  storcevano  al  beneplacito  della  loro 
tepida  volontà;  epperó  portavano  molestamente  le  sue  parole  e  il 
suo  parere  e  sentimento;  e  apostata  e  presa  la  cagione  di  un'  altra 
questione  perseguitarono  e  punirono  acerbamente  lui  e  li  princi- 
pali compagni  come  infecti  di  eretica  prnviiA....  Perocché  frate 
Giovanni  da  Parma  lui  con  li  conpagni  tenevano  che  l'abate  Gioac- 
chino aveauo  tenuto  c  sentito  Ranciamente  e  cattolicamente  della 
sancta  trinità,  e  dell'unità  e  divina  essenza  ... .  eia  decretale  d'In- 
nocenzio  Papa  non  damnava  lui,  nò  la  sua  dottrina  per  rispetto 
della  sua  posizione  e  affermazione  che  lui  fa  di  quella  questione, 
ma  riprova  quello  libello  che  Joacchino  compose  contro  mastro 
Pietro  Lombardo  ....  però  quello  libello  fu  dannato  in  quanto  che 
era  diffamatorio  di  maestro  Pietro  Lombardo  ....  perocché  maestro 
Pietro  non  senti  nè  tenue  il  contrario  di  quello  che  tennono  li 
snneti.  Per  questa  seconda  ragione  e  cagione  mossi  li  frati  appa- 
rentemeute  provocorono  frate  Bonaventura  ad  esaminare  frate 
Giovanni  e  li  compagni  della  fede  e  promossono  il  figliuolo  contro 
il  padre,  e  il  promosso  contro  il  promotore  e  il  dilecto  già  disce- 
polo contro  all'amante  maestro  e  pastore.  La  tertia  ragione  della 
persecuzione  fu  lo  scrivere  di  due  sermoni  fatti  dai  due  compagni 
di  frate  Giovanni.  Dei  quali  il  primo  per  empio  e  per  modo  diro 
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stato  condannato  alla  prigionia  perpetua ,  se  non 
fosse  accorso  in  suo  ajuto  il  cardinale  Ottoboui, 
che  fu  poi  papa  Adriano  V.1  In  grazia  di  questo 
potente  intercessore  fu  concesso  a  Giovanni  d\  sce- 
gliersi il  luogo  del  suo  ritiro,  mentre  Leonardo  e 
Gherardo  morirono  in  prigione." 

senza  sale  lodava  la  doctrina  dell'abate  Gioacchino  iusiem"  con 
la  persona,  il  secondo  induceva  nel  suo  sermone  tutti  li  principali 
passi  della  scriptum  di  Joacliino,  e  che  fanno  e  che  sono  a  cora- 
mendatione  di  S.  Francesco  e  della  Regola  e  a  declarazione  della 
vita  evangelica  e  della  sua  istituzione  e  depravazione  ....  e  prin- 
cipalmente toccava  li  prelati  e  li  più  principali  principalmente.  Il 
quale  libro  leggiendo  frale  Bonaventura  si  dice  che  sospirò  e 
lagrimó  perchè  queste  cose  si  potevano  intendere  particolarmente 
per  lui  ». 

'  Salimbene  non  fa  nessun  cenno  nè  del  processo  nè  della 
condanna,  sebbene  nel  passo  riportato  più  sopra  dica  chiaramente 
che  Giovanni  emide  in  disgrazia  dei  Papi  Alessandro  IV  c  Nic- 
colò III.  Ma  la  Cronaca  delle  Tribola  zi  uni,  seguita  dal  Mariano 
e  dal  Wadding,  racconta  quello  che  riferiamo  nel  testo,  nè  l'AfTó 
ne  dubita. 

*  Cronaca  delle  Tribolazioni,  carte  186:  «E  chiamati  prima 
li  due  principali  compagni  di  frate  Giovanni,  ciascuno  delli  quali 
era  molto  suflìtiente  e  molto  docto  nella  divina  scriplura,  cioè  frate 
Leonardo  e  frate  Giraldo  *li  costrinsero  a  giurare  di  rispondere 
puramente  la  verità.  Carte  196  £  :  frate  Giraldo  era  di  tenace  me- 
moria e  di  deserta  e  di  pulita  lingua  e  di  acuto  intelletto  c  dalla 
bocca  sua  usciva  un  fiume  d'auctorità.  Carte  198  r:  come  eretico 
condannarono  alla  perpetua  carcere  lui  e  il  suo  compagno,  il  quale 
frate  Giraldo  entrando  nella  carcere  disse  :  in  loco  pascue  ibi  me 
collocavit,  ove  stetti  diciocto  anni  con  tanto  gaudio  e  letizia  come 
se  continuamente  avessi  avute  tutte  le  delicatezze  del  mondo  .... 
vivendo  come  eretico  e  scomunicato,  e  alla  fine  fu  privato  dell'ec- 
clesiastica sepoltura  sotto  la  medesima  penitenza  vivette  e  mori 
frate  Leonardo.  Dopo  molto  tempo  Pietro  dei  Nubili  perchè,  non 
volessi  dare  alli  frati  un  trattato,  il  quale  avea  compilato  frate 
Giovanni,  mori  in  carcere  ».  Questa  ultima  notizia  è  molto  impor- 
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Queste  misure  di  rigore  portarono  lo  scorag- 
giamento nei  Gioacliimiti,  e  parecchi  senza  dubbio 
i  sentirono  intiepidire  la  loro  fede,  come  accadde  al 
Salimbene,  che  morto  Federico  II,  prima  di  avere 
apportato  alla  Chiesa  gli  estremi  danni,  cominciò 
a  dubitare  delle  dottrine  a  lui  sì  care,  e  le  scon- 
fessò del  tutto  allorché  si  chiuse  il  fatale  anno 
1200,  senza  la  sperata  innnovazione.'  Ma  se  i  più 
vacillavano,  non  mancava  certamente  chi  tenesse 

tante,  perchè  mostra  che  anche  Tra  Giovanni  avea  composto  un 
trattato  (  t' Introduttorio?)  sullo  stile  degli  scritti  di  Leonardo  e  fra 
Gherardo  e  al  pari  di  quelli  severamente  proibito.  D'accordo  colla 
Cronaca  il  Saumbene,  pag.  102:  frater  Ghirardintis  Parisius  mis- 
sus  fuit.  ut  studcret  prò  provincia  Siciliac,  prò  qua  recepius  fuernt. 
Et  studuit  ibi  mi  nnnos  et  escogitavi!  fatuitateno,  componendo  li- 
bellum,  et  divulgavi  stultitiam  suam.  De  quo  lihe'lo  iterum  dicam, 
cum  ad  Pnpam  Alexandrum  quartum  pervenero,  qui  ipsnm  repro- 
bavit.  Et  qui  occasione  istius  libelli  improperatuni  fuit  ordini  et 
Parisius  et  alibi,  ideo  praedictus  GhirarJinus,  qui  libellum  fecerat, 
privatus  fuit  lectoris  officio  et  praedieationibus  et  confessionibus 
audiendis  et  omni  actu  legitimo  ordini».  Et  quia  uoluit  resipicere 
et  culpam  suam  humiliter  recognoscere,  sed  perseveravi!  ubstinalus 
procaciter  in  pertinacia  et  contumacia  sua,  posuerunt  eum  fratres 
minores  in  compedibus  et  in  carcere,  et  sustenta veruni  eum  pane  tri- 
bulalionis  et  aqua  angustiae.  Iste  miser  nec  aie  voluit  resilire  a  pro- 
posito obstinationis  suae,  permisi!  itaque  se  mori  in  carcere,  et 
privatus  fuit  ecclesiastica  sepoltura.  Sepultus  in  angulo  horti. 

1  Salimbene,  pag.  131  ....  Et  tu  similiter  Joachita  fuisti,  cui 
disi:  verum  dicitis  sed- postquam  mortuus  est  Fridericus,  qui  Im- 
perator  jam  fuit  et-annus  millesimus  ducenlesimus  sexagesimus  est 
elapsus,  dimisi  totaliter  istam  doctrinam,  et  dispono  non  credere 
nisi  quae  videro. 
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fermo  negli  antichi  convincimenti,  e  le  dottrine  di 
Gioacchino  rinfrescasse  adattandole  ;ille  nuove  con- 
dizioni. Tale  fu  Pier  Giovanni  Olivi,  col  quale  la  Cro- 
naca a  noi  già  nota  comincia  la  quinta  tribolazione. 

Nacque  il  nostro  frate  nel  1247  a  Serignano 
nella  diocesi  di  Béziers;  a  dodici  anni  entrò  nella 
religione  dei  minoriti,  il  che  non  gì'  impedì  di  fare 
i  suoi  studii  nell'Università  parigina,  ove  prese  il 
grado  di  baccelliere.1  Scrisse  molti  libri,  tra  i  quali 
uno  in  lode  di  Maria,  ove  pare  avesse  talmente 
esaltata  la  vergine,  che  il  generale  dell'  ordine,  suc- 
ceduto a  S.  Bonaventura,  fra  Girolamo  d'Ascoli,  lo 
condannò  a  bruciare  il  libro  colle  sue  mani.*  Que- 

1  Waddino,  Annales  minorum,  V,  52,  che  segna  la  Cronaca 
delle  Tribolazioni,  da  lui  citata  nel  nome  di  Chronica  antiqua. 
Nelle  note  seguenti  mi  varrò  direllomeute  di  questa  fonte,  pubbli- 
candone per  quanto  lo  spazio  mi  consente,  i  brani  più  importanti. 

*  Crofiaca,  carte 204  tergo:  «  Della  quinta'tribolazione  dell'or- 
dine delli  frati  minori  della  quale  nelle  parli  ultramontane  frate 
Pier  Giovanni  fu  il  principale  che  ne  partecipo,  come  si  dirà  nel 
subsequente  capitolo — Essendo  assunto  al  cardinalato  frate  Bona- 
ventura contro  alla  sua  volontà  per  la  fama  della  sua  scienza  ed 
eloquenza  e  sanctità,  li  succedette  nell'offìzio  del  generalato  frate 
Girolamo  d'Ascoli,  il  quale  poi  fu  Papa  Niccolao  quarto,  che  fu 
uomo  assai  mansueto  e  modesto  e  tardo  ad  ira  e  a  fare  ingiuria, 
posto  che  fossi  tepido  e  rimesso  a  promuovere  li  buoni.  Pag.  205: 
A  costui  ....  accusato  il  sancto  uomo  di  Dio  frate  Pier  Gio- 
vanni d'Ulivo  della  provincia  di  Provenza  e  della  custodia  di  Her- 
bona,  e  nativo  d'  un  castello  chiamato  Serignano,  che  esso  frate 
Pier  Giovanni  per  audacia  e  temeraria  presunzione  haveva  com- 
posto alcune  quistioni  piene  di  temerarie  novitati.  La  qual  cosa 
uàendo  frate  Girolamo  generale  lo  fece  chiamare  a  sé,  e  li  disse 
che  li  portasse  quelle  quistioni  che  lui  haveva  fatte  della  nostra 
donna,  il  quale  frate  Pier  Giovanni  subitamente  ebbe  porto,  e  come 
il  generale  l'hebbe  letto,  li  comandò  che  li  mettessi  in  sul  fuoco  e 
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sta  prima  persecuzione  ebbe  luogo  nel  1278;  e 
presto  le  tenne  dietro  un'altra  più  grave.  In 
Capitolo  generale  tenuto  a  Strasburgo  nel  1282  fu 
accusato  d'eresia,  e  l'anno  dopo  il  generale  Bona- 
grazia  si  recò  a  bella  posta  in  Francia  per  fare 
t  esaminare  gli  scritti  di  lui,  che  da  una  Commissione 
di  quattro  dottori  e  tre  baccellieri,  furono  condan- 
nati come  pericolosi.  Nel  frattempo  il  generale  morì, 
ed  essendosi  l1  autore  sottomesso, 1  le  persecuzioni 

l'ardesse.  La  qual  cosa  iaita  frale  Pier  Giovanni  senza  mutare 
volto  con  l'animo  tranquillo,  come  se  avessi  ricevuto  un  p rande 
honore,  rallegrandosi  si  lavò  lo  mani  e  celebro  la  messa.  La  qual 
cosa  notando  alcuni  di  quelli,  che  di  già  per  lo  merito  delle  sue 
virlù  l'amarono,  appostata  l'ora  opportuna  l'aililimandorono  di- 
cendo: frate  Pier  Giovanni  come  poiesii  tu  diro  la  messa  cosi  su- 
bitamente dopo  tanta  ingiuria  e  riprensione,  che  ti  fn  facta  dal  ge- 
nerale non  ti  confessando  tu  avanti.  Ai  quali  quello  rispose  e  disse: 
Io  ho  ricevuta  quella  riprensione  o  ingiuria  per  grande  benefìzio 
et  honore,  e  però  non  me  ne  sono  dolsuto  nò  rammaricato.  Anzi  me 
ne  sono  rallegrato,  che  se  voi  pensate  che  per  quello  ardere  e  di- 
struggere di  quelle  quistioni  l'uomo  se  ne  debba  dolere,  questo  è 
niente,  perchè  a  me  è  agevole  cosa  di  ritrovare  o  riparare  quelle 
medesime  ». 

1  Cronaca,  cario  214  *  (fra  Pier  Giovanni)  tolse  un  compagno, 
e  non  chiamato  nè  licenziato  se  ne  andò  n  frate  Bonagratia  ge- 
nerale ministro  ....  E  volendosi  el  geuerale  spacciare  di  lui,  e  pu- 
nirlo aspramente  con  penitenza  confusibile  pi*r  la  inobbedentia,  la 
quale  avea  commessa,  fece  radunare  il  capitolo  spacciatamente,  e 
frate  Giovanni  propose  per  tema  del  suo  parlare:  spiritu  oris  inter- 
ficient  ineptum.  E  poi  seguitò  il  suo  germone  con  tanta  efficacia 
e  tanto  fervore  di  spinto,  che  tutti  si  stupirono  nella  virtù  delle 
sue  parole.  E  tutti  confusi  nel  cuore  e  nella  mente,  e  non  avendo 
ardire  di  rispondere  alle  sue  parole,  tacettono.  Ma  agghiadato  nel 
cuore  il  generale  non  lo  riprese  della  sua  venuta,  e  non  li  dette 
alcuna  penitentia,  e  dissimulò  il  dispiacere  il  quale  lui  avea  cot> 
ceputo  coutro  a  quello.  Ma  dipoi  a  pochi  giorni,  il  generale  in- 
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cessarono  per  ricominci  ve  nel  1285,  quando  il  nuovo 
generale,  Arlotto  da  Prato,  lo  chiamò  a  Parigi  per 
difendersi  dalle  accuse,  che  gli  movevano  Riccardo, 
di  Middleton  e  Giovanni  di  Muro.  Pietro  v'  andò  e 
si  difese  abilmente,  e  confuse  così  i  suoi  accusa- 
tori, che  il  generale  non  ebbe  animo  di  condan- 
narlo.1 Cinque  anni  dopo  ricominciarono  le  perse- 

fracidandosi  e  consumandosi  d'amaritudine  si  cadde  Jn  infermità 
e  mori,  e  insieme  con  lui  morirono  due  principali  adversari  di 
fra  Pier  Giovanni».  La  Cronaca  non  conosce  nè  l' accusa  del  ca- 
pitolo nè  la  sentenza  della  Commissione,  nò  la  ritrattazione.  Ma 
la  condanna  c'è  nota  dalla  risposta  dello  stesso  Olivi  ai  suoi 
giudici  pubblicata  dal  Duplessis  (D'Aiigextré,  Colleccio  judicio- 
rum  I,  226).  Il  principio  di  questo  documento  è  il  seguente:  Re- 
verendis  iti  Christo  fratribus  fratri  Arloto  de  Prato,  fratri  Richardo 
de  Mediavilla,  fratri  Drocho,  fratri  Joanni  Valensii,  fratri  Symoni 
sacrae  theologiae  doctoribus;  fratri  Aegidio  de  Baysi,  fratri  Joanni 
de  Murro,  Bachsilariis  domus  Parisiensis,  homuncius  peccator  vilis- 
simus  dictu4  frater  Petrus  Joannes  Olivi,  eam  reverentiae  plenitu- 
dinem,  quam  decet  Magistros  et  Patres  lantos  ac  tales  etc.  Quello  di 
cui  si  duole  principalmente  l'Olivi  è  che  sieno  state  condannate 
le  suo  opinioni  quaedam  vero  haeretica,  quaedam  in  fide  dubia , 
quaedam  nostro  ordini  pcriculosa,  quaedam  nescia,  quaedam  prae- 
sumptuosa  ;  nel  mentre  l' autore  non  fu  ammesso  a  discolparsi,  e 
neanco  venne  interrogato.  Miror  satis  quomodo  tum  rigidus  pro- 
cessus  contra  me  actus,  et  quomodo  tam  solemnis  tamque  inusi- 
tata sententi»,  tamque  diffamatoria  per  viros  tara  solemne  est  data, 
me  super  his  omnino  irrequisito.  La  foratola  di  ritrattazione  è  ri- 
portata dal  Wadding,  V,  122.  Ego  fraler  Petrus  Joannes  consentio 
in  verba  magistrorum  nostrorum,  quae  conlinentur  in  ìitteris  sigil- 
lorum  septem,  qui  Patres  ad  praeceptum  venerabilis  Patris  fratris 
Bonagraliae,  tunc  generalis  ministri,  requisiti  per  obedientiam  re- 
sponderunt.  Quel  tunc  mostra  che  la  sottomissione  ebbe  luogo  dopo 
la  morte  del  generale,  avvenuta  nel  1283. 

1  Cronaca,  carte  222-23:  «  Esso  fu  chiamato  dal  generale  a  Pa- 
rigi, che  dovessi  rispondere  alle  cose  proposte  contro  a  lui  davanti 
alli  maestri  e  alli  altri  frati  quivi  congregati.  Alle  quali  cose  lui 
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dizioni  non  in  verità  contro  di  lui,  bensì  contro  i 
suoi  discepoli,  che  per  ordine  dell'antico  generale 
Girolamo  Ascolano,  divenuto  ora  papa  Niccolò  IV 
vennero  inquisiti  e  condannati.  I!  maestro  fu  ri- 
sparmiato per  quella  volta  ; 1  ma  nel  1292  ebbe  no- 
'vamente  a  scolparsi  innanzi  ad  un  Capitolo  tenuto 
a  Parigi,  e  fu  salvo  in  grazia  di  alcune  accorte  di- 
chiarazioni.* Morì  il  6  marzo  1297,  e  dal  letto  di 
.morte  par  che  abbia  ribadita  la  dottrina  esposta 
nei  suoi  scritti.3 

Di  questi  scritti  io  non  conosco  se  non  alcuni 
opuscoli  intorno  alla  povertà,  ed  i  commenti  al- 
l'Evangelo di  Matteo  e  di  Luca  manoscritti  nella 

rispose  tanto  saviamente  e  pienamente  e  abbondantemente,  che 
tutti  li  circostanti  se  ne  meravigliavnno  e  stupivono  o  confessorono 
che  vera  e  cattolica  era  la  sua  posizione,  e  assertione  dell i  pre- 
dirti articoli,  e  nessuno  di  quelli,  che  l'accusarono,  fu  ardilo  di  dire 
una  parola  contro  a  quello  ». 

1  Cronaca,  carte 213:  «Perlaqual  cosa  si  voltarono  a  perse- 
guitare li  germogli  e  figlioli  dell!  suoi  razzi,  e  tutti  li  giovani,  che 
si  sforzavano  di  conformarsi  ahi  suoi  costumi  e  alla  sua  dottrina 
con  maligne  inquisitione  e  perplesse  e  ititrincate  eiaminationi,  come 
se  fossero  morti  nell'eretica  pravità,  li  incidevano  col  coltello 
dell'iniqua  lingua  diffamandoli,  "Aitandoli  e  nascondendoli  nelle 
fosse  e  sepolture,  nelle  fosse  delle  loro  carceri  t>  prigioni,  e  temendo 
li  razzi  delle  loro  chiarissime  ragioni ,  infiammate  del  calore  di 
charità  del  sole  padre  loro,  cioè  frate  Pier  Giovanni,  e  non  potendo 
sostenere  la  sua  presenzia,  non  avevono  ardire  di  fare  di  lui  in- 
quisitione. 

'  Anche  quest'  altra  dichiarazione  fu  pubblicata  dal  Waddiko, 
V,  p.  299:  Ego  frater  Petrus  Joannes  dico  et  proQteor,  fratres  roi- 
nores  non  teneri  ad  aliquem  usum  pauperem  neque  ad  aliai»  vi- 
vendi modura  ultra  contentum  in  declaralione  Regulae  facla  a 
domino  Nicholao  III  etc. 

*  Il  Waddino,  V,  378,  ci  conserva  le  ultime  parole  dell'Ulivi. 
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Luurenzirma.  Frammenti  delle  quistioui  quodlibetali 
ci  sono  conservati  nella  sentenza  pronunziata  dai 
sette  dottori  nel  1282.  Del  Commento  all'Apocalisse 
abbiamo  molti  estratti  nel  rapporto  della  Commis- 
sione dei  teologi  incaricata  da  Giovanni  XXII  del- 
l'esame di  questo  scritto.1 

Qual'era  la  dottrina  insegnata  in  codesta  opera? 
La  quistione  dell' interpetrazionc  da  dare' alla  Re- 

1  II  Daunou  nell'articolo  sull'Olivi  (Ilist.  Hit.,  XXI,  44)  parla 
il' un  codice  di  Santa  Croce,  che  conterrebbe  V  Esposizione  del- 
l'Apocalisse. Ma  il  Caudini  non  cita  se  non  due  soli  codici  ì  fferentisi 
ali* Olivi,  il  primo  (pluteo  X  dextr.  cod.  IV)  contiene  l'esposizione 
di  Matteo  fino  a  carte  197.  e  da  cartello  l'esposizione  dell'eremi 
gelo  di  iLuca.  È  notevole  che  in  fondo  al  codice  si  legge  una  nota 
di  mano  di  fra  Tedaldo,  la  quale  ricorda  le  postille  di  fra  Pietro 
su  Isaja, Ezechiele,  le  Sentenze,  Geremia;  ma  non  fa  cenno  alcuno 
del  Commento  all'Apocalisse.  Il  secondo  codice  (plut.  XXXI,  sin. 
cod.  Ili)  contiene  parecchi  opuscoli  sulla  povertà,  e  tra  gli  altri 
alcuni  di  Pier  Giovanni.  Eccone  l'indice: 

Utrum  sit  melili»  aliquid  facere  ex  voto,  quara  illud  idem  sine 
voto  (carte  131).  Utrum  vovere  alteri  homini  obedientiam;  Utrum 
appellare  ab  inferiori  (imperfecta  et  incompleta)  (c.132).  Quod  trium 
votoruno,  castilatis,  paupertatis  et  obedientiae  sit  perfectius  (132). 
Utrum  Papa  possit  in  omni  voto  dispensare  (134).  Utrum  romano 
pontifici  sit  in  fide  et  moribus  ab  omnibus  obedire  (130).  Item 
sine  argumcnto,  an  promittere  alteri  obedientiam  in  omnibus  uni- 
versaliter  sit  evangelicae  perfectionis  (140).  Expositio  regulae  sancti 
Francisci  (141).  Quaeritur  an  status  altissimae  paupertatis  sit  sim- 
pliciter  melior  omni  stntu  divitiarum  (142).  Ad  oppositum  quae- 
stionis  arguitur.  Quaestio  est  pulchra.  (162).  Videlur  quod  status 
habens  aliquid  in  commune  sit  melior  (164).  Quaestio  an  usus 
pauper  incltidatur  in  Consilio  seu  votu  paupertatis  (170).  Utrum 
professoribus  paupertatis  evangelicae  usus  pecuniae  sit  totaliter 
interdictus  (172).  Quaeritur  utrum  praedicti  pauperes  teneantur 
vilissimis  vestibus  indui  (174).  Utrum  Episcopi  et  Praelati,  qui  ad 
perfectionem  evangelicam  sunt  ex  voto  adstricti  teneantur  ad  pau- 
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gola  di  S.  Francesco,  quando  meglio  si  credeva 
sopita  rinasceva  con  maggior  furore.  Si  era  cercato 
di  sfuggirle  dando  la  proprietà  dei  beni  al  Papa, 
e  l'uso  di  essi  ai  frati.  Ma  codesta  finzione  legale 
.salvava  solo  in  apparenza  la  regola,  che  sotto  il 
pretesto  di  farne  omaggio  al  Papa,  i  minoriti  avreb- 
bero potuto  accettare  lasciti  e  doni  non  meno  degli 
altri  ordini  religiosi ,  e  per  tal  guisa  quelli ,  che  si 
dicevano  mendichi  o  poveri  di  Cristo,  poteano  vi- 
vere più  lautamente  dei  benedettini.  Rinacque  dun- 
que la  quistione,  e  gì'  intransigenti  con  a  capo  Pier 
Giovanni  Olivi  dicevano,  che  per  conformarsi  alla 

percm  usum  (176).  Utriim  liceut  professoribus  evangelici  ali  quid 
repetere  per  se  vel  per  alium  (1*7).  Utrum  liceat  professoribus 
evangelici»  debita  contrahere  quacunque  ex  causa  (178).  Utrum  ei 
liceat  annualia  convivia,  seu  pietantias  recipere,  seu  procurare  (178). 
Utrum  virginitas,  vel  castitas,  ubslrubens  ab  ornili  concubini,  sit 
sirapliciier  melior  matrimonio  (178).  Utrum  votura  vitandi  suspe- 
ctum  consortium,  vel  colloquium  iucludatur  in  voto  evangelico  (181). 
Utrum  Religiosus  vovens  ea,  quae  non  obsunt  observantiae  regu- 
lare,  teneatur  votum  illud  adimplere  (182).  Utrum  sit  conveniens 
ad  professionem  religionis,  rei  solemnis  voti  castitatis  multos  r«- 
cipi  (182).  Utrum  vovens  iugredi  Religionera  si  ducat  uxorem,  pec- 
cai semper  mortaliter  petendo  debitura  (182).  De  antiqui  bostis 
versutia  contra  statum  evangelicae  paupertalis  seraphici  viri  Fran- 
cisci  multiformi  (183).  Utrum  perfectio  evangelicae  paupertatis 
possit  ad  totem  modum  vivendi  reduci,  quod  sufficienter  vivat  de 
possessionibus  et  contradicitur  a  Papa  vel  Patribus  (189).  Respon- 
sio  Petri  Joannis  in  Capitulo  generali  quando  fuit  requisitus  quid 
de  usu  paupere  senttret  (204).  De  obilu  dicti  fratris  Petri  Joannis 
et  quid  receplis  sacrameutis  dixit  quando  et  ubi  recepii  scientiara 
suam,  et  quid  senserit  de  usu  paupere  (206).  Articuli  abstracti  de 
scriptis  tuis  ab  aemulis  et  impugnatoribus  (206).  Item  tractatus 
ejus  de  usu  paupere  in  fine  quinti  capitulo  (206).  Quaestio  pulebra 
seu  tractatus  ejusdem  de  vita  adiva  et  contemplativa  (206). 
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regola  di  S.  Francesco  non  bastasse  rinunziare  alla 
proprietà  dei  beni,  ma  anche  il  loro  uso  dovesse 
andare  ristretto  nei  più  angusti  confini.  Per -essere 
veramente  poveri  bisognava  che  V  uso  fosse  povero 
del  pari.  Certo  era  difficile  defluire  in  che  cosa 
consistesse  l'uso  povero,  e  codesta  difficoltà  dava 
buon  gioco  agli  avversari  di  cogliere  in  fallo  la 
dottrina  degl'intransigenti;1  ma  chi  voleYa  inten- 
dere, sapeva  bene  a  che  tenersi.  E  si  capiva  benis- 
simo che  i  difensori  dell'uso  povero  voleano  pro- 
scrivere tutto  ciò  che  non  fosse  strettamente  indi- 
spensabile pel  sostentamento  della  vita.1  Così  ad 


1  Nella  professione  di  fede  al  letto  di  morte  diceva  l' Olivi 
(W addino,  V,  378)  :  dico  abdicationem  omnia  jnris,  seu  jurisdictionis 
temporalis  et  pauperem  rerum  usum  de  substantia  vitae  nostrae 
evangelicae;  pauperem  vero  usum  hunc  ita  explico:  ut  omnibus 
consideratis  censeatur  potius  pauper  quam  dives,  seu  deelinet  po- 
tius  ad  paupertatem  quam  opulentiam.  Si  vede  in  questa  Corniola, 
che  pare  tanto  logica,  l'imbarazzo  di  definire  il  limite,  al  di  li  del 
quale  1'  uso  cessa  di  essere  povero. 

1  I  giudici  del  1282  condannano  la  sentenza  dell'Olivi  (D'Arg.,  I, 
pag.  231):  quod  visus  pauper  rerum,  prout  in  se  includit  necessi- 
tateli], quae  dicit  indigentiam  manifeste  existentem,  vel  do  proximo 
imminentem  et  (aleni  quod  debitus  status  corporis,  vel  personae 
Deo  servientis,  nisi  sibi  succurratur,  stare  non  potest,  includitur  in 
voto  evangelicae  paupertatis.  Cl'r.  Cronaca  delle  Tribolazioni, 
carte 224  tergo:  «provava  e  affermava  che  la  renunziazione  d'ogni 
giurisdizione  e  l'uso  povero  era  della  sostanza  della  vita  apo- 
stolica, e  della  processione  della  regola  di  S.  Francesco,  e  chia- 
mava 1'  uso  povero  tale  uso,  il  quale,  pensate  tutte  le  circostanzie, 
vistamente  si  può  chiamare  più  povero  che  ricco,  non  quello  il 
quale  induce  estrema  necessita  delle  cose  da  vivere,  per  il  quale 
lo  stato  della  nostra  religione  diventa  pericoloso,  nè  quello  il  quale 
esclude  le  cose  necessarie  alla  vita,  e  l'uso  delle  cose,  cioè  massa- 
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esempio  è  necessaria  la  cusn,  ove  i  frati  possano 
c  onvivere,  ma  un  comodo  ed  elegante  fabbricato  non 
è  lecibo  possederlo  nè  in  proprietà  ne  tampoco  in 
usufrutto.  È  permesso  servirsi  del  pane,  die  s' ac- 
catta di  porta  in  porta,  ma  è  severamente  proibito 
idi  tenere  ben  provvisti  i  granai  e  le  cantine  del 
convento.'  Il  seppellire  i  morti  nella  propria  chiesa 
è  certo  un'opera  meritoria,  ma  i  frati,  a  cui  è  vie- 
tato di  accettar  denaro,  non  possono  riscuotere 
i  diritti,  che  il  clero  secolare  ricava  dalle  sepolture. 
E  se  a  cagione  di  siffatti  guadagni  il  clero  con- 
tende ai  frati  questo  pio  ufficio,  come  tanti  altri 
parimenti  lucrosi,  dev'essere  proibito  severamente 
di  mover  liti,  elio  sono  cosi  contrarie  allo  spirito 

ritie,  ad  usare  per  esecutioue  delti  uffizii  detto  stato  loro;  perocché 
li  frati  non  debbono  avere  l'uso  di  tutte  le  coso,  nè  a  nessuna 
superfluità  ricchezze  o  pompe  o  abbundantia,  che  diminuisce  la  po- 
vertà, o  veramente  a  tesaurizare,  o  per  animo  di  vendere  o  dare 
ad  altri  o  alienare,  nè  sotto  spetie  di  provvedersi  per  il  tempo 
futuro  nè  per  altra  cagione.  Anzi  debba  apparire  ed  essere  in  loro 
quanto  al  dominio  k  espropriazione  per  ogni  modo  e  nell'uso  la 
necessità  ». 

1  Cronaca,  carte  226  «  epperó  diceva  esso  frate  Giovanni  che 
li  notabili  eccessi  delli  luoghi  e  dell'i  hedifitii  quanto  alla  preziosità 
della  materia  e  alla  curiosità  della  forma,  pulitezza  e  bellezza  e 
quanto  alla  qualità  e  sumptuosità  e  spese  e  quanto  alle  molte  ma- 
niere delli  acolti  e  procuratori  che  inducono  e  che  richiedono 
per  li  edifizii,  diceva  che  era  impurità  pericolosa  >.  Vedi  in  V'ad- 
dino, V,  pag.  379.  Dico  quarto,  notabiles  excessus  in  aedifkiis  quoad 
materiam  et  curiosi tatera,  prò  quibus  construendis  multiplices  et 
importuni  fiunt  quaestus,  periculosos  esse  ....  Idemque  censendum 
est  de  iis,  qui  procurant  suis  monasteriis  annuos  redditus  et  deter- 
minatas  vel  statutas  sub  singulis  annis  provisiones,  praeveniontes 
nimia  sollicitudine  omnes  necessitates. 
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della  Regola.1  La  quale  impone  severamente  codesto 
uso  povero,  e  quelli,  che  le  abbiano  giurata  obbe- 
dienza, debbono  osservarlo,  se  anche  diventino  ve- 
scovi o  cardinali.  Codesto  era  un  punto  molto  deli- 
cato. La  regola  avea  consigliato  di  schivare  gli  onori 
ecclesiastici,  ma  in  pratica  anche  i  zelanti,  come  il 
Salimbene,  non  che  avversare,  favorivano  le  pro- 
mozioni dei  frati ,  per  fermo  assai  vantaggiose  al- 
l'ordine.  Volevano  solo  che  anche  nel  nuovo  stato 
si  sentjssero  tuttora  membri  dell'antico  sodalizio, 
ed  alla  regola  strettamente  si  conformassero,*  per- 
chè dal  loro  giuramento  neanche  il  Pontefice  li  po- 
teva sciogliere.  Dottrina  ardita  codesta,  che  limi- 


'  Cronaca,  carte  227  «  e  similmente  litigare  e  piatire  per  juris- 
dictione  delle  sepolture  o  de  Ili  funerali  o  per  qualunque  cosa 
temporale  diceva  esser  notabile  impurità  ....  et  che  faro  questo 
per  persone  seculari  insegandole  e  conducendole  a  questo,  pa- 
gando le  spese,  e  consigliandosi  per  questo  modo,  il  quale  noi  ve- 
diamo che  si  fa  da  molti,  non  solamente  è  impurità,  ma  è  una 
frauda  nascosta  della  Regola  >.  Waddino.Ioc.cìL:  litigare  vel  causas 
movere  corani  judicibus  circa  funeralia  aut  legata  pia  nobis  relieta 
iropuritas  est  maxima  contra  Regulam;  neque  obstat  quod  per  se- 
culares  seu  fratrum  araicos  fiant. 

*  Cronaca,  carte  228  tergo  «  Predicava  ancora  e  diceva  che  li 
apostoli  e  li  episcopi,  li  quali  hanno  professato  la  vita  apostolica, 
come  li  apostoli  quanto  che  per  vigore  del  voto  evangelico  e  della 
professione  evangelica  sono  tenuti  di  osservare  V  uso  povero  ».  Cfr. 
Wadding,  loc.  cit.  Dico  octavo  quoti  viri  apostolici,  seu  nostri  fra- 
tres,  qui  evangelicam  vitam  se  gloriantur  profiteri,  debent  etiam 
in  superiorìbus  gradibus  dignitatum,  seu  Episcopatuum  constituti, 
quantum  eorum  status  pormi  ttit,  quod  Domino  voverunt,  observare. 
Cfr.  D'Aro.,  I,  232,  ove  l'Olivi  rispondendo  ai  suoi  giudici  concede 
quod  non  tenentur  ad  usum  pauperem  in  illis,  in  quibus  usus 
pauper  impedirei  eorum  officium  debitum. 
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timi  il  potere  «lei  sommo  gerarca,  ed  npi-ivn  i] 
varco  a  teorie  pi  fi  radicali.  Per  ora  il  pericolo  era 
lontano,  perchè  il  pontefice  Onorio  ITI  nella  bolla 
Qui  exiit  l'avca  data  vinta  agl'intransigenti  prescri- 
vendo l'uso  povero,  e  condannando  qualunque  inter- 
petrazione  o  attenuazione  che  si  volesse  ulterior- 
mente dare  della  Regola. 1  Ma  l' esperienza  avea 
provato  che  non  sempre  i  pontefici  se  l'intendevano 
col  partito  del  rigore,  e  si  poteva  ben  prevedere, 
quello  che  di  fatto  avvenne,  che  la  pace  non  sa- 
rebbe durata  lungo  tempo.*  Perchè  gl'intransigenti 
non  aveano  scordate  le  idee  gioachimite,  e  contro 
il  clero  secolare  e  la  Chiesa  di  E.oma  seguitavano 
a  nutrire  la  diffidenza  e  l'odio,  punto  dissimulati 
nell'  Evangelo  eterno. 

Che  Pier  Giovanni  Olivi  fosse  tenero  delle  idee 
gioachimite, 3  e  le  modificasse  per  adattarle  ai  tempi 

1  Senti  Decret.  De  rerb.  signif.,  cap.  3.  Insoper  nec  ulensilia 
nec  alia  praeter  eorum  usuiti  ad  necessit.itein  et  officiormn  sui 
status  executionera,  non  enim  omnium  rerum  usuni  habere  debent, 
ut  dictutn  est,  ad  ullam  superflmtalem  divitius,  seu  copiara  quae 
deroget  paupertati  etc. 

s  L'ampia  professione  di  fede  cattolica  riportata  dal  Wadding 
loc.  cit.,  non  impediva  all'  Olivi  di  sostenere  che  ei  si  sentiva  ob- 
bligato di  non  credere  nisi  solo  Romano  Pomi fìci  aut  Concilio 
generali,  nisi  quantum  ratio  vel  auctoritas  Sacrae  Scripturae  vel 
fidei  Calholicae  per  seipsam  me  cogli  ut  credara.  Cfr.  la  Cronaca 
carte  230  ....  «  credere  al  Romano  Pontefice  o  veramente  al  Con- 
cilio generale  se  non  quanto  la  ragione  e  l'autorità  della  sacra 
scriptura  o  della  cattolica  fede  per  sè  medesima  diflìnisce  ». 

8  Che  l'Olivi  appartenesse  al  partito  creatore  della  letteratura 
pseudo  profetica  lo  mostra  la  Cronaca  delie  Tribolazioni,  a  c.  208: 
«  perocché  l'abate  Gioacchino  profetò  di  lui  e  mostrò  che  quello  era 
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nuovi,  è  fuor  di  dubbio.  Una  prova  inconfutabile 
ce  la  porge  il  Commento  ai  l'Apocalisse  scritto  nello 
stile  uon  di  Gioacchino,  ma  dei  suoi  pi  il  fervidi 
commentatori,  e  dove  son  fatte  all' iuterp etrazione 
gioacbiniita  quelle  mende  e  ritocchi,  necessarie 'or- 
mai per  le  mutate  condizioni  dei  tempi.  Così  il  re 
dell1 Apocalisse  non  sarà  più  Federigo  II,  già  morto 
da  un  pezzo,  bensì  cjualcuno  del  seme  maledetto, 
che  sarà  per  conquistare  non  pure  l'impero  ro- 
mano, ma  la  Francia  eziandio. 1  II  terzo  periodo 
che  per  Gioacchino  cominciava  da  S.  Benedetto,  e 
per  i  gioachimiti  dal  1200  (anno  in  cui  Gioacchino 
pubblicò  i  suoi  libri)  per  l'Olivi  invece  comincia 


stato  profetato  dalli  antichi  e  dalli  altri,  e  tutta  la  prima  parte 
della  profezia  di  Cirillo  heremita,  la  quale  esso  abate  Gioacchino 
magnifica  grandemente,  principalmente  tocca  Pier  Giovanni,  il  loco 
della  sua  natività,  l'ordine  nel  quale  doveva  entrare,  e  tutte  le 
persecuzioni  le  quali  lui  doveva  averu  lui  e  i  suoi  seguaci  ».  A  c.  209: 
«  la  Sibilla  Eritrea  li  prophetó  mille  anni  avanti  al  advenimento  di 
Cbristo  intanto  che  la  simplicità  e  la  innocenlia  di  S.  Piero  del 
Murrone,  e  la  renunziazione  del  Papato,  od  il  loco  della  seductione 
(1204)  e  le  persone  seducenti,  e  profeti,  e  scrisse  chiaramente,  e  cosi 
ancora  piacque  acio  che  fussino  profetati  li  singulari  fatti  di  Pier 
Giovanni. 

1  Dagli  estratti  Apocalisse  in  Balczb,  ediz.  Mansi,  II,  2G7a: 
Quidam  ex  pluribus,  qnae  Joachim  de  Friderico  secundo  et  ejus 
semine  scribit,  et  ex  quibusdam,  quae  beatus  Francisco»  secrete 
fratri  Leoni  et  quibusdam  nliis  sociis  suis  revelasse  ferlur,  opi- 
nantur  quod  Fredericus  praefatus  cum  suo  eemine  stt  respectu 
bujus  temporis  quasi  caput  occisum,  et  quod  tempore  mistici  An- 
tichristi  ita  reviviscat  in  aliquo  de  semine  ejus,  ut  non  solum  Ro- 
manum  imperium,  sed  etiam  Francis  ab  ipso  devictis  obtiueatre- 
gnum  Francorum,  quinque  caeteris  Regibus  Chris  liunorum  sibi 
cohaerentibus. 
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dal  tempo  in  cui  la  regola  di  S.  Francesco  fu  impu- 
gnata e  condannata  dalla  Chiesa  carnale.1  Ver  i 
gioachimiti  l'angelo  che  porta  l'Evangelo  eterno  è 
Gioacchino  stesso,  per  l'Ulivi  invece  è  S.  Francesco, 
il  quale  ad  imitazione  di  Cristo  risorgerà  al  tempo 
,  delle  tribolazioni,  come  ad  imitazione  del  Crocifisso 
portò  le  sacre  stimate.'  Per  Gioacchino  tutta  la 


1  Baluze,  pag.  2C1  (cfr.  Direct,  intptis.,  |>ag.  268).  rgitur  com- 
memorato est  adirne  notamlum  a  quo  tempore  debent  suiui  ini- 
tiura  hujus  sextae  apertionU.  Viileiur  enim  qtiibusdnm  quod  ab  initio 
ordiois  et  regula  sancti  patria  praefati;  ulti  vero  quod  a  solemni 
revelatione  tertii  status  generalis,  contineutis  snaturo  et  topiimum 
statura,  Ecclesiae,  facta  abbati  Joachiai  eUcrte  quibusdam  aliia  sibi 
contemporaneis;  alii  vero  quod  ab  exiermimo  Babylonis  et  Eccle- 
siae carnalis  per  decem  cornua  bestiae,  id  est  per  decem  Reges 
fìeodo;  alii  vero  quod  a  suscitatione  spiritus  seu  quorundam  ad 
spiritum  Christi  et  Francisci,  tempore  quo  ejus  regula  est  a  più- 
ribus  nequiter  et  sophistico  impugnando  et  condomnanda  ab  Ec- 
clesia carnali  uni  et  superborum,  siuut  Christus  condemiiatus  fuit 
a  Syuagoga  reprobe  iudaeorum.  Hoc  enim  oportet  praeire  tempo- 
rale exterminium  Ecclesiue,  eicut  illud  praeivit  exterminium  Sy- 
nagogae. 

1  Baldzk,  pag.  263  a  (Direct.,  V).  Hic  ergo  angelus  est  Frati- 
ciscus,  evangelica*!  vilao  et  regulae  sesto  et  septimo  tempore  pro- 
pagandae  et  magoificandae  reuovator,  et  summus  post  Cliriatiim  et 
ejus  uiatrem  observator  ....  Audivi  etiam  n  viro  spirituali  valde 
fide  digno,  et  fratri  Leoni  confessori  et  socio  beati  FrancÌBci  valde 
familiari  quoddam  buie  scripturae  consouum,  quod  nec  assero, 
□eque  scio,  nec  censeo  esse  asserendum,  sciliect  quod  tam  per 
verba  fratris  Leonis  quam  per  propriam  revelutionem  sibi  factum 
perceperat  quod  beatus  Franciscus  in  illa  pressura  tentationis  Ba- 
bylonicae,  in  qua  ejus  status  et  regula  quasi  instar  Christi  emei- 
figetur,  resurget  gloriosus;  ut  sicut  in  vita  et  in  crucis  stìgmati- 
bus  est  Cliristo  singulariter  assimilatus,  sic  et  in  resurrectione 
Christo  assimiletur  necessaria  tunc  suis  discipulis  confirmandis  et 
inforraandia. 


DALLO  SCISMA  ALL'ERESIA 


497 


storia  dell' umanità  va  divisa  in  sette  periodi,  per 
l'Ulivi  invece  soltanto  quel  tratto  di  storia  che 
corre  dalla  predicazioue  di  Cristo  alla  consuma- 
zione dei  secoli,  sicché  a  ciascuno  di  questi  pe- 
riodi poneva  corninciamento  e  fine  diversi  da  quel 
che  solessero  e  Gioacchino,  e  i  Gioachiniiti  insie- 
me. 1  Ma  queste  differenze  non  toccano  l'aecordo 
fondamentale  delle  dottrine.  Anche  per  l'Ulivi  si 
debbono  distinguere  tre  fasi  nel  corso  religioso 
dell'umanità;  la  prima,  che  appartiene  al  Padre, 
ove  regna  il  timore  e  la  legge;  la  seconda,  che 
appartiene  al  Figlio  ove  domina  la  sapienza,  e  si 
predica  l'evangelo;  la  terza  che  appartiene  allo 
Spirito,  ove  si  svela  tutta  la  verità,  e  la  legge  evan- 
gelica viene  intesa  ed  osservata  in  tutta  la  purità 


1  Baluze,  pag.  258  (Direct.,  I).  Primus  status  proprie  coepit 
a  Spiritus  Sancti  missione,  licet  alio  modo  coeperit  a  Christi  prae- 
dicatione.  Secundus  vero  proprie  caepit  a  persecutione  Ecclesiae 
facta  sub  Nerone  Imperatore,  quamvis  alio  modo  coeperit  a  Ste- 
phani  lapidatone  vel  Christi  passione.  Tertius  vero  coepit  a  tem- 
pore Constantini  Imperatoria  ad  (idem  Christi  conversi,  seu  a 
tempore  Silvestri  Papae,  seu  Concilii  Nicaeni  contra  Arrianorum 
haeresim  celebrati.  Quartus  vero  proprie  coepit  a  tempore  magni 
Antonii  anachoretae,  seu  a  tempore  Pauli  primi  eremitae,  vel  se- 
cundum  Joachim  a  tempore  Justinianì  Augusti,  de  quo  infra  in 
decimo  notabili  amplius  tangetur.  Quintus  vero  proprie  coepit  a 
tempore  Karoli  Magni.  Sestus  vero  aliqualiter  coepit  a  tempore  beati 
viri  patri  nostri  Francisci.  Plenius  tamen  debet  in  ci  pere  a  darana- 
tione  Babylonis  meretricìs  magnae,  quando  praefatus  angelus  Chri- 
sti signo  signabit  per  suos  futuram  militiam  Christi .  Septimus 
iiutem  uno  modo  inchoat  ab  interfectione  illius  Antichristi,  qui 
dicet  se  Deum  et  Messiam  Judaeorum,  alio  modo  inchoat  ab  initio 
extremi  judicii  omnium  reproborura  et  electorum. 


Tocca  —  L"Ere«U  «ce. 
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sua.'  E  come  l'Evangelo  pose  fine  alla  l^gge  mo- 
snica,  così  l'Evangelo  nuovo  farà  cadere  l'antico  5 
ed  al  clero  secolare  che  mal  si  conforma  ai  precetti 
di  Cristo  sottentrerà  il  monacato  che  spoglio  di 
effetti  terreni  menerà  una  vita  di  sacrifizi  e  di  po- 
1  verta,  in  una  parola  la  Chiesa  carnale,  simboleg- 
giata nell'impura  donna  dell'  Apocalisse,  farà  luogo 
alla  Chiesa  spirituale.3  Ma  prima  del  trionfo  la 


1  Baloze,  pag.  260b.  Sicut  enim  in  primo  statu  saeculi  ante 
Christum  studium  (bit  patribus  enarrare  magna  opera  Domini  in- 
cboata  ab  origino  mundi,  in  secundo  vero  statu  a  Christo  usque 
ad  tertium  statum  cura  fuit  filiis  quaerere  sapientiam  mysticarum 
rerum  et  mysteria  occulta  a  geuerationibus  saeculorum,  sic  in  tertio 
nil  restat  nisi  ut  psallamus  et  jubilemus  Deo,  laudan'.es  ejus  opera 
magna,  et  ejus  multiformem  sapientiam  et  bonitatem  in  suìs  ope- 
ribus  et  scripturarum  sermonibus  dare  manifestatam.  Sicut  «nini 
in  primo  tempore  exhibuit  se  Deus  pater  ut  terribilem  et  rae- 
tuendum,  nude  tunc  claruit  ejus  timor,  eie  in  secundo  exhibuit 
se  Deus  filius  ut  magistrum  et  revelatorem,  et  ut  verbuni  expres- 
sissimum  sapientiae  sui  patris.  Ergo  iu  tertio  tempore  spiritus 
sanctus  exhibebit  se  ut  flammam  et  fornacem  divini  aruoris  etc. 

*  Baluze,  pag.  258  b.  Soptimum  est  quare  sextus  status  descri- 
bitur  ut  notabiliter  praeeminens  qninque  primis,  et  sicut  finis  prio- 
ram,  et  tanquam  initium  novi  saeculi,  evacuans  quoddam  vetus 
saeculum,  sicut  status  Cbristi  evacuavit  vetus  tesiamentum  et  ve- 
tustatem  humani  generis.  Cfr.  pag. 260  a:  Sicut  etiam  in  sexta  astate 
rejecto  carnali  judaismo  et  vetustate  prioris  saeculi  venit  novus 
homo  Christus  cum  nova  lege  vita  et  cruce,  sic  in  sexto  stala, 
rejecta  carnali  Ecclesia  et  vetustate  prioris  saeculi,  renovabitur 
Christi  lex  et  vita  et  crux.  Propter  quod  in  ejus  primo  initio  Fran- 
ciscus  apparuit  Christi  plagis  characterizatus  et  Christo  totus  con- 
cruci fixus  et  configurata. 

*  Pag. 261  a:  Secunda  ratio  est, quia  uterque  illorum  substitutus 
est  alteri.  Nam  sicut  gloria,  quae  fuerat  Synagogae  parata  et  Pon- 
tiflcibus  suis,  si  in  Christum  credidissent,  translata  fuit  ad  primi- 
tivam  Ecclesiam  et  ad  pastores  ejus,  sic  etiara  gloria  parata  finali 


1 


DALLO  SCISMA  ALL'ERESIA 


499 


Chiesa  spirituale  sarà  combattuta  aspramente  dalla 
carnale,  come  il  Cristianesimo  fu  perseguitato  a 
morte  dalla  Sinagoga.'  E  se  S.  Francesco  non  fu 
condannato  al  pari  di  Cristo,  e  la  guerra  contro 
al  sodalizio  francescano  scoppiò  non  n%l  suo  comin- 
ciainento,  ma  alquanto  più  tardi,  ciò  si  deve  a  varie 
ragioni,  tra  le  quali  la  principale  die  l'analogia 
non  esclude  le  differenze,  e  benché  la  Chiesa  car- 
nale dovesse  comportarsi  come  la  Sinagoga,  non 
era  necessario  che  agisse  con  pari  prontezza.1  Co- 
deste lotte  però  non  debbono  scoraggiare  i  fedeli 
seguaci  dell'uso  povero,  perchè  l'avvenire  è  loro, 
ne  molto  andrà  che  sarà  pronunziato  il  tremendo 
giudizio  sulla  nuova  Babilonia.8 



Ecclesiae  quinti  status  transferetur,  propter  eju3  adulteria,  ad  electos 
sesti  status.  Unde  et  in  lioc  libro  vocatur  Babylon  nieretrix  circa 
initium  sexti  status  damnanda.  Pag.  263  a  :  Tunc  enim  totus  status 
Ecclesiae  in  praelatis  et  plebibus  et  religiosis  funditus  subvertetur, 
praeter  id  quod  in  paucis  electis  remanebit  occulte. 

1  Balcze,  pag.  263  b:  Ex  praedictis  autem  patent  aliquae  ra- 
liones  quare  ante  exterminium  novae  Babilonis  sit  evangelica  vita 
veritas  a  rcprobis  solemniter  impugnanda  et  condemnanda,  e  contra 
a  spiritalibus  suscitandis  ferventius  defendenda  et  observanda. 
Pag.  204.  Nunc  fere  onines  clerici  et  regulares  possidentes  aliquid 
in  communi  videntur  minus  bene  sentire  de  evangelica,  abrenun- 
tiatione. 

1  Baluze,  pag.  262 a:  Si  quaeras  quare  Franciscus  cum  primis 
sui  ordinis  sociis  non  fuit  personaliter  in  initio  tertio  et  quarto 
....  dicendum  quod  ad  hoc  potest  octuplex  ratio  dari.  Prima  est 
generalis,  non  enim  oportet  nec  congruit  quod  posteriora  prioribus 
suis  correspondentibus  in  omnibus  conformentur  etc. 

*  Baluze,  pag.  263a.  Est  enim  tunc  nova  Babylon  sic  j udì- 
canda  sicut  fuit  carnalis  Hierusalem,  quia  Christum  Dominum  cru- 
cifixit.  Che  cosa  s'intenda  per  la  nova  Babilonia  nessun  può  igno- 
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Queste  ideo  doveano  incontrare  fiera  opposizione 
nou  pure  nel  partito  moderato,  ma  beuauco  in  quella 
parte  degl'  intransigenti,  che  pur  professando  la  teo- 
ria dell'uso  povero,  non  volevano  romperla  colla 
corte  di  Roma.  E  forse  fino  dalle  prime  peraecu- 
aioni  contro  Giovanni  Olivi  si  formarono  i  tre  par- 
titi, a  cui  accenna  la  testimonianza  di  un  beghino, 
i  Conventuali  che  si  attenevano  all'interpetrazione 
più  larga  della  Regola ,  i  Fraticelli  che  abbraccia- 
vano la  più  rigida  ma  non  accoglievano  per  questo 
le  idee  gioachiinite,  infine-gli  Spirituali  che  aspor- 
tavano il  trionfo  dell'uso  povero  dalla  totale  rin- 
novazione della  Chiesa  e  del  mondo.1  Il  nome  di 

rare.  L'Olivi  dice  ben  chiaro:  Potestas  enim  Papae  et  multimelo 
plebium  sibi  obediens  et  favor  ipsius  est  quasi  raagnus  fluvius 
Eufrates  irapediens  transitimi. 

'  Liber  sententiarum  inquis.  tholos. ,  pag.  329:  Dixit  tamen 
quod  audivit  ab  aliquibus  fratribus  minoribus  de  illis  vocatis  spi- 
ritualibus  de  Narbona  et  ita  fore  credidit  quod  ordo  fratrum  mi- 
norum  debebat  dividi  in  tres  partes,  scilicet  in  communitate  ordinis, 
quae  vult  habere  granaria  et  cellaria,  et  io  fratissellis  et  fratribus, 
qui  sunt  in  Sicilia  sub  fratre  Heurico  de  Ceva,  et  fratribus  vocatis 
spiritualibus  vel  pauperibus  et  etiam  beguinis.  Et  dicebant  quod 
prime  due  partes,  quia  nou  observant  regulam  beati  Francisci  de- 
bebant  cadere  et  cassar!,  set  lercia  pars  quia  observabut  regulam 
evangelicam  debebat  remanere  usque  ad  flnom  mundi,  licei  pate- 
retur  multas  pereecutiones,  sicut  dicunt  fuisse  revelatum  beato  Fran- 
cisco, et  probabant  quod  dieta  tertia  pars  usque  ad  fiuem  mundi 
debebat  durare  vel  in  multis  vel  in  paucis,  quia  Evangelium  Christi 
Jurabit  usque  ad  finem  mundi,  et  regula  beati  Francisci  est  regula 
evangelica.  La  separazione  dei  fraticelli  sotto  Enrico  di  Ceva  ac- 
cadde nel  1318  (Waddixo,  VI,  31?),  ma  è  ben  certo  che  la  forma- 
zione di  questi  partiti  risale  per  lo  meno  al  tempo  in  cui  gl'in- 
transigenti per  la  prima  volta  tentarono  di  separarsi  dall'ordine  per 
costituirne  un  altro,  che  prese  il  nome  dal  papa  Celestino  V.  Infatti 
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fraticelli  sarà  stato  ancor  prematuro  al  tempo  eli  Gio- 
vanni Olivi,  ma  non  è  men  vero  che  il  partito,  <he 
più  tardi  prese  questo  nome,  era  già  formato  ed 
ottenne  dal  pontefice  Celestino  V  che  si  staccasse 
dal  resto  dell'ordine  e  formasse  una  corporazione 
a  sè  sotto  il  nome  di  Celestini  o  pauperes  heremìtae 
domìni  Coelestini.  Codesto  sodalizio  che  aveva  n  capo 
fra  Liberato,  ed  a  poeta  fra  Jacopone,  fu  costretto 
ad  esulare  in  Grecia,  quando  al  Papa  che  fece  per 
viltate  il  gran  rifiuto  successe  Bonifacio  Vili.  1 
E  neanche  lì  potè  vivere  in  pace,  ed  i  suol  membri 
perseguitati  per  sollecitazione  del  Papa  dal  patriarca 
di  Costantinopoli  ebbero  a  far  ritorno  in  Italia. 


a  codesto  movimento  di  separazione  Pier  Giovanni  e  i  suoi  ade- 
renti non  presero  parte,  perchè  essi  volevano  che  tutto  l'ordine, 
anzi  tutta  la  cristianità  si  convertisse  alla  loro  fede;  talché  anche 
allora  dai  Celestini,  come  più  tardi  dai  Fraticelli,  si  distinsero  gli 
Spirituali.  Non  occorre  spiegare  perchè  prendessero  codesto  nome 
i  seguaci  dell'Olivi,  che  credevano  fermamente  nel  regno  avvenire 
dello  Spirito  Santo, 

1  Crònaca  delle  Tribolationi,  carte 249:  «In  questo  mezzo  es- 
sendo frate  Pietro  detto  Murrone  fatto  Papa,  piacque  al  generale 
e  a  tutti  li  principali  frati  ....  principalmente  a  frate  Currado 
d'Offida,  a  frate  Pietro  da  Montecctiio,  a  frate  Jacopo  da  Todi, 
a  frate  Tommaso  da  Trevi,  a  frate  Currado  da  Spoleto,  e  a  tutti 
quegli  altri,  li  quali  amarono  la  regola,  che  frate  Pietro  da  Mace- 
rata ed  il  compagno  (fra  Liberato)  fossino  mandati  al  sommo  Pon- 
tefice. Perocché  quelli  erano  stati  suoi  familiari  avanti  al  papato  ». 
Carte  251  :  «absolvette  frate  Liberato  e  il  compagnio  da  ciascheduna 
obbedentia  delli  frati,  e  lo  comandò  ....  che  non  si  chiaraassino  frati 
minori,  ma  frati  di  Papa  Celestino  o  poveri  heremiti».  Carte252r: 
«  rinunziando  Papa  Celestine  l'offizio  del  papato  parve  a  quelli  frati 
di  dare  luogo  all'  ira  ed  al  furore  ;  detti  frati  per  maggior  pace  e 
Salute  se  ne  andarono  a  luoghi  (lontani?)  ». 
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E  fra  Jacopone  stette  molti  anni  in  prigione,  e  fra 
Liberato  morì  di  stenti  e  di  crepacuore.'  Simili  tm_ 
vagli  ebbero  a  sostenere  alcuni  frati  della  Marca 
che  condannati  ad  una  carcere  dura,  non  ne  usci- 
rono se  non  per  ripartire  verso  il  lontano  oriente, 
•ove  parecchi  subirono  eroicamente  il  martirio.1 

'  Cronaca,  carte  262:  «  Ingannalo  il  Papa  (Bonifazio)  colle  loro 
bugie  consenti  alla  loro  perversa  petizione  e  fede  fare  littero  nelle 
quali  fece  esecutori  della  loro  punizione  tre  prelati  cioè  messcr  Pietro 
patriarca  di  Costantinopoli  e  l'archiepiscopo  di  Atene,  e  l'archiepi- 
scopo di  Patrasso.  Il  patriarca  stava  allora  a  Vinegia».  Carte267r: 
«Subitamente  che  frate  Consalvo  semi  che  frale  Liberato  con  li  suoi 
compagni  erano  tornati,  e  che  stavano  in  certi  eremitori  nelle  parti 
della  Puglia,  esso  generale  li  armò  delle  liltere  della  sedia  aposto- 
lica e  se  ne  andò  al  Re  di  Sicilia  ....  e  fu  chiamato  fra  Tommaso 
d'Aversa  inquisitore».  Carte  267  v:  «(fuggi  tra  Liberato)  e  molti 
mesi  giacque  non  cognosciuto  da  alcuna  persona  nel  loco  dell» 
Armeni  di  Viterbo,  e  doppo  due  anni  si  mori  nel  loco  di  S.  Angelo 
della  Vena  ». 

a  Cronaca,  c.  237:  «  Questa  quinta  tribolazione  ebbe  un  altro 
principio  nella  provincia  della  Marca  Anconitana  pigliandola  al 
tempo  del  Concilio  generalo  facto  a  Lione  dri  Papa  Gregorio  X  ». 
Carte  237  v:  «alcuni  frati  dicevano  che  rivorrebbero  le  possessioni 
e  le  rendite  per  observare  la  obedientia  e  il  comandamento  del 
sommo  Pontefice,  e  li  decreti  del  Concilio,  costoro  rispondevano 
che  farebbono  il  contrario  ».  Carlo  238 v:  «  Tre  frati  cioè  frate  Ira- 
mondo,  frate  Tommaso  da  Tolentino  e  frate  Pietro  da  Macerata 
confermavano  la  loro  opinione  con  ragioni  e  auctorità  e  ardente- 
mente la  difendevano  dicendo,  che  nè  la  Chiesa  nè  il  Papa  non 
farebbono  mai  questa  cosa,  come  cosa  la  quale  non  solamente 
era  inconveniente  e  che  conduceva  all'apostasia  e  che  non  cadeva 
sotto  potestà  del  sommo  Pontefice  e  però  non  li  era  possibile  ». 
Carte 239:  «Uno  frate  savio,  che  avea  nome  frate  Beniamino,  par 
che  componesse  la  quistione,  la  quale  cessò  dopo  tre  anni  della  loro 
penitentia.  Ma  rimasono  l'una  parte  e  l'altra  nella  coscienza  di- 
scordante di  studii  diversi  e  di  desideri  contrari,  perocché  quelli 
della  maggior  parte  reputavano  lo  stato  e  il  vigore  ed  il  mante- 
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Ma  più  gravi  furono  le  persecuzioni  contro  gli 
Spirituali.  Essi  eran  cresciuti  così  di  numero  che 
quando  fu  assunto  al  cardinalato  il  generale  Matteo 
d'Acquasparta,  al  quale  Dante  rimprovera  lo-  fiacca 
interpetrazioue  della  regola,  riuscirono  a  far  no- 
minare all'alto  ufficio  uno  dei  loro,  Raimondo  Gau- 
frido,  amico  ed  ammiratore  dell'Olivi.1  E  per  fino 
fuori  dell'ordine  francescano  par  che  trionfasse  la 
loro  propaganda,  quando  dopo  due  anni  e  tre  mesi 
di  vacanza  i  cardinali  levarono  al  soglio  pontificio 

nimento  in  edificare  luoghi  nel  mezzo  delle  città  e  delli  castelli 
per  attrarre  a  loro  li  populi,  e  in  procurare  le  sepolture,  in  rice- 
vere testamenti  e  legati,  e  in  multiplicare  libri  scuole  e  scuolari 
e  in  inpetrare  privilegi  e  simili  cose.  Ma  quelli  altri  sentivano 
tutto  il  contrario  delle  predecte  cose».  Carte242:  «  furono  messi  di 
nuovo  in  carcere  come  eretici  e  privati  della  confessione  e  delti  altri 
sacramenti  e  alla  fine  della  sepoltura  ecclesiastica.  Carte  244  v.  Mo- 
rendosi il  generale  ministro  Matteo  Acqu. Spartaco,  successe  a  lui 
frate  Raimondo  di  Gauffredo  della  provincia  di  Provenza  (Wad- 
dino,  V,  210),  uomo  mansueto,  pietoso  ....  che  radunato  il  Capi- 
tolo della  Marca  chiese  conto  della  sentenza  pronunziata  contro 
alcuni  frati,  e  saputo  li  scarcerò  e  li  mandò  al  re  Ayecon  d' Her- 
minia  (Armenia)».  Carte  246  r:  «I  frati  erano  frate  Agniolo,  frate 
Tommaso  da  Tolentino  (morto  martire),  frate  Marco  da  Monte 
Lupone,  frate  Pietro  di  Macerata  e  un  altro  frate  Pietro  ».  Questi 
fatti  successero  nel  1289-90.  Vedi  Wadding,  V,  pag.  211,  236. 
1  Dante,  Farad.,  xn,  124. 

Ma  non  ita  da  Casal,  oè  d'Acquasparta, 
LA  onde  vangon  tali  alla  scrittura, 
Ch'uno  la  fugge  e  l'altro  la  coarta. 

Di  Ubertino  da  Casale,  lo  scolare  di  Pier  Giovanni  Olivi,  diremo 
più  giù.  Dante  condanna  i  due  opposti  partiti  i  conventuali,  rap- 
presentati dal  generale  Matteo  d'Acquasparta,  e  gli  spirituali  rap- 
presentati da  Ubertino.  A  Matteo  successe  Gaufrido  nominato  il 
1289  (Waddino,  V,  210)  e  rimosso  da  Bonifacio  Vili  nel  1295 
(op.  cit.,  338). 
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l'eremita  Pietro  de  Morrone  (1201).  Ma  queste 
fortune  durarono  ben  poco.  Chè  dopo  pochi  mesi 
il  buon  Celestino  depose  la  tiara,  e  il  suo  succes- 
sore rimosse  dall'ufficio  fra  Gaufrido  sostituendo- 
gli quel  Giovanni  di  Muro,  che  era  stato  tra  i  più 
,  fieri  persecutori  dell'Olivi.  Allóra  ricominciarono 
le  dolorose  prove  per  gli  Spirituali.  Il  loro  capo 
non  venne  risparmiato  neanco  morto,  chè  il  nuovo 
generale  avendone  fatte  condannare  le  opere  da 
un  Capitolo  generale,  ordinò  che  si  bruciassero  in- 
sieme al  cadavere  dell'autore,  tolto  alla  pace  del 
sepolcro  sei  mesi  dopo  che  v'era  stato  calato  con 
solenni  esequie.1  Fu  proibito  ai  frati  di  leggere  e 
serbare  libri  maledetti,  ed  un  fra  Ponzio,  che  non 
volle  consegnarli  al  suo  superiore  morì  in  prigione 
tra  stenti  e  sofferenze  incredibili,  e  molti  altri  frati 
furono  perquisiti  ed  incarcerati." 

Ma  codeste  misure  di  rigore  non  scoraggiavano 
i  seguaci  dell'Olivi,  ed  uno  fra  essi,  Ubertino  da 

1  Cronaca,  carte  £18  :  «  Nientedimeno  ebl>e  Victoria  la  protervia 
e  la  voluntà  dalli  persequitori ,  e  condannarono  la  sua  dottrina 
insieme  eoo  la  persona,  disotterrorono  e  scavorouo  li  suoi  ossi,  e 
furiosamente  e  con  gran  contumelia  destrussono  il  suo  sepolcro  e 
li  segni  della  sua  santità  e  li  segni"  delle  divotioni  a  lui  offerti,  e 
con  tutte  le  forze  spensono  le  operazioni  dello  spirito  nelli  fedeli  ». 

1  Cronaca,  carte  233:  «  Di  poi  quel  sancto  uomo  di  singolare 
perfectione,  cioè  frate  Pontio  di  Buontungato,  potente  in  opere  e 
in  parole  ....  perchè  non  volse  dare  ad  ardere  alcuni  tractati,  li 
quali  aveva  fatti  il  sancto  uomo  frate  Pier  Giovanni,  lo  tractorono 
tanto  crudelmente  e  spietatamente,  che  la  irnpietà  della  crudeltà,  la 
quale  li  fu  facta,  turba  et  empie  d'amaritudine  li  animi  dalli  au- 
ditori. Lo  rinchiusono  in  una  carcere  strettissima  oscurissima  e 
putridissima,  ligato  colli  ferri  alli  piedi ,  ficcando  un  ceppo  nel  muro 
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Casale,  ebbe  il  coraggio  di  prenderne  le  difese,  e 
scrivere  contro  i  potenti  accusatori  una  calda  apo- 
logia. Ubertino  nacque  nel  1259,  e  quattordicenne 
entrò  nell'ordine  dei  Minori.  Lesse  per  nove" anni 
nello  studio  parigino,  e  tornato  in  Italia  continuò 
nell1  insegnamento  per  altri  quattro;  poscia  abban- 
donata la  cattedra  si  mise  alla  predicazione*,  fino  a 
che  gli  fu. imposto  silenzio  dai  suoi  superiori,  che  lo 
mandarono  nell'  eremo  della  Vernia,  ove  scrìsse  un 
libro,  tuttora  esistente,  arbor  vtiw  crucifixaeJ  La 
ragion  per  cui  fu  imposto  silenzio  al  focoso  pre- 

ed  appiccandoci  una  catena  ligata  alli  ferri,  che  haveva  in  piè,  e 
tanto  lo  ristringono  et  opprimono  che  non  poteva  andare  un  poco 
pure  alla  necessita  della  natura  se  non  dove  sedeva,  e  non  poteva 
se  non  sedere,  e  aggravato  dal  pose  del  ferro  e  della  strettezza 
della  carcere  sopra  la  terra  nuda,  la  quale  era  lotosa  e  fetente  per 
l'orina  e  per  lo  sterco,  il  quale  li  stava  socto,  e  cosi  sedeva  nel 
brutto  fango,  e  li  gettavano  stretto  pane  e  breve  acqua  voltando 
la  faccia  quelli,  li  quali  erano  più  crudeli  che  le  bestie  e  più  vele- 
nosi che  K  serpenti,  non  mostrando  mai  a  quello  huomo,  il  quale 
cognoscevano  bene  che  era  veramente  sancto,  alcupo  obsequio  nè 
alcuna  humanitade,  nò  per  opere  nè  per  parole  insino  alla  morte 
sua,  e  alla  fine  essendo  infermato  giaceva  inchinato  sotto  il  peso 
del  ferro,  e  nel  puzzo  dello  sterco  e  dell'orina,  lieto  nell'animo  e 
acceso  del  fuoco  di  carità  e  referendo  a  Dio  infinite  grazie,  ren- 
dette lo  spirito  a  Jesu  Curiato,  lassando  a  tutti  esempi  e  forma  di 
fortitudine  insuperabile  e  di  patientia  imperturbabile».  Il  Wadding, 
che  riproduce  (V,  380)  molto  laconicamente  questo  racconto,  mette 
la  morte  di  fra  Ponzio  nel  1297,  poco  dopo  la  morte  dell'Olivi. 
Oltre  a  frate  Ponzio  furono  incarcerati  altri  frati  (come  dice  la 
Cronaca,  a  c.  233,  e  ripete  il  Wadding):  frate  Giovanni  da  Valle, 
frate  Giovanni  da  Quiliano,  frate  Francesco  di  Lionetto,  frate  Rai- 
mondo di  Auriolo,  frate  Giovanni  del  Primo  e  molti  altri. 

1  Queste  notizie  il  Wadding  raccolse  dall'opera  stessa  di  Uber- 
tino, Annate,  V,  417-18. 
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dieatorc  non  è  difficile  scoprire.  Egli  apparteneva 
al  partito  intransigente,  e  forse  pubblicò  la  sua 
prima  apologia  di  Giovanni  Olivi  alla  morte  di 
Bonifazio  Vili,  quando  si  sperava  che  col  nuovo 
papa  cessassero  le  fiere  persecuzioni  contro  gli  spi- 
rituali. Mi  pare  molto  improbabile  che  ei  l'avesse 
scritta  prima,  come  sospetta  il  AVadding,  perchè 
da  una  parte  non  sarebbe  andato  impunito,  e  dal- 
l'altra la  Cronaca  delle  Tribolazioni  dice  espressa- 
mente che  fra  Ubertino  fu  accusato  al  papa  Be- 
nedetto XI  (1303-1304),  e  seppe  così  abilmente 
difendersi  da  andare  assolto.1  Ma  quando  che  fosse 
scritta,  l'apologia  era  intpsa  a  provare:  1°  che  Pier 
Giovanni  nè  nella  Postilla  all'Apocalisse  uè  in  altro 
libro  non  parlò  mai  irreverentemente  della  Chiesa, 
alla  quale  invece  si  mostrò  sempre  devoto;  2°  che 
l'uso  povero  è  siffattamente  ortodosso  da  potersi 

'  Cronaca,  c.  297:  «  Questo  frale  Ubertino  habit'audo  sul  Monte 
della  Vernia  della  provincia  di  Toscana  tutto  devoto  a  S.  Fran- 
cesco, fedele  testimonio  della  prima  ed  ultima  perfezione  regolare, 
sincero  e  fervente  predicatore  dell'evangelica  verità . in Gammy  e 
destò  per  esempio  della  vita  e  pei*  virtù  della  sua  parola  molti 
nella  religione  e  specialmente  nella  provincia  della  Marca  e  della 
Valle  e  di  Toscana  alla  pura  e  fedele  observantia  della  promessa 
perfezione,  e  per  la  vera  charità,  lassando  lui  stare  la  sua  quiete, 
la  quale  lui  haveva  in  Gesù  CUristo,  attendendo  solamente  a  Dio 
e  alle  cose  celestiali,  e  assentendo  al  consiglio  delle  sancte  persona 
per  potere  favorire  li  frati  e,le  persone  spirituali,  li  quali  pativono 
dalli  frati  molte  tribolazioni  nella  provincia  di  Toscana  e  della 
Valle  di  Spoleto,  e  si  mise  scientemente  a  molti  pericoli,  e  si  dette 
a  molte  fatiche.  Imperocché  fu  infamato  a  Papa  Benedetto  unde- 
cimo  ed  acusato  di  molte  cose  dalli  suoi  adversari,  e  fu  citato  dal 
Papa  e  chiamato  a  Roma  a  loro  instantia,  ma  per  lo  ajuto  di  Gesù 
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dire  la  lampada  della  nostra  fede;'  3"  cbe  le  per- 
secuzioni, patite  dai  rigidi  osservatori  della  Regola, 
sono  mostruose,  ed  il  Papa  deve  interporre  la  sna 
autorità  per  farle  cessare. 

Così  si  rinnovarono  le  contese  tra  i  conventuali 
e  gli  zelanti,  ed  entrambi  concordemente  se  ne  ap- 
pellavano al  Papa.  Benedetto  XI  morì  prima  di  poter 
dare  alcun  provvedimento,  ma  il  successore  Cle- 
mente V  credette  opportuno  di  riprendere'  la  cosa 
in  esame.  E  chiamò  in  Avignone  molti  francescani, 
tra  i  quali  il  generale  dell'ordine  che  sosteneva 
le  ragioni  dei  conventuali ,  e  l' ex  generale  fra  Gauf- 

Cristo  fu  liberato  per  mirabile  modo  da  tutte  Le  calunnie.  Ma  po- 
chi giorni  doppo  mandando  li  Peruggini  solenni  ambasciatori  al 
predetto  Papa,  imposono  a  questi  ambasciatori  cbe  addimandissino 
al  S.  P.  due  cose  principali,  la  prima  di  restituirli  il  lume  della 
loro  direzione  cioè  frate  Ubertino,  il  quale  aveva  inlurainata  e  sin- 
gularmente  tirata  a  Dio  tutto,  la  loro  città,  la  seconda  casa  fu  che 
offerendo  al  Papa  come  a  padre  e  signore  liberamente  tutta  loro 
città  e  tutte  le  loro  persone,  e  che  li  dovesse  piacere  di  venire  a 
stare  senza  dimora  insieme  con  li  suoi  fratelli  cardinali,  allora  il 
sommo  pontefice  sorridendo  rispose:  voi  avete  messo  frale  Uber- 
tino avanti,  a  noi  ». 

1  Delle  apologie,  che  Ubertino  fece  di  Pier  Giovanni,  oltre  al 
sunto  che  ne  riporta  il  Wadding,  V,  380,  390  abbiamo  alcuni  fram- 
menti negli  Articuli  Próbationum  contro,  fratreni  Ubertinum 
de  Casali  inductamm  a  frate  Bottagratia  pubblicati  dal  Buluze, 
ediz.  Mansi,  II,  276.  Riproduco  questi  passi.  Pag.  276:  Malignissime 
et  impiissime  dicunt  quod  frater  P.  Johannis  in  scriptis  et  in  po- 
stilla, quam  scripsit  super  Aporalipsim,  vocat  roraanam  ecclesiam 
meretricera  magnam,  et  alia  multa  in  ecclesie  viluperium  dogma- 
tizet.  Hoc  enim  est  meudacissimum.  Pag.  277:  abdicatio  proprietatis 
et  dominii  et  omnis  juris  et  jurisdictionis  temporalis,  tam  in  speciali 
quam  in  communi ,  et  usus  pauper  omnium  rerum  nobilium  est 
lampas  nostrae  fidei. 
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frido,  insieme  ad  Ubertino  da  Casale,  fra  Skcardo  ed 
altri  molti,  che  rappresentavano  la  parte  degli  spi- 
rituali. E  comandò  che  fin  che  la  controversia  non 
fosse  composta  dal  collegio  dei  vescovi  e  cardinali 
da  lui  stesso  nominato,  dovessero  cessare  tutto  le 
.misure  di  rigore  per  ragione  di  opinione.  E  principal- 
mente quegli  tra  gli  Spirituali,  che  egli  aveva  chia- 
mati alla  Corte,  sottrasse  alla  giurisdizione  dei  loro 
superiori,1  e  volle  che  si  riprendesse  l' esame  delle 
dottrine  di  Pier  Giovanni,  e  si  definissero  i  punti 
controversi  della  regola  più  chiaramente  che  non 
fosse  riescito  a  Niccolò  III. 

Le  discussioni  durarono  lungamente,  i  due  par- 
titi si  rimandarono  le  opposte  accuse  di  licenziosi 
od  ipocriti  colla  consueta  acredine.  Gli  uni  rim- 
proveravano agli  altri  di  voler  scalzare  l'ordine 
colla  fiacca  interpetrazione  della  regola,  e  l' abban- 
dono di  quello  spirito  di  assoluto  sagrifizio  e  di 
fervida  carità,  che  l'informa;  gli  altri  replicavano 
che  la  rovina  dell'ordine  viene  da  coloro  che  met- 


1  II  Wadding,  VI,  pag.  168,  pubblica  la  lettera  di  Clemente  V 
dilecto  fìlio  generali  ministro,  caeterisque  fratribus  tura  praelatis 
quam  subditis  ordinis  minorum,  nella  quale  dice  di  aver  chiamato 
ad  inqtiirendum  de  propositis  veritatera  oltre  al  ministro  generale, 
altri  ben  noti,  videlicet  dilectos  fìlios  fratres  Rnywundmn  Gau- 
fridi  ....  olim  generalem  ministrimi,  Raymunilum  de  Oiniaco,  du- 
dum  provinciae  Aragoniae  pjovincialem  ministrum,  Guillelmum  de 
Cornelione  custodem  Arelatensem,  Guidonem  de  Levis,"Ubertinum 
de  Casali,  Bartholomeum  Siccardi,  Guillelmum  de  Agantico,  Petrum 
Raj mondi,  Petrum  Malodii.  E  codesti  frati  ab  omni  obedientia  et 
jurisdictione  vestra,  filii  minister,  et  praelati  ne  succossorum  veatro- 
rura  prorsus  eximimus  durante  negotio  supradicto. 
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tono  lu  propria  opinione  al  di  sopra  del  dovere 
d'obbedienza,  ed  intendono  la  regola  in  modo  rosi 
rigido  da  non  potersi  umanamente  osservare.1  Il  più 
abile  tra  tutti  par  che  fosse  Ubertino,  perche  riuscì 
non  solo  a  convincere  delle  verità  dell'uso  povero, 
ma  benauco  a  scagionare  Pier  Giovanni  dalle  accuse 
che  gli  si  movevano.  Ed  in  virtù  di  queste  dtfese  il 
Papa  nel  Concilio  di  Vienna  condannò  alcune  dottrine 
teologiche  di  Pier  Giovanni,  ma  tacque  il  nóme  del- 
l'autore, e  pronunziò  la  sua  decisione,  come  se  si 
trattasse  di  punti  controversi,  intorno  ai  quali  prima 
della  decisione  si  potesse  opinare  in  un.  modo  o  nel- 
l'altro senza  incorrere  in  eresia.'  Le  altre  dottrine  di 

1  Nella  bolla  Earivi  de  paradiso  (Clementinarum,  lib.  V,  tit.  si) 
Clemente  espone  cosi  la  questione  insorta  tra  i  frati,  e  che  egli 
risolve  in  favore  del  partito  degli  spirituali:  Quibusdam  ex  ipsis  crc- 
dentibus  et  dicentibus,  quod  sìcut  quoad  dominium  rerum  babent 
ex  voto  abdicationem  arctissimam,  ita  ipsis  quoad  usum  arclitudo 
maxima  et  exilitas  est  indicta;  aliìs  in  coutrarium  asserentibus, 
quod  ex  professione  sua  ad  nuìlum  usum  pauperem,  qui  non  expri- 
matur  in  regula  obligantur,  licet  teneantur  ad  usum  moderatum 
temperantiae,  sicut  et  magie  ex  condecenti  quam  caeteri  Christiani. 

3  Clem. ,  lib.  I,  tit.  i  ....  ipsum  Dei  verbi  non  solum  affigi 
cruci  et  in  ea  mori  voluit,  sed  etiam  emissojam  spirito  perforar] 
lancea  sustinuit  latus  suum  ....  Porro  doctrinam  omnem  seu  po- 
sitionem  asserentem  aut  verte ntem  in  dubium,  quod  substantia  ani- 
mae  rationalis  seu  intellectivae  vere  ac  per  se  bumani  non  sit 
forma,  velut  erroneam  ac  ventati  catbolicae  ÌDimicam  fidei  prac- 
dicto  sacro  approbante  concilio  reprobamus  ....  opinionem  secun- 
dam,  quae  dicit  tam  parvulis  quam  adultis  conferri  in  baptismo  in- 
formantem  gratiam  et  virtutes  tamquam  probabiliorem  ....  sacro 
approbante  Concilia  duximus  eligenda.  Cbe  queste  tre  proposizioni 
si  riferiscano  a  Pier  Giovanni  non  è  dubbio.  Per  il  colpo  di  lancia 
lo  confessa  il  Wadding  slesso  (VI,  386);  per  gli  altri  due  basterà 
citare  lo  scritto  stesso  dell'Olivi  riportato  dal  Duplessis  {Colìer.tìo,\, 
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Pier  Giovanni,  e  certo  le  più  importanti,  come  quella 
dei  tre  stati  e  dell'  uso  povero  non  solo  furono  ri- 
sparmiate, ma  una  di  esse  fu  solennemente  adot- 
tata nella  nuova  interpetrazione  che  Clemente  dette 
della  regola  francescana.1  Gl'intransigenti  trionfa- 
rono di  nuovo,  ma  anche  questa  volta  per  poco. 
Il  partito  dei  conventuali,  non  ostante  la  vittoria 

pag.  232):  Quoti  anima  intellectualis  non  informat  corpus  sed  tan- 
tum per  sensitivam,  pag.  231.  Quod  virtutes  non  dentur  parvuiis 
in  baplismo:  De  hoc,  sicut  jam  dixi,  nihil  est  in  scriptis  meis,  nihil 
etiam  unquam  asserui.  Sed  quod  ei  necessitate  ad  eorum  salva- 
tionem  hoc  fieri  non  oporteat,  aut  communiter  hoc  non  fiat,  dixi 
ante  tempora  Fr.  Hieronymi  esse  opinionem  profundo  et  soleoini 
scrutinio-  discutiendam,  et  non  temerarie  tanquam  haereticam  fa 
quolibet  reprobandam. 

1  Così  si  esprime  Clemente  nella  bolla  Exivi-  declarando  di- 
cimus  quod  fratres  minores  ex  professione  suae  reguìae  specia- 
liter  obligantur  ad  arctos  usus  seu  pauperes,  qui  in  ipsorum  regula 
continentur  ....  Dicere  autem  quod  hereticum  sit  tenere  usum 
paupereru  includi  vcl  non  includi  sub  voto  evangelicae  paupertatis 
praesuraptuosiim  et  temerarium  judicaraus.  Di  questa  dichiarazione 
scrive  la  Cronaca  delle  Tribolazioni,  carte  307-8  «  fu^  facta  la 
quarta  declaratione  papale,  la  quale  è  in  fra  le  altre  come  un'aquila 
volante  tanto  s'appressa  all'  intenzione  di  S.  Francesco,  la  substantia 
della  quale  la  trassono  li  Episcopi  e  li  maeslri  di  quelle  cose,  che 
frate  Ubertino  proponeva  per  se  e  per  li  compagni  ».  Quanta  parte 
abbia  avuta  in  codesta  decisione  frate  Ubertino,  lo  dice  con  viva 
compiacenza  la  Cronaca,  carte  298:  «  Ma  perchè  frate  Ubertino 
dovea  sostenere  le  insidie  li  empiti  e  li  assalii  della  sesta  battaglia, 
però  Dio  li  detta  l'uscio  aperto  delle  sacre  scriptnre.  ed  il  chiaro  e' 
sottile  ingegno  della  intelligentia,  e  lo  riempiè  dell'acqua  della  sa- 
pienza del  salvatore  Christo^  Jesu,  intanto  sparivano  e  mancavano 
dalla  faccia  sua  le  ragioni  delti  adversarii,  come  le  tenebre  dalla 
faccia  dello  inradiante  sole.  E  questo  fu  manifesto  a  tutti  avanti 
e  dopo  il  Concilio,  perchè  uno  solo  dell'i  electi  del  li  trentamila 
vinse  fortemente  la  schiera  delti  adversari  e  roppe  le  reti  delli  loro 
sophismi,  come  se  fussino  teli  di  ragnia». 
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dei  loro  avversarli,  riuscì  nel  1313  ti  creare  ge- 
nerale dell1  ordine  nno  dei  suoi,  frate  Alessandro 
di  Alessandria,  stato  già  appo  Clemente  uno  del 
più  vigorosi  difensori  dell'ordine  contro  Ubertino 
di  Casale  e  gli  altri  seguaci  dell'  Olivi.'  Il  che  pròva 
quanto  fosse  numeroso  ed  audace  codesto  partito, 
il  quale  anche  dopo  le  raccomandazioni  di  Clemente 
non  cessava  di  perseguitare  gli  spirituali.* 

Per  tal  guisa  seguitarono  i  dissidii,  principal- 
mente nella  provincia  toscana,  ove  gl'intransigenti, 
seguendo  l' esempio  dei  Celestini,  decisero  di  stac- 
carsi dall'ordine,  e  formare  un  coi'po  a  sè.3  Pari- 

1  Waddino,  VI,  pag.  313. 

*  Cronaca  delle  Tribolazioni,  carte  300:  «Per  la  quale  cosa  il 
Papa  non  volse  che  havessi  alcuno  vigore  cosa,  che  si  proponesse 
in  juditio  per  parte  del  generale  o  veramente  dell'ordine  contro 
frate  Ubertino  e  li  suoi  compagni.  E  per  questo  arrabbiandosi 
molto  più  li  frati  adversarii  dell!  umili  poveri  di  Gesù  Christo,  pre- 
dicavano e  dicevano  che  era  sacrifizio  mattutino  e  vespertino  of- 
fenderli e  perseguitarli  come  destructori  e  diffamatori  dell'ordine, 
e  questo  perchè  essi  hutnili  figlioli  della  obbedientia  e  zelatori 
della  verità  li  aveano  detta  la  verità,  la  quale  conveniva  loro  dire 
per  T  ordine.  E  intanto  si  erono  questi  persequitori  inanimiti  contro 
alli  persequitati,  che  uno  di  loro  non  si  vergognò  di  confessare 
arditamente  e  pubblicamente  avere  avvelenato  frate  Raymondo  di 
Oaufredo,  frate  Guido  dei  Mirapesci,  e  frate  Bartolomeo  Sicardo, 
e  un  altro  frate;  onde  questa  fama  riempie,  quasi  tutta  la  corte.  Il 
Papa  ancora  più  volte  massime  nel  Concilio  di  Vienna  si  lamentò 
della  irreverentia  e  l'inobedientia  de'li  frati 

*  Cronaca  delle  Tribolazioni,  carte  305:  «  Conciosia  cosa  che 
Papa  Clemente  quinto  avessi  assignato  nel  Concilio  di  Vienna  epi- 
scopi doctori  in  jure  canonico  e  molti  maestri  in  teologia  per  udire 
ed  esaminare  quelle  cose,  le  quali  erano  proposte  per  la  riforma- 
tione  di  tutta  la  religione  da  frate  Ubertino  e  da  tutti  li  altri  fra- 
telli secondo  che  kavevano  havuto  comandamento  da  esso  Papa 
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menti  nelle  provincie  di  Narbona  e  di  Béziers,  ern- 
ia memoria  di  fra  Pier  Giovanni  ora  più  viva,  i  frati 
zelanti  non  vollero  più  far  vita  comune  coi  loro  av- 
versarti, e  vestita  una  tunica  più  corta  e  tutta  lo- 
gora e  rattoppata,  si  ridussero  in  meschini  ricoveri. 
,  ove  metteano  in  pratica  le  regole  dell'  uso  povero. 
Codesti  frati,  che  si  dissero  per  umiltà  fraticelli, 
non  poterono  certo  trarre  dalla  loro  tutti  gli  spi- 
rituali, e  molto  meno  il  capo,  Ubertino  da  Casale, 
il  quale  ben  sapeva,  che  entrando  nella  nuova  co- 
munità avrebbe  perduto  in  un  punto  tutto  il  fa- 
vore, che  s'era  acquistato  presso  il  Papa.  Nè  furono 
più  fortunati  appo  Clemente,  il  quale  pur  appro- 
vando l'uso  povero,  non  volea  a  nessun  patto  che 

Clemente,  tanta  crudeltà  e  tanto  odio  mostravano  loro  e  alli  loro 
aderenti  li  frati  in  Provenza  e  in  Toscana  e  nella  provincia  della 
Valle  di  Spoleto,  che  ciascheduna  persona  si  poteva  accorgere 
che  in  poco  o  nulla  reverenda  havevono  l'obbedientia  del  Papa,  e 
mostravano  un  odio  tanto  implacabile  contro  a  questi  zelatori 
della  Regola,  che  per  le  diverse  persecutioni  furono  costretti  li 
irati  zelatori  della  Regola  di  dividersi  dalla  comunità  delti  frati  e 
di  separarsi  da  loro.  Ridussonsi  adunque  doppo  quella  segregatone 
e  separazione  dalli  persecutori  al  convento  di  Narbona  e  di  Blses. 
Perocché  quelli  uommi  di  quelle  cittadi  ti  havevono  in  grande  re- 
verenda e  devotione  si  per  la  santità,  la  quale  cognoscevono  in 
loro,  sì  per  li  miracoli  che  tutto  il  giorno  vedevono  al  sepolcro  del 
santo  uomo  Pier  Giovanni».  Carte  310:  «Per  In  qual  cosa  cono- 
scendo questi  poverelli,  che  lo  stare  con  quelli  che  li  avevono  in 
odio  ne  seguitava  loro  percolo  corporale,  trovorono  una  chiesa 
derelieta  e  solitaria  appresso  a  Malusana,  dove  era  dell'  acqua  e  al- 
cuna spelonca,  ed  ivi  si  raccolsono  quelli  frati  zelatori  di  licentiadel 
Patron  di  quello  loco,  vivendo  in  vera  e  pura  observantia  della 
regola.  E  la  vernata  seguente  si  stettono  nel  loco  di  S.  Lazzaro  di 
Vignone  per  insirio  che  fu  data  la  ditti niti va  sententia  «lei  Papa  ». 
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servisse  eli  pretesto  ad  una  scissione  dell1  ordine.  E 
scrisse  lettere  severe  ai  vescovi  di  Genova,  Lucca  e 
Bologna  per  richiamare  i  dissidenti  all'obbedienza, 
e  fulminò  la  scomunica  contro  i  ricalcitranti.'  Per- 
locliè  come  al  tempo  di  Celestino,  si  formarono  ora 
di  nuovo  i  tre  partiti  nell'ordine  dei  francescani,  i 
conventuali,  i  dissidenti  o  fraticelli,  gli  spirituali.  Ma 
gli  ultimi  due  insieme  uniti  non  eguagliavano  nè 
per  numero  nè  per  forza  il  primo,  il  quale  ben  seppe 
trarre  profitto  dall'  errore  commesso  dai  dissidenti 
toscani  e  narbonesi  per  agire  più  severamente  contro 
gli  avversarli.  E  le  circostanze  stesse  furono  loro 
propizie,  chè  a  non  lungo  andare  morì  Clemente  V 
(20  aprile  1214),  e  dopo  una  vacanza  di  due  anni 

1  Le  lettere  di  Clemente  V  sono  riportate  dal  Wadding,  VI , 
214.  Quia  tanien  relatione  iotelleximus  fide  digna  quod  nonnulli 
fratres  occasione  dissensioni»  predictae,  ad  illicita  laxatis  habenis, 
quaedam  loca  dicti  ordines  in  eadem  provincia  constituta  contra 
ipsius  statuta  ordinis  temeritate  propria  occuparunt  ....  non  man- 
darmi» quatenus  vos  vel  unus  aut  duo  vestrum  per  vos  seu  alium 
vel  alios  eisdem  fratribus  ex  parte  nostra  in  virtute  sanctae  obe- 
dientiae  districte  praecipere  studeatis.  La  Cronaca  delle  Tribola- 
stoni  ben  rileva  le  conseguenze  funeste  del  dissidio  toscano  e 
narbonese ....  carte  308-309:  « Elessonsi  questi  frati  il  generale  e  li 
altri  prelati  secondo  la  regola.  La  qual  cosa  e  tornò  in  Beandolo 
a  loro  e  a  tutti  li  lor  compagni,  Papa  Clemente  e  li  cardinali 
e  tutti  quelli  ancora  ebe  per  la  reformatione  li  davano  favore 
ne  furono  turbati  ed  agevolmente  potessono  credere  di  loro  tutti 
li  mali  che  di  loro  erano  proposti  in  juditio  dalli  loro  avversarii. 
E  avvenga  clie  essi  frati  partiti  mandassero  appresso  la  morte  di 
Papa  Cle  mente  littore,  che  di  tutto  erano  apparecchiati  ad  obbe- 
dire a  tutte  le  cose  che  comandassi  sua  Santità,  e  di  stare  sotto 
alla  sua  correptione,  nientedimeno  quelle  lettere  non  pervenneno 
alla  presentia  del  sanclo  padre. 


Tocco  —  L'Eretii  ecc. 
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e  quattro  mesi  fu  assunto  al  trono  pontificio  un 
uomo  punto  mistico  e  poco  scrupoloso,  Giovanni  XXII 
(scelto  il  7  agosto,  e  coronato  il  5  settembre  131G). 
Allora  il  partito  dei  conventuali  ebbe  la  mano  libera; 
il  nuovo  generale  Michele  da  Capua  potè  agire  ener- 
gicamente contro  i  dissidenti,  e  lo  stesso  Ubertino 
da  Casale  ebbe  a  chiedere  in  grazia  al  nuovo  Papa 
il  trapasso  dall'ordine  francescano  a  quello  dei 
benedettini.  Strano  destino  del  capo  degli  spirituali, 
il  quale  dopo  aver  predicata  la  necessità  dell'  uso 
povéro,  entra  nell'  ordine,  che  a  detta  di  Gioacchino 
più  si  allontanava  da  queir  uso. 1 

VI 

Con  Giovanni  XXII  comincia  un'altra  fase  del 
movimento  francescano.  Ad  istanza  del  generale 
Michele  da  Cesena  il  nuovo  Papa  non  solo  scrisse 
lettere  più  incalzanti  a  principi  e  vescovi  contro  i 


1  II  Wadding  riporta  (vi,  271  )  la  lettera  indirizzata  da  Gio- 
vanni XXII  dilecto  filio  fratri  Ubertino  de  llia  de  Casati,  vercel- 
lensis  dioecesis  monacho  monasterii  saucti  Petri  de  Oemblaco 
ordinis  sancti  Benediciti  dioecesis  leodiensis  ....  Sane  nobis  expo- 
nere  curavisti,  quod  propter  debilitate»  varias  et  infirmitates  proprii 
corporis,  quibus  frequenter  molestaris  et  propter  alias  causas  nobis 
explicitas,  de  ordine  fratrum.  minorimi,  quem  ab  olim  fuisti  profes- 
eus  ....  ad  ordinem  sanctf  Benedicti  desideras  transferre.  Nos .... 
tuis  in  hac  parte  desideriis  annuentes,  te  ex  nunc  ab  omni  subje- 
ctione,  jurisdictione,  obligatione,  jugo  et  obedientia  Regulae  dicti 
ordinis  fratrum  minorum  et  omnium  Praelatorum  ipsius,  auctoritate 
Apostolica  prorsus  absolvimus  ecc.  Datum  Avenion.  KaL  octobris 
anno  II  (1317). 
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dissidenti, '  ma  nell'aprile  del  1317  in  loro  danno 
pubblicò  la  costituzione  Qttorttuiìam  per  stabilire 
che  la  qualità  della  tunica  e  lo  sue  dimensioni  deb- 
bono essere  determinate  dai  superiori  locali,  ed  al 
loro  giudizio  venga  lasciato  se  pei  bisogni  del  con- 
vento si  debbano  tener  provvisti  e  granai  e  cantine.* 
La  povertà,  aggiunge  il  Papa,  è  una  grande  cosa, 
ma  al  di  sopra  di  lei  sta  la  conservazione  di  sè, 
e  al  di  sopra  di  entrambe  l'obbedienza  ai  legittimi 
superiori."  Così  la  quistione  dai  meschini  piati  fra- 
teschi era  sollevata  alla  sua  vera  altezza.  Da  una 
parte  s'affermava  come  primo  dovere  quello  del- 
l' obbedienza  assoluta,  senza  di  che  è  impossibile  la 

1  Contro  i  dissidenti  toscani,  che  s'erano  rifugiati  in  Sicilia  sotto 
la  protezione  di  Federico  II  d'Aragona,  scrisse  la  lettera  del 
marzo  1317  carissimo  in  Cristo  Alio  regi  Trinacriae,  riportata 
dal  Wadding  (VI,  2<3G).  Riferisco  questo  passo:  Non  modicum 
excellentiae  tuae  derogatur  honori,  si  hujusmodi  viros  devios, 
professionis  propriae  ac  sacromm  canonum  transgressores,  acetiam 
seminatores.  errornm  in  dieta  insula  permittas  ulterius  coramorari. 
Simili  lettere  del  maggio  1317  furono  indirizzate  dilecto  filio  offi- 
ciali narbonesi,  dilecto  filio  officiali  Biterrensi  (Waddino,  p.  268). 

1  Extravag.,  tit.  xiv  De  verborum  significatione.  Nelle  due 
disposizioni  accennate  Giovanni  non  avea  fatto  se  non  riprodurre, 
come  luì  stesso  dichiara,  le  prescrizioni  di  Clemente  V.  Ma  nella 
Clementina  Exivi  §  11  era  chiaramente  detto:  non  est  verisimile 
voluisse  ipsum  (Franciscum)  eos  habere  granaria  vel  cellaria,  ubi 
quotidianis  mendicationibus  deberent  sperare  posse  transigere  vitam 
suam;  e  solo  per  via  di  eccezione  si  permettevano  le  provviste: 
tunc  tantum  cum  esset  multum  credibile  ex  jam  expertis,  quod  non 
possent  vitae  necessaria  aliter  invenire.  L' Estravaganteriproduce 
la  concessione,  ma  tace  la  massima. 

*  Extravag. ,  loc.  cit.  Magna  quidem  paupertas,  sed  major  in- 
tegritas,  horumque  obedientia  maximum,  si  custodiaturillaesa.  Nam. 
prima  rebus,  secunda  carni,  tertia  vero  menti  dominatur  et  animo. 
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rigida  gerarchia,  dall'altro  si  teneva  duro  a  metter 
l'osservanza  scrupolosa  della  regola  innanzi  a  qua- 
lunque nitro  dovere.  Imperocché,  la  regola  è  come 
T  Evangelo  di  Cristo,  e  chiunque  porti  offesa  a  lei, 
viola  la  fede;  nè  c'è  persona,  per  quanto  alto  sia 
*  il  suo  ufficio,  che  stia  al  di  sopra  della  Regolo: 
talché'  quando  o  il  Papa  o  altro  chiunque  comandi 
qualche  cosa  che  sia  contro  questa,  gli  si  deve  per 
la  salvezza  dell'  anima  negare  obbedienza.  Tali  dot- 
trine sostenevano  gì'  intransigenti  francescani ,  e 
quattro  di  essi  nel  1318  in  Marsiglia  anzi  che  scon- 
fessarle, preferirono  di  lasciare  la  vita  sul  rogo' 
e  molti  altri  fuggirono  appo  gl'infedeli.'  Certo  non 

1  L'inquisitore  che  li  condanno  fu  frate  Michele  dell'ordine 
dei  Minori,  al  quale  Giovanni  XXII  nella  bolla  riportata  dal  Ba- 
luze  (ediz.  Mansi,  II,  pag.  247)  e  dal  W'addint*  (VI,  259)  avea  in- 
giunto di  procedere  contro  coloro  che  ricalcitravano  alla  costitu- 
zione Quontndam.  La  sentenza  di  condanna  pubblicata  dallo  stesso 
Batuze  (ediz.  Mansi,  II,  248),  fu  pronunziata  in  ciantello  beatile 
Mariae  de  Aquis  Curiati»  Massiliae  anno  Domini  mcccxviii,  indi- 
ctione  prima,  vii  maji,  pontiflcatus  sanctissimi  Patris  Johannis  XXII 
anno  secundo.  Tra  i  considerandi  riporto  questi  :  Asseruet-unt  quod 
sanctissimu»  Pater  Johannes  XXII  non  hubuit  nec  habet  potestà- 
tetri  faciendi  quosdam  declarationes,  commissiones  et  praecepta 
contenta  in  quadatn  conatitutione  sive  decretali  ....  quae  incipit 
Quorundam,  et  quod  ipsi  Domino  Papae  non  tenebantur  obedire. 
Et  insuper  corani  nobis  constituti  protestati  sunt  verbo  et  in  scriptis 
quod  slabant  et  stare  iatendunt  usque  in  diern  judicii  iu  protesta- 

tionibus  videlicet  quod  illud  quod  est  contra  regulae  fratrum 

minorum  observantiam  et intelligentiam  est  per  consequens  contra 
evangelium  et  fidem,  alias  non  esset  penitus  quod  regula  evan- 
gelica, et  quod  nullus  mortali»  polest  eos  cogere  ad  deponendum 
ipsos  babitos  curtos  et  strictos. 

»  Vedi  le  aggiunte  al  rapporto  sulla  Postilla  dell'Olivi  (Baluzb, 
Mansi,  II,  271):  nonnulli  alii  ejusdem  ordinis,  qui  praedictos  errore» 
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eran  nuove,  e  l'inquisitore  a  ragione  ne  riconobbe  la 
prima  fonte  nell'Olivi,  le  cui  opere  vennero  in  quel 
tempo  ancora  una  volta  esaminate  e  condannate.  1 
Ma  se  l'Olivi  aveva  detto  che  S.  Francesco'  era 
come  un  nuovo  Cristo,  che  sofferse  al  pari  di  lui, 
e  forse  come  Ini  risorgerà,  ora  s'aggiunge  che  la 
Regola  bandita  da  S.  Francesco,  per  diretta  Inspi- 
razione di  Dio  è  da  tenersi  non  meno  del  Vangelo, 
ed  al  pari  di  quello  non  può  essere  nè  abolita,  nè 
forse  anco  modificata.*  E  la  vita  povera,  che  essa 

abjuraveruiit,  fuerunt  ad  poenam  carceris  condemnati,  ex  qui  bus 
aliqui  poslmodum  infra  nnnum  ....  transierunt  ad  gentes  infedeles, 
reliqueotes  in  scriptis  ea  quae  sequnntur,  videlicet  quod  ipsi  non 
dimittebant  ordinem,  sed  parietes;  non  habitum  sed  pannumjnon 
fidem,  sed  corticero;  non  Eccksiam,  sed  Synagogam  coecam;  non 
pastorem,  sed  divoratorem. 

'  Inquisitoris  setttentia  (Baluze,  II,  249).  Et  quia  constat 
nobis  quod  praefati  errores  imo  haereses  manifeste  processerunt 
seu  originem  habuerunt  a  venenato  fonte  doctrinae  irarao  verius 
seductrinae,  quam  Iraier  Petrus *Johannis  Olivi  ....  temere  scri- 
ptitavit,  et  doctrìnani  ejus  et  libros  ....  fuisse  per  praefatura  or- 
dinem de  Consilio  etiam  plurium  naagistrorum  in  sacra  pagina 
condemnatos  ac  etiam  igni  adjudicatos,  et  attendentes  nihilominus 
quod  praefatus  sanctissimus  Pater  Johannes  Papa  certis  ex  dominis 
cardinalibus  et  quibusdam  in  sacra  pagina  magistris  examinationem 
praedictorum  librorum  commisit  ....  praccipimus  ....  quod  pen- 
dente dicto  negotio  coram  praefato  Domino  Papa  et  ejus  facto 
collegio  nullus  praesumat  praenominato  Petro  Johanni  tanquanl 
sancto  aut  catholico  viro  et  approbalo  reverenLiam  exhibere.  La 
Commissione,  a  cui  accenna  qui  la  sentenza,  è  la  stessa  che  scrisse 
il  rapporto  a  Giovanni  XXII,  pubblicato  dal  Baluze  (II,  258  e  segg.), 
e  dal  quale  ci  siam  serviti  nell'  esposizione  delle  dottrine  dell* Olivi. 

1  L'inquisitore  oppone  naturalmente  (pag.  247) :  quod  nulla  re- 
gala religiosorum  aequanda  est  evangelio,  cum  evangelium  Christi 
Sancta  Universalis  atquo  Romana  Ecclesia  propler  eminentissi- 
mam  ejus  auctoritatem  nec  mutet  nec  corrigat  nec  confirmet .... 
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prescrive,  è  la  vera  vita  evangelica,  perchè  né  Cristo 
nè  gli  Apostoli  possedevano  nulla  in  proprio,  ed  n 
simiglianza  dei  frati  spirituali  «ndavan  ramingando 
e  stentando  la  vita.' 

La  quistione,  come  si  vede,  si  faceva  grossa. 
Non  si  trattava  più  di  sapere  quanti  centimetri 
dovesse  esser  lunga  la  tunica,  o  di  qual  rozzo  panno 
contesta;  nè  si  chiedeva  più  se  fosse  lecito  tener 
granai  e  cantine,  o  stringere  contratti  per  mezzo 
dei  procuratori.  Gl'intransigenti  so^to  questi  me- 
schini pretesti  miravano  ben  più  alto,  a  dichiarare 
cioè  che  la  vita  prescritta  dalla  regola  non  diffe- 
risce dall'  evangelica,  e  che  ad  essa  si  fosse  confor- 
mato Gesù,  e  gli  Apostoli,  e  ad  essa  quindi  dovreb- 
bero conformarsi  non  soltanto  i  frati  Minori,  ma 
i  cristiani  tutti  che  debbono  porre  l'Evangelo  a 
norma  della  loro  vita;  il  che  è  come  dire  che  non 
solo  il  clero,  ma  tutta  la  Cristianità  dovesse  tramu- 
tarsi in  un  vasto  cenobio  francescano.  Contro  siffatte 


regulae  vero  praedictae  et  qunrumcumque  religiosorum  omms  tenor 
et  vigor  sic  a  Romanae  sedis  potestats  canal,  ut  nulla  ait  ejuB 
auctoritas,  quae  ab  indulgenza  seu  confìrmatione  sedia  apostolicae 
non  decurrat. 

1  Inquisitori  sententia,  pag.  248:  ea  quae  in  constitutione 
sive  decretali  de  habitu#et  quaesti!  et  similia  raanilabumur  (nella 
decretale  Quorundam)  erant  contra  consilium  Cbristi  evangelium 
et  eorum  votum  de  altissima  et  evangelica  paupertate,  quam  Chri- 
stus  servavit,  et  Apostolis  ac  professoribus  evangelici»  imposuit  ad 
servandum.  Anche  l'Olivi  (Baluze,  II,  261  )  aveva  scritto:  constat 
regulam  ntinorum  per  beatura  Franciscum  editara  esse  vere  et 
proprie  illam  evangelica!!),  quam  Christiis  in  se  ipso  sarvavit  et 
apostolis  imposuit,  et  in  evangeliis  suis  conscribi  fccit. 
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massime  protestavano  già  da  un  pezzo  i  frati  do- 
menicani, emuli  dei  francescani,  e  professanti  anche 
loro  il  voto  di  povertà,  ma  così  temperato  che  hen 
poco  differivano  per  codesto  capo  degli  altri  ordini  ; 
«d  imo  di  essi,  l'inquisitore  fra  Giovanni  di  Belua,' 
citò  al  suo  tribunale  un  beghino  narbonese  per 
av»re  affermato  secondo  un'antica  cronaca  «  che 
Cristo  e  gli  apostoli,  via  di  perfezione  seguitando, 
niuna  cosa  ebbono  per  ragione  di  proprietade  e  di 
signoria  nè  in  ispeziale,  nè  eziandio  in  comune.  Il 
quale  inquisitore,  seguita  la  cronaca,  vogliendo  giu- 
dicare il  detto  bighino,  chiamò  a  consiglio  tutti 
i  priori  e  guardiani  e  lettori  de' religiosi  e  molti 
altri  savi.  Intra' quali  fu  presente  frate  Beringario 
Talloni,  lettore  nel  convento  de' frati  minori  da 
Nerbona.  Et  intra  l'altre  cose  che  il  predetto  in- 
quisitore fece  leggere,  (si  fu)  il  predetto  articolo 
della  poverfrade  di  Cristo  e  degli  appostoli  suoi ,  per 
lo  quale  voleva  condannare  questo  cotale  bighino. 
Ma  il  predetto  frate  Beringario  lettore,  sopra  il 
detto  articolo  richiesto,  rispuose  che  questo  dire 
non  era  eretico,  ma  era  dottrina  sana,  cattolica  e 
fedele  massimamente,  conciò  sia  cosa  che  questo 
fosse  diffinito  per  la  chiesa  cattolica  nella  dicretale 
che  comincia  :  Exijt  q.  senùnat.  La  quale  cosa  fatta, 
nè  più  nè  meno,  come  se  il  detto  lettore  avesse 

1  II  Baluze  attribuisce  a  Giovanni  di  Belna  l' opuscolo  intorno 
ai  beghini  e  spirituali  che  comincia:  Quaestiones  aut  dubia  quae 
circa  illa,  quae  sunt  fldei,  oriuntur,  ad  sedem  apostolicam  pertinet 
i  nterpretari,  declarare  (II,  274). 
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attenuata  eresia,  il  predetto  inquisitore  comandò  a 
questo  medesimo  lettore  che  il  detto  suo  imman- 
tinente, in  presenza  di  tutti,  rivocasse.  Il  qualn 
lettore  non  volse  rivocare  per  ninno  modo,  ma  im- 
però ch'era  costretto  a  rivocare  quella  cosa  eh/ 
,  era  sana  e  cattolica,  e  come  sana  e  cattolica  dil- 
uita per  la  chiesa.  E  temendo  per  questo  d"  essfre 
agravato  per  molti  modi  contra  la  giustizia,  Alla 
sedia  appostolica  solennemente  appellò ,  e  'colla  sua 
appellazione  venne  a  Vignone  dove  il  predetto  papa 
Giovanni  allora  colla  sua  corte  risedeva  ».' 

La  quistione,  sottoposta  al  Papa,  era  ben  grave. 
Deciderla  contro  i  francescani  non  si  poteva  senza 
contraddire  alla  bolla  Qui  exiit,  ben  a  proposito 

1  Cronica  della  Quistione  insorta  nella  corte  di  Papa  Gio- 
vanni XXII  circa  la  povertà  di  Cristo  pubblicata  dallo  Zamcrjni 
in  appendice  alla  Storia  di  fra  Michele  Minorità  {Scelta  di  cu- 
riosità  letterarie,  dispensa  50).  Codesta  cronaca  è'iina  traduzione 
del  Chronicon  de  Gestis  contra  fraticellos  uvetore  Joanne  Mi- 
norità pubblicata  dal  Mansi  in  appendice  al  terzo  volume  del  Ba- 
luze,  pag.  20(i  e  segg.  Il  Mailer  nella  sua  opera  Ber  Kampf 
Ludwigs  des  Baiern  mit  der  rnmischen  Curie  (  Tftbingen  1870- 
80,  I,  354  e  segg.),  ed  in  una  memoria  speciale  inserita  nella  Zeit- 
schrift  fi'.r  Kirchengesckichtc  ìierausgegeber.  von  Brieger  (VI.  I 
pag.  63  e  segg.)  ha  dimostrato  non  solo  l'identità  della  cronaca 
italiana  colla  latina,  ma  confrontando  un  manoscritto  parigino 
(Bibl.  Naz.,  cod.  lat.  5154)  ha  messo  fuori  discussione  che  l'opera, 
attribuita  a  Giovanni  dal  Mansi,  è  identica  a  quella  di  Niccolò 
Minorità,  dalla  quale  il  Raynald,  il  Wadding  ed  il  Bóhmer  cava- 
rono alcuni  estratti.  Il  vero  nome  è  certo  Niccolò,  perchè  si  trova 
non  solo  nella  traduzione  italiana,  ma  nel  codice  parigino  e  nel 
vaticano.  Ed  io  aggiungo  che  essendo  scritto  il  nome  dell'autore 
colla  sola  iniziale,  come  nella  traduzione  italiana,  era  ben  facile 
lo  scambio  tra  un  J  ed  un  N. 
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invocata  da  fra  Berengario  ; 1  deciderla  contro  i  do- 
menicani sarebbe  stato  lo  stesso  che  darla  vinta 
agi'  intransigenti,  contro  i  quali  Giovanni  avea  già. 
cominciato  a  pronunziarsi.  In  tanta  incertezza  il 
Papa  sottopose  la  vertenza  ai  più.  dotti  teologi,  e 
tra  gli  altri  ad  Ubertino  da  Casale,  Il  quale  per 
mostrarsi  nello  stesso  tempo  grato  al  suo  protet- 
tore, che-  gli  avea  concesso  il  passaggio  ai  bene- 
dettini e  fedele  al  suo  partito  emise  un  parere,  che 
dovea  contentar  tutti ,  e  tutti  scontentò.*  Le  mezze 
misure  ormai  a  nulla  approdavano.  Al  punto  cui 
erano  giunte  le  cose  bisognava  prender  partito  o 
per  l'uno  o  per  gli  altri,3  e  Giovanni  lo  prese  ani- 
mosamente, e  dopo  un  lungo  concistoro,*  si  decise 
a  revocare  la  bolla  di  Niccolò  III,  dichiarando:  la 
vera  interpetrazione  della  Regola  non  essere  pe- 
ranco  trovata;  e  dopo  le  nuove  quistioni  insorte 

*  Niccolò  HI  teneva  per  evangelica  la  regola  della  povertà 
(Sext.  Decr.,  tit.  XII,  cap.  in):  Hi  sunt  illius  sanctae  regulae  pro- 
fessores,  quae  evangelico  fundatur  eloquio,  vitae  Christi  roborutur 
exemplo,  fundatoris  mi  li  tari  ti  s  ecclesiae,  apostolorum  ejus  sermo- 
nibus  actibusque  flrmatur. 

*  La  risposta  di  Irate  Ubertino  è  pubblicata  dal  Baluze  (ediz. 
Mansi,  II,  279).  Vedi  anche  Cronica  della  Quislione,  pag.  77-80. 

*  Marcoor,  Antheil  der  Minoriteli  ini  TCampfe  zwisclien, 
Ludwig  IV  von  Baiern  und  Papst  Johann  XXII,  Emmerich, 
1874,  pag.  7. 

*  La  traduzione  italiana,  pag.  64-70,  tra  le  parole  tradi  fecit 
e  volens  igitur  (Baluze,  Mansi,  207  b)  inserisce  un  lungo  rac- 
conto del  concistoro  tenuto  da  Giovanni  XXII  nel  0  marzo  1322. 
Il  racconto,  conforme  in  sostanza  a  quello  che  più  brevemente  si 
legge  nella  stampa  del  Baluze  pag.  270  6,  par  dettato,  secondo  il 
Muller  (Zeitschrift,  pag.  Ctì),  da  un  testimone  oculare. 
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occorrere  nuovi  studii  per  risolverle,  r>d  esser  quindi  " 
necessario  di  togliere  il  divieto  delle  glosse  e  com- 
menti, per  lasciar  campo  alla  libera  discussione,  1 
dalla  quale  sarebbe  emersa  la  verità. 

Questa  misura  radicale  provocò  le  proteste  di 
,  tutti  i  francescani.  Non  solo  gli  spirituali  ed  i  fra- 
ticelli, ma  benanco  i  conventuali  se  ne  risentirono, 
e  lo  stesso  generale  fra  Michele  da  Cesena,  che 
sinora  avea  agito  con  tanta  energia  contro  i  dis- 
sidenti, ed  insieme  all'inquisitore  narbonese  avea 
diebiarate  eretiche  le  dottrine  dei  beghini  e  spi- 
rituali, oi-a  credendo  minacciate  le  fondamenta  stesse 
dell'ordine,  si  mise  a  capo  dell'opposizione  contro 
il  Papa,  E  convocato  un  Capitolo  generale  in  Pe- 
rugia il  4  giugno  1322,  fece  diebiarare  solenne- 
mente «  che  la  renunziazione  della  proprietà  di 
tutte  le  cose  sì  in  speciale  come  eziandio  in  co- 
mune fatta  per  Dio,  è  meritoria  e  santa,  la  quale 
renunziazione  Cristo,  via  di  perfezione  mostrando, 
per  parola  la  'nsegnò,  e  per  esemplo  la  confermò; 
e,  là  quale  i  primi  fondatori  della  Chiesa  militante, 
cioè  li  apostoli,  sì  come  da  essa  fonte,  cioè  Cristo, 
aveano  attinto,  in  coloro  che  volgliono  perfetta- 
mente vivere,  per  rivi  di  dottrina  e  di  loro  vita, 
dirivarono.  La  quale  determinazione  della  Chiesa 


1  Vedi  la  Bolla  Quia  nonnv.mquam  (E&travag.,  tit.  xiv,  cap.  n). 
Nos  autem  attendente»  quod  arguraentis  frequenter  et  collationibug 
latens  veritas  aperitur  . ...  praesertim  cum  de  novo  suborta  sint 
dubia  ....  prohibkiones  et  pociias  praedictas ....  auctoritate  apo- 
stolica duximus  ....  suspendas.  É  data  vii  Kal.  aprii,  anno  vii  (1322). 
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uel  VI  libro  per  essa  Chiesa  cattolica  è  iuframessa 
e  per  altra  decretale  nel  Concilio  di  Vienna  pro- 
mulgata e  divulgata  Et  ultimamente  per -Io 

santissimo  padre  e  signiore,  niesser  Giovanni,  per 
divina  provvidenzia,  papa  vigesinio  secuudo,  in  al- 
cuna sua  dichiarazione  fatta  sopra  la  regola  e  sopra 
lo  stato  de1  frati  minori,  che  comincia:  Quorundctm 
exiit,  è  questa  medesima  dichiarazione. molto  com- 
mendata, come  santamente  composta,  soda,  lucida 
e  con  molta  maturità  esaminata 

Tale  protesta  fu  come  un  guanto  di  sfida  al 
Papa,  e  Giovanni  lo  raccolse.  E  per  tutta  risposta 
pubblicò  la  celebre  bolla  ad  Conditorem,  nella  quale 
sostenne  esser  lecito  di  revocare  i  decreti  e  le  co- 
stituzioni dei  predecessori,  quando  V  esperienza,  mae- 

1  Niccolò  Minorità  ediz.  Zambrini,  pag.  84.  Nell'originale 
latino  sono  riportale  per  disteso  le  due  circolari  di  fra  Michele 
(Baluze-Mansi,  III»  pag.  208-211).  Il  Preger  nella  memoria  Veber 
die  Anfange  des  kirchenpùlitischen  Kampfes  unter  Ludwig  dem 
Baier  {Milnchen  1882)  ha  con  ragione  notato  che  Michele  da  Ce- 
sena, Occam  e  gli  altri  non  si  debbono  considerare  come  rappre- 
sentanti degli  spirituali,  bensì  dei  conventuali.  Tanto  vero  che  Bo- 
na£razia  da  Bergamo  nella  protesta,  che  fece  quale  procuratore 
dell'ordine  contro  Giovanni  XXII,  tenne  a  distinguere  la  causa  loro 
da  quella  degli  spirituali,  che  ei  chiama  pseudo proplietas  (Bamze- 
Mansi,  220,  col.  a).  Io  aggiungo  che  Michele  da  Cesena  sottoscrisse 
la  dichiarazione,  che  ritiene  eretici  questi  tre  punti. . .  1°  quod  illud, 
quod  est  contra  obacrvantiam  praefatae  regulae  beati  Francisci  et 
ejus  intelligentiam,  est  per  consequens  coutra  evangelium  et  (idem  et 
e  converso, alias  ipsa  nou  esset  penitus  prò  regula  evangelica  2°. . . . 
quod  dominus  Papa  non  habuit  nec  hubet  poteslatem  nec  aucto- 

ritatem  faciendi  constitutionem  Quorundam  3°  Quod  nec 

Papae  nec  praelatis  dicti  ordinis  obediendum  est  in  bis,  quae  in 
praefata  constitutione  conlinentur.  (  Ball'ze-Mansi,  II,  270-71). 
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stra  della  vita,  dimostra  che  falliscono  al  fine  per 
cui  furono  promulgate.  E  criticò  cori  vigore  l' espe- 
diente imaginato  dai  suoi  predecessori  di  attribuire 
alla  Chiesa  la  proprietà  di  quello,  die  i  frati  minori 
usano  per  le  necessità  della  vita.  Imperocché,  ei 
dice,  v'ha  cose  che  struggendosi  coli1  uso  non  con- 
sentono ne  sia  proprietaria  una  persona  diversa  da 
chi  le  adopera.  E  nel  fatto  i  mendicanti  più  che 
usufruttuari  ne  sono  i  veri  padroni,  e  le  vendono 
e  le  barattano,  quando  loro  torni,  per  mezzo  dei  loro 
procuratori,  talché  la  Chiesa  ha  solo  di  nome  siffatta 
proprietà,  della  quale  altri  raccoglie  i  frutti,  ella 
invece  i  danni  e  l'onta  d'interminabili  liti.  Per 
queste  ragioni  Giovanni  dichiarò  di  rinunziare  alla 
proprietà  dei  beni  spettanti  ai  frati  minori  all' in- 
fuori degli  stabili,  o  degli  arredi  delle  chiese,'  sic- 
ché i  minoriti  contro  loro  volere  tornavano  pro- 
prietarii  a  simiglianza  degli  emuli  loro,  i  frati  pre- 
dicatori. Era  una  misura  audace  codesta,  ed  i  fran- 


*  Extrav.,  ti t.  xiv,  cap.  ih.  Ad  conditore?» ....  ìpsum  (cioè  il 
compromesso)  non  profuisse  sed  potius  tam  ipsis  fratribus  quàm 
aliis  obfuisse  subsequens  inagistra  rerum  experientia  noscitur  de- 
clarasse.  Quis  enim  sfmplicein  usuarium  dicere  poterit,  cui  rem 
usuariam  licet  permutare,  vendere  ac  donare?  ....  nequ&quam  po- 
lest  in  rebus  usu  coiisumptibilibus  reperi  ri,  in  quibus  nec  jus 
utendi  nec  usus  facti  separati  a  rei  proprietate  seu  dominio  possunt 
constitui  vel  haberi  ....  De  fratrum  nostrorum  Consilio  hoc  edicto 
in  perpetuo  volitare  sancimus,  quod  in  bonis,  quae  in  posterum 
conferentur  ....  fratribus  seu  ordini  supradictis  (exceptis  ecclesiis, 
oratoriis,  officius,  et  habitationibus,  ac  vasis ,  libris  et  vestimenti» 

divinis  officiis  dedicatis  )  nullum  jus  seu  dominium  ali  quod  .... 

Romanae  Ecclesiae  acquiratur. 
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cescani  per  mezzo  del  loro  procuratore  Buonagrazia 
da  Bergamo 1  seppero  ben  rilevare  come  rompesse 
contro  la  tradizione  pontificia  da  Gregorio  IX  a  Giu- 
mente V  ;  ma  Giovarmi  tenne  duro,  e  messo  in  pri-  . 
gione  T audace  autore  della  protesta,  ritiri)  la  prima 
bolla  per  pubblicarne  un'altra  più  diffusa  sotto  la 
stessa  data  e  colla  stessa  iniziale  della  precedente.' 
Nè  di  ciò  pago,  più  tardi  con  decretale  del  12  novem- 
bre 1323  condannò  come  eretica  la  dottrina  soste- 
nuta dal  Capitolo  generale  di  Perugia  intorno  alla 
povertà  di  Cristo  e  degli  apostoli.*  E  facendosi  con- 

1  La  protesta  francescana  è  riportata  da  Niccolò  (Baluzk-Mansi, 
III,  213-221).  Il  frate  Bonagrazia  cbe  la  distese  è  quello  stesso, 
come  nota  il  Riezler  (op.  cit.,  pag.  69),  che  scrisse  contro  Ubertino 
da  Casale  un  opuscolo  riportato  dal  Baluze  (ediz.  Mansi,  II,  270). 
Il  Marcolr  (op.  cit.,  pag.  39)  dubita  di  questa  identificazione,  forse 
indotto  dalla  data  che  il  Raynald  assegna  a  questo  scritto,  vale  a 
dire  il  1325.  Sarebbe  stato  infatti  molto  strano  che  dell'inchiesta 
contro  Ubertino  fosse  incaricato  dalla  Curia  chi  un'anno  prima  era 
stato  messo  in  carcere  per  avere  protestato  contro  il  Papa.  Ma  io 
dubiterei  piuttosto  della  data,  non  dell'identificazione,  che  va  d' ac- 
cordo colle  notizie  del  Wadding,  secondo  le  quali  il  Bonagrazia  era 
cosi  nemico  degli  spirituali,  che  al  dire  della  Cronaca  delle  Tribo- 
lazioni e  del  Wadding  (VI,  317)  dopo  la  dichiarazione  di  Clemente  V 
in  favore  dell'  uso  povero  fu  bandito  dalla  Curia.  E  morto  Clemente 
tornò  a  perseguitarli,  e  per  opera  sua  mori  in  prigione  un  fra  Ber- 
nardo delli  Cousi,  compagno  del  quattro  bruciati  in  Marsiglia 
(Wadding,  VI,  321).  Questo  altro  fatto  avrebbe  potuto  addurre  il 
Preger  per  mostrare  come  i  pio  fieri  nemici  dogli  spirituali  ora 
facessero  causa  comune  con  loro  contro  il  papa  Giovanni  XXII. 

9  Le  due  bolle  sono  riportate  da  Niccolò  Minorità,  la  prima 
da  pag.  211  b  a  213  a,  la  seconda  da  pag.  221  a  224  a.  Nelle  de- 
cretali è  riportata  naturalmente  la  seconda,  che  fu  la  definitiva. 

*  Extrav.,  tit.  xiv,  cap.  iv:  Cum  inter  nonnullos  ....  asser- 
tionera  hujusmodi  pertinace»),  cum  scripturac  socrae,  quae  in  più- 


520 


LIBRO  SECONDO 


tro  codesta  bolla  sempre  più  vive  le  opposizioni , 
alle  quali  fece  eco  Ludovico  il  Bavaro  nella  protesta 
'diSacusenhìMisen,'  non  dubitò  Giovanni  di  difenderla 
nella  decretale  del  novembre  1321 ,  combattendo 
punto  per  punto  gli  argomenti  degli  avversarii.1 

■7  ~ ~ ~  "  ' 

risque  locis  ipsos  nonnulla  babuisse  asserii  erroneam  fore 

censendam  et  hereticani  de  fratrum  nostrorum  Consilio  hoc  per- 
petuo declaramus  edicto. 

1  La  protesta  di  Ludovico  si  trova  nel  Baluze  (  Vilaa  ^ap. 
Ave».,  II,  478-512)  e  nella  Cronaca  ili  Niccolò  Minorità  (Baluze- 
Mansi,.224  b  -  232  ò.  Il  Mailer  {Der  Kampf,  1,357-58)  le  assegna 
la  data  del  22  maggio  1324.  Nella  protesta  di  Norimberga  del 
1S  dicembre  1323  Ludovico  accusava  il  Papa  di  aver  menomata 
l'autorità  dei  vescovi  per  favorire  i  minoriti,  contro  i  quali  da  tutte 
parti  si  levavano  giuste  lagnanze  (Moller,  op.  cit.,  I,  70);  nella 
protesta  di  Sachsenhiiusen  invece  l'accusava  di  perseguitare  i  mi- 
noriti col  distruggere  la  legge  della  povertà,  fondamento  del  loro  or- 
dine. Tra  le  due  proteste  però  no;i  corre,  secondo  il  Preger  (Veber 
die  Anfange,  pag.  43),  la  contradizione  che  vi  scopre  il  Marcour 
(op.  cit.,  pag.  32)  ;  perchè  nella  prima  protesta  si  difende  la  causa 
dei  vescovi  contro  i  minoriti  conventuali,  e  nella  seconda  la  causa 
dei  frati  spirituali,  che  in  Spira  s'erano  messi  dalla  parte  dèi  ve- 
scovo, e  non  meno  di  lui  si  opponevano  alle  pretensioni  ed  agli 
abusi  dei  conventuali.  11  più  attivo  fra  codesti  spirituali  era  Irate 
Francesco  di  Lutra,  a  cui  secondo  il  Preger  si  deve  la  parte  della 
protesta  di  Sachsenhiiusen  ,  che  riguarda  le  quistioui  minoritiebe. 
Non  si  potrebbe  pensare  ajj  Ubertino  di  Casale,  come  sospetta  il 
Riezler  (Die  litt.  Widersueher,  pag.  73),  perchè,  come  ha  notato 
il  Moller,  Ubertino  non  lasciò  Avignone  prima  del  1325.  Nè  tam- 
poco al  provinciale  tedesco  Enrico  di  Thalheim,  come  credono  il 
Marcour  (Der  Antheil,  pag.  35)  e  lo  stesso  Mailer  (Dcr  Kampf 
I,  24),  perchè  nella  bolla  del  10  gennaio  1831  il  Papa  non  lo  rim, 
provera  di  veruna  partecipazione  alla  protesta  di  Sachsenhiiusen. 

'  Extrav.,  tit.  xiv,  cap.  v.  Il  Moller,  op.  cit.,  pag.  96,  giusta- 
mente riproduce  il  giudizio  del  Wadding,  al  quale  il  Papa  apparisce 
in  questa  bolla  schoksticorum  potius  more  disputans  quam  ponti- 
ficia auctoritate  decernens. 
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Ma  non  ostante  che  la  lotta  fosse  già  così 
ardente,  pure  i  minoriti  non  seguirono  l'esempio 
dell'Imperatore,  e  per  tre  anni  di  seguito  agirono 
copertamente  senza  romperla  del  tutto  col 'Papa: 
talché  il  loro  generale  quando  fu  chiamato  alla 
corte  pontificia, 1  si  fece  scusare  per  la  malattia,  che 
lo  tratteneva  a  Tivoli,1  e  non  appena  ristabilito  si 
recò  in  Avignone.  So  non  che  ben  presto  le  cose 
volsero  al  peggio.  Il  Papa  nell'udienza  solenne  del 
9  aprile  1328  amaramente?  rimproverava  il  generale 
francescano  della  sua  resistenza  ai  decreti  pontifici,3 
e  dal  suo  canto  il  generale  non  pure  tenne  fermo 
nelle  sue  idee,  ma  per  sottrarsi  all'ira  pontificia 
ft'ggì  hi  notte  del  25  maggio  accompagnato  dai 
frati  Occam  e  Bonagrazia,  e  tutti  insieme  ripara- 


'  Nella  lettera  papale,  riportata  da  Niccolò  Minorità  (  Baluzs, 
pag.  237;  Za  marini,  pag.  95)  non  pure  Michele  da  Cesena  é  chia- 
mato diletto  Aglio,  ma  in  una  forma  mitissima  si  accenna  alle 
quistioni  del  giorno:  Cum  propter  aliqua  negotia  luum  Ordinem 
contingenza,  tua  flt  nobis  praesentia  opportuna  ecc. 

1  Lo  stesso  fra  Michele  nella  sua  protesta,  del  13  aprile  1323 
(Baluzb,  32S)  racconta  che  il  Papa  l'ebbe  per  iscusato,  et  quod  non 
fuerat  suae  intentionis  nec  volebat  quod  supra  posse  laborem  in 
veniendo  ad  eum. 

*  Niccolò  Minorità,  in  Baluzu,  pag.  237;  Zambiuni,  pag.  99: 
«  Disse  il  detto  Papa  Giovanni  a  esso  general  ministro,  riprenden- 
dolo intra  molte  altre  cose,  che  egli  era  stolto,  temerario,  capitoso, 
tiranno  e  favoreggiatore  d'eretici,  e  che  egli  era  serpente  nutri- 
cato net  seno  da  essa  Chiesa.  E  spezialmente  lo  riprese  d*  alcuna 
lettera  del  capitolo  generale  fatta  a  Perugia,  che  pendendo  la 
quistione  nella  Corte  di  Roma  egli  avea  presunto  di  determinarla 
nel  capitolo  generale  ». 
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rono  in  una  nave  imperiale,  elio  li  trasportò  u  Pisa.' 
Gli  avvenimenti  incalzavano  rapidamente.  In  un'adu- 
nanza tenuta  nella  Piazza  di  S.  Pietro  in  Roma  il  18 
aprile  dello  stesso  anno  Ludovico,  mettendo  in  pra- 
tica le  idee  rivoluzionarie  dei  suoi  consiglieri  Mar- 
silio da  Padova  e  Giovami!  di  Gianduno,  avea  de- 
posto come  eretico  il  papa  Giovanni,  e  nel  Ì2  mag- 
gio successivo  gli  avea  sostituito  a  voce  di  popolo 
il  minorità  Pietro  da  Corbara,  che  prese  il  nome 
di  Niccolò  V.'  Non  occorre  dire  che  all'Imperatore 
s'unirono  i  francescani  fuggiti  d'Avignone,  ed  una 
testimonianza  della  loro  opera  ce  la  porge  la  nuova 
edizione  fatta  a  Pisa  della  sentenza,  già  pubblicata 
a  Roma  contro  papa  Giovanni.'  Dopo  questi  .fatti 

1  Niccolò  Minorità,  in  Baluzi:,  pag.  243  Zambrini,  pag.  105. 
«Da  poi  che  il  predetto  frate  Michele,  general  ministro,  udì  che 
Papa  Giovanni  pronunziava  per  eretica  la  lettera  dui  capitolo  ge- 
nerale ....  resistendogli  nella  faccia  affermò  lo  detto  papa  Giovanni 
essere  eretico  ....  ot  a  modo  dei  sunti  padri,  i  quali  ài  partirono 
dall'  ubbidienza  dei  sommi  pontefici,  et  eziandio  perchè  egli  cor- 
reva pericolo  di  morte  ....  a  di  xxiv  di  Moggio  del-  detto  anno 
mcccxxviii  si  parli  dalla  ubbidienza  e  dalla  corte. dui  predetto  papa 
Giovanni  ». 

1  Niccolò  Minorità  (in  Baluze,  pag.  243  a-b)  dopo  aver  rac- 
contato dell'elezione  del  (Tate  di  Corbara,  cerca  di  giustificare  con 
citazioni  canoniche  la  misura  audace  di  Ludovico,  intorno  alla  quale 
a  nonnullis  fuit  haesitatum  hactenus,  et  adhuc  haesitatum.  Tutto  il 
passo  da  deinde  prete fatus  sino  ad  brachium  seculare  è  saltato 
nella  traduzione  italiana. 

8  La  sentenza  fu  pubblicata  due  volte,  la  prima  a  Roma  il 
18  aprile,  e  la  seconda  il  12  dicembre  1328  a  Pisa.  La  prima  edi- 
zione si  trova  nel  Baluze  Vìtae  II,  512,  ed  in  Niccolò  Minorità 
(Baluze-Mansi,  III,  240).  Il  Moller  nella  citata  opera  Ber  Kamyf, 
I,  187,  a  ragione  rileva  che  nella  prima  edizione  solo  di  sfuggita 
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scoppiò  aperta  la  guerra  tra  la  Curia  e  gli  uomini 
più  eminenti  dell'ordine  francescano.  Il  Papa  de- 
pose Michele  di  Cesena  dal  suo  ufficio ,  e  scomunicò' 
con  lui  i  compagni  Bonagrazia  ed  Occam,1  e  dal 
canto  suo  il  generale  francescano  pubblicò  in  Pisa 
prima  una  lettera  giustificativa  della  sua  condotta 1 
e  poi  due  proteste  contro  i  decreti  del  Papa,  dei  quali 
si  appellava  al  giudizio  di  tutta  la  Chiesa.?  Alle  ra- 
si accenna  al  domina  della  povertà  ,  che  formava  uno  dei  punti 
capitali  della  protesta  di  Sacbsenhàusen ,  e  ne  inferisce  che  in 
Roma  ai  minoriti  era  sottentrato  un  altro  consigliere,  molto  più 
radicale  e  che  delle  quistioni  fratesche  non  facea  gran  conto,  Mar- 
silio da  Padova.  Nella  seconda  edizione  invece  (Baluze-Mansi,  310 a 
314  a),  che  sebbene  riporti  l'antica  data  del  18  aprile,  è  del  tutto  una 
redazione  nuova,  tornano  ad  occupare  il  primo  posto  le  quistioni 
minoriticlie.  Il  che  mostra  che  l'ispiratore  in  luogo  di  Marsilio  fu 
ora  Michele  da  Cesena,  come  ha  dimostrato  il  Mailer,  op.  cit,  p.  214 
e  372.  Il  passo  di  Niccolò  (Baluze,  pag.  243  a),  che  si  riferisce  alla 
doppia  redazione,  non  ò  riconoscibile  nella  traduzione  italiana  (Zam- 
brini,  pag.  104-105). 

1  La  sentenza  del  papa  inserita  in  Niccolo  Minorità  (Baluze, 
pag.  243;  Zambriki,  pag.  106)  porta  la  data:  Avinionis  viti  Idus 
Junii  Pontificatila  nostri  anno  xii  (6  Giugno  1328).  Riproduco 
questo  passo  :  Ipse  Michael  ....  associatis  sibi  quibusdam  suae 
iniquitatis  complicibus,  inter  quos  erant  duo  nequam  viri,  videlicet 
Bonagratia  de  ordiue  praedicto  ....  et  quidam  Anglicus  vocatus 
Quillelmus  Ockam  ordinis  praedicti,  contra  quem  ratioue  multa- 
rum  opinionum  erronearum,  et  haereticalium,  quas  ipse  scripserat 
et  dogmatizaverat,  pendebat  in  eadem  Curia  inquisitio  auctoritate 
nostra  diu  jam  incepta  ....  ad  portum  supradictum  deveniens  .... 
galeam  supradictam  conscendit 

'  La  lettera  indirizzata  universis  mìnistris,  Cnstodibus,  Guar- 
dianis  et  eorum  vicariis  porta  la  data  :  nona  die  Julii  a.  d.  mcccxxvhi. 
(Niccolò,  in  Baluze,  pag.  244-46;  Zambrini,  pag.  107). 

*  Delle  due  proteste,  la  prima  più  diffusa  (in  majori  forma)  si 
suppone  già  fatta  in  Avignone  nel  mese  di  aprile  in  presenza  di 

Tocco  —  L' Ertili  ecc. 
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gioni  addotte  in  codesti  scritti  il  Pupa  credette  di 
rispondere  nella  bolla  Quìa  tir  reprobivi, 1  e  di  ri- 
frate  Guidone,  notaio  pubblico  di  detto  ordine,  e  rinnovata  poi  in 
Pisa  in  domo  fratrum  minorimi  anno  praedicto  a  nativitate  Domìni 
1328,  Indictioue  xi,  14  Kalendas  octobris,  praesentibus  testibus 
'  vocatis  ....  et  infrascriptis  notariis  pubblicis.  La  riporta  Niccolò 
in  Baluze  pag.  246-303.  Zambrini,  pag.  110.  Questa  protesta  k  una 
confutazione  delle  tre  decretali  ad  Conditorcm  (pag.  246-75),  Cut» 
inter  (pag.  275-86),  Et  quia  quorundam  (pag.  287  e  segg.)  .... 

tres  consti tutiones  baereticales  vìtae  et  doctrinae  evangelicae 

et  apostolicas  et  S.  R.  Ecclesiae  et  SS.  PP.  eam  sequentium,  stalutis 
multipliciter  adrersantes,  quae  tanquatn  fumus  teter  et  horridus  e 
puteo  abissali,  et  nb  eo,  qui  pater  est  mendacii  et  schismatis,  pro- 
rumpentes,  veritatis  et  doctrinae  solem  evangeliche  obnubilant  et 
obscurant.  La  seconda  protesta  (appellalo  in  forma  minori.  Baluze, 
pag.  303-310)  ha  la  stessa  data  della  precedente;  anno  supradicto 
decimo  (leggi  vigesimo)  octavo  mensis  septembris.  (  Zambiuni, 
pag.  112).  Il  Mailer  (op.  cit.,  1,211)  crede  che  codesta  prolesta  sia  stata 
redatta  tardi,  per  esser  letta  nell'assemblea  tenuta.  dall'Imperatore 
nel  13  dicembre  (Villani,  10,  111).  In  questa  seconda  protesta 
sono  notevoli  i  seguenti  passi,  che  mancano  nella  prima(pag.  310); 
licet  frater  Bonagratia  ....  et  subsequenter  serenissimus  Doiuinus 
Ludovicus  Romanorum  rex  appellaverit  legitime  ....  tamen  dictus 
.Toannes  noluit  corrigi,  nec  permisit  quod  Concilium  generale  con- 
gregaretur  super  praedictis  ....  Ex  quibus  patet  dictum  dominum 
Joannem  fuisse  et  esse  pertinneem  et  notorium  et  manifestum  hae- 
reticum.  Et  quod  secundum  jura,  ex  quo  Papa  in  h  aere  si  m  lapsus 
est,  ipso  jure  et  facto  est  omni  d  igni  tate  ecclesiastica,  potestate,  au- 
thoritate  et  jurisdictione  privatus  ....  nec  obviat  illa  regula  per 
parem  non  potest  solvere  vel  ligare,  quia  Pupa  haereticus  minor 
est  quocumque  Catbolico. 

1  La  data  di  codesta  costituzione  è  del  16  novembre  1329 
(Baluzb-Mansi,  pag.  323-341).  La  traduzione  italiana  della  Cronaca 
nel  capitolo,  di  cui  lo  Zamhrini  (pag.  116)  pubblica  solo  l'intesta- 
zione, dopo  aver  riportato  il  principio  della  costituzione  sino  alle 
parole  in  rebus  usu  consumtilibus  aggiunge  :  «  Et  cosi  seguita 
di  parte  in  parte  replicando  le  alegbationi  di  frate  Michele  gene- 
rale istoriandosi  d'impugnarle  per  confermare  lo  sue  agiungniendo 
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mando  il  generale  minorità  pubblicò  un'altra  pro- 
testa, che  ribadiva  le  accuse  contro  Qiovanni,  com- 
battendone le  difese.1  Al  generale  si  associarono  - 

Uniti  errori  sopra  errori,  che  una  confusione  pestifera  pazza  e 
bestiale  (sic).  Perche  sarebbe  troppo  lungo  e  tedioso  volgarizzare 
tucte  sue  costituzioni  et  heresie,  e  le  opposile  appelatiom  et  nlle- 
ghationi  facte  prò  e  contra,  si  pone  in  questa  astr.azionw.-lla  {sic) 
della  chronica  il  principio  e  il  fine  delle  cose  più  notabili,  volga- 
rizzandone alcune,  che  si  possono  dimostrare  con  più-  brevità  e 
convenevole  chiarezza  ai  non  litterati  divoti  ricercatori,  i  quali 
avuta  la  introductioue  d'essa  verità  con  mono  fatica  potranno  in- 
vestigare la  plenitudine  sua  dalli  licterati  intendenti  et  ammaestrati 
nella  sacra  scriptura  ».  (Codice  Magliabechiano  XXXIV,  76,  carte  (33 
recto  e  verso). 

'  La  cronaca  del  Minorità  (in  Baluze,  pag.  341-355)  riporta 
un1  appellalo  fratris  Michelis  a  Generalis  a  Constilutione  prae~ 
scripta.  Il  Miiller  però  (AhtensWche,  pag.  78)  ha  dimostrato,  che 
la  protesta  di  fra  Michele  non  poteva  esser  questa,  ove  si  parla 
non  solo  di  Giovanni,  ma  dei  successori  suoi  (pag.351)  e  più  sotto 
dei  tre  successori  (pag.  352  Zi).  Inoltro  questa  prolesta,  che  in  verità 
non  ha  la  forma  delle  solite  appellationes,  non  è  se  non  il  Defen- 
soriitm,  male  attribuito  all'Occam,  e  già  pubblicato  dal  Brown 
(Fasciculus  'rerum  ezpetendarum,  il,  434-65),  e  prima  di  lui  nel 
Firmamentum  trinum  ordinum,  Parigi  1512,  e  nel  Singulare 
opus  ordinis  Seraphici  Francisci,  Venezia  1513.  Il  codice  parigino, 
a  differenza  della  stampa  del  Baluze,  ha  la  vera  protesta  (  pubblicata 
in  parte  dal  Moller,  pag.  83).  La  traduzione  italiana  (cod.  Maglia- 
bechiano, carte  63  verso)  ha  soltanto  il  principio  e  la  mie  della 
protesta  conformi  al  testo  pubblicato  dal  Miiller.  Eccoli  :  In  nomine 
patris  et  filii  et  spiritus  sancii  amen.  Anno  a  nativitate  domini 
hcccxxx  indictione  xm  in  Monaco  in  domo  fratrtim  minorum  vene- 
rabilis  et  religiosus  vir  frater  Michael.  E  finisce  cosi:  Acta  et  facta 
fuerunt  predicta  in  Monaco,  in  domo  fratrum  minorum  in  refecto- 
rio  ejusdem  domus  anno  predicto  a  nativitate  domini  mcccxxx 
indictione  xm,  vii  Kal.  aprilis  presentibus  (la  lacuna  e  nel  codice). 
Explicit.  Amen.  Oltre  alla  protesta  Niccolò  Minorità  riporta  una 
lettera  del  Cesenate  spedita  a  tutti  i  ministri,  custodi  e  guardiani, 
che  ha  la  data  del  4  gennaio  1331  (Baluze,  pag.  356-361).  É  ri- 
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altri  niinoriti,  nè  solo  i  suoi  compagni  di  fuga 
Occam  e  Bonagrazia,  ma  benanco  il  provinciale  te- 
desco Enrico  di  Thalheim  e  Francesco  d'Ascoli. 
Ed  insieme  pubblicarono  uno  scritto  contro  la  no- 
mina del  nuovo  generale  frate  Oddone  fatta  nel  Ca- 
*  pitolo  di  Parigi  il  10  giugno  1329,'  e  quando  da 
molte  parti  si  faceano  vive  premure  al  Cesenate 
perchè  si  riconciliasse  col  Pontefice,  ei  lo  incorag- 
giavano a  tener  fermo  salvando  il  suo  diritto  e 
l' autorità  sua.*  Il  più  celebre  tra  loro  era  certo  il 
provinciale  inglese  Guglielmo  Occam,  non  meno 
forte  d'ingegno  che  d'animo,  il  quale  ben  prote- 
stava, che  se  pure  i  più  piegassero,  se  pure  lo 


portata  anche  dal  Ooldast  II,  1338  (leggi  1328).  La  traduzione  ita- 
liana la  dà  per  intero  volgarizzata  da  carte  64  a  carte  86.  Con 
questa  lettera  fluisce  la  stampa  della  cronaca  fatta  dal  Mansi  e  la 
traduzione  italiana.  Gli  altri  capitoli,  la  cui  intestazione  è  riportala 
dallo  Zambrini,  non  appartengono  più  alla  cronaca,  bensì  formano 
altri  opuscoli  riuniti,  come  suole  accadere,  nello  stesso  codice. 
A  differenza  del  testo  del  Mansi  o  della  traduzione  italiana  il 
codice  parigino  seguita  più  oltre  sino  all'anno  1338. 

1  Niccolò,  in  Baiuzb,  pag.  315-323.  Una  delle  ragioni,  su  cui 
si  appoggiavano  è  questa  (pag-  319  b):  Sed  constai  quod  diana 
Dominus  BertranduB  se  vicarium  asserens  ordirne  autcdicti  prò 
libito  voluntatis  contra  formam  Juris  et  Coticilii  inBtituit  et  crenvit 
ministros  provinciales  et  custodes  ....  Et  quod  il  lì,  qui  fuerunt  in 
dieta  congregatione  imo  verius  conspiratione  facta  Parisiis,  fuerunt 
prò  majori  parte  per  dictum  D.  Bertrandum  Provinciales  et  custo- 
des creati. 

•  Vedi  la  lettera  di  fra  Michele  pubblicata  dal  Ooldast,  II,  123C, 
che  comincia:  Literas  plurium  magistrorum  in  sacra  pagina  alio- 
rumque  notabilium  fratrum  ordiais  Beali  Francisci  tum  Parishis 
quam  de  parlibus  aliis  me  noveritis  recepisse,  per  quas  me  indu- 
cere videbuntur  ut  ad  unitatem  sanctae  ecclesiae  ac  dicti  ordinist 
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coprissero  di  vitupera,  ei  seguiterebbe  sempre  a  di- 
fendere la  verità,  finché  gli  bastino  la  mano  e  la 
penna.1  .  . 

E  tenne  per  fermo  la  promessa,  e  nel  corso  di 
venti  anni  non  ismise  mai  di  scrivere  per  la  causa, 
che  i  più  l'un  dopo  l'altro  disertavano.  .Intorno 
al  1330*  compose  in  novanta  giorni  un'opera  volu- 
minosa, in  cui  seguendo  passo  per  passo  la.bolla  Quia 
vir  reprobus,  riassume  da  prima  le  ragioni  ivi  ad- 
dotte, e  poi  con  più  largo  discorso  espone  le  risposte 

a  qua  me  dicebani  aversum,  accedere  festinarem  ....  e  finisce:  Ex 
parie  fratria  Michaelis  generalis  ministri  elicti  ordinis  licei  inviti 
de  voluntate  et  assensi!  fratrum  Henrici  de  Thalheim.  Francisci  de 
Esculo,  Ouilhelmi  de  Okam  in  sacra  pagina  magistrorum,  et  fra- 
tris  Bonagratiae,  et  aliorum  fratrum  eis  adhaerentium  ....  Questa 
lettera  è  riportata  anche  nel  codice  parigino  della  Cronaca  di 
Niccolò  (Mttu.BR,  pag.  75). 

1  In  una  lettera  scritta  la  pentecoste  del  1324  e  pubblicata  da 
un  codice  parigino  dal  Moller  {Aktenstiiche,  pag.  Ili)  dice  l'Oc- 
cam: Nam  contra  errores  pseudopape  prefati  posui  faciem  meam 
ut  petram  durissimam,  ita  quod  nec  mendacia  nec  false  infamie 
nec  persecucio  qualiscuraque,  que  personam  meam  corporaliter 
non  attingit,  nec  muliitudo  quantacumque  credenciura  sibi  aut  fa- 
vencium  vel  eciam  deffendencium  me  ab  impugnatone  et  reproba- 
tone errorum  ipsius,  quamdiu  mnnum  cartam  calamum  etatramen- 
tum  habuero,  numquam  in  perpetuum  poterunt  cohibere. 

1  Niccolò  Minorità,  in  ZAMnruNi,pag.ll6:  «Questa  (  Quia  vir 
reprobus)  è  la  quarta  decretale  eretica  di  papa  Giovanni  XXII,  ere- 
tico manifesto,  contra  la  quale  appellò  frate  Michele,  generale  del- 
l'ordine  de'  frati  minori,  e  compuose  e  fe' pubblicare  contro  a  essa 
la  sua  distesa  appelazione  da  Monaco,  e  il  maestro  Ouilglielmo 
Ocam  fe' contro  l'opera  de'novanla  di,  e  la  quarta  parte  del  suo 
dialogo  e  il  maestro  Francesco  Rosso  fe' contro  il  libro,  che  co- 
mincia: Del  padre  empio  si  ramaricano  i  figliuoli;  i  quali,  con 
molti  altri,  solennemente  impugnarono  si  essa  sua  decretale,  come 
l'altre  sue  eresie  ». 
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degli  avversarli.1  Fili  tardi,  poiché  Giovanni  XXIT 
in  concistoro  ebbe  dichiarato  che  della  visione 
beatifica  non  potessero  godere  i  trapassati  se  non 
dopo  ripreso  il  loro  corpo,  scrisse  animosamente 
contro  la  nuova  dottrina  del  Papa.1  Ed  alla  morte 

1  Opus  nonaginta  dierum,  in  Goldast,  II,  993-1236.  Lii  bolla 
Quia  «»*  reprobiti  secondo  l'Occam  pag.  996,  in  ires  partes  prin- 
cipales  dividitur.  Primo  siquidem  responrietur  ad  objecliones  contra 
consiilutionem  Ad  condì torem;  secundo  rcspondetur  ad  objectiones 
contra  coustitutionera  Cum  Inter;  tertio  ad  objectiones  contra 
constitutiouem  Quia  quonmdatn.  Analogamente  a  questa  divisione 
o  l'Occam  stesso  o  l'editore,  come  vuole  il  Riozler.  ha  diviso 
V  Opus  in  tre  parti.  La  prima  da  pag.  966  a  1139,  la  seconda  da 
pag.  1136  a  1220;  la  terza  da  pag.  1221  a  123 b.  Benché  l'Occam 
adduca  gli  argomenti  delle  due  partì,  naturalmente  svolge  con 
maggior  copia  e  forza  le  ragioni  degli  oppositori.  E  pare  che  egli 
sia  stato  il  primo  ad  esporle  con  larghezza,  perchè  dice  nella 
chiusa:  impugnanlium  rutiones  scripturae  mandavi,  et  quantum  in 
me  est  omnibus  pubblicavi,  quod  ipsos  audio  tolo  desiderio  cordis 
aflectare.  Forse  lo  scritto  di  Occam  precede  quello  di  Michele  da 
Cesena  del  24  (o  4)  Oennajo  1331  riportato  da  Niccolò  in  Baluie 
pag.  356-58,  e  pubblicato  anche  dal  Ooldast,  II,  1238  (V.  Muxler, 
Aktenstilckc,  pag.  75). 

*  Questo  libro,  come  già  dicemmo  altrove,  forma  la  seconda 
parte  del  Dialogo  (Goli>ast,  II,  740-70).  È  intitolato:  De  dogma- 
tibus  Papae  JoìlanniSfKXII ,  e  si  diride  in  due  trattati.  Il  primo, 
in  dodici  capitoli,  si  riferisce  alla  predica  tenuta  da  Giovanni  XXII 
nel  concistoro,  e  ne  combatte  ad  una  ad  una  le  ragioni  (pag.  740-61). 
Il  secondo,  in  dieci  capitoli  (pag.  7G1-70),  non  si  riferisce  a  Gio- 
vanni, ma  ai  suoi  difensori.  V.  pag.  761:  Non  tamcn  principalem 
errorem  improbare  studebo,  quia  in  aliis  operibus  inquisitus  ejus 
poterit  improbatio  reperiri,  sed  ad  quasdam  rationes  sophisticas, 
quas  ad  muniendum  praedictum  errorem  adducunt,  satagam  re- 
spondere.  I  due  trattati  non  mostrano  nessuna  connessione  tra  di 
loro,  ma  il  secondo  pare  che  vagamente  ricordi  il  primo  nelle 
parole  surriferite.  Il  primo  pare  che  sia  stato  scritto  nel  1333, 
perchè  l'autore  stesso  dice  che  il  3  gennaio  di  quell'anno  gli 
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di  lui ,  quando  fu  certo  che  il  successore  Bene- 
detto XII  seguiva  la  stessa  via  del  predecessore, 
ritornò  anch' egli  sull'antica  polemica,  pubblicando 
il  compendio  degli  errori  di  Giovanni  XXll. 1  In 
questi  faticosi  lavori,  col  vuoto  argomentare  sco- 
lastico, infarcito  di  sottili  distinzioni  e  di  citazioni 
infinite,  veugono  provate  le  tesi  francescane  sulla 
povertà  assoluta  e  sulla  vita  apostolica,  e  contro 
alle  teorie  di  Giovanni  XXII  è  rifermata  la  distin- 
zione tra  la  proprietà  e  l'uso  anco  nelle  cose  con- 


venne fatto  di  leggere  la  narrazione  di  ciò  che  era  stato  detto  da 
Giovanni  nel  pubblico  concistoro,  tenuto,  come  dice  Niccolò  Mi- 
norità in  un  passo  pubblicato  dal  Mailer  (Akten,  pag.  89),  la  vi- 
gilia della  Pentecoste  dell'  anno  precedente  (  5  gennaio  1332  ).  E 
molto  improbabile  che,  lette  le  ragioni  di  Giovanni,  tardasse  a  ri- 
spondervi. Il  secondo  trattato  e  posteriore,  ma  non  può  essere 
scritto  al  di  là  del  1334,  perchè,  come  osserva  il  Riezler,  si  parla 
di  Giovanni  XXII  come  ancora  vivo,  no  si  fa  cenno  della  bolla  del 
3  dicembre  1334,  in  cui  pria  di  morire  il  Papa  ritirò  la  sua  dot- 
trina della  visione  beatifica,  che  egli  in  verità  dava  solo  come 
una  opinione,  secondo  che  confessa  lo  stesso  Occam  nel  cap.  vili 
del  primo  trattato. 

*  Compendium  errorum  Johannis  Papae  XXII  (Goldast, 
II,  957-76).  Qui  sono  combattute  di  nuovo  le  quattro  costituzioni 
di  Giovanni,  cho  l'Occam  colla  consueta  arguzia  medievale  chiama 
destilutiones.  Nella  prima  Ad  conditore*»  (pag.  958-60)  vengono 
trovati  tredici  errori;  sette  nella  seconda  Cum  inter  (pag.  261-62); 
diciotto  nella  terza  Quia  quommdam  (pag.  962-964);  treutadue 
nella  quarta  Quia  vir  reprobus.  Oltre  a  queste  si  combattono 
altre  sette  eresie  di  Giovanni  XXII.  Nella  chiusa  protesta  contro 
una  costituzione  di  Benedetto  XII.  Quae  quidem  destitutio  praefatam 
haeresim  retro  seculis  iuauditam  continens  talis  est:  Districtius 
inhibemus  ne  postquam  super  negotio  fidei  quaestio  seu  dubitatio 
aliqua,  super  qua  sunt  opiniones  adversae  vel  diversae,  deducta 
fuerit  ad  Apostolicae  Sedis  examen,  quisquam  extunc  alterutram 
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smitibili.  Ma  in  fondo  a  codeste  quistioni,  cbe  paiono 
e  sono  oziose,  si  nascondeva  un'altra  ben  più  grave 
sui  limiti  della  potestà  papale.  E  l'Occam,  d'ac- 
cordo colle  proteste  del  suo  generale,  credeva  che 
il  Papa  non  potesse  revocare  le  decisioni  dei  suoi 
t  predecessori  in  fatto  di  costumi  o  di  domina,'  tanto 
più  se  codeste  dottrine  sono  o  chiaramente  inse- 
gnate nei  libri  sacri,  o  approvate  dalla  Chiesa  uni- 
versale. E  se  ardisce  di  farlo  è  manifestamente  ere- 
tico, e  per  conseguenza  perde  ipso  facto  ogni  autorità 
e  dignità.1  Nè  alcun  cattolico  è  tenuto  ad  obbedir- 


partem  declinare,  eligere  vel  approbare  praesumat,  sed  super  ea 
sedis  ojusdem  judiciura  aeu  declaratio  expectetur  . . . .  Unde  licet 
ille  nomine  non  re  Benedictus  XII  praedecessori  suo,  in  doctrina 
haeretica  nunquam  partecipasse  ....  tamen  propter  istara  solam 
haeresim,  cujus  est  auctor  ....  est  inter  haerettcos  computandus. 
Il  Riezler  (op.  cit. ,  pag.  77)  crede  che  quest'opuscolo  sia  stato 
composto  tra  il  1335  ed  il  1338.  Nel  23  agosto  1338  Fra  Michele 
da  Cesena  pubblicò  la  protesta  contro  Benedetto  XII,  alla  quale 
s'associarono  Buonagrazia,  Occam  ed  Enrico  di  Thalheim,  come 
racconta  Niccolò  Minorità  nel  frammento  pubblicato  dal  Moller 
(Aftten,  pag.  100-102). 

'  L'Opus  nonaginta  dierum,  cap.  122,  pag.  1224,  riproduce  la 
protesta  di  Fra  Michele  contro  quella  parte  della  decretale  Quia 
quorundam,  ove  si  sostiene  che  il  Papa  può  revocare  i  decreti 
dei  suoi  predecessori,  e  nel  capitolo  susseguente  espone  larga- 
mente le  ragioni,  che  stanno  in  favore  della  protesta,  nonostante 
le  denegazioni  fatte  dal  Papa  nella  bolla  Quia  vir  reprobus.  Pa- 
rimenti nel  Compendium  errorum.  cap.  4,  pag.  962.  Primus  error 
quod  illa,  quae  per  clavem  scientiae  sunt  a  6ummis  pontificibus 
in  fide  et  moribus  diffinita,  possunt  a  suis  successoribus  in  dubium 
revocari  ....  et  per  consequens  fides  esset  in  potestate  hominum. 

'  Compendium,  cap.  124,  pag.  1232.  Omnis  error,  qui  con- 
tradicit  aperte  scripturae  divinae  vel  determinationi  ab  universali 
ecclesia  approbatae,  est  haeresis  damnata  esplicite  ....  pag.  1233, 
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gli,  anzi  tutti  debbono  fuggirlo  se  non  vogliono 
intingersi  della  sua  pece.  Nè  vale  il  dire  che  non 
essendovi  al  di  sopra  del  Papa  altra  autorità,  non 
si  può  nè  convincerlo  d'eresia,  e  molto  meno  ap- 
pellarsi di  lui  ad  un  tribunale  superiore  ; 1  perchè , 
dice  Occam,  al  di  sopra  del  Papa  sta  la  Chiesa  ed  il 
Concilio  che  la  rappresenta.  Così  stante  V appello 
il  Papa  deve  astenersi  da  qualunque  decisione  e 
rimettersene  al  Concilio,  che  ha  da  essere  iniman- 
tinenti  convocato.  Se  ardisce  di  levarsi  a  giudice, 
egli  che  è  parte;  se  nega  di  riunire  il  Concilio  e 
ne  usurpa  l'autorità,  è  eretico  manifesto,*  e  tale 

10  dovrebbero  dichiarare  i  custodi  della  fede,  i 
vescovi,  e  deporlo  dall'alto  ufficio,  che  ei  mal  sa 

sed  iste  impugnati»  (Johannis  XXII)  cogit  christianam  veritatem 
catholicam  abiurare,  cum  cogat  multos  veritatem  declaratam  per 
Niccolaum  tertium  de  paupertate  Coristi  abjurare,  ergo  debet  inter 
haereticos  computari. 

*  Queste  erano  le  obiezioni  tra  gli  nitri  del  nuovo  generale 
francescano  Giraldo  Odone,  come  dice  V  Occam  nell'  Opus,  pag.  1235. 

11  cap.  8  del  Compendium  torna  su  codeste  opposizioni  (pag.  973). 
Et  prima  quidem  objectio  est,  quod  non  potest  papa  haereticari, 
nec  contra  fidem  errare.  Sed  huic  cavillationi  leviter  potest  obviari. 
(E  vi  risponde  adducendo  alcuni  esempi  di  papi  che  fallirono). 
Secunda  objectio  cavillosa  est  quod  Papa  non  habet  superiorem 
in  his.  (Anche  qui  adduce  alcuni  esempi  di  Papi  accusati  e  giu- 
dicati). Tertia  objectio  cavillosa  est,  quod  a  Papa  non  potest  ap- 
pellar!. —  Sed  Papa  habet  superiorem,  quia  concilium  generale. 
Cum  etiam  Papa  haereticus  effectus  minor  sit  quocumque  catho- 
lico.  [Vedi  più  sopra,  p.  529,  nota  1]. 

'  Opus  nonaginta,  pag.  1233.  Ipse  autem  non  permittit  gene- 
rale concilium  congregari,  et  ita  se  subjicere  correctioni  et  emen- 
dationi  illorum,  quorum  interest,  recusat..Ergo  haereticus  est  cen- 
sendus. 
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reggere.  E  quando  i  vescovi  si  rifiutino,  l'Impora- 
tore  stesso,  se  cattolico,  varrà  a  condannarlo.1 

Quest'ultima  sentenza  si  legge  nell'opera  pub- 
blicata intorno  al  1-338,  ove  si  discutono  otto  gravi 
quistioni  intorno  all'Impero  ed  ai  suoi  rapporti  colla 
Qbiesa.'  L'Occam,  al  pari  degli  altri  minoriti,  non 
abbracciava  le  idee  radicali  dei  consiglieri  laici  di 
Ludovico,  come  Gianduno  e  Marsilio  da  Padova; 
nè  credeva  che  si  dovesse  rompere  così  contro  la 
tradizione  da  rimettere  nel  popolo  di  Roma  la 
fonte  dell'  autorità  imperiale ,  e  s1  oppose  al  giurista 
imperiale  Leopoldo  di  Bamberga,  che  in  parte  rki- 

1  Octo  rjuaestiones,  I,  cap.  17  (Goldast,  pag.  332).  Si  autem 
episcopi  vel  noluerint  vel  nequiverint  papara  baereticum  juJicare, 
alii  catholici,  maxime  Imperalor,  si  catholìcus  fuerit,  ipsum  judicare 
vatebit. 

'  Magistri  Guilhei.mi  de  Ockam  ,  Super  Potestate  summi 
Pontificis  Octo  qitaestionum  decisiones  (Goldast,  II,  313-391). 
Bisogna  convenire  col  Riezler  (op.  cit.,  pag.  249)  che  questo  titolo 
è  affatto  sbagliato,  perchè  nè  Occam  decide  nulla  (pag.  391:  Quid 
autem  sentiam  de  praedictis  non  expressi);  nè  discute  Bolo  della 
potesti  pontificia,  ma  benanco  dell'imperiale.  Se  non  che  se  l'opi- 
nione personale  di  Occam  non  è  espressa  apertamente,  egli  però 
ben  ne  aveva  una,  come  dice  lui  stesso  (non  ut  aliqua  certa  veritas 
in  dubium  revocetur,  I.  e),  e  parali  che  il  dotto  storico  •  esageri 
affermando  che  mal  si  potrebbe  indovinare  qual  sia.  Non  i  singoli 
passi,  ma  l'orditura  stessa  del  libro  ci  dice  qui,  come  uell'  Opus 
nonaginta  dierutn,  che  cosa  pensi  l'autore.  Basterà  addurre  per 
esempio  la  prima  quistione,  perchè  allo  stesso  modo  sono  discusse 
tutte  le  altre.  La  quistione  è:  utrum  potestas  spiritualis  suprema 
et  laicalis  suprema,  ex  natura  rei,  in  tantum  ex  opposito  distin- 
guuntur,  quod  non  possint  forraaliter  simul  cadere  in  eundem  ho- 
minem. Nel  primo  capitolo  viene  svolta  l'opinione  che  respinge  la 
fusione  dei  due  poteri.  Nel  secondo  quella  che  l'ammette.  Nel  terzo 
e  quarto  un'opinione  intermedia,  la  quale  ammette  la  separazione, 
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novavale  idee  del  Defensor  paeis. 1  Ciò  non  pertanto 
opinava  che  le  due  autorità,  la  spirituale  e  hi  tem- 
porale, non  pure  non  si  potessero  riunire  in  una 
persona,  ma  fossero  così  indipendenti,  che.  l'ima- 
non  dovesse  tenersi  per  la  fonte  dell'altra.*  Egli 

non  però  per  necessità  di  natura,  bensì  quale  istituto  di  fatto  e  vo- 
luto  da  Dio.  Nel  quinto  capitolo  l'autore  adduce  le  ragioni,  che  si 
oppongono  all'opinione  antipapista,  ma  molto  brevemente  e  qunsi 
chiedendo  scusa  del  fatto  suo.  (Quia  autem  in  hoc  opuscolo  ceusui 
solura  modo  recitando  et  allegando  procedere,  uarrandum  est,  ecc.) 
Molto  pili  diffusamente  nei  successivi  dodici  capitoli  espone  le 
obbiezioni  contro  la  teoria  papista,  e  poscia  ad  una  ad  una  coni- 
baite  le  ragioni,  che  si  sogliono  addurre  in  suo  favore.  In  un 
solo  capitolo,  nell'ottavo  (pag.  323),  cita  alcune  repliche  contro  la 
obbiezioni  precedenti,  ma  per  respingerle.  Può  esservi  dubbio,  che 
egli  sta  per  la  separazione  dei  due  poteri ì 

'  Leopoldo  di  Bamberga  avea  distinto  tra  il  regno  tedesco  e 
l'impero  romano.  Il  re  tedesco  non  appena  eletto  ha  diritto  di  go- 
vernare le  provincie,  che  stavano  sotto  lo  scettro  di  Carlo  Magno, 
come  immediato  suo  successore,  né  gli  occorre  alcuna  conferma 
del  Papa.  Non  può  però  ne  prendere  la  corona  imperiale,  nè  eser- 
citare alcun  potere  sulle  provincie,  che  non  appartenevano  a  Carlo 
Magno,  se  pria  il  popolo  romano,  secondo  l'antica  consuetudine, 
non  l'abbia  acclamato  imperatore.  In  quest'ultimo  punto  (MOller, 
Der  Kampf,  II,  86)  Leopoldo  è  d'accordo  con  Marsilio.  E  l'Occam 
lo  combatte  (pag.  383)  :  Electio  regis  et  imperatoria,  quae  nunc  per 
principes  electores  succedit,  subrogata  est  in  locum  successionis 
vel  electionis,  quae  quondam  fiebat  per  populum  romanum,  seu 
per  exercitum,  qui  populus  romanus  seu  exercitus  lune  repraeseu- 
tabat  totum  populum  romano  imperio  subjectum  secundum  istum 
Doctorem  (evidentemente  Leopoldo).  Da  questo  accenno  a  Leo- 
poldo il  Riezler  trae  la  prova  che  le  Octo  quaestiones  sono  state 
scritte  non  pria  del  1339,  perchè  a  quel  tempo  rimonta  lo  scritto  del 
bambergese.  Io  aggiungo  che  l'Occam  (pag.  382)  cita  anche  la  deci- 
sione, data  dai  principi  elettori  riuniti  a  Rense  il  16  luglio  1338. 

*  V.  più  sopra,  p.  538,  nota  2.  Qui  aggiungo  che  nella  seconda 
quistione:  utrum  suprema  potestas  laicalis  proprietatem  sibi  prò- 
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iu  verità  era  d'avviso  che  il  re  dei  Romani  non 
potesse  assumere  il  nome  d'Imperatore  senza  la 
coronazione  e  l'unzione  sacerdotale,  ed  in  questo 
punto  certo  non  andava  ai  versi  di  Ludovico  ; 1  ma 
a  differenza  dei  papisti  sosteneva  che  la  coronazione 
e  l'unzione  non  conferiscono  poteri  temporali,  bensì 
doni  spirituali  soltanto.*  Talché  allorquando  l'au- 
torità ecclesiastica,  che  per  consuetudine  soleva 
ungere  o  coronare  il  re  eletto,  si  rifiuti,  può  bebé 
farne  le  veci  un  altro  arcivescovo,3  il  quale  non 

prie  habeat  immediate  a  Deo.  l'Occam  non  nasconde  le  sue  ripu- 
gnanze contro  l'opinione:  imperlimi  està  Papa, e  spende  ben  nove 
capitoli  dal  6  al  14  per  ribattere  le  ragioni,  che  se  ne  solevano 
addurre  in  sostegno. 

1  Ludovico  nel  decreto  licet  jwis  stabiliva  che  anche  il  titolo 
d'imperatore  vien  conferito  dall'elezione,  mentre  i  principi  elettori 
credevano  che  non  si  potesse  prendere  se  non  dopo  l'incorona- 
zione, come  s' era  sempre  praticato  sin  qui.  E  l' imperatore  ebbe  a 
piegarsi  al  loro  avviso  nel  decreto  /idem  catliolicam,  che  fu  certo 
redatto  dal  minorità  Donagrazia,  uno  dei  compagni  di  fuga  del- 
l'Occam  (Moller,  Der  Kampf,  pag.  76-81). 

3  Pag.  369.  Quinto  quaeritur:  utrum  rei  haereditarie  succedens 
acci  pia  t  aliquam  potestateni  super  temporali^  ex  eo  quod  a  per- 
sona ecclesiastica  inungilur  consecratur  et  coronatur,  vel  solum 
ex  hoc  aliquam  consequatuf  gratiam  doni  spiritualis.  Che  l'Occam 
rifiutasse  la  prima  alternativa  parrà  chiaro  a  chi  confronti  il  ca- 
pitolo quinto  col  successivo  (pag.  370-71),  e  che  abbracciasse  la 
seconda  si  vede  da  questo,  che  alle  brevi  obbiezioni  fatte  nel  ca- 
pitolo ottavo  si  risponde  con  forza  nell'ultimo  capitolo,  che  chiude 
la  discussione. 

'  Pag.  374.  Septima  quaestio  :  utrum  si  talis  rex  ah  aliquo  altero 
archiepiscopo,  quam  ab  eo,  qui  antiquitus  coronare  coosuevit,  vel 
sibi  ipsi  coronata  imponeret,  per  hoc  perdcret  titulum  vel  potesta- 
tem  regalem?  La  risposta  negativa,  che  l'Occam  preferisce,  è  svolta 
largamente  nel  capitolo  secondo,  laddove  l'affermativa  è  accennata 
di  volo  nel  capitolo  primo.  Questo  partito  di  ammettere  che  l'in- 
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cessa  pertanto  di  essere  suddito  del  sovrano  che 
incorona.1 

Da  queste  citazioni  ben  si  raccoglie  come  1* Oc- 
cam non  fosse  da  meno  di  nessuno  nel  sostenere 
la  causa  dell'Imperatore,  il  quale,  non  perchè  sia 
cristiano,  ha  perduto  nulla  dei  diritti,  che  spetta- 
vano ai  suoi  predecessori  pagani.  E  se  quésti  de- 
cidevano intorno  alle  cause  matrimoniali,  perchè  il 
loro  successore  non  potrà  fare  altrettanto?  Lo  può, 
e  lo  deve  quando  sopratutto  l'interesse  di  Stato  lo 
consiglia,  come  nel  caso  del  figlio  di  Ludovico  e 
della  principessa  Margherita,  il  cui  matrimonio  con 
Giovanni  Enrico  di  Boemia  non  essendo  stato  con- 
sumato, si  può  tenere  per  apparente  più  che  per 
reale.'  Questi  concetti  sono  chiaramente  ripetuti 

coronazione  possa  farsi  anche  da  altra  autoritù  ecclesiastica,  che 
non  fosse  il  Papa,  era,  secondo  il  Muller  (ùer  Kampf,  pag.  78-80), 
un  tentativo  di  conciliazione  tra  l'avviso  dell'imperatore  e  quello 
dei  principi  elettori.  Lo  stesso  Muller  ha  trovato  riscontri  impor- 
tanti tra  le  Octo  qv.aestiones  ed  una  scrittura  pubblicata  dal 
Ficker,  e  precedentemente  nota  pei  memorabili  di  Enrico  di  Hervord, 
e  prima  ancora  per  la  cronaca  di  Ermanno  Corner. 

1  Pag.  374.  Sexto  quaeritur:  utrum  rei  hereditarie  succedens 
sit  coronatori  in  aiiquo  subjectus.  Anche  qui  la  risposta,  negativa 
è  più  validamente  dimostrata  della  positiva.  E  s'adduce  questo 
argomento  ad  hominem  contro  le  pretensioni  papali:  Non  enim 
Papa,  qui  millura  jus  habet,  nisi  eligatur  cauonice,  electoribuB  est 
subjectus  ....  Imperator  ....  non  habet  jus, imperiale  nisi  a  populo, 
et  (amen  populo  non  erit  subjectus  ....  ergo  multo  minus  corona- 
tori suo  est  subjectus. 

5  Tractatus  de  Jurisdictione  in  causis  matrimonialibus 
(Qoldast,  I,  21-24).  Vedi  più  sopra  pag.  61,  nota  1,  ove  ho  ripor- 
tato alcuni  passi  che  accennano  al  concetto  del  matrimonio  civile. 
Debbo  pero  aggiungere  a  quella  nota  che  il  Riezler  Histori- 
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nella  terza  purte  di  quella  voluminosa  opera  intito- 
lata il  Dialogo,  ove  l'Oceani  fa  discutere  da  un  mae- 
stro ed  un  discepolo  le  quistioni  più  ardenti  del  suo 
tempo.1  Anche  qui  la  teoria,  che  attribuisce  al  Papa 
una  padronanza  assoluta  non  pure  nelle  cose  spiri- 
tuali, ma  nelle  temporali,  vien  condannata  come 
falsa,  perniciosa  ed  eretica,  perchè  contraddice  al- 
l' essenza  stessa  del  Cristianesimo  che  sta  nella  li- 
bertà; laddove  se  il  Papa  avesse  un  così  sconfinato 
potere  sui  fedeli,  la  legge  di  Cristo  sarebbe  più  dura 

sche  Zeitschrift  (40,  328),  arrendendosi  alle  osservazioni  del 
Scheffer-BoicLorst,  non  crede  più  che  lo  scritto  di  Marsilio  da 
Padova  sullo  stesso  argomento  (  Goi.dast,  II,  1386-1391)  sia  apo- 
crifo. Sulle  differenze  tra  i  due  trattati  vedi  il  Mullkr,  Dcr  Kampf, 
II,  160. 

1  II  Dialogo,  come  dicemmo  più  sopra  (pag.  62),  va  diviso  in 
tre  parti.  La  prima  (Goldast,  II,  398-739)  suddivisa  in  sette  libri, 
e  intitolata  De  haerelicis  e  vi  torneremo  di  qui  a  poco.  La  se- 
conda (740-770)  è  l'opera  già  esaminata  De  dogmatibus  Papae 
Joliannis.  La  terza  (771-976)  è  intitolata  De  gestiti  circa  fidetn 
altercati tìum  catholicam,  e  si  diviJe,  come  dice  l'autore  stesso 
(pag.  .771),  in  nove  trattati.  Primus  quidem  disputando  de  potestate 
papae  et  cleri.  Secundum  de  potestate  et  juribus  Romani  Imperli. 

....  Tertius  de  gestis  JohaunisXXH  Quartus  de  gestis  Domini 

Ludovici  de  Bavaria.  Quintus  de  gestis  Bunedicti  XII.  Sexlus  de 
gestis  fratria  Michelis  de  Cesena.  Septimus  de  gestis  et  doctrine 
fratria  Qiraldi  Odonis.  Octavusde  gestis  fratris  Guillelmì  deOckam. 
Nonus  de  gestis  aliorum  christianorum,  ecc.  Il  Riezler  (op.  cit. , 
pag.  263)  ha  già  notato  che  dalla  lettera  del  Badio  al  Triteraio, 
riportata  dal  Goldast  (pag.  392-93),  si  raccoglie  che  il  primo  editore 
Trechsel  ebbe  tra  mani  lutti  i  trattati;  ma  gli  ultimi  sette,  ove  si 
contenevano  difese  ed  accuse  amariores,  quam  ut  vulgo  legerentur, 
lasciò  da  parte.  E  cosi  non  sono  pervenuti  a  noi  se  non  due  trat- 
tati. Il  primo  trattato  si  suddivide  in  quattro  libri,  dei  quali  il  1° 
tratta  de  potestate  Papae  (pag.  770-82);  il  2°  discute  la  quistione  : 
an  expediat  toti  communitati  fìdelium  uni  capiti,  principi  ire  praelalo 
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e  più  tirannica  della  legge  uiosaica.1  Parimenti  ere- 
tica e  contraria  alle  sacre  carte  è  l'altra  teorica,  de- 
rivata dalla  precedente,  che  riadduce  al  Sommo  Pon- 
tefice l'autorità  imperiale.*  Non  che  l'Occam" -creda 
l'Impero  sia  ima  istituzione  sacra,  emanante  diret- 
teli sub  Christo  subjici  et  subesse  (pag.  783-819);  il  3°  .  toma 
sulP argomento  toccato  anche  nella  prima  parte  del  Dialogo:  qualis 
fìdes  scripturis  aliis,  quam  canonicis,  debeat  adliiberi  (pag.  819-845); 
il  4"  riesamina  il  quesito  anch'esso  svolto  nella  prima  parte  del 
Dialogo:  an  Chrislus  de  facto  constituerit  bealum  Petrum  princi- 
pem  et  praelatum  aliorum  apostolorum  et  universorum  fideliuin 
(pag.  846-889).  LI  secondo  trattato  si  suddivide  in  tre  libri,  dei 
quali  il  1°  inquini  an  loti  generi  humano  expediat  unum  Iinpera- 
rem  universo  orbi  praeesse  (pag.  889-902);  il  2°  quae  jura  habeat 
Imperator  romanus  super  lemporalia  investigai  (pag.  902-925);  il 
3°  perscrutai,  an  Imperator  romanus  super  spiritualia  habeat  po- 
testatem  aliquam  (pag.  926-957). 

1  Dialogus,  III,  I,  5  (Goldast,  pag.  776).  Les  enim  Christiana 
ex  institutione  Cbristi  est  lex  libertaria  respectu  veteris  legis.... 
Et  ita  constat,  quod  lex  Christiana  esset  majoris  servitutia,  quoad 
temporalia,  quam  lex  vetus,  si  Papa  in  temporalibus  haberet  hujus. 
modi  plenitudinera  potestatis;  quia  illi,  qui  eruntsublege  raosaica, 
nulli  mortali  erant  in  temporabilibus  modo  subjecti.  Cap.  6,  pag.  177, 
istud  est  principalius  vel  de  principalibus  fondamenti»  et  motivis 
quare  quidam  dicunt  quod  Papa  non  habet  talem  plenitudinem 
potestatis.  Anche  il  Riezler  ammette  che  codesta  è  l'opinione  del- 
l'Occam. Io  aggiungo  che  l'argomento  della  libertà  è  addotto  colle 
stesse  parole  nelle  Octo  quaestiones,  I,  6,  pag.  320. 

*  Anche  nella  terza  parte  del  Dialogo  (  trattato  2°,  libro  1°) 
come  nelle  otto  quistioni  è  discussa  largamente  la  teoria:  veruni 
imperium  romanuin  est  a  Papa.  E  dal  capitolo  18  sino  al  24  sono 
bene  addotte  dieci  ragioni  in  suo  sostegno,  ma  per  scalzarle  im- 
mediatamente. Nè  pago  di  queste  confutazioni  indirette  ne  adduce 
altre  ben  stringenti  e  dirette  nel  capitolo  25  (pag.  896).  Quod  re- 
pugnat  divinae  scriplurae  est  haereticum;  sed  non  posse  esse 
veruni  imperium  nisi  a  Papa,  repugnat  divinae  scripturae  (Cfr. 
cap.  28,  pag,  901). 
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tinnente  da  Dio  ;  imperocché  già  notammo  nel]1  In- 
troduzione, che  ei  lo  tiene  per  una  creazione  umana, 
voluta  per  ferino  da  Dio,  ma  nata  da  certi  bisogni 
degli  uomini,  e  vòlta  ad  alcuni  fini,  e  ben  peritura 
quando  quei  bisogni  cessino  o  quei  fini  falliscano.1 


1  Nello  stesso  libro,  citato  nella  nota  precedente,  l'Occam 
discute  separatamente  le  due  quistioni  sull'utilità  e  sull'origine  di 
una  monarchia  universale.  Intorno  all'origine  si  contano  tre  opi- 
nioni 0>ag.  885):  una  est  opinio  quod  imperium  fuit  a  Deo  consti- 
tutum  et  non  ab  hominibus.  Alia  est  quod  fuit  primo  institutum 
et  tamen  per  homines  scilicet  per  Roraanos.  Tertia  opinio  est 
quod  verum  imperium  fui!  a  Papa.  Quest'ultima  opinione  dicemmo 
già  nella  nota  precedente  come  sia  combattuta  più  vigorosamente 
delle  altre  due.  L'opinione  dell'origine  divina  è  fiaccamente  difesa 
nel  capitolo  xxvi,  pag.  898,  ed  alla  spiccia  combattuta  con  quest'os- 
servazione, che  chiude  il  capitolo:  Unico  verbo  respondetur,  quia 
cum  dicitur  quod  potestas  imperialis  et  universaliter  omnis  pote- 
stas  licita  et  legitima  est  a  Deo,  non  tamen  a  solo  Deo,  sed  quae- 
dam  est  a  Deo  per  homines,  et  talis  est  potestas  imperialis  (la 
stampa  del  Goldast  è  guasta:  non  solo  ci  sono  ripetizioni  dovute 
evidentemente  ad  errori  di  stampa,  ma  in  luogo  &' institutum  ab 
hominibus  deve  leggersi  institutum  a  Deo).  Non  resta  se  non  l'opi- 
nione dell'origine  mista  mediatamente  da  Dio  ed  immediatamente 
dagli  uomini  (pag.  899):  A  populo  est  imperium.  Item  ab  illis  fuit 
Imperium  romanum,  qui  caeteras  nationes  Romam  imperio  subJi- 
derunt.  Quest'opinione,  che*raccosla  l'Occam  a  Marsilio,  è  difesa 
nel  capitolo  xxvn,  e  resta  padrona  del  campo,  essendo  mobile 
tutte  le  obbiezioni  che  le  si  muovono.  In  quanto  poi  all'utilità  di 
una  monarchia  universale  ci  sono  pure  diversi  pareri:  1°  Una  opinio 
(pag.  871),  quod  per  unum  principerò  secularem,  qui  non  incongrue 
imperatoria  nomine  censetur,  mundus  quoad  tomporalia,  optime 
regeretur.  Nec  sufflcienter  paci  et  quieti  totius  societatis  humanae 
potest  per  aliud  regimen  provideri.  2°  Alia  opinio  (pag.  874)  est 
contraria  quoti  non  expedit  mundo,  ut  uaiversalitas  mortalium  uni 

imperatori  seu  principi  sit  subjecta.  3°  (pag.  875)  Alia  opinio  

quod  expediret  unum  principem  non  secularem  sed  ecclesiasticum 
universitati  mortalium  presiderò.  4°  (pag.  875)  Alia  opinio:  Mundus 
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Ferò  fin  che  vige  l'Impero,  tutti  debbono  inchinar- 
segli,  e  l'Imperatore,  i]  cui  dominio  s'estende  per 
quanto  gira  il  mondo,  non  pure  sugli  averi  e  sulla 
libertà  dei  suoi  sudditi  ha  piena  potestà  (in  .quanto 
almeno  alla  legge  di  natura  non  contraddica,  ed  al 
bene  pubblico  conferisca);1  ma  benanco  sulle  cose 
e  persone  spirituali  esercita  diritti.  E  talvolta  può 
bene  nominare  i  papi,  non  in  quanto  imperatore  per 
fermo,  ma  come  rappresentante  del  laicato,  ed  in 
particolare  del  popolo  romano,  al  quale  dev'essere 
restituito  l'antico  diritto  di  elezione,  quando  gli 
elettori  ecclesiastici  o  per  eresia  o  per  quale  altra 

optime  regeretur,  si  plures  simul  mundi  dominium  obiinereut. 
5°  (pag.  876)  Alia  opinio  est  quod  Becundum  diversitatem,  qua- 
litatem  et  necessitatela  tetti  por  uni  expedit  regi  miri  a  et  domioia 
mortaliurn  variari.  (Vedi  più  sopra,  pag.  63,  nota  1).  La  prima  opi- 
nione non  è  certo  quella  dell'autore,  perchè  alle  ragioni,  che  da 
Dante  in  poi  si  addussero  in  favore  della  monarchia  universale, 
risponde  vigorosamente  in  cinque  capitoli,  dal  sesto  al  decimo.  Con- 
futa parimenti  le  altre  tre  opinioni;  ma  l'unica  che  resta  iuconfutata 
è  la  quinta,  che  dobbiamo  quindi  tenere  per  la  preferita  dall'autore. 

'  Dialogo,  3"  parte,  trattato  2,  lib.  2,  ove,  stabilita  la  distin- 
zione delle  due  potestà  temporale  e  spirituale,  esamina  (pag.  904) 
la  quistionc  :  an  Imperator  verus  Romanorura  per  universum 
mundum  super  temporalia  habeat  liane  potestatem,  ita  ut  cunctae 
regioni»  mundi  ei  in  temporalibus  oboediant.  E  l'Occam  sta  per 
l'affermativa,  perchè  alle  ragioni  addotte  nel  capitolo  5°  (pag.  904- 
906)  per  sostenerla  non  replica  più,  laddove  combatte  nei  capitoli 
6°,  7°  e  8°  quanti  argomenti  s'adducono  in  favore  dell'opinione  con- 
traria. In  quanto  al  diritto  di  punire,  alcuni  sostengono:  perjudicem 
ecclesiasticum  sunt  criminosi  et  prò  criminibus  secularibus  puniendi 
(cap.  x,  pag.  910-11).  (Anche  qui  parmi  errata  la  stampa,  che  a 
pag.  910  in  finem  dovrebbe  leggersi:  una  est,  quod  non  prò  omni 
crimine  seculari  potest  Imperator  punire  omnes  sibi  subjectos). 
Altri  per  lo  contrario  :  ad  Imperatorem  et  judicem  secularem  so- 
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ragione  se  ne  siano  mostrati  indegni.1  E  kc  può 
nominare  il  Papa,  ha  diritto  altresì  di  giudicarlo, 
e  punirlo  se  occorra,  imperocché  se  Cristo  e  gli 
Apostoli  si  sottomisero  alla  giurisdizione  imperiale, 
ragion  vuole  che  anche  il  Papa  vi  si  pieghi,  quando 

lummodo  spectat  prò  criminibus  secularibus  plectere  criminosos 
(cap.  il,  pag.  911).  Tra  queste  due  opinioni  tramezza  una  terza, 
preferita  evidentemente  dall'Occam,  secondo  la  quale  solo  in  alcuni 
casi  è  lecito  V  intervento  del  giudice  ecclesiastico,  quando  ad  esempio 
non  est  judex  secularis:  vel  quando  judex  secularis  est  negligens 
facere  justitiam  (pag.  913).  In  quanto  poi  ai  beni,  tra  l'opinione: 
imperator  omnium  rerum  liujus  mundi  non  est  dominus  (cap.  xxi, 
pag.  919),  e  la  contraria:  est  dominus  (cap.  xxn,  pag.  919-20)  c'è 
posto  per  questa  terza,  preferita  dall'Occam:  imperator  non  est 
sic  dominus  omnium  rerum  temporalium,  ut  ad  libitum  suura  liceat 
sibi  vel  valeat  de  omnibus  hujusmodi  rebus,  quod  voluerit  ordi- 
nare, est  tamen  Dominus  quodammodo  omnium  prò  eo  quod 
omnibus  rebus  ....  potest  uti  et  eas  applicare  ad  utilitatem  com- 
munem  (Cap.  23,  pag.  920). 

'  Dialogus,  P.  3a,  tr.  2,  lib.  3,  cap.  3  (pag.  927)  licet  impe- 
rator  specialiter  ratione  imperatoria  dignitatis  non  habeat  jus  eli- 
gendi summum  Pontiflcem,  vel  alios  praelatos  inferiores,  in  quan- 
tum Christianus  catholicus  et  fldelis  jus  eligendi  Summum  Ponti- 
flcem potest  sibi  competere.  Che  codesta  sia  T opinione  dall'autore 
lo  dice  il  discepolo  (pagfc929):  AJlegatioues  prò  ista  opinione  se- 
cunda  tam  evidentes  mihi  videnlur,  ut  non  curem  ad  ipsas  respon- 
siones  audire.  Il  popolo  romano  è  per  diritto  di  natura  il  vero 
elettore  del  Pontefice,  perchè  (pag.  932)  electio  semper  debet  concedi 
paucis  ....  quia  igitur  romani  respectu  aliorum  catholicorum  sunt 
pauci,  et  summus  pontifex  est  quodammodo  episcopus  eorum  . . . . 
ideo  rationabiliter  alii  catholici  non  habent  jus  eligendi  summum 
pontiflcem,  nisi  quando  electio  non  spectaret  ad  Romanos.  I  Romani 
poterono  cedere  ad  altri  il  loro  diritto,  come  a  dire  ai  cardinali,  e 
ben  fecero  (pag.  937),  quia  saepe  aliqua  multitudo  habet  jus  eli- 
gendi, et  tamen  non  expedit  quod  omnes  eligant  ;  ma  lo  riacquistano 
subito  nel  caso  che  il  papa  e  gli  elettori  omnes  infecti  fuerint 
haeretica  pravitate. 
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pur  la  comunità  cristiana  debba  avere,  come  ogni 
Stato  ben  costituito,  un  solo  e  supremo  giudice." 
Nè  manca  il  caso,  in  cui  lo  deve  anche  deporre,  se 
il  Papa,  poniamo,  sia  caduto  in  eresia,  ed  i  car- 
dinali ed  i  vescovi,  non  che  richiamarlo  sulla  buona 
strada,  si  uniscano  a  lui.' 

Ma  come  può  darsi  codesto  caso?  Che  cosa  è 
mai  l'eresia?  Ed  a  quali  caratteri  si  scopre.?  E  chi 
dovrà  riconoscerla?  Non  forse  il  canonista,  che  ben 
sa  quali  dottrine  sieno  state  condannate  dalla  Chiesa 
e  quali  no?  E  quale  più  autorevole  canonista  del 
Pontefice,  che  non  pure  può  interpetrare  i  vecchi 
canoni,  ma  crearne  di  nuovi?  E  come  mai  chi  è 
chiamato  a  definir  l1  eresia  può  cadervi  dentro?  E 
poniamo  che  vi  cada,  chi  può  giudicarlo?  E  se  egli 
è  eretico,  saranno  altresì  quelli  che  gli  prestano  ob- 
bedienza? Codeste  quistioni  furono  già  discusse  dal- 
l'Occam nelle  opere  precedenti,  ma  ora  nella  prima 
parte  del  Dialogo  vi  ritorna  su,  dibattendole  con 
maggior  larghezza  ed  ordine."  Non  può  cader  dub- 

'  Dialogo,  loc.  cit,,  cap.  17,  pag.  947.  Quoti  imperator  possit 
et  debeat  papam  prò  omni  crimine  judìcare  quampluribus  viis 
ostenditur,  quorum  una  (quae  etiam  est  in  prima  parte  facta  istius 
dialogì)  sumitur  ex  unitale  summi  judicis,  quam  omnis  communi  tas 
bene  ordinata  habere  debet.  E  nello  stesso  capitolo  e  nei  seguenti 
sono  combattute  le  cinque  opinioni,  che  ammettono  la  pluralità  dei 
giudici  supremi.  Finalmente  nel  cap.  xxm,  col  quale  si  chiude  il 
trattato,  dice  (pag.  956):  Papa  non  est  magis  exemptus  a  jurisdi- 
ctione  coactiva  imperatoris  et  aliorum  eecularium  judicum,  quam 
fuerunt  Christus  et  Apostoli. 

*  Vedi  più  sopra,  p.  538,  nota  1. 

'  La  prima  parte  del  Dialogo  (p?.g.  398-739)  si  divide  in  sette 
libri ,  come  dice  l' autore  stesso  nel  Prologo.  Primam  ergo  partem 
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bio  sulle  sue  opinioni,  sebbene  dichiari  di  non  ma- 
nifestarle, per  tema  che  altro  le  abbracci  sull'auto- 
rità di  lui,  o  le  rifiuti  in  odium  auctoris?  L'eresia 
secondo  l'Occam,  è  un  domina  falso  contrario  alla 
fede  ortodossa,  attestata  non  pure  dalle  sacre  carte, 
•  ma  benanco  dalla  tradizione  della  Chiesa,'  ed  ere- 
tico è  quel  cristiano,  che  pertinacemente  erri  o  dubiti 

de  haeretìcis  acceleres  inchoare  :  materiain  in  sepiera  divide  libros, 
quorum  primus  investiget  ad  quos  (theologos  videlicet  vel  cano- 
nistas)  perline!  principaliter  diffinire,  quae  assertiones  catholicae, 
quae  haereticae;  qui  etiam  haeretici  et  catholici  debeant  reputari. 
Secundus  inquirat,  quae  assertiones  haereticae,  quae  catholicae 
suiit  censendae.  Terlius  principaliter  consideret,  quis  errans  iuter 
haereticos  est  computando.  Quartus  quomodo  de  periinacitate  et 
pravitate  haeretica  debeat  quis  convinci.  Quinlus,  qui  possunt 
pravitate  haeretica  maculari.  Sextus  ag-at  de  punitione  haeretico- 
rum,  et  maxime  Papae,  si  efficiatur  hacreticus.  Septimus  tractet 
de  credenttbus,  fautoribus,  defensoribus  et  receptoribus  haereti- 
corum. 

1  Che  la  opinione  del  maestro  traspaia  dal  Dialogo ,  sebbene 
non  la  manifesti ,  lo  dice  chiaramente  il  discepolo  nel  Prologo: 
tuam  conclusionem  minime  praelermiltas ,  quae  tamen  tua  sit 
nultatenus  manifestes. 

*  Dialog.,  Parte  1»,  lib.  n,  cap.  v,  pag.  415-16.  Quinque  sunt 
genera  veritatum,  qu'djus  non  licet  Christianis  aliter  dissentire. 
Primum  est  earum,  quae  in  scriptura  sacra  dicuntur  ....Secundus 
est  quae  ab  Apostolis  ad  nos  per  succedentcm  retationem  vel 
scripturas  fldelium  pervenerunt.  Tertium  est  earum,  quas  in  fide  di- 
gnis  cronicis  et  historicis  relationibus  fldelium  invenimus.  Quartum 
est  earum,  quae  ex  veritatibus  primi  generis  et  se  curi  di  tantummodo 
vel  quae  ex  eis  vel  alterius  eorum  una  cum  veritatibus  tertii  ge 
neris  possunt  concludi.  Quintum  est  earum,  quas  Deus  praeter  ve 
ritates  revelatas  Apostolis  aliis  revelavit  vel  etiam  inspiravi!.  S 
vede  che  l'Occam  è  molto  largo  e  non  accetta  l'opinione  esposta 
a  pag.  410  :  quod  illae  solae  veritates  sunt  catholicae,  quae  implicite 
vel  esplicite  in  canone  Bibliae  asseruntur.  Ma  ciò  non  pertanto 
ci  combatte  aspramente  1"  opinione  di  alcuni  canonisti  del  su 
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di  codesta  fede.1  Decidere  quale  dottrina  sia  eretica 
e  se  altri  sia  caduto  in  eresia  spetta  ai  teologi,  non 
ui  canonisti,  come  si  pretendeva  dagli  aderenti  di 
Giovanni  XXII;  perchè  i  canonisti  ben  conoscono 
le  regole  di  procedura  da  osservare  nei  giudizii  di 
eresia,  e  il  modo  di  accusare,  e  le  pene  da  inflig- 
gere; ma  se  non  sono  teologi,  ignorano  le  *più  ri- 
poste ragioni  della  fede ,  nè  sanno  riconoscere  quello 
che  vi  contraddica,  nè  possono  dare  da  per  loro 
l'esatta  interpretazione  dei  canoni.*  Anche  il  Papa 
stesso,  quando  sia  sfornito  di  stndii  teologici,  non 
solo  non  sa  dare  autorevole  sentenza  intorno  agli 
eretici,  ma  egli  medesimo  può  cascare  in  eresia, 


tempo,  i  quali  sostenevano  (pag.  118)  quod  Papa  potest  facere 
novum  articulum  fidei  ;  opinione  della'quale  nonnulli  theologi  scan- 
dalizantur  (pag.  421). 

1  Lib.  ni,  cap.  in,  pag.  437.  Hereticus  est  vere  baptizatus,  vel 
prò  baptizato  se  gerens,  pertinaciter  dubitans  vel  en-ans  contra 
catholicara  fidem.  Eretico  non  è  nè  l'ebreo,  nè  il  pagano,  perchè 
non  sono  battezzati,  ma  è  bene  eretico  il  cataro,  il  quale,  sebbene 
non  sia,  pure  si  dice  e  si  crede  cristiano.  Che  la  pertinacia  poi 
sia  un  carattere  essenziale  nella  definizione  dell'eretico  non  pure 
lo  prova  con  argomenti  di  autorità  e  di  ragioni  (cap.  vi-vin),  ma 
combatte  ampiamente  le  obbiezioni  (cap.  v,  ix,  s,  si).  Tutto  il 
libro  quarto  è  vólto  a  definire  la  pertinacia  ed  enumerarne  le 
specie,  che  ammontano  a  17.  La  decimasesta  è  la  seguente  (png.  466): 
Potest  Papa  specialiter  convinci  de  pertinacia  et  haeretica  pra- 
vitate  si  errorem,  quem  contra  fidem  diffinit,  solemniter  a  Chri- 
stianis  asserit  tanquam  catholicum  esse  censendum. 

*  Tutto  il  libro  primo  della  prima  parte  del  Dialogo  discute 
codesta  quistione.  E  non  è  dubbia  l'opinione  dell'Occam,  che  viene 
riassunta  nell'ultimo  capitolo  del  libro  (pag.  409-10)  per  rationes 
autem  universales  ad  ipsos  (theologos)  pertinet  judicare,  ubi  defi- 
ceret  canonistarum  prudentia  ecc. 
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come  lo  provano  gli  esempi  e  le  ragioni.1  Ed  in 
tal  caso  non  manca  chi  possa  e  debba  giudicare  il 
Papa,  perchè  al  di  sopra  di  lui  sta  la  Chiesa  uni- 
versale. E  se  fia  impossibile  che  tutti  i  cattolici  si 
raccolgano  in  assemblea,  farà  le  loro  veci  il  Con- 
i  cilio  generale,  il  quale  non  ha  d'uopo  dell'invito 
del  Papa  per  adunarsi,  quando  gl'interessi  della 
fede  lo  richieggano.5  E  codesto  Concilio,  accertata 
l'eresia  del  Papa,  deve  espellerlo  dalla  sede,  spo- 
gliarlo d'ogni  dignità  ecclesiastica  e  consegnarlo, 
se  occorre,  al  braccio  secolare  come  farebbe  di 
qualunque  altro  eretico.  E  dove  il  Concilio  non  si 
possa  riunire,  uè  altra  autorità  ecclesiastica  ne  fac- 
cia le  veci,  spetterà,  come  dicemmo  più  sopra,  ai 
laici  ed  alle  potestà  secolari  di  salvare  la  fede.' 

1  Nel  capitolo  2°  del  5°  libro,  pag.  469-70  adduce  alcuni  esempii 
di  papi  eretici,  a  cominciare  da  S.  Pietro,  al  quale  S.  Paolo  resista 
in  faccia  quia  reprehensibilis  erat.  E  cita  le  parolo  di  S.  Tommaso 
che  nella  Somma,  11,2  qu.  33,  art.  A:  Paulus  qui  erat  snbditus  Pe- 
tro,  propter  imminens  periculuin  scandali  circa  fldem  Petrum  pub- 
blico arguii.  Nel  capitolo  susseguente  prova  con  15  ragioni  quod 
Papa  canonico  electus  ^otest  manens  Papa  errare  a  fide  ut  hae- 
reticari.  Nel  capitolo  iv  muove  alcune  obbiezioni  che  vengono  ri- 
solute nel  quinto. 

5  Lib.  vi,  cap.  57,  pag.  561.  Praedicta  inquisito  primo  et  prin- 
cipaliter  spectaret  ad  universalem  ecclesiam,  si  essent  ita  pauci, 
quod  omnes  convenirent  in  unum,  vel  possent  leviter  convenire. 
Secundo  pertineret  ad  Concilium  generale,  quod  vicem  tenet  uni- 
versali» ecclesiae.  Ivi,  cap.  84,  pag.  602.  La  convocazione  del  Con- 
cilio nel  caso  di  un  Papa  eretico  spectat  principalius  ad  praelatos 
et  in  Divina  lege  peritos,  secundo  spectat  ad  reges  etprincipes  et 
alias  publicas  potestates  ;  tertio  autem  spectat  ad  omnes  catholicos. 

'  Lib.  vi,  cap.  86,  pag.  605.  Concilium  generale  debet  Papam 
haereticum  espellere  de  sede....  ab  omni  ecclesiastico  ordine 
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Intorno  a  codesta  preminenza  del  Concilio,  l' Oc- 
cam va  pienamente  d'accordo  con  Marsilio  da  Pa- 
dova; ma  dissente  da  lui  intorno  al  primato  del 
vescovo  romano.  L'animoso  minorità  non  'è  "certo 
tenero  della  supremazia  papale,  e  spende  un  libro 
intero  del  Dialogo  per  discutere  se  convenga  al- 
l'università  dei  fedeli  il  governo  di  un  ^olo.  E 
benché  non  neghi  i  vantaggi  della  monarchia,  pure 
dichiara  in  certi  casi  preferibile  l'aristocrazia;  uè 
teme  che  la  pluralità  dei  capi  possa  recar  danno 
alla  forza  e  compattezza  della  Chiesa.1  Ma  ciò  non 


degradare  ....  et  potest  ipsum  cnriae  tradere  seculari.  Intorno  ai 
laici  non  accetta  che  all'autorità  secolare  spetti  la  condanna  del- 
l' eretico,  come  dicono  alcuni  (Cap.  91,  pag.  608-10),  e  tiene  invece 
questo  altro  modum  ponendi,  qui  minus  ventati  repugnare  vi- 
detur  (Cap.  93,  pag.  611-12):  si  clerici  crederent  eidem,  ac  circa 
correctionem  at  cohthitioneru  ipsius  essent  damnabiliter  negligentes, 
principes  saeculares,  in  quorum  dominio  moratur,  et  etiam  populus, 
qui  sciret  ipsura  haereticum,  coorcere  debent. 

1  Dicemmo  più  sopra  che  il  secondo  libro  del  primo  trattato 
della  terza  parte  discute  la  quistione  :  an  expediat  toti  communitati 
lìdelium  uni  capiti  principi  et  prelato  fldeli  sub  Christo  subjici  et 
subesse.  Resta  senza  risposta  il  capitolo  25  (pag.  812-814),  nel 
quale  è  provato  che  absque  unitate  Sturimi  Pontifìcie  potest  uuitas 
ecclesiae  perdurare,  vacante  enim  apostolica  sede  manet  uuitas 
ecclesiae.  Così  pure  rimane  senza  risposta  il  capitolo  28,  nel 
quale  sono  enumerati  i  casi,  in  quibus  liceret  plures  talea  consti- 
tuere  Patriarchas  seu  primates.  E  finalmente  nell'ultimo  capitolo 
del  libro  sono  ribattute  ad  una  ad  una  le  ragioni  addotte  nel  ca- 
pitolo primo  in  sostegno  del  governo  monarchico  della  Chiesa. 
Noto  tra  lo  altre  questa,  che  è  il  segreto  motivo  dell'avversione 
dell'Occam  al  monarcato  (pag.  818):  si  Papa  eflìceretur  haereti- 
cus,  praesertim  habens  potestam  temporalem  ....  formidandum 
esset  ne  fere  omnes  Christianos  inficerei  haeretica  pravitate.  Quale 
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pertanto  non  gli  basta  V animo  di  accettare  le  teorie 
.storiche  di  Marsilio,  secondo  le  quali  nè  S.  Pietro 
avrebbe  avuto  da  Cristo  il  primato  sugli  altri  apo- 
stoli, nè  avanti  a  Costantino  il  vescovo  di  Roma 
avrebbe  esercitato  alcun  potere  sugli  altri  vescovi, 
i  E  gli  argomenti  addotti  nel  Defensor  pacis  in  so- 
stegno di  codeste  teorie  ei  li  combatte  ad  uno  ad 
uno,1  ed  apertamente  dichiara  che  la  dottrina  del 
primato  romano  è  una  costante  tradizione  della 

fosse  l'opinione  dell'Occam  lo  dice  il  discepolo  nel  principio  del 
libro  seguente:  Quamvis  regulariter  minime  expediret  totam  uni- 
versitateru  fideìium  uni  capiti  fldeli  sub  Ourisio  subesse,  tamen 
videtur  quod  nullus  catholiciiB  debeat  dubitare  quin  prò  necessitate 
temporis,  vel  propter  excellentiam  beati  Petri  vcl  ex  alia  causa 
speciali  nobis  fortassis  ignota,  aut  de  potentia  absoluta  Christus 
potuit  constituere  beatum  Petrura  caput,  principerei  et  praelatum 
aliorum  apostolorum.  Questo  passo  prova  due  cose:  1°  che  la 
discussione  del  libro  precedente  la  dà  vinta  contro  il  monarcato; 
2°  che  la  quistione  teoretica  sull'utilità  di  questo  o  quel  governo 
è  indipendente  nella  mente  dell'Occam  dalla  questione  slorica 
intorno  a  S.  Pietro. 

1  La  quistione  sul  primato  di  Pietro  è  trattata,  come  dicemmo, 
nella  3*  parte,  2°  trattato,  libro  4°.  Che  l'Occam  vi  risponda  in 
modo  affermativo  lo  dimostra  tutta  l'orditura  del  libro,  come  ha 
ben  rilevato  il  Riezler.  Ma  al  Riezler  ò  sfuggito  che  in  questo 
libro  l'Occam  risponde  a  Marsilio,  del  quale  riproduce  a  parola 
l'argomentazione.  Il  capitolo  primo  dell'Occam  (pag.  846-43}  non 
è  altro  se  non  il  capitolo  sedicesimo  della  seconda  parte  del  De- 
fensor pacis  dalle  parole:  nam  tribuens  Chrislzts  Apostolis  sino 
a  vos  autem  omnes  fratres  estis  (Goldast,  II,  241-44).  Un  solo 
brano  è  saltato  dall'Occam,  quello  che  comincia:  die  igitur  mihi 
e  finisce  probavimus  supra  (pag.  243),  il  quale  salto  rende  inin- 
telligibile la  citazione  di  S.  Agostino,  che  l'Occam  riproduce.  Alle 
ragioni  di  Marsilio  l'Occam  risponde  in  tutto  il  libro,  ma  princi- 
palmente nel  penultimo  capitolo,  contro  il  quale  non  s'adducono 
ulteriori  obbiezioni. 
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Chiesa,  a  cui  s'ha  da  prestare  piena  fede.1  Nè  s'ha 
da  credere  che  codesta  prova  non  sia  secondo  le 
convinzioni  dell'Occam,  perchè  invece  va  d'accordo 
col  suo  principio  fondamentale,  che  la  tradizione 
cattolica,  continua  e  costante,  è  l'unico  e  saldo 
criterio  di  verità.  Può  fallire  il  Papa;  dice  l'Occam, 
e  non  meno  di  lui  il  Collegio  dei  cardinali;  può 
fallire  lo  stesso  Concilio,  e  forse  anche  in  qualche 
momento  d'oblìo  la  Cristianità  tutta;  nla  la  dot- 
trina canonica  non  verrà  meno  per  questo ,  e  dopo 

1  Cap.  22,  pag.  865.  Tenendum  est  quoti  eadem  assertio  uni- 
versali ecclesiae  debet  adscribi,  univcrsalis  autem  ecclesia  nullo 
tempore  etiara  parvo  errore  potest  contra  fidem.  I!  Riezler  (op. 
cit,  pag.  259-267)  crede  che  questo  libro  della  terza  parte  con- 
traddica al  libro  quarto  della  prima  parte,  ove  par  che  l'Occam 
abbracci  un'opinione  affatto  opposta.  Ma  io  non  credo  che  nel 
capitolo  della  prima  parte  (p.  4S3),  ove  si  adducono  le  ragioni  contro 
il  primato  di  S.  Pietro,  l' Occam  esprima  la  sua  opinione,  perchè  nel 
capitolo  susseguente  viene  sostenuta  l'opinione  contraria,  ed  il 
discepolo  dichiara  che  non  occorre  andare  più  avanti  (  pag.  486)  : 
cum  auctoritas  debeat  ad  eam  tenendam  suflìcere.  Canit  enim  ec- 
clesia universalis  de  beato  Petro:  Tu  es paslor  oviumprinceps  Apo. 
stolorum.  Codesta,  come  si  vede,  è  la  stessa  ragione  addotta  nella 
terza  parte,  e  in  essa  si  acquetano  i  disputanti  e  si  passa  alle 
altre  proposizioni  sostenute  dagli  antipapisti,  come  a  dire:  1°  che 
la  Scrittura  non  parla  mai  della  venuta  di  S.  Pietro  a  Roma,  nè 
S.  Luca  dice  mai  che  abbia  retta  la  Chiesa  di  Roma  (  Defensor 
pacis,  pag.  245;  Dialogus,  pag.  486);  2°  Che  giusta  l'ordinamento 
di  Gesù  Cristo,  nessun  sacerdote  ha  potere  sull'altro,  e  la  distin- 
zione tra  vescovi,  arcivescovi,  sacerdoti  è  solummodo  ex  ordina- 
tone humana  et  non  wc  ordinatione  Christi  {Defensor,  pag.  238-41; 
Dialogus,  pag.  486-87);  3°  Che  solo  da  Costantino  in  poi  la 
Chiesa  di  Roma  ebbe  un  primato  sulle  altre  (Defensor,  pag.  293; 
Dialogus,  pag.  487).  Contro  codeste  asserzioni  viene  opposto  nel 
cap.  xix  quod  Romana  Ecclesia  ante  tempora  Constantini  super 
omnes  alias  habuit  principatum  auctoritate  Conciliorum  gene- 
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gl'intervalli  d'oscuramento  brillerà  di  più  viva  luce.1 
Così  pare  assicurata  la  supremazia  di  Roma,  ma  i 
principii  da  cui  parte  l'Occam  menano  a  ben  altre 
conseguenze;  perchè  se  non  solo  il  Papa,  ma  il 
Concilio  e  la  Cristianità  tutta  può  fallire,  non  resta 
•  nulla  di  saldo  all' infuori  dei  sacri  libri.  È  mani- 
festo per  tal  guisa  come  per  diversa  via  l'Occam 
riuscisse  allo  stesso  risultato  di  Marsilio,  vale  a 
dire  alla  negazione  della  gerarchia  medievale.  E 
così  il  moto  francescano,  cominciato  da  ira  dis- 


ralium.  Nel  capitolo  xx  si  adducono  i  testi  per  provare  quod  Ro- 
mana Ecclesia  ab  ipso  Christo  ante  ascensionem  recepit  principa- 
tum.  Ala  nel  capitolo  xxi,  che  chiude  la  digressione,  si  espone 
l'opinione  intermedia:  quod  Romana  Ecclesia  non  habuit  imme- 
diate a  Christo  super  alias  ecclesias  principatum  ....  sed  primo 
immediate  habuit  principatum  a  B.  Petro  transferente  sedani 
suam  in  Romanam  Ecclesiam.  Codesta  terza  opinione,  contro  la 
quale  non  s'oppone  più  nulla,  dovrebbe  essere  anche  secondo  il 
Riezler  quella  abbracciata  dall'Occam.  Por  tal  guisa  non  v'  ha 
contraddizione  tra  la  V  e  la  3a  parte  del  Dialogo. 

1  Che  il  Concilio  possa  errare  lo  dimostra  con  cinque  ragioni 
nel  capitolo  25  dello  stesso  libro  quinto  (pag.  494-95),  e  con  esempi 
nel  capitolo  26.  Adduce  nel  successivo  capitolo  gli  argomenti  in 
favore  dell'opinione  contraria,  ma  nel  29  vi  risponde  diffusamente. 
E  nel  successivo  capitolo  30  paSsa  all'altro  argomento,  se  cioè 
possa  errare  tutta  la  Cristianità.  Che  possa  errare  tutto  il  Clero 
lo  dimostra  nel  capitolo  xxix  e  lo  riafferma  nel  xxxi  ribattendo 
'e  ragioni  in  contrario.  Ma  il  Clero,  anche  preso  nel  suo  complesso, 
non  è  la  Chiesa,  perchè  (pag.  500)  ad  congregationem  autem 
fidelium  ita  pertinent  laici  fideles,  sicut  clerici.  Igitur  de  multìtu- 
dine  clericorum  non  debet  intelligi,  quod  errare  non  possit.  Anche 
la  Chiesa  tutta  può  fallire  in  qualche  congiuntura,  come  alla  ve- 
nuta dell'anticristo,  ma  anche  a  quel  tempo  aliqui  eruut  «aneti 
viri  electi  qui  in  errorem  minime  inducentur  (pag.  594).  E  bastano 
queste  eccezioni  perchè  la  vera  fede  non  perisca. 
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sidio  interno  dell'ordina  minorità,  si  dilarga  oltre 
misura,  e  si  tramuta  in  opposizione  implacabile 
contro  l'assolutismo  teocratico  e  nell'ordine  reli- 
gioso e  nel  politico. 

Dal  movimento  francescano  furono  provocate 
alcune  sètte  più  o  meno  ereticali,  come  i  flagel- 
lanti, gli  apostolici,  i  beghini.  I  flagellanti  appar- 
vero nell'anno  fatale  1260,  in  cui  secondo  i  gioa- 
chimiti  doveva  aver  luogo  la  fine  del  vecchio  mondo. 
Gli  apostolici,  surti  al  tempo  delle  prime  dissen- 
sioni francescane,  si  dettero  per  i  soli  e  veri  se- 
guaci delle  dottrine  spirituali.  I  beghini,  nati  più 
tardi,  non  erano  se  non  terziarii  francescani,  i  quali 
mettevano  la  Regola  al  pari  dell'Evangelo,  e  ne- 
gavano obbedienza  a  qualunque  autorità  ecclesia- 
stica non  la  interpetrasse  a  lor  modo.  Queste  sètte 
solennemente  condannate  come  eretiche ,  ci  porgono 
la  più  chiara  prova  del  fine  che  sortì  l'agitazione 
gioachimita.  E  possiamo  ben  dire  che  il  secondo 
periodo  del  movimento  religioso  medievale  ha  un 
corso  opposto  al  primo,  comincia  dallo  scisma  e 
termina  nell'eresia. 
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Pervenuti  alla  fine  dei  nostri  stuelli  possiamo 
riprendere  la  quistìone  dei  rapporti,  che  corrono  tra 
le  eresie  ed  il  movimento  filosofico  e  politico  del 
medio  evo.  Codesto  movimento  era  indirizzato  a  tre 
scopi,  che  sono  la  libertà  del  pensiero,  l'autonomia 
dello  Stato ,  la  riabilitazione  della  vita.  In  quanto  al 
primo  punto  non  si  può  negare  che  le  discussioni  e 
le  polemiche  religiose  valevano  a  scuotere  le  menti 
dal  loro  torpore  dommatico,  e  già  notammo  parnali 
contatti  tra  i  filosofi  e  gli  eretici.  Il  capo  degli 
Arnaldisti,  ad  esempio,  era  discepolo  fido  di  Abe- 
lardo, e  coi  gioachimiti  si  unirono  apertamente  gli 
scolari  di  Amorico  di  Bena  e  di  Davide  di  Dinant. 
Ma  in  verità  codesti  contatti  sono  o  accidentali,  o 
sforzati.  Quanta  opposizione  corresse  tra  il  pen- 
siero di  Gioacchino  e  quello  di  Amorico  lo  dimo- 
strammo più  sopra,  e  più  sopra  notammo  che  gli 
Arnaldisti  fuori  di  un  punto  solo  erano  del  tutto 
ligi  ai  dommi  tradizionali ,  nè  v'ha  ricordo  che 
l'intendessero  nel  modo  razionalistico  di  Abelardo. 
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Ora  aggiungiamo  che  qualunque  delle  eresie  fosse 
prevalsa,  non  esclusa  la  valdese,  uon  sarebbe  stata 
meno  infesta  alla  libertà  del  pensiero,  e  vedemmo 
con  quanto  disprezzo  e  sospetto  parli  Gioacchino 
della  scienza.  Nè  va  taciuto  che  alcune  delle  eresie, 
principalmente  la  catara,  erano  fatte  per  favorire 
le  credenze  superstiziose,  che  maggiormente  ripu- 
gnano alla  sana  ragione,  come  a  dire  la  fede  nel 
diavolo  e  nelle  stregonerie.  Lo  stesso  possiamo  dire 
per  quel  che  riguarda  V  autonomia  dello  Stato.  Certo 
tutti  codesti  eretici,  benché  discordi  tra  loro,  s'uni- 
scono nel  combattere  la  mondanità  della  Chiesa ,  e 
contro  il  potere  temporale  dei  Papi  e  la  voluta 
donazione  di  Costantino  levano  unanimi  la  voce; 
ma  un'  azione  diretta  dell'  eresia  sul  partito  ghibel- 
lino non  c'è  stata,  almeno  fino  a  Ludovico  il  Ba- 
varo.  E  ricordo  che  se  da  una  parte  gì'  imperatori, 
non  escluso  Federico  II ,  furono  aperti  persecutori 
dell'eresia,  dall'altra  i  gioachimiti  tennero  Fede- 
rico per  l'Anticristo.  Finalmente  intorno  al  terzo 
punto,  la  riabilitazioiie  della  vita,  gli  eretici  di 
qualunque  setta  vi  si  opponevano  con  maggior  vi- 
gore degli  ortodossi  ;  imperocché  notammo  che  nelle 
più  opposte  scuole  dominava  il  medesimo  ascetismo. 
Le  due  correnti  adunque,  la  razionalistica  e  l'ere- 
tica, si  tennero  bene  distinte,  come  ha  già  notato 
il  Reuter;  ma  nella  fine  del  secondo  periodo  parve 
che  si  ricongiungessero,  perchè  l'Occam,  capo  della 
scuola  nominalistica,  fu  altresì  strenuo  difensore 
della  causa  di  Ludovico  il  Bavaro,  e  uno  dei  più 
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autorevoli  tra  i  dissidenti  francescani,  che  insor- 
sero contro  l'assolutismo  della  Curia  romana.  Se 
non  che  l'Occam  non  apparteneva  a  uessuna. delle1 
sètte  eretiche  da  noi  studiate,  neanco  a  quella  dei 
gioachimiti ,  le  cui  opinioni  sul  terzo  stato  egli  non 
insegnò  mai.  E  se  pure  eretica  s'ha  da  dire  la  sua 
dottrina,  certo  è  un'eresia  che  ha  uno  stampo  suo 
proprio,  un  carattere  più  sano  e  meno  miotico  delle 
precedenti.  Per  tal  guisa  il  pensiero  dell'Occam 
sopravvive,  ed  anche  oggi  se  ne  trova  una  traccia 
nei  vecchi  cattolici,  laddove  le  eresie  medievali, 
Tuna  dopo  l'altra,  scomparvero  tutte,  alcune  per 
non  risorgere  più,  altre  per  rifiorire  rielaborate  e 
trasformate  nella  Protesta. 
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PUBBLICATI  FRAMMENTARIAMENTE  NELLE  NOTE 


Joaciiim  —  Ve  ultimis  tribulationibus ,  cod.  laur.  XI,  plut.  ix, 

dex.  Santa  Croce  (pag.  315,  nota  1). 
Joaciiim  —  De  articulis  /idei,  cod.  suddetto  (pag.  316,  nota  1). 
Joaciiim  —  Epistola,  cod.  laur.  XLI,  plut.  lxxxix  inf.  (p.  318,  n.  1). 
Anonimo  —  Cronaca  delle  Tribolazioni  (pag.  420,  nota  1;  p.  431, 

nota  1  e  2;  pag.  433,  n.  3;  pag.  437,  n.  2;  pag.  440,  n.  2; 

pag.  479,  n.  1;  pag.  4SI,  n.  1  ;  pag.  483,  n.  2;  pag.  485,  n.  2; 

pag.  486,  n.  1;  pag.  487,  n.  1;  pag.  488,  n.  1;  pag.  491,  n.  2; 

pag.  492,  n.  1;  pag.  493,  n.  1  e  2;  pag.  494,  n.  3;  pag.  501, 

n.  1;  pag.  502,  n.  2;  pag.  504,  n.  1  c  2;  pag.  506,  nota  1; 

pag.  511,  n.  2  e  3). 
Processo  verbale  della  Commissione  d'Anagni  —  Codice  della 

Sorbona  1726  (pag. 468,  nota  1  e  2;  pag.  469,  n.  2;  pag.  471, 

n.  1  ;  pag.  475,  n.  1), 
Opuscoli  di  P.  Giovanni  Olivi  —  Codice  Laurenziano  III,  plut. 

xxxi  (pag.  489,  n.  1). 
Cronaca  di  Niccolò  Minorità  —  Codice  Magliahechiano,  Classe 

XXXIV,  num.  76  (pag.  530,  n.  1;  pag.  531,  n.  1). 


Ai  passi  già  riferiti  del  codice  della  Sorbona  1726  mi  sia  le- 
cito aggiungere  quest'altro  molto  importante  per  la  bibliografìa 
gioachimitica  (carte  143  tergo). 

Item  in  tractatu  (qui  c'è  una  lacuna  nel  codice)  Evangelia 
exponens  illud  de  Symeone  presentato  Cbrìsto  in  templum  die 
Purificationis  ait:  Itaque  senes  iste  justus  et  timoratus  ratione 
presules  designai,  in  quibus  donante  Deo  manet  usque  in  finem 
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promissio  isla  Domini  dicentis  Petro:  Ego  rogavi  ut  non  ileiìciet 
fldes  tua.  Semper  enim  Petri  successio  aflfectat  videre  coropletum 
quod  praedicat,  et  cum  dabitur  ei  videre  quod  optat,  ut  videlicet 
infra  videat  consumatum  donum  Spiritus  Sancti  in  populo  diri- 
stiano,  sicut  futurum  credimus  in  advcntu  Heliae,  qui  venturus  est 
omnia  consumare,  videns  sanctum  illuni  ordinerà,  queui  Ecclesia 
spiritualis  peperit  quasi  de  abditis  praesepii  locis  venientem  ad 
lucem,  accipiet  eum  in  ulnas  fldei  et  dilectionis  suae  et  pronun- 
ciabit  in  eo  illum  esse  vivificante:»  spiritum,  in  quo  est  salus 
mundi,  qui  et  loquetur  in  eo  ad  praedicandum  evangelium  regni 
in  universo  mundo.  Ulud  scilicet  evangelium  de  quo  dicit  Joannea 
in  Apoc.  xiiii:  vidi  angelum  volauteru  per  medium  coeli,  et  da- 
tura est  illi  evangelium  aeternum.  Sed  quare  vel  a  Domino  dicitur 
evangelium  regni,  vel  a  Joanne  evangelium  aeternum  nisi  quia  id 
quod  manda  tu  in  est  nobis  a  Chrislo  vel  apostoli»  secundum  fiderà 
sacramentorum ,  quantum  ad  ipsa  sacramenta  transitorium  est  et 
temporale,  quod  autem  per  ea  signifìcatur,  aeternum. 

Sfortunatamente  il  codice  ha  una  lacuna  dove  si  citava  il  ti- 
tolo dell'opera,  da  cui  i  giudici  di  Anagni  tolsero  il  passo  surri- 
ferito. Ma  noi  possiamo  congetturare  che  essa  sia  l'Esposizione 
dei  quattro  Evangeli,  ricordata  dal  Salimbene  (pag.  124):  Anno 
Domini  mccxlviii  cum  essem  cum  fratre  Hugone  in  Provincia  Pro- 
vinciae  apud  castrura  Arearum,  ubi  Saccati  sumpserunt  initium,  et 
ubi  habitabat  frater  Hugo,  accepi  ab  eo  quod  habebat  de  exposi- 
tione  abbatis  Joachim  super  quatuor  Evangelistas. 

Non  ostante  che  questa  opera  sia  citata  dai  giudici  di  Anagni 
non  posso  tenerla  per  autentica,  perchè  Gioacchino  nelle  opere 
genuine  non  parla  mai  dell'  Evangelo  eterno  in  modo  cosi  espli- 
cito,  come  nel  passo  surriferito.  E  la  falsità  mi  pare  più  manifesta, 
quando  confronto  questo  passo  colf  analogo  della  Concordia,  ove 
è  commentato  lo  stesso  testo  di  S.  Luca  (Conc,  V,  43,  fol.  SO, 
col.  3-4):  Symeon  suscipiens  natum  Christum  dixit  «  Lumen  ad 
revelationem  gentium  »  et  quod  subjunxit  «  ad  gloriam  plebis  tuae 
Israel  »  ad  illos  Israelitas  referendum  est,  qui  credituri  sunt  per. 
verbum  in  fine  postquam  introiret  plenitudo  gentium. 
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Diversi  errori  sono  sfuggiti  nella  stampa,  i  quali 
saranno  facilmente  avvertiti  dal  sagace  lettore.  A  me 
preme  notare  questi  soli,  che  guastano  il  senso  : 


Ma   la  celebrazione  della 
messa  per  parte  del  laici 


7-9  Roma,  non  in  quanto  rap- 
presela la  Chiesa,  ma 
bensì  la  moltitudine  del 
reprobi  Duo  si  raccoglie 

14-15  Don  solo  come  gloachlmlta 
beimi  quale  capo  del  par- 
tito intransigente 


Dicemmo  più  sopra  che  se- 
condo I  Valdesi  ad  ogni 
laico  era  dato  celebrar  la 
messa  ;  ma  codesta  cele- 
brazione 

Roma,  In  quanto  rappre- 
senta non  la  Chiesa,  bensì 
la  moltitudine  del  repro- 
bi, la  quale  non  si  rac- 
coglie 

non  solo  quale  capo  del  par- 
lilo Intranalgente,  bensì 
come  gloachlmita 


